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  PRIMA SETTIMANA

  DEL TEMPO ORDINARIO



  I settimana del salterio

  



  In luogo della prima domenica del Tempo ordinario si celebra la festa del Battesimo del Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - I SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Siracide

  1, 1-18



  Il mistero della sapienza divina

  



  
  Ogni sapienza viene dal Signore

  ed è sempre con lui.

  La sabbia del mare, le gocce della pioggia

  e i giorni del mondo chi potrà contarli?

  L’altezza del cielo, l’estensione della terra,

  la profondità dell’abisso chi potrà esplorarle?

  Prima di ogni cosa fu creata la sapienza

  e la saggia prudenza è da sempre.

  A chi fu rivelata la radice della sapienza?

  Chi conosce i suoi disegni?

  Uno solo è sapiente, molto terribile,

  seduto sopra il trono.

  Il Signore ha creato la sapienza;

  l’ha vista e l’ha misurata,

  l’ha diffusa su tutte le sue opere,

  su ogni mortale, secondo la sua generosità,

  l’ha elargita a quanti lo amano.

  Il timore del Signore è gloria e vanto,

  gioia e corona di esultanza.

  Il timore del Signore allieta il cuore

  e dà contentezza, gioia e lunga vita.

  Per chi teme il Signore andrà bene alla fine,

  sarà benedetto nel giorno della sua morte.

  Principio della sapienza è temere il Signore;

  essa fu creata con i fedeli nel seno materno.

  Tra gli uomini essa ha posto il nido,

  fondamento perenne;

  resterà fedelmente con i loro discendenti.

  Pienezza della sapienza è temere il Signore;

  essa inebria di frutti i propri devoti.

  Tutta la loro casa riempirà di cose desiderabili,

  i magazzini dei suoi frutti.

  Corona della sapienza è il timore del Signore;

  fa fiorire la pace e la salute.

  Dio ha visto e misurato la sapienza;

  ha fatto piovere la scienza e il lume dell’intelligenza;

  ha esaltato la gloria di quanti la possiedono.

  Radice della sapienza è temere il Signore;

  i suoi rami sono lunga vita.

  



  RESPONSORIO

  Sir 1, 5. 7. 8. 1



  R. A chi è rivelata la radice della sapienza? Chi conosce i suoi disegni? Il Signore l’ha diffusa su ogni vivente, * e la dona a quanti lo amano.

  V. Ogni sapienza viene dal Signore: è sempre con lui

  R. e la dona a quanti lo amano.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Corinzi» di san Clemente I, papa

  (Capp. 59, 2 — 60, 4; 61, 3; Funk 1, 135-141)

  



  Il Verbo di Dio che abita i cieli altissimi

  è fonte di sapienza

  



  
     Gesù Cristo, Figlio diletto di Dio, ci ha chiamati dalle tenebre alla luce, dall’ignoranza alla conoscenza del suo nome glorioso; perché possiamo operare nel suo nome, che è all’origine di ogni cosa creata.

     Per mezzo suo il creatore di tutte le cose conservi intatto il numero dei suoi eletti, che si trovano ovunque per il mondo. Ascolti la preghiera e la supplica che ora noi di cuore gli innalziamo:

     Tu hai aperto gli occhi del nostro cuore perché conoscessimo te solo, Altissimo, che abiti nei cieli altissimi, Santo tra i santi. Tu abbatti l’arroganza dei presuntuosi, disperdi i disegni dei popoli, esalti gli umili e abbatti i superbi, doni la ricchezza e la povertà, uccidi e fai vivere, benefattore unico degli spiriti e Dio di ogni carne (cfr. Is 57, 15; 13, 1; Sal 32, 10, ecc.).

     Tu scruti gli abissi, conosci le azioni degli uomini, aiuti quanti sono in pericolo, sei la salvezza di chi è senza speranza, il creatore e il vigile pastore di ogni spirito. Tu dai incremento alle nazioni della terra e tra tutte scegli coloro che ti amano per mezzo del tuo Figlio diletto Gesù Cristo, per opera del quale ci hai istruiti, santificati, onorati.

     Ti preghiamo, o Signore, sii nostro aiuto e sostegno. Libera quelli tra noi che si trovano nella tribolazione, abbi pietà degli umili, rialza i caduti, vieni incontro ai bisognosi, guarisci i malati, riconduci i traviati al tuo popolo. Sazia chi ha fame, libera i nostri prigionieri, solleva i deboli, dà coraggio a quelli che sono abbattuti.

     Tutti i popoli conoscano che tu sei il Dio unico, che Gesù Cristo è tuo Figlio, e noi «tuo popolo e gregge del tuo pascolo» (Sal 78, 13).

     Tu con la tua azione ci hai manifestato il perenne ordinamento del mondo. Tu, o Signore, hai creato la terra e resti fedele per tutte le generazioni. Sei giusto nei giudizi, ammirabile nella fortezza, incomparabile nello splendore, sapiente nella creazione e provvido nella sua conservazione, buono in tutto ciò che vediamo e fedele verso coloro che confidano in te, o Dio benigno e misericordioso. Perdona a noi iniquità e ingiustizie, mancanze e negligenze.

     Non tener conto di ogni peccato dei tuoi servi e delle tue serve, ma purificaci nella purezza della tua verità e guida i nostri passi, perché camminiamo nella pietà, nella giustizia e nella semplicità del cuore, e facciamo ciò che è buono e accetto davanti a te e a quelli che ci guidano.

     O Signore e Dio nostro, fa’ brillare il tuo volto su di noi perché possiamo godere dei tuoi beni nella pace, siamo protetti dalla tua mano potente, liberati da ogni peccato con la forza del tuo braccio eccelso, e salvati da coloro che ci odiano ingiustamente.

     Dona la concordia e la pace a noi e a tutti gli abitanti della terra, come le hai date ai nostri padri, quando ti invocavano piamente nella fede e nella verità. Tu solo, o Signore, puoi concederci questi benefici e doni più grandi ancora.

     Noi ti lodiamo e ti benediciamo per Gesù Cristo, sommo sacerdote e avvocato delle nostre anime. Per mezzo di lui salgano a te l’onore e la gloria ora, per tutte le generazioni e nei secoli dei secoli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Sal 76, 14-16



  R. Quale Dio è grande come il nostro Dio? * Tu sei il Dio che compie meraviglie.

  V. Manifesti la tua forza tra le genti; con il tuo braccio hai salvato il tuo popolo.

  R. Tu sei il Dio che compie meraviglie.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - I SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Siracide

  11, 12-28



  La fiducia in Dio

  



  
  C’è chi è debole e ha bisogno di soccorso,

  chi è privo di beni e ricco di miseria:

  eppure il Signore lo guarda con benevolenza,

  lo solleva dalla sua bassezza

  e lo fa stare a testa alta,

  sì che molti ne sono stupiti.

  Bene e male, vita e morte,

  povertà e ricchezza, tutto proviene dal Signore.

  Sapienza, senno e conoscenza della legge

  vengono dal Signore;

  carità e rettitudine sono dono del Signore.

  Errore e tenebre sono per gli empi

  e il male resta per i malvagi.

  Il dono del Signore è assicurato ai pii

  e il suo favore li rende felici per sempre.

  C’è chi è ricco a forza di attenzione e di risparmio;

  ed ecco la parte della sua ricompensa:

  mentre dice: «Ho trovato riposo;

  ora mi godrò i miei beni»,

  non sa quanto tempo ancora trascorrerà;

  lascerà tutto ad altri e morirà.

  Sta’ fermo al tuo impegno e fanne la tua vita,

  invecchia compiendo il tuo lavoro.

  Non ammirare le opere del peccatore,

  confida nel Signore e persevera nella fatica,

  perché è facile per il Signore

  arricchire un povero all’improvviso.

  La benedizione del Signore è la ricompensa del pio;

  in un istante Dio farà sbocciare la sua benedizione.

  Non dire: «Di che cosa ho bisogno

  e di quali beni disporrò d’ora innanzi?».

  Non dire: «Ho quanto mi occorre;

  che cosa potrà ormai capitarmi di male?».

  Nel tempo della prosperità si dimentica la sventura;

  nel tempo della sventura non si ricorda la prosperità.

  È facile per il Signore nel giorno della morte

  rendere all’uomo secondo la sua condotta.

  L’infelicità di un’ora fa dimenticare il benessere;

  alla morte di un uomo si rivelano le sue opere.

  Prima della fine non chiamare nessuno beato;

  un uomo si conosce veramente alla fine.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sir 11, 19; Lc 12, 17. 18



  R. Dice il ricco: Ho trovato riposo; ora mi godrò i miei beni. * Non pensa che la morte è vicina: dovrà lasciare tutto e morire.

  V. Il ricco ragiona tra sé: Demolirò i miei magazzini, ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutti i miei beni.

  R. Non pensa che la morte è vicina: dovrà lasciare tutto e morire.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Regole più ampie» di san Basilio il Grande, vescovo

  (Risp. 2, 1; PG 31, 908-910)

  



  La forza di amare è in noi stessi

  



  
     L’amore di Dio non è un atto imposto all’uomo dall’esterno, ma sorge spontaneo dal cuore come altri beni rispondenti alla nostra natura. Noi non abbiamo imparato da altri né a godere la luce, né a desiderare la vita, né tanto meno ad amare i nostri genitori o i nostri educatori. Così dunque, anzi molto di più, l’amore di Dio non deriva da una disciplina esterna, ma si trova nella stessa costituzione naturale dell’uomo, come un germe e una forza della natura stessa. Lo spirito dell’uomo ha in sé la capacità ed anche il bisogno di amare.

     L’insegnamento rende consapevoli di questa forza, aiuta a coltivarla con diligenza, a nutrirla con ardore e a portarla, con l’aiuto di Dio, fino alla sua massima perfezione. Voi avete cercato di seguire questa via. Mentre ve ne diamo atto, vogliamo contribuire, con la grazia di Dio e per le vostre preghiere, a rendere sempre più viva tale scintilla di amore divino, nascosta in voi dalla potenza dello Spirito Santo.

     Diciamo in primo luogo che noi abbiamo ricevuto antecedentemente la forza e la capacità di osservare tutti i comandamenti divini, per cui non li sopportiamo a malincuore come se da noi si esigesse qualche cosa di superiore alle nostre forze, né siamo obbligati a ripagare di più di quanto ci sia stato elargito. Quando dunque facciamo un retto uso di queste cose, conduciamo una vita ricca di ogni virtù, mentre, se ne facciamo un cattivo uso, cadiamo nel vizio.

     Infatti la definizione del vizio è questa: uso cattivo e alieno dai precetti del Signore delle facoltà che egli ci ha dato per fare il bene. Al contrario, la definizione della virtù che Dio vuole da noi è: uso retto delle medesime capacità, che deriva dalla buona coscienza secondo il mandato del Signore.

     La regola del buon uso vale anche per il dono dell’amore. Nella stessa nostra costituzione naturale possediamo tale forza di amare anche se non possiamo dimostrarla con argomenti esterni, ma ciascuno di noi può sperimentarla da se stesso e in se stesso. Noi, per istinto naturale, desideriamo tutto ciò che è buono e bello, benché non a tutti sembrino buone e belle le stesse cose. Parimenti sentiamo in noi, anche se in forme inconsce, una speciale disponibilità verso quanti ci sono vicini o per parentela o per convivenza, e spontaneamente abbracciamo con sincero affetto quelli che ci fanno del bene.

     Ora che cosa c’è di più ammirabile della divina bellezza? Quale pensiero è più gradito e più soave della magnificenza di Dio? Quale desiderio dell’animo è tanto veemente e forte quanto quello infuso da Dio in un’anima purificata da ogni peccato e che dice con sincero affetto: Io sono ferita dall’amore? (cfr. Ct 2, 5). Ineffabili e inenarrabili sono dunque gli splendori della divina bellezza.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 17, 2-3



  R. Ti amo, Signore, mia forza; * Signore, mia roccia e fortezza, mio liberatore.

  V. Dio è il mio aiuto, in lui spero sempre:

  R. Signore, mia roccia e fortezza, mio liberatore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - I SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Siracide

  24, 1-22



  La sapienza nell’opera della creazione e nella storia d’Israele

  



  
  La sapienza loda se stessa,

  si vanta in mezzo al suo popolo.

  Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca,

  si glorifica davanti alla sua potenza:

  «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo

  e ho ricoperto come nube la terra.

  Ho posto la mia dimora lassù,

  il mio trono era su una colonna di nubi.

  Il giro del cielo da sola ho percorso,

  ho passeggiato nelle profondità degli abissi.

  Sulle onde del mare e su tutta la terra,

  su ogni popolo e nazione ho preso dominio.

  Fra tutti questi cercai un luogo di riposo,

  in quale possedimento stabilirmi.

  Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine,

  il mio creatore mi fece piantare la tenda

  e mi disse: Fissa la tenda in Giacobbe

  e prendi in eredità Israele.

  Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi creò;

  per tutta l’eternità non verrò meno.

  Ho officiato nella tenda santa davanti a lui,

  e così mi sono stabilita in Sion.

  Nella città amata mi ha fatto abitare;

  in Gerusalemme è il mio potere.

  Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso,

  nella porzione del Signore, sua eredità.

  Sono cresciuta come un cedro sul Libano,

  come un cipresso sui monti dell’Ermon.

  Sono cresciuta come una palma in Engaddi,

  come le piante di rose in Gerico,

  come un ulivo maestoso nella pianura;

  sono cresciuta come un platano.

  Come cinnamòmo e balsamo ho diffuso profumo;

  come mirra scelta ho sparso buon odore;

  come gàlbano, ònice e storàce,

  come nuvola di incenso nella tenda.

  Come un terebinto ho esteso i rami

  e i miei rami son rami di maestà e di bellezza.

  Io come una vite ho prodotto germogli graziosi

  e i miei fiori, frutti di gloria e ricchezza.

  Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate,

  e saziatevi dei miei prodotti.

  Poiché il ricordo di me è più dolce del miele,

  il possedermi è più dolce del favo di miele.

  Quanti si nutrono di me avranno ancora fame

  e quanti bevono di me, avranno ancora sete.

  Chi mi obbedisce non si vergognerà,

  chi compie le mie opere non peccherà».

  Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo,

  la legge che ci ha imposto Mosè,

  l’eredità delle assemblee di Giacobbe.

  



  RESPONSORIO

  Gv 14, 6; Sir 24, 9



  R. Io sono la via, la verità e la vita. * Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.

  V. Io, la sapienza, esisto fin dal principio; per tutta l’eternità non verrò meno.

  R. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Contro le eresie» di sant’Ireneo, vescovo

  (Lib. IV, 6, 3. 5. 6. 7; SC 100, 442. 446. 448. 454)

  



  La manifestazione del Figlio è la conoscenza del Padre

  



  
     Nessuno può conoscere il Padre senza il Verbo di Dio, cioè senza la rivelazione del Figlio, né alcuno può conoscere il Figlio senza la benevolenza del Padre. Il Figlio, poi, porta a compimento la benevolenza del Padre; infatti il Padre manda, mentre il Figlio è mandato e viene. Il Verbo conosce il Padre, per quanto invisibile e indefinibile per noi, e anche se è inesprimibile, viene da lui espresso. A sua volta, poi, solo il Padre conosce il suo Verbo.

     Questa mutua relazione fra le Persone divine ci è stata rivelata dal Signore.

     Il Figlio con la sua manifestazione ci dà la conoscenza del Padre. Infatti la conoscenza del Padre viene dalla manifestazione del Figlio: tutto viene manifestato per mezzo del Verbo.

     Ora il Padre ha rivelato il Figlio allo scopo di rendersi manifesto a tutti per mezzo di lui, e di accogliere nella santità, nell’incorruttibilità e nel refrigerio eterno coloro che credono a lui. Credere a lui, poi, è fare la sua volontà.

     Il Verbo per la sua stessa natura rivela Dio creatore, per mezzo del mondo il Signore creatore del mondo, per mezzo della creatura l’artefice che l’ha plasmata, e per mezzo della sua condizione di Figlio rivela quel Padre che ha generato il Figlio. Certo tutti discutono allo stesso modo queste verità, ma non tutti vi credono allo stesso modo. Così il Verbo predicava se stesso e il Padre, per mezzo della Legge e dei Profeti, e tutto il popolo ha sentito allo stesso modo, ma non tutti hanno creduto allo stesso modo.

     Il Padre era manifestato per mezzo dello stesso Verbo reso visibile e palpabile, quantunque non tutti vi credessero allo stesso modo; ma tutti videro il Padre nel Figlio: infatti il Padre è la realtà invisibile del Figlio, come il Figlio è la realtà visibile del Padre.

     Il Figlio, poi, mettendosi al servizio del Padre, porta a compimento ogni cosa dal principio alla fine, e senza di lui nessuno può conoscere Dio. Conoscere il Figlio è conoscere il Padre. La conoscenza del Figlio viene a noi dal rivelarsi del Padre attraverso il Figlio. Per questo il Signore diceva: «Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare» (Mt 11, 27). «Lo voglia rivelare»: infatti non fu detto soltanto per il futuro, come se il Verbo abbia cominciato a rivelare il Padre quando nacque da Maria, ma vale in generale per tutti i tempi. Infatti fin da principio il Figlio, vicino alla creatura da lui plasmata, rivela a tutti il Padre, a chi vuole, quando vuole e come vuole il Padre.

     La nostra fede è questa: In tutto e per tutto non c’è che un solo Dio Padre, un solo Verbo, un solo Spirito e una sola salvezza per tutti quelli che credono nel Dio uno e trino.

  



  RESPONSORIO

  Gv 1, 18; Mt 11, 27



  R. Dio nessuno lo ha mai visto: * il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lo ha rivelato.

  V. Nessuno conosce il Padre se non il Figlio, e colui al quale il Figlio lo rivela.

  R. Il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lo ha rivelato.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - I SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Siracide

  42, 15 - 43, 12



  Tutta la creazione canta la gloria di Dio

  



  
  Ricorderò le opere del Signore

  e descriverò quanto ho visto.

  Per le parole del Signore sussistono le sue opere.

  Il sole con il suo splendore illumina tutto,

  della gloria del Signore è piena la sua opera.

  Neppure i santi del Signore sono in grado

  di narrare tutte le sue meraviglie,

  ciò che il Signore onnipotente ha stabilito

  perché l'universo stesse saldo a sua gloria.

  Egli scruta l'abisso e il cuore

  e penetra tutti i loro segreti.

  L'Altissimo conosce tutta la scienza

  e osserva i segni dei tempi,

  annunziando le cose passate e future

  e svelando le tracce di quelle nascoste.

  Nessun pensiero gli sfugge,

  neppure una parola gli è nascosta.

  Ha ordinato le meraviglie della sua sapienza,

  poiché egli è da sempre e per sempre.

  Nulla può essergli aggiunto e nulla tolto,

  non ha bisogno di alcun consigliere.

  Quanto sono amabili tutte le sue opere!

  E appena una scintilla se ne può osservare.

  Tutte queste cose vivono e resteranno per sempre

  in tutte le circostanze e tutte gli obbediscono.

  Tutte sono a coppia, una di fronte all'altra,

  egli non ha fatto nulla di incompleto.

  L'una conferma i pregi dell'altra,

  chi si sazierà nel contemplare la sua gloria?

  Orgoglio dei cieli è il limpido firmamento,

  spettacolo celeste in una visione di gloria!

  Il sole mentre appare nel suo sorgere proclama:

  «Che meraviglia è l'opera dell'Altissimo!».

  A mezzogiorno dissecca la terra,

  e di fronte al suo calore chi può resistere?

  Si soffia nella fornace per ottenere calore,

  il sole brucia i monti tre volte tanto;

  emettendo vampe di fuoco,

  facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi.

  Grande è il Signore che l'ha creato

  e con la parola ne affretta il rapido corso.

  Anche la luna sempre puntuale nelle sue fasi

  regola i mesi e determina il tempo.

  Dalla luna dipende l'indicazione delle feste,

  luminare che decresce fino alla sua scomparsa.

  Da essa il mese prende nome,

  mirabilmente crescendo secondo le fasi.

  È un'insegna per le milizie nell'alto

  splendendo nel firmamento del cielo.

  Bellezza del cielo la gloria degli astri,

  ornamento splendente nelle altezze del Signore.

  Si comportano secondo gli ordini del Santo,

  non si stancano al loro posto di sentinelle.

  Osserva l'arcobaleno e benedici colui che l'ha fatto,

  è bellissimo nel suo splendore.

  Avvolge il cielo con un cerchio di gloria,

  l'hanno teso le mani dell'Altissimo.

  



  RESPONSORIO

  Ap 4, 11; cfr. Est 4, 17c



  R. Sei degno, Signore Dio nostro, di ricevere gloria, onore e potenza: hai creato tutte le cose e per la tua volontà tutto esiste. * Tu sei il Dio dell'universo.

  V. Hai fatto il cielo e la terra e tutte le loro meraviglie.

  R. Tu sei il Dio dell'universo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso contro i pagani» di sant'Atanasio, vescovo

  (Nn. 40-42; PG 25, 79-83)

  



  Il Verbo del Padre tutto abbellisce, dispone e contiene

  



  
     Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nella sua bontà infinita, è di gran lunga superiore a tutte le cose create. Ottimo sovrano qual è, con la sua sapienza e con il suo Verbo, cioè con il Signore nostro e Salvatore Gesù Cristo, governa, ordina e crea in ogni luogo tutte le cose, secondo che si addice alla sua giustizia. Infatti è giusto che le cose siano fatte così come lo sono, e che si compiano come noi le vediamo compiute. Poiché è lui che ha voluto che tutto accada in questo modo e nessuno può avere un motivo ragionevole per negarlo. Infatti se il movimento delle cose create avvenisse senza ragione e il mondo girasse alla cieca, non si dovrebbe più credere nulla di quanto è stato detto. Ma se il mondo è stato organizzato con sapienza e conoscenza ed è stato riempito di ogni bellezza, allora si deve dire che il creatore e l'artista è il Verbo di Dio.

     Io penso al Dio vivente e operante, al Verbo del Dio buono, del Dio dell'universo, al Dio che è distinto e differente da tutte le cose create e da tutta la creazione.

     È lui il solo e proprio Verbo del Padre, lui che ha ordinato l'universo e lo ha illuminato con la sua provvidenza. È lui il Verbo buono del Padre buono. È lui che ha dato ordine a tutto il creato, conciliando fra loro gli opposti elementi e componendo ogni cosa armonicamente. Egli è l'unico, l'Unigenito, il Dio buono, che procede dal Padre come da fonte di bontà e ordina e contiene l'universo.

     Dopo aver fatto tutte le cose per mezzo del Verbo eterno e aver dato esistenza alla creazione, Dio Padre non lascia andare ciò che ha fatto alla deriva, né lo abbandona a un cieco impulso naturale che lo faccia ricadere nel nulla. Ma, buono com'è, con il suo Verbo, che è anche Dio, guida e sostenta il mondo intero, perché la creazione, illuminata dalla sua guida, dalla sua provvidenza e dal suo ordine, possa persistere nell'essere. Anzi il mondo diviene partecipe del Verbo del Padre, per essere da questi sostenuto e non cessare di esistere. Ciò certamente accadrebbe se non fosse conservato dal Verbo, perché egli è «immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura» (Col 1, 15); poiché per mezzo di lui e in lui hanno consistenza tutte le cose sia quelle visibili che quelle invisibili, poiché egli è il capo della Chiesa, come nelle Sacre Scritture insegnano i ministri della verità (cfr. Col 1, 16-18).

     L'onnipotente e santissimo Verbo del Padre, penetrando tutte le cose, e arrivando ovunque con la sua forza, dà luce ad ogni realtà e tutto contiene e abbraccia in se stesso. Non c'è essere alcuno che si sottragga al suo dominio. Tutte le cose da lui ricevono interamente la vita e da lui in essa vengono mantenute: le creature singole nella loro individualità e l'universo creato nella sua globalità.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Pro 8, 23-25. 27. 30



  R. In principio, quando non esistevano la terra e gli abissi, e non erano sgorgate le sorgenti d'acqua, * prima delle montagne e delle colline, Dio mi ha generata.

  V. Quando formava i cieli, io ero presente; come architetto ero con lui:

  R. prima delle montagne e delle colline, Dio mi ha generata.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - I SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Siracide

  43, 13-33



  La lode di Dio nella creazione

  



  
  Con un comando Dio invia la neve,

  fa guizzare i fulmini del suo giudizio.

  Così si aprono i depositi

  e le nubi volano via come uccelli.

  Con potenza condensa le nubi,

  che si polverizzano in chicchi di grandine.

  Al suo apparire sussultano i monti;

  il rumore del suo tuono fa tremare la terra.

  Secondo il suo volere soffia lo scirocco,

  così anche l'uragano del nord e il turbine di vento.

  Fa scendere la neve come uccelli che si posano,

  come cavallette che si posano è la sua discesa;

  l'occhio ammira la bellezza del suo candore

  e il cuore stupisce nel vederla fioccare.

  Riversa sulla terra la brina come il sale,

  che gelandosi forma come tante punte di spine.

  Soffia la gelida tramontana,

  sull'acqua si condensa il ghiaccio;

  esso si posa sull'intera massa d'acqua

  che si riveste come di corazza.

  Inaridisce i monti e brucia il deserto;

  divora l'erba come un fuoco.

  Il rimedio di tutto, un annuvolamento improvviso,

  l'arrivo della rugiada ristora dal caldo.

  Dio con la sua parola ha domato l'abisso

  e vi ha piantato isole.

  I naviganti parlano dei pericoli del mare,

  a sentirli con i nostri orecchi restiamo stupiti;

  là ci sono anche cose singolari e stupende,

  esseri viventi di ogni specie e mostri marini.

  Per lui il messaggero cammina facilmente,

  tutto procede secondo la sua parola.

  Potremmo dir molte cose e mai finiremmo;

  ma per concludere: «Egli è tutto!».

  Come potremmo avere la forza per lodarlo?

  Egli, il Grande, al di sopra di tutte le sue opere.

  Il Signore è terribile e molto grande,

  e meravigliosa è la sua potenza.

  Nel glorificare il Signore esaltatelo

  quanto potete, perché ancora più alto sarà.

  Nell'innalzarlo moltiplicate la vostra forza,

  non stancatevi, perché mai finirete.

  Chi lo ha contemplato e lo descriverà?

  Chi può magnificarlo come egli è?

  Ci sono molte cose nascoste più grandi di queste;

  noi contempliamo solo poche delle sue opere.

  Il Signore infatti ha creato ogni cosa,

  ha dato la sapienza ai pii.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sir 43, 23. 27



  R. Per lodare il Signore, innumerevoli parole non basterebbero. * Lodiamolo e glorifichiamolo dicendo: O Dio, tu sei tutto.

  V. Deve prenderemo la forza per glorificarlo? È l'Onnipotente, al di sopra di tutte le sue opere.

  R. Lodiamolo e glorifichiamolo dicendo: O Dio, tu sei tutto.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso contro i pagani» di sant'Atanasio, vescovo

  (Nn. 42-43; PG 25, 83-87)

  



  Tutte le cose per mezzo del verbo formano un'armonia divina

  



  
     Non esiste alcuna creatura, e nulla accade, che non sia stato fatto e che non abbia consistenza nel Verbo e per mezzo del Verbo, come insegna san Giovanni: In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e nulla è stato fatto senza di lui (cfr. Gv 1, 1).

     Come infatti il musicista, con la cetra bene intonata, per mezzo di suoni gravi e acuti, abilmente combinati, crea un'armonia, così la Sapienza di Dio, tenendo nelle sue mani il mondo intero come una cetra, unì le cose dell'etere con quelle della terra e le cose celesti con quelle dell'etere, armonizzò le singole parti con il tutto, e creò con un cenno della sua volontà un solo mondo e un solo ordine del mondo, una vera meraviglia di bellezza. Lo stesso Verbo di Dio, che rimane immobile presso il Padre, muove tutte le cose rispettando la loro propria natura, e il beneplacito del Padre.

     Ogni realtà, secondo la propria essenza, ha vita e consistenza in lui, e tutte le cose per mezzo del Verbo costituiscono una divina armonia.

     Perché poi una cosa tanto sublime possa essere in qualche modo capita, prendiamo l'immagine di un immenso coro. In un coro composto di molti uomini, bambini, donne, vecchi e adolescenti, sotto la direzione di un solo maestro, ciascuno canta secondo la propria costituzione e capacità, l'uomo come uomo, il bambino come bambino, il vecchio come vecchio, l'adolescente come adolescente, tuttavia costituiscono insieme una sola armonia. Altro esempio. La nostra anima muove nello stesso tempo i sensi secondo la peculiarità di ciascuno di essi, così che, alla presenza di qualche cosa, sono mossi tutti simultaneamente, per cui l'occhio vede, l'orecchio ascolta, la mano tocca, il naso odora, la lingua gusta e spesso anche le altre membra del corpo operano, per esempio i piedi camminiamo. Se consideriamo il mondo in modo intelligente constateremo che nel mondo avviene la stessa cosa.

     A un solo cenno della volontà del Verbo di Dio, tutte le cose furono così bene organizzate, che ciascuna opera ciò che le è proprio per natura e tutte insieme si muovono in un ordine perfetto.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Tb 12, 6. 18



  R. Benedite il Signore, proclamate ai viventi la sua lode: * a voi ha dimostrato la sua misericordia.

  V. Benedite il suo nome, cantate inni e annunziate le sue meraviglie:

  R. a voi ha dimostrato la sua misericordia.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - I SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Siracide

  44, 1-2. 16 - 45, 5



  Elogio dei Padri: da Enoch a Mosè

  



  
  Facciamo l'elogio degli uomini illustri,

  dei nostri antenati secondo le loro generazioni.

  Il Signore ha profuso in essi la gloria,

  la sua grandezza è apparsa sin dall'inizio dei secoli.

  Enoch piacque al Signore e fu rapito,

  esempio istruttivo per tutte le generazioni.

  Noè fu trovato perfetto e giusto,

  al tempo dell'ira fu riconciliazione;

  per suo mezzo un resto sopravvisse sulla terra,

  quando avvenne il diluvio.

  Alleanze eterne furono stabilite con lui,

  perché non fosse distrutto ogni vivente con il diluvio.

  Abramo fu grande antenato di molti popoli,

  nessuno ci fu simile a lui nella gloria.

  Egli custodì la legge dell'Altissimo,

  con lui entrò in alleanza.

  Stabilì questa alleanza nella propria carne

  e nella prova fu trovato fedele.

  Per questo Dio gli promise con giuramento

  di benedire i popoli nella sua discendenza,

  di moltiplicarlo come la polvere della terra,

  di innalzare la sua discendenza come gli astri

  e di dar loro un'eredità

  da uno all'altro mare,

  dal fiume fino all'estremità della terra.

  Anche a Isacco fu fatta la stessa promessa

  a causa di Abramo suo padre.

  Dio fece posare sul capo di Giacobbe

  la benedizione di tutti gli uomini e l'alleanza;

  lo confermò nelle sue benedizioni,

  a lui diede il paese in eredità

  e lo divise in varie parti,

  assegnandole alle dodici tribù.

  Da lui fece sorgere un uomo di pietà,

  che riscosse una stima universale

  e fu amato da Dio e dagli uomini:

  Mosè, il cui ricordo è benedizione.

  Lo rese glorioso come i santi

  e lo rese grande a timore dei nemici.

  Per la sua parola fece cessare i prodigi

  e lo glorificò davanti ai re;

  gli diede autorità sul suo popolo

  e gli mostrò una parte della sua gloria.

  Lo santificò nella fedeltà e nella mansuetudine;

  lo scelse fra tutti i viventi.

  Gli fece udire la sua voce;

  lo introdusse nella nube oscura

  e gli diede a faccia a faccia i comandamenti,

  legge di vita e di intelligenza,

  perché spiegasse a Giacobbe la sua alleanza,

  i suoi decreti a Israele.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dt 7, 9; 6, 3. 5



  R. Riconoscetelo: Dio è forte e fedele; mantiene l'alleanza e la sua benevolenza a coloro che lo amano. * Ascolta, mio popolo, osserva i comandi del Signore.

  V. Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze.

  R. Ascolta, mio popolo, osserva i comandi del Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Corinzi» di san Clemente I, papa

  (Capp. 31-33; Funk 1, 99-103)

  



  Fin da principio Dio ha giustificato tutti per mezzo della fede

  



  
     Meditiamo attentamente il mistero della benedizione che Dio dà agli uomini e vediamo quali sono le vie che conducono ad essa. Ripercorriamo gli avvenimenti fin dall'inizio.

     Per quale motivo il nostro patriarca Abramo fu benedetto? Non forse perché operò la giustizia e la verità mediante la fede? Isacco, pieno di fiducia, si lasciò condurre di buon grado al sacrificio, conoscendo il futuro. Giacobbe in umiltà, a motivo del fratello, abbandonò la sua terra e si recò da Labano cui prestò servizio, e gli furono dati i dodici scettri di Israele.

     Ora se qualcuno, con animo sincero, passa in rassegna a uno a uno i doni che Dio ha concesso, ne riconoscerà la magnificenza. Da Giacobbe infatti ebbero origine tutti i sacerdoti e i leviti che servono all'altare di Dio, da lui viene il Signore Gesù secondo la carne, da lui i re, i principi e i condottieri della tribù di Giuda. E neppure le altre sue tribù si trovano in minore onore, per il fatto che il Signore promette: «La tua discendenza sarà numerosa come le stelle del cielo» (Gn 15, 5; 22, 17; 26, 4).

     Tutti costoro dunque si sono acquistati gloria e grandezza non da se stessi o per le loro opere o per la giustizia con cui hanno agito, ma piuttosto per la volontà di Dio. Anche noi perciò, chiamati nel Cristo Gesù, in grazia della sua volontà, siamo giustificati non per nostro merito, né per la nostra sapienza o intelligenza o pietà o altra opera che possiamo aver compiuto sia pure con santità di intenzione, ma per mezzo della fede, con la quale Dio onnipotente ha giustificato tutti fin da principio. A lui sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

     Che cosa faremo allora, o fratelli? Cesseremo dalle buone opere e abbandoneremo la carità? Il Signore mai permetta che ci succeda tale sventura, ma affrettiamoci a compiere ogni opera buona. Anzi siano proprio le opere sante fonte della nostra gioia. Imitiamo in ciò il Creatore e Signore di tutte le cose che gioisce di quanto compie.

     Egli ha reso stabili i cieli con la sua sovrana potenza e li ha ordinati con la incomprensibile sapienza; separò pure la terra dall'acqua che la circonda e la consolidò sul sicuro fondamento della sua volontà. Chiamò all'esistenza, con un suo comando, gli animali che si muovono sulla terra; così pure, avendo prima predisposto il mare, vi rinchiuse con la sua potenza gli animali che in esso vivono.

     Al di sopra di tutto plasmò con le sue mani sante e purissime quell'essere superiore ed eccelso che è l'uomo, quale espressione della sua immagine. Così dice infatti Dio: Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza; e Dio fece l'uomo, maschio e femmina li creò (cfr. Gn 1, 26-27).

     Compiuta la creazione, la trovò bella, la benedisse e comandò agli esseri viventi: «Siate fecondi e moltiplicatevi» (Gn 1, 28).

     Teniamo presente come tutti i giusti si adornarono di buone opere, e come lo stesso Signore se ne ornò per parte sua e ne gioì. Davanti a un tal modello, aderiamo con prontezza alla sua volontà e con ogni energia compiamo le opere della giustizia.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dn 9, 4; Rm 8, 28



  R. Il Signore Dio è forte e fedele: mantiene l'alleanza e la sua benevolenza verso coloro che lo amano * e osservano i suoi comandamenti.

  V. Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio,

  R. e osservano i suoi comandamenti.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che veduto. Per il nostro Signore.

  



  SECONDA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  II settimana del salterio

  




  Primi Vespri

  II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Ecco l'Agnello di Dio,

  che toglie i peccati del mondo, alleluia.

  



  Anno B

  Alla parola di Giovanni Battista,

  due discepoli seguirono il Signore.

  



  Anno C

  Nozze benedette, in Cana di Galilea,

  dov'era Gesù con Maria, sua madre!

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Ecco l'Agnello di Dio,

  che toglie i peccati del mondo, alleluia.

  



  Anno B

  Alla parola di Giovanni Battista,

  due discepoli seguirono il Signore.

  



  Anno C

  Nozze benedette, in Cana di Galilea,

  dov'era Gesù con Maria, sua madre!

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  1, 1. 6-18



  L'ultimo discorso di Mosè in Moab

  



  
  Queste sono le parole che Mosè rivolse a tutto Israele oltre il Giordano, nel deserto, nella valle dell'Araba, di fronte a Suf, tra Paran, Tofel, Laban, Cazerot e Di-Zaab.

     «Il Signore nostro Dio ci ha parlato sull'Oreb e ci ha detto: Avete dimorato abbastanza su questa montagna; voltatevi, levate l'accampamento e andate verso le montagne degli Amorrei e in tutte le regioni vicine: la valle dell'Araba, le montagne, la Sefela, il Negheb, la costa del mare, nel paese dei Cananei e nel Libano, fino al grande fiume, il fiume Eufrate. Ecco, io vi ho posto il paese dinanzi; entrate, prendete in possesso il paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri, Abramo, Isacco e Giacobbe, e alla loro stirpe dopo di essi.

     In quel tempo io vi ho parlato e vi ho detto: Io non posso da solo sostenere il peso di questo popolo. Il Signore vostro Dio vi ha moltiplicati ed ecco oggi siete numerosi come le stelle del cielo. Il Signore, Dio dei vostri padri, vi aumenti anche mille volte di più e vi benedica come vi ha promesso di fare. Ma come posso io da solo portare il vostro peso, il vostro carico e le vostre liti? Sceglietevi nelle vostre tribù uomini saggi, intelligenti e stimati, e io li costituirò vostri capi. Voi mi rispondeste: Va bene ciò che proponi di fare. Allora presi i capi delle vostre tribù, uomini saggi e stimati, e li stabilii sopra di voi come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine, capi di decine, e come scribi nelle vostre tribù. In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: Ascoltate le cause dei vostri fratelli e giudicate con giustizia le questioni che uno può avere con il fratello o con lo straniero che sta presso di lui. Nei vostri giudizi non avrete riguardi personali, darete ascolto al piccolo come al grande; non temerete alcun uomo, poiché il giudizio appartiene a Dio; le cause troppo difficili per voi le presenterete a me e io le ascolterò. In quel tempo io vi ordinai tutte le cose che dovevate fare».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dt 10, 17; 1, 17



  R. Il Signore vostro è il Dio degli dèi, Dio grande, forte e terribile, * che non guarda alla persona né accetta regali.

  V. Darete ascolto al piccolo come al grande, senza parzialità per nessuno, poiché il giudizio appartiene a Dio,

  R. che non guarda alla persona né accetta regali.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera agli Efesini» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Capp. 2, 2 - 5, 2; Funk 1, 175-177)

  



  La perfetta armonia frutto della concordia

  



  
     È vostro dovere rendere gloria in tutto a Gesù Cristo, che vi ha glorificati; così uniti in un'unica obbedienza, sottomessi al vescovo e al collegio dei presbiteri, conseguirete una perfetta santità.

     Non vi do ordini, come se fossi un personaggio importante. Sono incatenato per il suo nome, ma non sono ancora perfetto in Gesù Cristo. Appena ora incomincio ad essere un suo discepolo e parlo a voi come a miei condiscepoli. Avevo proprio bisogno di essere preparato alla lotta da voi, dalla vostra fede, dalle vostre esortazioni, dalla vostra pazienza e mansuetudine. Ma, poiché la carità non mi permette di tacere con voi, vi ho prevenuti esortandovi a camminare insieme secondo la volontà di Dio. Gesù Cristo, nostra vita inseparabile, opera secondo la volontà del Padre, come i vescovi, costituiti in tutti i luoghi, sino ai confini della terra, agiscono secondo la volontà di Gesù Cristo.

     Perciò procurate di operare in perfetta armonia con il volere del vostro vescovo, come già fate. Infatti il vostro venerabile collegio dei presbiteri, degno di Dio, è così armonicamente unito al vescovo, come le corde alla cetra. In tal modo nell'accordo dei vostri sentimenti e nella perfetta armonia del vostro amore fraterno, s'innalzerà un concerto di lodi a Gesù Cristo. Ciascuno di voi si studi di far coro. Nell'armonia della concordia e all'unisono con il tono di Dio per mezzo di Gesù Cristo, ad una voce inneggiate al Padre, ed egli vi ascolterà e vi riconoscerà, dalle vostre buone opere, membra del Figlio suo. Rimanete in un'unità irreprensibile, per essere sempre partecipi di Dio.

     Se io in poco tempo ho contratto con il vostro vescovo una così intima familiarità, che non è umana, ma spirituale, quanto più dovrò stimare felici voi che siete a lui strettamente congiunti come la Chiesa a Gesù Cristo e come Gesù Cristo al Padre nell'armonia di una totale unità! Nessuno s'inganni: chi non è all'interno del santuario, resta privo del pane di Dio.

     E se la preghiera fatta da due persone insieme ha tanta efficacia, quanto più non ne avrà quella del vescovo e di tutta la Chiesa?

  



  RESPONSORIO

  Ef 4, 1. 3-4



  R. Vi esorto nel Signore a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto: * conservate l'unità dello Spirito nel vincolo della pace.

  V. Un solo corpo, un solo Spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati.

  R. Conservate l'unità dello Spirito nel vincolo della pace.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Lo Spirito Santo discese come colomba

  e si posò sul Signore.

  



  Anno B

  Maestro, dove abiti?

  Gesù rispose: Venite e vedrete.

  



  Anno C

  Gesù mutò l'acqua

  nel vino dell'alleanza nuova

  all'invito di Maria, sua madre.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Lo Spirito Santo discese come colomba

  e si posò sul Signore.

  



  Anno B

  Maestro, dove abiti?

  Gesù rispose: Venite e vedrete.

  



  Anno C

  Gesù mutò l'acqua

  nel vino dell'alleanza nuova

  all'invito di Maria, sua madre.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Disse Giovanni, testimone della luce:

  Gesù è il Figlio di Dio.

  



  Anno B

  Andrea disse a Simone:

  Abbiamo trovato il Messia!

  E lo condusse al Signore.

  



  Anno C

  Primo tra i segni,

  il miracolo di Cana

  manifestò la gloria del Signore.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Disse Giovanni, testimone della luce:

  Gesù è il Figlio di Dio.

  



  Anno B

  Andrea disse a Simone:

  Abbiamo trovato il Messia!

  E lo condusse al Signore.

  



  Anno C

  Primo tra i segni,

  il miracolo di Cana

  manifestò la gloria del Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - II SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  4, 1-8. 32-40



  Discorso di Mosè al popolo

  



  
     In quei giorni Mosè parlò al popolo dicendo: «Ora, dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore Dio vostro che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore ha fatto a Baal-Peor: come il Signore tuo Dio abbia distrutto in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore vostro Dio siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore mio Dio mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque e le metterete in pratica perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente. Infatti qual grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E qual grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi espongo?

     Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l'uomo sulla terra e da un'estremità dei cieli all'altra, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l'hai udita tu, e rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi? Tu sei diventato spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n'è altri fuori di lui. Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole di mezzo al fuoco. Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità e ti ha fatto uscire dall'Egitto con la sua stessa presenza e con grande potenza, per scacciare dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, per farti entrare nel loro paese e dartene il possesso, come appunto è oggi. Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro. Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sii felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore tuo Dio ti dà per sempre».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dt 4, 1; 31, 20, Sal 80, 9



  R. Ascolta, Israele, i comandi del Signore; scrivili nel tuo cuore in un libro. * Io ti darò un paese dove scorre latte e miele.

  V. Ascolta, popolo mio, ti voglio ammonire; Israele, se tu mi ascoltassi!

  R. Io ti darò un paese dove scorre latte e miele.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera agli Efesini» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Capp. 13 - 18, 1; Funk 1, 183-187)

  



  Nella fede e nella carità di Cristo

  



  
     Procurate di riunirvi più frequentemente per il rendimento di grazie e per la lode a Dio. Quando vi radunate spesso, le forze di Satana sono annientate e il male da lui prodotto viene distrutto nella concordia della vostra fede. Nulla è più prezioso della pace, che disarma ogni nemico terrestre e spirituale.

     Nessuna di queste verità vi rimarrà nascosta se saranno perfetti la vostra fede e il vostro amore per Gesù Cristo. Queste due virtù sono il principio e il fine della vita: la fede è il principio, l'amore il fine. L'unione di tutte e due è Dio stesso, e le altre virtù che conducono l'uomo alla perfezione ne sono una conseguenza.

     Chi professa la fede non commette il peccato e chi possiede l'amore non può odiare. «Dal frutto si conosce l'albero» (Mt 12, 33): così quelli che fanno professione di appartenere a Cristo si riconosceranno dalle loro opere. Ora non si tratta di fare una professione di fede a parole, ma di perseverare nella pratica della fede fino alla fine.

     È meglio essere cristiano senza dirlo, che proclamarlo senza esserlo. È cosa buona insegnare, se chi parla pratica ciò che insegna. Uno solo è il maestro, il quale «parla e tutto è fatto» (Sal 32, 9), e anche le opere che egli fece nel silenzio sono degne del Padre. Chi possiede veramente la parola di Gesù è in grado di capire anche il suo silenzio e di giungere così alla perfezione. Egli con la sua parola opererà e con il suo silenzio si farà conoscere.

     Nulla è nascosto al Signore; anche i nostri segreti sono davanti al suo sguardo. Facciamo dunque ogni cosa nella consapevolezza che egli abita in noi, perché possiamo essere suo tempio e perché egli in noi sia il nostro Dio. Così è di fatto e lo vedremo con i nostri occhi se giustamente lo amiamo.

     Non illudetevi, fratelli miei; coloro che corrompono le famiglie non erediteranno il regno di Dio (cfr. 1 Cor 6, 9-10). Se coloro che così fecero secondo la carne furono puniti con la morte, quanto più non dovrà essere punito colui che con perversa dottrina corrompe la fede divina, per la quale Gesù Cristo è stato crocifisso? Un uomo macchiatosi di un tale delitto andrà nel fuoco inestinguibile, e così pure chi lo ascolta.

     Il Signore ha ricevuto sul suo corpo un'unzione preziosa, perché si diffondesse nella sua Chiesa il profumo dell'immortalità. Guardatevi dunque dalle pestifere esalazioni del principe di questo mondo, cioè dai suoi errori, perché non vi trascini in schiavitù, lontano dalla vita che vi aspetta. Perché non diventiamo tutti saggi, ricevendo la conoscenza di Dio, che è Gesù Cristo? Perché corriamo stoltamente alla rovina, per l'ignoranza del dono che il Signore ci ha benignamente concesso?

     Il mio spirito non è che un nulla, ma è associato alla croce, la quale se è scandalo per gli increduli, per noi invece è salvezza e virtù eterna (cfr. 1 Cor 1, 20-23).

  



  RESPONSORIO

  Col 3, 17; 1 Cor 10, 31



  R. Tutto quello che fate in parole e in opere, si compia nel nome del Signore Gesù, * in rendimento di grazie a Dio Padre per mezzo di lui.

  V. Fate tutto per la gloria di Dio,

  R. in rendimento di grazie a Dio Padre per mezzo di lui.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - II SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  6, 4-25



  La legge dell'amore

  



  
     In quei giorni, Mosè parlò al popolo dicendo: «Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

     Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non hai edificato, alle case piene di ogni bene che tu non hai riempito, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guardati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra. Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso.

     Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha dato? tu risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato».

  



  RESPONSORIO

  Sal 18, 8. 9; Rm 13, 8. 10



  R. La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice; * i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi.

  V. Chi ama il suo simile ha adempiuto la legge: compimento della legge è l'amore.

  R. I comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Corinzi» di san Clemente I, papa

  (Capp. 49-50; Funk 1, 123-125)

  



  Chi può spiegare il mistero della carità divina?

  



  
     Colui che possiede la carità in Cristo mette in pratica i comandamenti di Cristo. Chi è capace di svelare l'infinito amore di Dio? Chi può esprimere la magnificenza della sua bellezza? L'altezza a cui conduce la carità, non si può dire a parole.

     La carità ci congiunge intimamente a Dio, «la carità copre una moltitudine di peccati» (1 Pt 4, 8), la carità tutto sopporta, tutto prende in santa pace. Nulla di volgare nella carità, nulla di superbo. La carità non suscita scismi, la carità opera tutto nella concordia. Nella carità tutti gli eletti di Dio sono perfetti, mentre senza la carità niente è gradito a Dio.

     Con la carità Dio ci ha attirati a sé. Per la carità che ebbe verso di noi il Signore nostro Gesù Cristo, secondo il divino volere, ha versato per noi il suo sangue e ha dato la sua carne per la nostra carne, la sua vita per la nostra vita.

     Vedete, o carissimi, quanto è grande e meravigliosa la carità e come non si possa esprimere adeguatamente la sua perfezione. Chi è meritevole di trovarsi in essa, se non coloro che Dio ha voluto rendere degni? Preghiamo dunque e chiediamo dalla sua misericordia di essere trovati nella carità, liberi da ogni spirito di parte, irreprensibili.

     Tutte le generazioni da Adamo fino al presente sono passate; coloro invece che per grazia di Dio sono trovati perfetti nella carità, restano, ottengono la dimora riservata ai buoni e saranno manifestati al sopraggiungere del regno di Cristo. Sta scritto infatti: Entrate nelle vostre stanze per un momento anche brevissimo fino a che non sia passata la mia ira e il mio furore. Allora mi ricorderò del giorno favorevole e vi farò sorgere dai vostri sepolcri (cfr. Is 26, 20; Ez 37, 12).

     Beati noi, o carissimi, se praticheremo i comandamenti del Signore nella concordia della carità, perché per mezzo della carità ci siano rimessi i nostri peccati. È scritto infatti: Beati coloro ai quali sono state rimesse le colpe e perdonata ogni iniquità. Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e sulla cui bocca non c'è inganno (cfr. Sal 31, 1). Questa proclamazione di beatitudine riguarda coloro che Dio ha eletto per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. A lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  1 Gv 4, 16. 7



  R. Noi abbiamo creduto all'amore che Dio ha per noi. * Chi sta nell'amore dimora in Dio, e Dio in lui.

  V. Amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio.

  R. Chi sta nell'amore dimora in Dio, e Dio in lui.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - II SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  7, 6-14; 8, 1-6



  Israele, popolo eletto

  



  
     In quei giorni Mosè parlò al popolo dicendo: «Tu sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra.

     Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli -, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri, il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re di Egitto. Riconoscete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni con coloro che l’amano e osservano i suoi comandamenti; ma ripaga nella loro persona coloro che lo odiano, facendoli perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma nella sua stessa persona lo ripaga.

     Osserverai dunque i comandi, le leggi e le norme che oggi ti do, mettendole in pratica. Per aver voi dato ascolto a queste norme e per averle osservate e messe in pratica, il Signore tuo Dio conserverà per te l’alleanza e la benevolenza che ha giurato ai tuoi padri. Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà; benedirà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo: il tuo frumento, il tuo mosto e il tuo olio, i parti delle tue vacche e i nati del tuo gregge, nel paese che ha giurato ai tuoi padri di darti. Tu sarai benedetto più di tutti i popoli e non ci sarà in mezzo a te né maschio né femmina sterile e neppure fra il tuo bestiame.

     Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che neppure i tuoi padri avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te.

     Osserva i comandi del Signore tuo Dio camminando nelle sue vie e temendolo».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Gv 4, 10. 16; Is 63, 8. 9



  R. Dio ci ha amati per primo, e ha mandato il Figlio come vittima per i nostri peccati. * Noi riconosciamo e crediamo all'amore che Dio ha per noi.

  V. Il Signore è stato per noi un salvatore; con grande affetto egli ci ha riscattato.

  R. Noi riconosciamo e crediamo all'amore che Dio ha per noi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla Costituzione dogmatica «Lumen gentium» del Concilio ecumenico Vaticano II sulla Chiesa

  (Nn. 2. 16)

  



  Ecco, io salverò il mio popolo

  



  
     L'eterno Padre, con liberalissimo e arcano disegno di sapienza e di bontà, ha creato l'universo, ha decretato di elevare gli uomini alla partecipazione della sua vita divina e, quando essi caddero, in Adamo, non li ha abbandonati, ma ha sempre provveduto loro l'aiuto necessario per la salvezza in considerazione di Cristo redentore, «il quale è l'immagine dell'invisibile Dio, generato prima di ogni creatura» (Col 1, 15). Tutti gli eletti il Padre fino dall'eternità «li ha conosciuti nella sua prescienza e li ha predestinati a essere conformi alla immagine del Figlio suo, affinché egli sia il primogenito di una moltitudine di fratelli» (Rm 8, 29). I credenti in Cristo li ha voluti convocare nella santa Chiesa, la quale, già prefigurata sin dal principio del mondo, mirabilmente preparata nella storia del popolo di Israele e nell'antica alleanza e stabilita «negli ultimi tempi», è stata manifestata dall'effusione dello Spirito e avrà glorioso compimento alla fine dei secoli. Allora, come si legge nei santi padri, tutti i giusti, a partire da Adamo, «dal giusto Abele fino all'ultimo eletto», saranno riuniti presso il Padre nella Chiesa universale.

     Quelli che non hanno ancora ricevuto il Vangelo sono ordinati in vari modi al popolo di Dio e fra questi in modo speciale il popolo al quale furono concesse le alleanze e le promesse e dal quale Cristo è nato secondo la carne (cfr. Rm 9, 4-5). Questo popolo è carissimo a Dio per la scelta che ne ha fatto e per i suoi patriarchi e profeti. E poi Dio non si pente di averlo scelto e colmato di favori (cfr. Rm 11, 28-29). Ma il disegno della salvezza abbraccia anche coloro che riconoscono il Creatore, e tra questi in primo luogo i Musulmani, i quali, professando di tenere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio unico misericordioso, che giudicherà gli uomini nel giorno finale. Il Signore è anche vicino a quanti cercano il Dio ignoto nelle ombre e nelle immagini, poiché egli dà a tutti vita e respiro e ogni cosa (cfr. At 17, 25-28), e, come salvatore, vuole che tutti gli uomini siano salvi (cfr. 1 Tm 2, 4). Infatti, quelli che senza colpa ignorano il vangelo di Cristo e la sua Chiesa, cercano sinceramente Dio e coll'aiuto della grazia si sforzano di compiere con le opere la volontà divina, conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la salvezza eterna. Né la divina Provvidenza nega gli aiuti necessari alla salvezza a coloro che, senza averne colpa, non sono ancora arrivati a una conoscenza esplicita di Dio, e si sforzano, non senza la grazia divina, di condurre una vita retta. Poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova in loro è ritenuto dalla Chiesa come una preparazione al Vangelo, e come dato da colui che illumina ogni uomo, affinché abbia finalmente la vita.

  



  RESPONSORIO

  Ef 1, 9-10; Col 1, 19-20



  R. Nella pienezza dei tempi Dio ha attuato il suo disegno: ricapitolare in Cristo tutte le cose, * quelle del cielo come quelle della terra.

  V. Piacque a Dio fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose,

  R. quelle del cielo come quelle della terra.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - II SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  9, 7-21. 25-29



  I peccati del popolo e la preghiera d'intercessione di Mosè

  



  
     In quei giorni Mosè parlò al popolo dicendo: «Ricòrdati, non dimenticare, come hai provocato all'ira il Signore tuo Dio nel deserto. Da quando usciste dal paese d'Egitto fino al vostro arrivo in questo luogo, siete stati ribelli al Signore. Anche sull'Oreb provocaste all'ira il Signore; il Signore si adirò contro di voi fino a volere la vostra distruzione. Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell'alleanza che il Signore aveva stabilito con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua; il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell'assemblea. Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell'alleanza. Poi il Signore mi disse: Scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall'Egitto, si è traviato; ben presto si sono allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso. Il Signore mi aggiunse: Io ho visto questo popolo; ecco, è un popolo di dura cervice; lasciami fare; io li distruggerò e cancellerò il loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione più potente e più grande di loro. Così io mi volsi e scesi dal monte, dal monte tutto in fiamme, tenendo nelle mani le due tavole dell'alleanza. Guardai, ed ecco avevate peccato contro il Signore vostro Dio; vi eravate fatto un vitello di metallo fuso; avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi aveva imposta. Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani e le spezzai sotto i vostri occhi. Poi mi prostrai davanti al Signore, come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti; non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del gran peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all'ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta. Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire; io pregai in quell'occasione anche per Aronne. Poi presi l'oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai quella polvere nel torrente che scende dal monte.

     Io stetti prostrato davanti al Signore quei quaranta giorni e quelle quaranta notti, perché il Signore aveva minacciato di distruggervi. Pregai il Signore e dissi: Signore Dio, non distruggere il tuo popolo, la tua eredità, che hai riscattato nella tua grandezza, che hai fatto uscire dall'Egitto con mano potente.

     Ricòrdati dei tuoi servi Abramo, Isacco e Giacobbe; non guardare alla caparbietà di questo popolo e alla sua malvagità e al suo peccato, perché il paese da dove ci hai fatti uscire non dica: Poiché il Signore non era in grado di introdurli nella terra che aveva loro promessa e poiché li odiava, li ha fatti uscire di qui per farli morire nel deserto. Al contrario essi sono il tuo popolo, la tua eredità, che tu hai fatto uscire dall'Egitto con grande potenza e con braccio teso».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Es 32, 11. 12. 13. 14; 33, 3. 17



  R. Mosè supplicò il Signore: Perché divampa la tua ira contro il popolo? Desisti dall'ardore della collera. Ricordati di Abramo, di Isacco, d'Israele: hai giurato di dare loro la terra dove scorre latte e miele. * Il Signore, placato, tolse il castigo al suo popolo.

  V. Disse il Signore a Mosè: Hai trovato grazia ai miei occhi, ti ho conosciuto per nome.

  R. Il Signore, placato, tolse il castigo al suo popolo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera» di san Fulgenzio di Ruspe, vescovo

  (Lett. 14, 36-37; CCL 91, 429-431)

  



  Cristo è sempre vivo e intercede per noi

  



  
     Dobbiamo anzitutto prestare attenzione a ciò che diciamo al termine di ogni preghiera: Per il nostro Signore Gesù Cristo tuo Figlio, mentre non ci serviamo mai dell'espressione: Per lo Spirito Santo. La Chiesa non fa questo a caso nelle sue celebrazioni, ma in riferimento al mistero per cui l'uomo Cristo Gesù è diventato mediatore fra Dio e gli uomini (cfr. 1 Tm 2, 5), «sacerdote per sempre al modo di Melchisdek» (Sal 109, 4; cfr. Eb 7, 17). Egli, in virtù del proprio sangue, è entrato una volta sola nel santuario, non certo in quello che era solo figura del vero (cfr. Eb 9, 24-25), ma nel cielo stesso, dove siede alla destra del Padre ed intercede a nostro favore.

     Contemplando in lui la dignità sacerdotale, l'Apostolo dice: «Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome» (Eb 13, 15). Per mezzo suo dunque offriamo il sacrificio di lode e di preghiera, perché per la sua morte siamo stati riconciliati, noi, che eravamo nemici.

     È sempre per mezzo di Cristo, diventato vittima per noi, che il nostro sacrificio può essere trovato accetto al cospetto di Dio. Perciò il beato Pietro ci esorta: «Anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo» (1 Pt 2, 5).

     Ecco perché diciamo a Dio Padre: Per Gesù Cristo nostro Signore.

     Quando si fa menzione del sacerdote, che cos'altro si vuole mettere in evidenza se non il mistero dell'incarnazione del Signore, per cui il Figlio di Dio «pur essendo di natura divina, spogliò se stesso assumendo la condizione di servo», cioè «si umiliò facendosi obbediente fino alla morte» (Fil 2, 6-8) e si abbassò rendendosi «inferiore agli angeli» (Eb 2, 7), senza perdere tuttavia l'uguaglianza della divinità con il Padre? Il Figlio, pur restando uguale al Padre, si è reso inferiore, perché si degnò di diventare simile all'uomo. Egli stesso poi si rese inferiore, quando spogliò se stesso prendendo la condizione di servo.

     L'umiliazione del Cristo dunque è il suo stesso annientamento; e tuttavia il suo annientamento null'altro è se non il rivestirsi della condizione di servo. Cristo dunque, pur rimanendo Dio, Unigenito di Dio, al quale offriamo sacrifici come al Padre, diventando servo si è fatto sacerdote e così per suo mezzo possiamo offrire una vittima viva, santa, gradita a Dio. Tuttavia Cristo non avrebbe potuto essere offerto da noi come vittima, se non fosse diventato vittima per noi. In lui la nostra stessa natura umana è vera vittima di salvezza. Quando dunque noi affermiamo che le nostre preghiere sono offerte per mezzo di nostro Signore, eterno sacerdote, confessiamo che in lui c'è la vera nostra carne umana, secondo quanto afferma l'apostolo Paolo: «Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati» (Eb 5, 1).

     Quando nella preghiera diciamo: «Figlio tuo» ed aggiungiamo «che vive e regna con te nell'unità dello Spirito Santo» diamo risalto anche nell'unità di natura che egli ha con il Padre e lo Spirito Santo: e con questo proclamiamo lo stesso identico Cristo, che esercita per noi l'ufficio sacerdotale, e che ha unità di natura con il Padre e lo Spirito Santo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Eb 4, 15. 16



  R. Abbiamo un sommo sacerdote che sa compatire le nostre infermità, perché è stato provato in ogni cosa: * andiamo con fiducia al trono della grazia.

  V. Per ricevere misericordia ed essere aiutati al momento opportuno,

  R. andiamo con fiducia al trono della grazia.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - II SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  10, 12 - 11, 9. 26-28



  Dio solo si deve seguire

  



  
     In quei giorni Mosè parlò al popolo dicendo: «Ora, Israele, che cosa ti chiede il Signore tuo Dio, se non che tu tema il Signore tuo Dio, che tu cammini per tutte le sue vie, che tu l'ami e serva il Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima, che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo bene? Ecco, al Signore tuo Dio appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e quanto essa contiene. Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri, li amò e, dopo loro, ha scelto fra tutti i popoli la loro discendenza, cioè voi, come oggi. Circoncidete dunque il vostro cuore ostinato e non indurite più la vostra cervice; perché il Signore vostro Dio è il Dio degli dèi, il Signore dei signori, il Dio grande, forte e terribile, che non usa parzialità e non accetta regali, rende giustizia all'orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà pane e vestito. Amate dunque il forestiero, poiché anche voi foste stranieri nel paese d'Egitto. Temi il Signore tuo Dio, a lui servi, restagli fedele e giura nel suo nome: egli è l'oggetto della tua lode, egli è il tuo Dio; ha fatto per te quelle cose grandi e tremende che i tuoi occhi hanno visto. I tuoi padri scesero in Egitto in numero di settanta persone; ora il Signore tuo Dio ti ha reso numeroso come le stelle dei cieli.

     Ama dunque il Signore tuo Dio e osserva le sue prescrizioni: le sue leggi, le sue norme e i suoi comandi. Voi riconoscete oggi - poiché non parlo ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno visto le lezioni del Signore vostro Dio - voi riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo braccio teso, i suoi portenti, le opere che ha fatte in mezzo all'Egitto, contro il faraone, re d'Egitto, e contro il suo paese; e ciò che ha fatto all'esercito d'Egitto, ai suoi cavalli e ai suoi carri, come ha riversato su di loro le acque del Mare Rosso, quando essi vi inseguivano, e come li ha distrutti per sempre; ciò che ha fatto per voi nel deserto, fino al vostro arrivo in questo luogo; ciò che ha fatto a Datan e ad Abiram, figli di Eliab, figlio di Ruben; come la terra ha spalancato la bocca e li ha inghiottiti con le loro famiglie, le loro tende e quanto a loro apparteneva, in mezzo a tutto Israele. Perché i vostri occhi hanno visto le grandi cose che il Signore ha operate.

     Osserverete dunque tutti i comandi che oggi vi do, perché siate forti e possiate conquistare il paese di cui state per entrare in possesso e perché restiate a lungo sul suolo che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri e alla loro discendenza: terra dove scorre latte e miele.

     Vedete, io pongo oggi davanti a voi una benedizione e una maledizione: la benedizione, se obbedite ai comandi del Signore vostro Dio, che oggi vi do; la maledizione, se non obbedite ai comandi del Signore vostro Dio e se vi allontanate dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dèi stranieri, che voi non avete conosciuti».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Gv 4, 19; 5, 3; 2, 5



  R. Amiamo Dio: egli ci ha amati per primo. Questo è l'amore di Dio: osservare i suoi comandamenti; * i suoi comandamenti non sono un peso.

  V. Chi osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto:

  R. i suoi comandamenti non sono un peso.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Capitoli sulla perfezione spirituale» di Diàdoco di Fotice, vescovo

  (Capp. 12. 13. 14; PG 65, 1171-1172)

  



  Si deve amare solo Dio

  



  
     Chi ama se stesso non può amare Dio; chi invece non ama se stesso a motivo delle più importanti ricchezze dell’amore di Dio, costui ama Dio. Da questo deriva che egli non cerca mai la sua gloria, ma la gloria di Dio. Chi infatti ama se stesso cerca la propria gloria, mentre chi ama Dio cerca la gloria del suo creatore.

     È proprio dell’anima che sperimenta e ama Dio cercare sempre la sua gloria in tutto ciò che fa, dilettarsi della sottomissione alla sua volontà, perché la gloria appartiene a Dio a motivo della sua maestà, mentre all’uomo conviene la sottomissione per il conseguimento della familiarità con Dio. Quando anche noi facciamo in questo modo, siamo felici della gloria del Signore e, sull’esempio di Giovanni Battista, cominciamo a dire: «Egli deve crescere e io invece diminuire» (Gv 3, 30).

     Ho conosciuto una persona che soffriva, perché non riusciva ad amare Dio come voleva. E tuttavia l’amava essendo la sua anima infuocata dall’amore di Dio. Così Dio era in essa glorificato, benché essa fosse un nulla. Chi è tale non si loda con le parole, ma si riconosce per quello che è. Anzi per il grande desiderio di umiltà non pensa alla sua dignità, sentendosi al servizio di Dio, come la legge prescrive ai sacerdoti. Per la preoccupazione di amare Dio si dimentica della sua dignità, e tiene la propria gloria nascosta nella profonda carità che ha per Dio, e non pensa più a se stesso, arrivando, per la sua grande umiltà, a ritenersi servo inutile. Facciamo anche noi così, evitando gli onori o la gloria a motivo delle immense ricchezze dell’amore di Dio, che veramente ci ama.

     Chi ama Dio nel profondo del suo cuore, questi è da lui conosciuto. Quanto più si è in grado di ricevere l’amore di Dio, tanto più lo si ama. Chi ha avuto la fortuna di raggiungere una simile perfezione desidera ardentemente l’illuminazione divina sino a sentirsene compenetrato, resta dimentico di sé e viene tutto trasformato nella carità.

     Allora, pur vivendo nel mondo, non pensa più alle cose del mondo; e mentre si trova ancora nel corpo, ha la sua anima continuamente rivolta a Dio. Poiché il suo cuore è bruciato dal fuoco della carità, egli è talmente unito a Dio da ignorare completamente l’amor proprio e da poter dire, con l’Apostolo: «Se siamo stati fuori di senno era per Dio; se siamo assennati, è per voi» (2 Cor 5, 13).

  



  RESPONSORIO

  Gv 3, 16; 1 Gv 4, 10



  R. Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, * perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.

  V. Questo è l'amore: non siamo stati in noi ad amare Dio, ma lui ha amato noi,

  R. perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - II SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  16, 1-17



  Le feste che il popolo d'Israele deve celebrare

  



  
     In quei giorni Mosè parlò al popolo dicendo: «Osserva il mese di Abib e celebra la Pasqua in onore del Signore tuo Dio perché nel mese di Abib il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire dall’Egitto, durante la notte. Immolerai la Pasqua al Signore tuo Dio: un sacrificio di bestiame grosso e minuto, nel luogo che il Signore avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Non mangerai con essa pane lievitato; per sette giorni mangerai con essa gli azzimi, pane di afflizione perché sei uscito in fretta dal paese d’Egitto; e così per tutto il tempo della tua vita tu ti ricorderai il giorno in cui sei uscito dal paese d’Egitto. Non si veda lievito presso di te, entro tutti i tuoi confini, per sette giorni; della carne, che avrai immolata la sera del primo giorno, non resti nulla fino al mattino. Non potrai immolare la Pasqua in una qualsiasi città che il Signore tuo Dio sta per darti, ma immolerai la Pasqua soltanto nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per fissarvi il suo nome; la immolerai alla sera, al tramonto del sole, nell’ora in cui sei uscito dall’Egitto. Farai cuocere la vittima e la mangerai nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto; la mattina te ne potrai tornare e andartene alle tue tende. Per sei giorni mangerai azzimi e il settimo giorno vi sarà una solenne assemblea per il Signore tuo Dio; non farai alcun lavoro.

     Conterai sette settimane; da quando si metterà la falce nella messe comincerai a contare sette settimane; poi celebrerai la festa delle settimane per il Signore tuo Dio, offrendo nella misura della tua generosità e in ragione di ciò in cui il Signore tuo Dio ti avrà benedetto. Gioirai davanti al Signore tuo Dio tu, tuo figlio, tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava, il levita che sarà nelle tue città e l’orfano e la vedova che saranno in mezzo a te, nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ti ricorderai che sei stato schiavo in Egitto e osserverai e metterai in pratica queste leggi.

     Celebrerai la festa delle capanne per sette giorni, quando raccoglierai il prodotto della tua aia e del tuo torchio; gioirai in questa tua festa, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava e il levita, il forestiero, l’orfano e la vedova che saranno entro le tue città. Celebrerai la festa per sette giorni per il Signore tuo Dio, nel luogo che avrà scelto il Signore, perché il Signore tuo Dio ti benedirà in tutto il tuo raccolto e in tutto il lavoro delle tue mani e tu sarai contento. Tre volte all’anno ogni tuo maschio si presenterà davanti al Signore tuo Dio, nel luogo che egli avrà scelto: nella festa degli azzimi, nella festa delle settimane e nella festa delle capanne; nessuno si presenterà davanti al Signore a mani vuote. Ma il dono di ciascuno sarà in misura della benedizione che il Signore tuo Dio ti avrà data».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dt 16, 14. 15; Na 2, 1



  R. Nel giorno della festa, farai un pranzo solenne, tu, tuo figlio e tua figlia, il levita e il forestiero, l'orfano e la vedova. * Il Signore ti benedirà e tu sarai contento.

  V. Ecco sui monti i passi di un messaggero, un araldo di pace! Celebra le tue feste, o mio popolo.

  R. Il Signore ti benedirà e tu sarai contento.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Contro le eresie» di sant'Ireneo, vescovo

  (Lib. IV, 18, 1-2. 4. 5; SC 100, 596-598. 606. 610-612)

  



  L'offerta pura della Chiesa

  



  
     L'offerta della Chiesa, che il Signore comandò di presentare in tutto il mondo, è ritenuta da Dio un sacrificio puro ed è a lui accetta. Non che egli abbia bisogno del sacrificio da parte nostra, ma piuttosto avviene che l'offerente, se il suo dono viene accolto, riceve lui stesso gloria in ciò che offre. Infatti con il dono si manifesta verso il re sia l'onore che l'amore. Volendo il Signore che noi lo offrissimo in semplicità e purità di cuore, ci ha ammonito dicendo: «Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello, e poi torna ad offrire il tuo dono» (Mt 5, 23). È cosa doverosa offrire a Dio le primizie delle cose create come dice anche Mosè: «Nessuno si presenterà davanti al Signore a mani vuote» (Es 23, 15), cosicché l'uomo, esprimendo la sua riconoscenza per mezzo delle cose donategli gratuitamente da Dio, riceverà l'onore che da lui proviene.

     Di offerte ne furono sempre presentate a Dio, anticamente presso gli Ebrei, ora nella Chiesa. Dio gradisce queste ultime, ma non respinse le prime. Da ciò non si può concludere che siano identiche. Di uguale c'è solo l'apparenza. In effetti le prime venivano fatte da servi, le seconde da figli. Unico e identico è il Signore, ma l'offerta dei servi ha un suo carattere proprio, ed un altro invece l'offerta dei figli, perché la libertà sia resa palese anche per mezzo delle offerte.

     Presso Dio infatti niente è senza valore, né senza significato. E perciò quelli consacravano a Dio solo le decime dei loro prodotti, mentre quanti hanno ricevuto la libertà di figli consacrano a Dio tutto quanto loro appartiene: donano in letizia e libertà ciò che è di maggior valore, sicuri di essere ripagati con i beni superiori. Fanno proprio come quella povera vedova del vangelo la quale mette nel tesoro del tempio tutto quello di cui vive. È necessario che noi facciamo l'offerta a Dio e ci dimostriamo in tutto riconoscenti al Creatore, nella sincerità del linguaggio e nella fede senza ipocrisia, nella speranza salda, nell'amore ardente, offrendo le primizie di quelle cose create che gli appartengono. Soltanto la Chiesa offre a Dio creatore questa offerta pura, presentandogli in rendimento di grazie quanto proviene dall'azione creatrice divina. Infatti gli offriamo cose che sono sue, proclamando in modo conveniente la comunione e l'unità e confessando la risurrezione della carne e dello spirito. Come il pane terreno dopo aver ricevuto l'invocazione di Dio non è più pane comune, ma Eucaristia, e comprende due realtà, quella terrena e quella celeste, così anche i nostri corpi, ricevendo l'Eucaristia, non sono più corruttibili, ma posseggono la speranza della risurrezione.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Eb 10, 1. 14; Ef 5, 2



  R. La legge è ombra e non realtà dei beni futuri. non può condurre a Dio, malgrado i molti sacrifici. * Con un'unica offerta, Cristo ha reso perfetti per sempre quelli che santifica.

  V. Egli ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.

  R. Con un'unica offerta, Cristo ha reso perfetti per sempre quelli che santifica.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore.

  



  TERZA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  III settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  III DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Gesù annunziava il regno di Dio,

  e guariva ogni male del suo popolo.

  



  Anno B

  Il tempo è compiuto,

  il regno di Dio è vicino, dice il Signore.

  



  Anno C

  Nel giorno di sabato,

  entrato nella sinagoga,

  Gesù leggeva le parole dei profeti.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Gesù annunziava il regno di Dio,

  e guariva ogni male del suo popolo.

  



  Anno B

  Il tempo è compiuto,

  il regno di Dio è vicino, dice il Signore.

  



  Anno C

  Nel giorno di sabato,

  entrato nella sinagoga,

  Gesù leggeva le parole dei profeti.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  III DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  18, 1-22



  I leviti. I veri e i falsi profeti

  



  
     In quei giorni Mosè parlò al popolo dicendo: «I sacerdoti leviti, tutta la tribù di Levi, non avranno parte né eredità insieme con Israele; vivranno dei sacrifici consumati dal fuoco per il Signore, e della sua eredità. Non avranno alcuna eredità tra i loro fratelli; il Signore è la loro eredità, come ha loro promesso. Questo sarà il diritto dei sacerdoti sul popolo, su quelli che offriranno come sacrificio un capo di bestiame grosso o minuto: essi daranno al sacerdote la spalla, le due mascelle e lo stomaco. Gli darai le primizie del tuo frumento, del tuo mosto e del tuo olio e le primizie della tosatura delle tue pecore; perché il Signore tuo Dio l’ha scelto fra tutte le tue tribù, affinché attenda al servizio nel nome del Signore, lui e i suoi figli sempre. Se un levita, abbandonando qualunque città dove soggiorna in Israele, verrà, seguendo il suo desiderio, al luogo che il Signore avrà scelto e farà il servizio nel nome del Signore tuo Dio, come tutti i suoi fratelli leviti che stanno là davanti al Signore, egli riceverà per il suo mantenimento una parte uguale a quella degli altri, senza contare il ricavo dalla vendita della sua casa paterna.

     Quando sarai entrato nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini delle nazioni che vi abitano. Non si trovi in mezzo a te chi immola, facendoli passare per il fuoco, il suo figlio o la sua figlia, né chi eserciti la divinazione o il sortilegio o l’augurio o la magia; né chi faccia incantesimi, né chi consulti gli spiriti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore; a causa di questi abomini, il Signore tuo Dio sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma, quanto a te, non così ti ha permesso il Signore tuo Dio.

     Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: Che io non oda più la voce del Signore mio Dio e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia. Il Signore mi rispose: Quello che hanno detto, va bene; io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole, che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire. Se tu pensi: Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detta? Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore; l’ha detta il profeta per presunzione: di lui non devi aver paura».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dt 18, 18; Lc 20, 13; Gv 6, 14



  R. Susciterò per loro un profeta e gli porrò in bocca le mie parole. * Egli dirà loro quanto io gli ho comandato.

  V. Manderò il mio unico figlio: questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!

  R. Egli dirà loro quanto io gli ho comandato.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla Costituzione «Sacrosanctum Concilium» del Concilio ecumenico Vaticano II sulla sacra Liturgia

  (Nn. 7-8. 106)

  



  Cristo è sempre presente nella sua Chiesa

  



  
     Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e soprattutto nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della Messa tanto nella persona del ministro, «Egli che, offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso per il ministero dei sacerdoti», tanto, e in sommo grado, sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, di modo che quando uno battezza è Cristo che battezza. È presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura. È presente infine quando la Chiesa prega e canta i salmi, lui che ha promesso: «Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro» (Mt 18, 20).

     In quest’opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale lo prega come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all’Eterno Padre.

     Giustamente perciò la Liturgia è ritenuta come l’esercizio del sacerdozio di Gesù Cristo; in essa, per mezzo di segni sensibili, viene significata e, in modo ad essi proprio, realizzata la santificazione dell’uomo, e viene esercitato dal Corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal Capo e dalle sue membra, il culto pubblico e integrale.

     Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo Corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione della Chiesa, allo stesso titolo e allo stesso grado, ne uguaglia l’efficacia.

     Nella Liturgia terrena noi partecipiamo, pregustandola, a quella celeste, che viene celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini e dove il Cristo siede alla destra di Dio quale ministro del santuario e del vero tabernacolo. Insieme con la moltitudine dei cori celesti cantiamo al Signore l’inno di gloria; ricordando con venerazione i santi, speriamo di condividere in qualche misura la loro condizione e aspettiamo, quale salvatore, il Signore nostro Gesù Cristo, fino a quando egli apparirà, nostra vita, e noi appariremo con lui nella gloria.

     Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dallo stesso giorno della risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si chiama giustamente «giorno del Signore» o «domenica». In questo giorno infatti i fedeli devono riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare all’Eucaristia, e così far memoria della passione, della risurrezione e della gloria del Signore Gesù e rendere grazie a Dio che li «ha rigenerati nella speranza viva della risurrezione di Gesù Cristo dai morti» (1 Pt 1, 3). La domenica è dunque la festa primordiale che dev’essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli, in modo che risulti anche giorno di gioia e di riposo dal lavoro. Non le vengano anteposte altre celebrazioni, a meno che siano di grandissima importanza, perché la domenica è il fondamento e il nucleo di tutto l’anno liturgico.

  



  RESPONSORIO

  Sant'Agost., Enarr. in ps. 85, 1



  R. Nostro sacerdote, Cristo prega per noi; nostro capo, egli prega in noi; nostro Dio, noi lo preghiamo; * riconosciamo in lui le nostre voci, e la sua voce in noi.

  V. Quando parliamo a Dio nella preghiera, non separiamo da essa il Figlio:

  R. riconosciamo in lui le nostre voci, e la sua voce in noi.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  III DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Convertitevi, dice il Signore:

  il regno dei cieli è vicino.

  



  Anno B

  Convertitevi,

  e credete al vangelo, dice il Signore.

  



  Anno C

  Lo Spirito del Signore è sopra di me:

  mi manda fra i poveri

  ad annunziare il vangelo.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Convertitevi, dice il Signore:

  il regno dei cieli è vicino.

  



  Anno B

  Convertitevi,

  e credete al vangelo, dice il Signore.

  



  Anno C

  Lo Spirito del Signore è sopra di me:

  mi manda fra i poveri

  ad annunziare il vangelo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  III DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Subito, lasciate le reti,

  i discepoli seguirono il Signore.

  



  Anno B

  Seguitemi, dice il Signore:

  farò di voi pescatorio di uomini.

  



  Anno C

  Oggi si compie davanti a voi

  la Scrittura che avete udito.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Subito, lasciate le reti,

  i discepoli seguirono il Signore.

  



  Anno B

  Seguitemi, dice il Signore:

  farò di voi pescatorio di uomini.

  



  Anno C

  Oggi si compie davanti a voi

  la Scrittura che avete udito.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - III SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  24, 1 - 25, 4



  I doveri verso il prossimo

  



  
     In quei giorni Mosè parlò al popolo dicendo: «Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se essa, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest'altro marito, che l'aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l'aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che essa è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore; tu non renderai colpevole di peccato il paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità.

     Quando un uomo si sarà sposato da poco, non andrà in guerra e non gli sarà imposto alcun incarico; sarà libero per un anno di badare alla sua casa e farà lieta la moglie che ha sposato.

     Nessuno prenderà in pegno né le due pietre della macina domestica né la pietra superiore della macina, perché sarebbe come prendere in pegno la vita.

     Quando si troverà un uomo che abbia rapito qualcuno dei suoi fratelli tra gli Israeliti, l'abbia sfruttato come schiavo o l'abbia venduto, quel ladro sarà messo a morte; così estirperai il male da te.

     In caso di lebbra bada bene di osservare diligentemente e fare quanto i sacerdoti leviti vi insegneranno; avrete cura di fare come io ho loro ordinato. Ricòrdati di quello che il Signore tuo Dio fece a Maria durante il viaggio, quando uscivate dall'Egitto.

     Quando presterai qualsiasi cosa al tuo prossimo, non entrerai in casa sua per prendere il suo pegno; te ne starai fuori e l'uomo a cui avrai fatto il prestito ti porterà fuori il pegno. Se quell'uomo è povero, non andrai a dormire con il suo pegno. Dovrai assolutamente restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché egli possa dormire con il suo mantello e benedirti; questo ti sarà contato come una cosa giusta agli occhi del Signore tuo Dio.

     Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nel tuo paese, nelle tue città; gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero e lo desidera; così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato.

     Non si metteranno a morte i padri per una colpa dei figli, né si metteranno a morte i figli per una colpa dei padri; ognuno sarà messo a morte per il proprio peccato.

     Non lederai il diritto dello straniero o dell'orfano e non prenderai in pegno la veste della vedova, ma ti ricorderai che sei stato schiavo in Egitto e che di là ti ha liberato il Signore tuo Dio; perciò ti comando di fare questa cosa.

     Quando, facendo la mietitura nel tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro delle tue mani. Quando bacchierai i tuoi ulivi, non tornerai indietro a ripassare i rami: saranno per il forestiero, per l'orfano e per la vedova. Quando vendemmierai la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare: sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova. Ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese d'Egitto; perciò ti comando di fare questa cosa.

     Quando sorgerà una lite fra alcuni uomini e verranno in giudizio, i giudici che sentenzieranno assolveranno l'innocente e condanneranno il colpevole. Se il colpevole avrà meritato di essere fustigato, il giudice lo farà stendere per terra e fustigare in sua presenza, con un numero di colpi proporzionati alla gravità della sua colpa. Gli farà dare non più di quaranta colpi, perché, aggiungendo altre battiture a queste, la punizione non risulti troppo grave e il tuo fratello resti infamato ai tuoi occhi.

     Non metterai la museruola al bue, mentre sta trebbiando».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mc 12, 32-33; Sir 35, 2-3



  R. Hai detto bene, Maestro: Dio è unico e si deve amarlo con tutto il cuore. * Amare il prossimo come se stessi val più di tutti i sacrifici.

  V. Chi pratica l'elemosina, fa sacrifici di lode. Evitare il male è cosa gradita al Signore.

  R. Amare il prossimo come se stessi val più di tutti i sacrifici.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla Costituzione pastorale «Gaudium et spes» del Concilio ecumenico Vaticano II sulla Chiesa e il mondo contemporaneo

  (Nn. 48)

  



  Santità del matrimonio e della famiglia

  



  
     L'uomo e la donna, che per il patto di amore coniugale «non sono più due, ma una sola carne» (Mt 19, 6), prestandosi un mutuo aiuto e servizio con l'intima unione delle persone e delle attività, esperimentano il senso della propria unità e sempre più pienamente la raggiungono.

     Questa intima unione, in quanto mutua donazione di due persone, come pure il bene dei figli, esigono la piena fedeltà dei coniugi e ne reclamano l'indissolubile unità.

     Cristo Signore ha effuso l'abbondanza delle sue benedizioni su questo amore multiforme, sgorgato dalla fonte della divina carità e strutturato sul modello della sua unione con la Chiesa.

     Infatti, come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con un patto di amore e fedeltà, così ora il salvatore degli uomini e sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per essa, così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione.

     L'autentico amore coniugale è assunto nell'amore divino ed è sostenuto e arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dall'azione salvifica della Chiesa, perché i coniugi, in maniera efficace, siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nella sublime missione di padre e madre.

     Per questo motivo i coniugi cristiani sono corroborati e come consacrati da uno speciale sacramento per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, compiendo in forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dallo spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, e perciò insieme partecipano alla glorificazione di Dio.

     Di conseguenza, prevenuti dall'esempio dei genitori e dalla preghiera in famiglia, i figli, ed anzi tutti quelli che convivono nell'ambito familiare, troveranno più facilmente la strada della formazione umana, della salvezza e della santità. Quanto agli sposi, insigniti della dignità e responsabilità di padre e madre, adempiranno diligentemente il dovere dell'educazione, soprattutto religiosa, che spetta prima di ogni altro a loro.

     I figli, come membra vive della famiglia, contribuiscono pure a loro modo alla santificazione dei genitori. Risponderanno, infatti, ai benefici ricevuti dai genitori con affetto riconoscente, con devozione e fiducia; e saranno loro vicini, come si conviene a figli, nelle avversità e nella solitudine della vecchiaia.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ef 5, 32. 25. 33



  R. Questo mistero è grande; lo dico di Cristo e della Chiesa. * Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei.

  V. L'uomo ami la moglie come se stesso, e la donna rispetti il marito:

  R. Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - III SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  26, 1-19



  La professione di fede dei figli di Abramo

  



  
     In quei giorni Mosè parlò al popolo dicendo: «Quando sarai entrato nel paese che il Signore tuo Dio ti darà in eredità e lo possiederai e là ti sarai stabilito, prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nel paese che il Signore tuo Dio ti darà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: Io dichiaro oggi al Signore tuo Dio che sono entrato nel paese che il Signore ha giurato ai nostri padri di darci. Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore tuo Dio e tu pronunzierai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi, e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato. Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo Dio; gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia.

     Quando avrai finito di prelevare tutte le decime delle tue entrate, il terzo anno, l'anno delle decime, e le avrai date al levita, al forestiero, all'orfano e alla vedova perché ne mangino nelle tue città e ne siano sazi, dirai dinanzi al Signore tuo Dio: Ho tolto dalla mia casa ciò che era consacrato e l'ho dato al levita, al forestiero, all'orfano e alla vedova secondo quanto mi hai ordinato; non ho trasgredito, né dimenticato alcuno dei tuoi comandi. Non ne ho mangiato durante il mio lutto; non ne ho tolto nulla quando ero immondo e non ne ho dato nulla per un cadavere; ho obbedito alla voce del Signore mio Dio; ho agito secondo quanto mi hai ordinato. Volgi lo sguardo dalla dimora della tua santità, dal cielo, e benedici il tuo popolo d'Israele e il suolo che ci hai dato come hai giurato ai nostri padri, il paese dove scorre latte e miele!

     Oggi il Signore tuo Dio ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme; osservale dunque, mettile in pratica con tutto il cuore, con tutta l'anima. Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà il tuo Dio, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e obbedirai alla sua voce. Il Signore ti ha fatto oggi dichiarare che tu sarai per lui un popolo particolare, come egli ti ha detto, ma solo se osserverai tutti i suoi comandi; egli, quanto a gloria, rinomanza e splendore, ti porrà sopra tutte le nazioni che ha fatte e tu sarai un popolo consacrato al Signore tuo Dio com'egli ha promesso».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Pt 2, 9. 10; Dt 7, 7. 8



  R. Voi siete il popolo che Dio si è acquistato; voi, un tempo eravate non-popolo, ora siete il popolo di Dio. * Voi, un tempo esclusi, ora avete ottenuto misericordia.

  V. Il Signore vi ha scelto perché vi ama, vi ha riscattato e liberato dalla schiavitù.

  R. Voi, un tempo esclusi, ora avete ottenuto misericordia.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Regole più ampie» di san Basilio il Grande, vescovo

  (Risp. 2, 2-4; PG 31, 914-915)

  



  Cosa daremo in cambio al Signore per tutto quello che ci dà?

  



  
     Quale lingua potrebbe mettere nel dovuto risalto i doni di Dio? Il loro numero infatti è così grande da sfuggire a qualunque elenco. La loro grandezza, poi, è tale e tanta, che già uno solo di essi dovrebbe stimolarci a ringraziarne senza fine il donatore.

     Ma c'è un favore che, pur volendolo, non potremmo in nessun modo passare sotto silenzio. Non potrebbe infatti essere ammissibile che una persona qualsiasi, fornita di mente sana e capace di riflessione, non facesse parola alcuna, sia pure molto al di sotto del dovere, dell'insigne beneficio divino, che stiamo per ricordare.

     Dio creò l'uomo a sua immagine e somiglianza. Lo fornì di intelligenza e di ragione a differenza di tutti gli altri viventi della terra. Gli diede la facoltà di deliziarsi della stupenda bellezza del paradiso terrestre. E finalmente lo costituì sovrano di tutte le cose del mondo. Dopo l'inganno del serpente, la caduta nel peccato e, per il peccato, nella morte e nelle tribolazioni, non abbandonò la creatura al suo destino. Le diede invece in aiuto la legge, a protezione e custodia gli angeli e inviò i profeti per correggere i vizi e insegnare la virtù. Con minacce di castighi represse ed estirpò l'irruenza del male. Stimolò con le promesse l'alacrità dei buoni. Non di rado mostrò in anticipo, in questa o quella persona, la sorte finale della vita buona o cattiva. Non si disinteressò dell'uomo anche quando questo continuò ostinatamente nella sua disobbedienza. No, nella sua bontà il Signore non ci ha abbandonato nemmeno a causa della stoltezza e insolenza da noi mostrate nel disprezzare gli onori che egli ci aveva offerto e nel calpestare il suo amore di benefattore. Anzi ci ha richiamati dalla morte e restituiti a nuova vita mediante il Signore nostro Gesù Cristo.

     A questo punto, anche il modo con cui il beneficio è stato fatto suscita ancora maggiore ammirazione: «Pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo» (Fil 2, 6-7). Inoltre si caricò delle nostre sofferenze e si addossò i nostri dolori, per noi fu colpito perché per le sue piaghe noi fossimo risanati (cfr. Is 53, 4-5) e ancora ci ha riscattati dalla maledizione, divenendo egli stesso per amor nostro maledizione (cfr. Gal 3, 13), e andò incontro ad una morte oltremodo ignominiosa per ricondurre noi ad una vita gloriosa.

     Non si contentò di richiamarci dalla morte alla vita, ma anzi ci rese anche partecipi della sua stessa divinità e ci tiene preparata una gloria eterna che supera in grandezza qualunque valutazione umana.

     Che cosa dunque potremo rendere al Signore per tutto quello che ci ha dato? (cfr. Sal 115, 12). Egli è tanto buono da non esigere nemmeno il contraccambio: si contenta invece che lo ricambiano col nostro amore.

     Quando penso a tutto ciò, rimango come terrorizzato e sbigottito per timore che, a causa della mia leggerezza d'animo o di preoccupazioni da nulla, mi affievolisca nell'amore di Dio e diventi perfino motivo di vergogna e disdoro per Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 102, 2. 4; Gal 2, 20



  R. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici: egli salva dalla tomba la mia vita, * mi corona di grazia e misericordia.

  V. Il Figlio di Dio mi ha amato e ha dato se stesso per me,

  R. mi corona di grazia e misericordia.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - III SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  29, 1-5. 9-28



  La maledizione su quelli che trasgrediscono l'alleanza

  



  
  In quei giorni Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nel paese d'Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutto il suo paese; le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire. Io vi ho condotti per quarant'anni nel deserto; i vostri mantelli non vi si sono logorati addosso e i vostri sandali non vi si sono logorati ai piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino, né bevanda inebriante, perché sapevate che io sono il Signore vostro Dio. Oggi voi state tutti davanti al Signore vostro Dio, i vostri capi, le vostre tribù, i vostri anziani, i vostri scribi, tutti gli Israeliti, i vostri bambini, le vostre mogli, il forestiero che sta in mezzo al tuo accampamento, da chi ti spacca la legna a chi ti attinge l'acqua, per entrare nell'alleanza del Signore tuo Dio e nell'imprecazione che il Signore tuo Dio sancisce oggi con te, per costituirti oggi suo popolo e per essere egli il tuo Dio, come ti ha detto e come ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe. Non soltanto con voi io sancisco questa alleanza e pronunzio questa imprecazione, ma con chi oggi sta qui con noi davanti al Signore nostro Dio e con chi non è oggi qui con noi.

     Poiché voi sapete come abbiamo abitato nel paese d'Egitto e come siamo passati in mezzo alle nazioni, che avete attraversato; avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, d'argento e d'oro, che sono presso di loro. Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù che volga oggi il cuore lungi dal Signore nostro Dio, per andare a servire gli dèi di quelle nazioni. Non vi sia tra di voi radice alcuna che produca veleno e assenzio. Se qualcuno, udendo le parole di questa imprecazione, si lusinga in cuor suo dicendo: Avrò benessere, anche se mi regolerò secondo l'ostinazione del mio cuore, con il pensiero che il terreno irrigato faccia sparire quello arido, il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell'uomo e si poserà sopra di lui ogni imprecazione scritta in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo. Il Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d'Israele, secondo tutte le imprecazioni dell'alleanza scritta in questo libro della legge. Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da una terra lontana, quando vedranno i flagelli di quel paese e le malattie che il Signore gli avrà inflitte: tutto il suo suolo sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminato e non germoglierà, né erba di sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Zeboim, distrutte dalla sua collera e dal suo furore, diranno, dunque, tutte le nazioni: Perché il Signore ha trattato così questo paese? Perché l'ardore di questa grande collera? E si risponderà: Perché hanno abbandonato l'alleanza del Signore, Dio dei loro padri: l'alleanza che egli aveva stabilita con loro, quando li ha fatti uscire dal paese d'Egitto; perché sono andati a servire altri dèi e si sono prostrati dinanzi a loro: dèi che essi non avevano conosciuto e che egli non aveva dato loro in sorte. Per questo si è accesa la collera del Signore contro questo paese, mandandovi contro tutte le imprecazioni scritte in questo libro; il Signore li ha strappati dal loro suolo con ira, con furore e con grande sdegno e li ha gettati in un altro paese, come oggi. Le cose occulte appartengono al Signore nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, sempre, perché pratichiamo tutte le parole di questa legge.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 3, 13-14; Dt 8, 14



  R. Cristo si è fatto per noi maledizione, perché la benedizione di Abramo passasse ai pagani * e perché ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede.

  V. Dio ci ha fatto uscire dal paese d'Egitto, liberandoci dalla schiavitù,

  R. perché ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi sul Cantico dei Cantici» di san Bernardo, abate

  (Disc. 61, 3-5; Opera omnia 2, 150-151)

  



  Dove ha abbondato il delitto, ha abbondato ancor più la grazia

  



  
     Dove trovano sicurezza e riposo i deboli se non nelle ferite del Salvatore? Io vi abito tanto più sicuro, quanto più egli è potente nel salvarmi. Il mondo freme, il corpo preme, il diavolo mi tende insidie, ma io non cado perché sono fondato su salda roccia. Ho commesso un grave peccato; la coscienza si turberà, ma non ne sarà scossa perché mi ricorderò delle ferite del Signore. Infatti «è stato trafitto per i nostri delitti» (Is 53, 5). Che cosa vi è di tanto mortale che non possa essere disciolto dalla morte di Cristo? Se adunque mi verrà alla memoria un rimedio tanto potente ed efficace, non posso più essere turbato da nessuna malattia per quanto maligna.

     E perciò è evidente che ha sbagliato colui che disse: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono» (Gn 4, 13). Il fatto è che non era membro di Cristo, né gli importava nulla dei meriti di Cristo. Così non se li attribuiva come propri e non diceva suo quello che era realmente suo come doveva fare, essendo il membro tutta cosa del capo.

     Io invece, quanto mi manca, me lo approprio con fiducia dal cuore del Signore, perché è pieno di misericordia, né mancano le vie attraverso le quali emana le grazie.

     Hanno trapassato le sue mani e i suoi piedi, e squarciato il petto con la lancia; e attraverso queste ferite io posso «succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli della roccia» (Dt 32, 13), cioè gustare e sperimentare quanto è buono il Signore (cfr. Sal 33, 9).

     Egli nutriva pensieri di pace ed io non lo sapevo. Infatti chi conobbe il pensiero del Signore? O chi fu il suo consigliere? (cfr. Rm 11, 34). Ora il chiodo che è penetrato, è diventato per me una chiave che apre, onde io possa gustare la dolcezza del Signore. Cosa vedo attraverso la ferita? Il chiodo ha una sua voce, la ferita grida che Dio è davvero presente in Cristo e riconcilia a sé il mondo. La spada ha trapassato la sua anima e il suo cuore si è fatto vicino (cfr. Sal 114, 18; 54, 22), per cui sa ormai essere compassionevole di fronte alle mie debolezze.

     Attraverso le ferite del corpo si manifesta l’arcana carità del suo cuore, si fa palese il grande mistero dell’amore, si mostrano le viscere di misericordia del nostro Dio, per cui ci visiterà un sole che sorge dall’alto (cfr. Lc 1, 78).

     E perché le viscere non dovrebbero rivelarsi attraverso le ferite? Infatti in qual altro modo se non attraverso le tue ferite sarebbe brillato più chiaramente che tu, o Signore, sei soave e mite e di infinita misericordia? Nessuno infatti dimostra maggior amore che quando dà la sua vita per chi è condannato a morte.

     Mio merito perciò è la misericordia di Dio. Non sono certamente povero di meriti finché lui sarà ricco di misericordia. Che se le misericordie del Signore sono molte, io pure abbonderò nei meriti.

     Ma che dire se la coscienza mi rimorde per i molti peccati? «Dove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia» (Rm 5, 20). E se la misericordia di Dio è eterna, io pure canterò per l’eternità le misericordie del Signore (cfr. Sal 88, 2). E che ne è della mia giustizia? O Signore, mi rammenterò soltanto della tua giustizia (cfr. Sal 10, 16). Infatti essa è anche mia, perché tu sei diventato per me giustizia da parte di Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 53, 5; 1 Pt 2, 24



  R. Cristo è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci salva si è abbattuto su di lui; * per le sue piaghe siamo stati guariti.

  V. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, morti per il peccato, vivessimo per la giustizia:

  R. per le sue piaghe siamo stati guariti.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - III SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  30, 1-20



  La promessa del perdono dopo l'esilio

  



  
  In quei giorni Mosè parlò al popolo dicendo: «Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni, dove il Signore tuo Dio ti avrà scacciato, se ti convertirai al Signore tuo Dio e obbedirai alla sua voce, tu e i tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l'anima, secondo quanto oggi ti comando, allora il Signore tuo Dio farà tornare i tuoi deportati, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli, in mezzo ai quali il Signore tuo Dio ti aveva disperso. Quand'anche i tuoi esuli fossero all'estremità dei cieli, di là il Signore tuo Dio ti raccoglierà e di là ti riprenderà. Il Signore tuo Dio ti ricondurrà nel paese che i tuoi padri avevano posseduto e tu lo possederai; egli ti farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri.

     Il Signore tuo Dio circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu ami il Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima e viva. Il Signore tuo Dio farà cadere tutte queste imprecazioni sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e perseguiteranno. Tu ti convertirai, obbedirai alla voce del Signore e metterai in pratica tutti questi comandi che oggi ti do. Il Signore tuo Dio ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo; perché il Signore gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge; quando ti sarai convertito al Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima.

     Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire? Non è di là dal mare, perché tu dica: Chi attraverserà per noi il mare per prendercelo e farcelo udire sì che lo possiamo eseguire? Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.

     Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore tuo Dio ti benedica nel paese che tu stai per entrare a prendere in possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, io vi dichiaro oggi che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese di cui state per entrare in possesso passando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare sulla terra che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ger 29, 13-14; Mt 7, 7



  R. Mi cercherete e mi troverete, dice il Signore, se mi cercherete con tutto il cuore; mi lascerò trovare da voi, * e cambierò in meglio la vostra sorte.

  V. Cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto;

  R. e cambierò in meglio la vostra sorte.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Sermoni» di Giovanni di Napoli, vescovo

  (Disc. 7; PLS 4, 785-786)

  



  Ama il Signore e cammina nelle sue vie

  



  
     «Il Signore è mia luce e mia salvezza; di chi avrò paura?» (Sal 26, 1). Si dimostra grande questo servo che comprendeva come veniva illuminato, da chi veniva illuminato e chi veniva illuminato. Vedeva la luce: non questa che volge al tramonto, ma quella che occhio non vede. Le anime irradiate da questa luce non cadono nel peccato, non inciampano nei vizi.

     Il Signore diceva: «Camminate mentre avete la luce» (Gv 12, 35). Di quale luce parlava se non di se stesso? Egli infatti ha detto: «Io come luce sono venuto nel mondo» (Gv 12, 46), perché quelli che vedono non vedano e i ciechi ricevano la luce.

     Il Signore è dunque colui che ci illumina, il sole di giustizia che ha irradiato la Chiesa cattolica, sparsa in tutto il mondo. Il profeta vaticinava di lei con queste parole: «Il Signore è mia luce e mia salvezza; di chi avrò paura?».

     Se l'uomo interiore è illuminato, non vacilla, non smarrisce la sua strada, non si perde di coraggio. Chi scorge da lontano la sua patria, sopporta ogni contrarietà, non si rattrista nelle avversità del tempo presente; riprende invece coraggio nel Signore, è umile di cuore, resiste alla prova e, nella sua umiltà, porta pazienza. Questa luce vera, che illumina ogni uomo che viene a questo mondo (cfr. Gv 1, 9), si offre a quanti la temono, scende e si rivela in coloro che il Figlio vuole illuminare.

     Chi giaceva nelle tenebre e nell'ombra di morte, cioè nelle tenebre del male e nell'ombra del peccato, allo spuntare di questa luce ha orrore di sé, rientra in se stesso, si pente, si vergogna e dice: «Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?». Grande salvezza, questa, fratelli miei. Salvezza che non teme cedimenti, che non ha paura di fatiche, che affronta volentieri la sofferenza. Tutti perciò dobbiamo esclamare in coro e con entusiasmo, non solo con la lingua, ma anche col cuore: «Il Signore è mia luce e mia salvezza; di chi avrò paura?».

     È lui che illumina, è lui che salva. Di chi avrò paura? Vengano pure le tenebre delle tentazioni; il Signore è mia luce. Possono venire, ma non potranno sopraffarmi; possono assalire il mio cuore, ma non vincerlo. Vengano pure le cieche cupidigie. Il Signore è mia luce. Egli dunque è la nostra fortezza. Egli si dona a noi e noi ci diamo a lui. Affrettatevi dal medico finché siete in tempo, perché non succeda che non possiate più quando lo vorreste.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sap 9, 10. 4



  R. Manda, Signore, la sapienza dal tuo trono glorioso, perché mi assista nella mia fatica * e io conoscerò ciò che a te è gradito.

  V. Dammi, Signore, la sapienza, che siede in trono accanto a te:

  R. e io conoscerò ciò che a te è gradito.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - III SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  31, 1-15. 23



  Le ultime parole di Mosè

  



  
     In quei giorni Mosè andò e rivolse ancora queste parole a tutto Israele. Disse loro: «Io oggi ho centovent'anni; non posso più andare e venire; inoltre il Signore mi ha detto: Tu non passerai questo Giordano. Il Signore tuo Dio passerà davanti a te, distruggerà davanti a te quelle nazioni e tu prenderai il loro posto; quanto a Giosuè, egli passerà alla tua testa, come il Signore ha detto. Il Signore tratterà quelle nazioni come ha trattato Sicon e Og, re degli Amorrei, e come ha trattato il loro paese, che egli ha distrutto. Il Signore le metterà in vostro potere e voi le tratterete secondo tutti gli ordini che vi ho dati. Siate forti, fatevi animo, non temete e non vi spaventate di loro, perché il Signore tuo Dio cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà».

     Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: «Sii forte e fatti animo, perché tu entrerai con questo popolo nel paese, che il Signore ai loro padri giurò di darvi: tu gliene darai il possesso. Il Signore stesso cammina davanti a te; egli sarà con te, non ti lascerà e non ti abbandonerà; non temere e non ti perdere d'animo!».

     Mosè scrisse questa legge e la diede ai sacerdoti figli di Levi, che portavano l'arca dell'alleanza del Signore e a tutti gli anziani d'Israele. Mosè diede loro quest'ordine: «Alla fine di ogni sette anni, al tempo dell'anno del condono, alla festa delle capanne, quando tutto Israele verrà a presentarsi davanti al Signore tuo Dio, nel luogo che avrà scelto, leggerai questa legge davanti a tutto Israele, agli orecchi di tutti. Radunerai il popolo, uomini, donne, bambini e il forestiero che sarà nelle tue città, perché ascoltino, imparino a temere il Signore vostro Dio e si preoccupino di mettere in pratica tutte le parole di questa legge. I loro figli, che ancora non la conoscono, la udranno e impareranno a temere il Signore vostro Dio, finché vivrete nel paese di cui voi andate a prendere possesso passando il Giordano».

     Il Signore disse a Mosè: «Ecco, il giorno della tua morte è vicino; chiama Giosuè e presentatevi nella tenda del convegno, perché io gli comunichi i miei ordini». Mosè e Giosuè dunque andarono a presentarsi nella tenda del convegno. Il Signore apparve nella tenda in una colonna di nube e la colonna di nube stette all'ingresso della tenda.

     Poi il Signore comunicò i suoi ordini a Giosuè, figlio di Nun, e gli disse: «Sii forte e fatti animo, poiché tu introdurrai gli Israeliti nel paese, che ho giurato di dar loro, e io sarò con te».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dt 31, 23. 6; Pro 3, 26



  R. Sii forte e fatti animo, perché il Signore tuo Dio è la tua guida: * cammina con te, non temere.

  V. Il Signore sarà al tuo fianco, difenderà i tuoi passi dall'agguato:

  R. cammina con te, non temere.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di san Giovanni Fisher, vescovo e martire

  (Sal 101; Op. omnia, ed. 1597, pp. 1588-1589)

  



  Le meraviglie di Dio

  



  
     Dapprima Dio liberò il popolo d'Israele dalla schiavitù dell'Egitto compiendo molte cose straordinarie e prodigiose: gli fece attraversare il Mare Rosso all'asciutto. Lo nutrì nel deserto con cibi venuti dal cielo cioè con la manna e le quaglie. Per calmare la sua sete fece scaturire dalla durissima roccia una inesauribile sorgente d'acqua. Lo rese vittorioso su tutti i nemici che lo osteggiavano. A tempo opportuno fece retrocedere il Giordano in senso opposto alla corrente. Divise e distribuì loro, secondo il numero delle tribù e delle famiglie, la terra promessa. Ma nonostante avesse compiuto queste cose con tanto amore e liberalità, quegli uomini ingrati e veramente immemori di tutto, abbandonarono e ripudiarono il culto di Dio e più di una volta si resero colpevoli dell'empio crimine di idolatria.

     In seguito egli recise anche noi dall'oleastro dei gentili (cfr. Rm 11, 24) che ci era connaturale - noi che eravamo ancora pagani e che ci lasciavamo trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento (cfr. 1 Cor 12, 2) - e ci innestò sul vero ulivo del popolo giudaico, anche spezzandone i rami naturali, e ci rese partecipi della radice feconda della sua grazia. Ancora: egli non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come offerta a Dio in sacrificio di soave odore, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli appartenga (cfr. Rm 8, 32; Ef 5, 2; Tt 2, 14).

     Ma, sebbene tutte queste cose siano non semplici indizi, ma prove certissime del suo immenso amore e della sua generosità verso di noi, noi uomini ben più ingrati, anzi giunti oltre ogni limite di ingratitudine, non consideriamo l'amore di Dio, né riconosciamo la grandezza dei suoi benefici, ma anzi rifiutiamo e quasi disprezziamo colui che ci ha creati e ci ha donato beni così grandi. Neppure la sorprendente misericordia, continuamente dimostrata ai peccatori, ci muove a regolare la vita e i costumi secondo le sue santissime norme.

     Queste cose sono davvero degne di essere scritte a perpetua memoria delle generazioni venture, perché tutti quelli che in avvenire si chiameranno cristiani, conoscendo tanta bontà di Dio verso di noi, non tralascino mai di celebrare le divine lodi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 67, 27; 95, 1



  R. Nelle vostre assemblee, benedite il Signore, * lodatelo, voi della stirpe di Israele.

  V. Cantate al Signore un canto nuovo, cantate a Dio da tutta la terra;

  R. lodatelo, voi della stirpe di Israele.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - III SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Deuteronomio

  32, 48-52; 34, 1-12



  La morte di Mosè

  



  
     In quei giorni il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli Abarim, sul monte Nebo, che è nel paese di Moab, di fronte a Gerico, e mira il paese di Canaan, che io do in possesso agli Israeliti. Tu morirai sul monte sul quale stai per salire e sarai riunito ai tuoi antenati, come Aronne tuo fratello è morto sul monte Or ed è stato riunito ai suoi antenati, perché siete stati infedeli verso di me in mezzo agli Israeliti alle acque di Meriba di Kades nel deserto di Sin, perché non avete manifestato la mia santità. Tu vedrai il paese davanti a te, ma là, nel paese che io sto per dare agli Israeliti, tu non entrerai!».

     Mosè salì dunque dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutto il paese: Gàlaad fino a Dan, tutto Nèftali, il paese di Èfraim e di Manàsse, tutto il paese di Giuda fino al mar Mediterraneo e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Zoar. Il Signore gli disse: «Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!».

     Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab, secondo l'ordine del Signore. Fu sepolto nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. Mosè aveva centovent'anni quando morì; gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni; quindi furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè. Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè.

     Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè - lui con il quale il Signore parlava faccia a faccia - per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nel paese di Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutto il suo paese, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gv 1, 14. 16. 17; Sir 24, 22



  R. Venne ad abitare in mezzo a noi il Verbo, pieno di grazia e verità. La legge fu data per mezzo di Mosè, * la grazia e la verità vennero per mezzo di Cristo.

  V. Mosè ha dato la legge e giusti comandamenti, eredità delle assemblee di Giacobbe:

  R. la grazia e la verità vennero per mezzo di Cristo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla Costituzione pastorale «Gaudium et spes» del Concilio ecumenico Vaticano II sulla Chiesa e il mondo contemporaneo

  (Nn. 18. 22)

  



  Il mistero della morte

  



  
     In faccia alla morte l'enigma della condizione umana diventa sommo. Non solo si affligge, l'uomo, al pensiero dell'avvicinarsi del dolore e della dissoluzione del corpo, ma anche, ed anzi più ancora, per il timore che tutto finisca per sempre. Però l'istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, quando aborrisce e respinge l'idea di una totale rovina e di un annientamento definitivo della sua persona. Il germe dell'eternità, che porta in sé, irriducibile com'è alla sola materia, insorge contro la morte. Tutti i tentativi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a calmare le ansietà dell'uomo. Il prolungamento della longevità biologica non può soddisfare quel desiderio di vita ulteriore che sta dentro invincibile nel suo cuore.

     Se qualsiasi immaginazione vien meno di fronte alla morte, la Chiesa, invece, istruita dalla rivelazione divina, afferma che l'uomo è stato creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini della miseria terrena. Inoltre, come insegna la fede cristiana, la morte corporale, dalla quale l'uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato, sarà vinta, quando l'uomo sarà restituito allo stato perduto per il peccato dall'onnipotenza e dalla misericordia del Salvatore. Dio infatti ha chiamato e chiama l'uomo a stringersi a lui con tutta intera la sua natura in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria l'ha conquistata il Cristo risorgendo alla vita, dopo aver liberato l'uomo dalla morte mediante la sua morte. La rivelazione, offrendosi con solidi argomenti a chiunque voglia riflettere, dà una risposta alle sue ansietà circa la sorte futura. Al tempo stesso dà la possibilità di comunicare in Cristo con i propri cari già strappati dalla morte. Nutre, infatti, la speranza che essi abbiano già raggiunto la vera vita presso Dio.

     Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male attraverso molte tribolazioni e di subire la morte. Ma associato al mistero pasquale e assimilato alla morte di Cristo, andrà incontro alla risurrezione, confortato dalla speranza.

     Ciò non vale solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale.

     Tale e così grande è il mistero dell'uomo che si manifesta agli occhi dei credenti attraverso la rivelazione cristiana! Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che senza il suo vangelo sarebbe insopportabile. Cristo è risorto, distruggendo la morte con la sua morte, e ci ha donato la vita, perché, figli nel Figlio, esclamiamo nello Spirito: Abbà, Padre!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 26, 1; 22, 4



  R. Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò paura? * Il Signore difende la mia vita: di chi avrò timore?

  V. Se cammino in una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me.

  R. Il Signore difende la mia vita: di chi avrò timore?

  



  ORAZIONE

  



  O Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. Per il nostro Signore.

  



  QUARTA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  IV settimana del salterio

  




  Primi Vespri

  IV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  In alto, sulla montagna,

  Gesù parlava al suo popolo,

  e i discepoli gli stavano attorno.

  



  Anno B

  Gesù insegnava con autorità,

  e tutti lo ascoltavano ammirati.

  



  Anno C

  Tutti erano presi da stupore

  ascoltando le parole di Cristo.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  In alto, sulla montagna,

  Gesù parlava al suo popolo,

  e i discepoli gli stavano attorno.

  



  Anno B

  Gesù insegnava con autorità,

  e tutti lo ascoltavano ammirati.

  



  Anno C

  Tutti erano presi da stupore

  ascoltando le parole di Cristo.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

  





  Ufficio delle letture

  IV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera ai Tessalonicesi di san Paolo, apostolo

  1, 1 - 2, 12



  Sollecitudine di san Paolo per la chiesa di Tessalonica

  



  
     Paolo, Silvano e Timòteo alla chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! Ringraziamo sempre Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere, continuamente memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo. Noi ben sappiamo, fratelli amati da Dio, che siete stati eletti da lui. Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.

     E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione, così da diventare modello a tutti i credenti che sono nella Macedonia e nell'Acaia. Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, di modo che non abbiamo più bisogno di parlarne. Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che ci libera dall'ira ventura.

     Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata vana. Ma dopo avere prima sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come ben sapete, abbiamo avuto nel nostro Dio il coraggio di annunziarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte. E il nostro appello non è stato mosso da volontà di inganno, né da torbidi motivi, né abbiamo usato frode alcuna; ma come Dio ci ha trovati degni di affidarci il vangelo così lo predichiamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. Mai infatti abbiamo pronunziato parole di adulazione, come sapete, né avuto pensieri di cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature. Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.

     Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio. Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti; e sapete anche che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria.

  



   RESPONSORIO

  Cfr. 1 Ts 1, 9; 3, 12. 13



  R. Vi siete convertiti per servire al Dio vivo e attendere dai cieli il suo Figlio, risorto dai morti, * che ci libera dall'ira futura.

  V. Dio vi faccia abbondare nell'amore, renda saldi e irreprensibili i vosti cuori nella santità,

  R. che ci libera dall'ira futura.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai cristiani di Smirne» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Intr.; Capp. 1, 1 - 4, 1; Funk 1, 235-237)

  



  Cristo ci ha chiamati al suo regno e alla sua gloria

  



  
     Ignazio, detto anche Teoforo, si rivolge alla chiesa di Dio e del diletto Figlio suo Gesù Cristo. A questa chiesa, che si trova a Smirne in Asia, augura di godere ogni bene nella purezza dello spirito e nella parola di Dio: essa ha ottenuto per divina misericordia ogni grazia, è piena di fede e di carità e nessun dono le manca. È degna di Dio e feconda di santità.

     Ringrazio Gesù Cristo Dio che vi ha resi così saggi. Ho visto infatti che siete fondati su una fede incrollabile, come se foste inchiodati, carne e spirito, alla croce del Signore Gesù Cristo, e che siete pieni di carità nel sangue di Cristo. Voi credete fermamente nel Signore nostro Gesù, credete che egli discende veramente «dalla stirpe di Davide secondo la carne» (Rm 1, 3) ed è figlio di Dio secondo la volontà e la potenza di Dio; che nacque veramente da una vergine; che fu battezzato da Giovanni per adempiere ogni giustizia (cfr. Mt 3, 15); che fu veramente inchiodato in croce per noi nella carne sotto Ponzio Pilato e il tetrarca Erode. Noi siamo infatti il frutto della sua croce e della sua beata passione. Avete ferma fede inoltre che con la sua risurrezione ha innalzato nei secoli il suo vessillo per riunire i suoi santi e i suoi fedeli, sia Giudei che Gentili, nell'unico corpo della sua Chiesa.

     Egli ha sofferto la sua passione per noi, perché fossimo salvi; e ha sofferto realmente, come realmente ha risuscitato se stesso.

     Io so e credo fermamente che anche dopo la risurrezione egli è nella sua carne. E quando si mostrò a Pietro e ai suoi compagni, disse loro: Toccatemi, palpatemi e vedete che non sono uno spirito senza corpo (cfr. Lc 24, 39). E subito lo toccarono e credettero alla realtà della sua carne e del suo spirito. Per questo disprezzarono la morte e trionfarono di essa. Dopo la sua risurrezione, poi, Cristo mangiò e bevve con loro proprio come un uomo in carne ed ossa, sebbene spiritualmente fosse unito al Padre.

     Vi ricordo queste cose, o carissimi, quantunque sappia bene che voi vi gloriate della stessa fede mia.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 2, 19-20



  R. Sono morto alla legge, e vivo per Dio. Vivo questa mia vita terrena nella fede del Figlio di Dio, * che mi ha amato e ha dato se stesso per me.

  V. Con Cristo sono crocifisso: non sono più io che vivo, ma vive in me Cristo,

  R. che mi ha amato e ha dato se stesso per me.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

  

  




  Lodi mattutine

  IV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Beati i puri di cuore:

  essi vedranno dio.

  



  Anno B

  Gesù di Nazaret, il santo di Dio,

  ha visitato e redento il suo popolo.

  



  Anno C

  Di fronte alla sua gente, Gesù disse:

  Nessun profeta è ben accetto in patria.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Beati i puri di cuore:

  essi vedranno dio.

  



  Anno B

  Gesù di Nazaret, il santo di Dio,

  ha visitato e redento il suo popolo.

  



  Anno C

  Di fronte alla sua gente, Gesù disse:

  Nessun profeta è ben accetto in patria.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

  





  Secondi Vespri

  IV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Beati gli operatori di pace:

  saranno chiamati figli di Dio.

  



  Anno B

  La fama di Gesù si diffuse in Galilea,

  e il popolo rendeva grazie a Dio.

  



  Anno C

  Volevano uccidere Gesù:

  ma egli, passando in mezzo a loro, andò via.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Beati gli operatori di pace:

  saranno chiamati figli di Dio.

  



  Anno B

  La fama di Gesù si diffuse in Galilea,

  e il popolo rendeva grazie a Dio.

  



  Anno C

  Volevano uccidere Gesù:

  ma egli, passando in mezzo a loro, andò via.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - IV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera ai Tessalonicesi di san Paolo, apostolo

  2, 13 - 3, 13



  L'affettuosa corrispondenza dei Tessalonicesi alle sollecitudini di Paolo

  



  
     Fratelli, ringraziamo Dio continuamente, perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l'avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete. Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle chiese di Dio in Gesù Cristo, che sono nella Giudea, perché avete sofferto anche voi da parte dei vostri connazionali come loro da parte dei Giudei, i quali hanno perfino messo a morte il Signore Gesù e i profeti e hanno perseguitato anche noi; essi non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini, impedendo a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal modo essi colmano la misura dei loro peccati! Ma ormai l'ira è arrivata al colmo sul loro capo.

     Quanto a noi, fratelli, dopo poco tempo che eravamo separati da voi, di persona ma non col cuore, eravamo nell'impazienza di rivedere il vostro volto, tanto il nostro desiderio era vivo. Perciò abbiamo desiderato una volta, anzi due volte, proprio io Paolo, di venire da voi, ma satana ce lo ha impedito. Chi infatti, se non proprio voi, potrebbe essere la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui ci possiamo vantare, davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta? Siete voi la nostra gloria e la nostra gioia.

     Per questo, non potendo più resistere, abbiamo deciso di restare soli ad Atene e abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede, perché nessuno si lasci turbare in queste tribolazioni. Voi stessi, infatti, sapete che a questo  siamo destinati; già quando eravamo tra voi, vi preannunziavamo che avremmo dovuto subire tribolazioni, come in realtà è accaduto e voi ben sapete. Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie sulla vostra fede, per timore che il tentatore vi avesse tentati e così diventasse vana la nostra fatica.

     Ma ora che è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci come noi lo siamo di vedere voi, ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta  l'angoscia e tribolazione in cui eravamo per la vostra fede; ora, sì, ci sentiamo rivivere, se rimanete saldi nel Signore. Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi, per tutta la gioia che proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio, noi che con viva  insistenza, notte e giorno, chiediamo di poter vedere il vostro volto e completare ciò che ancora manca alla vostra fede?

     Voglia Dio stesso, Padre nostro, e il Signore nostro Gesù dirigere il nostro cammino verso di voi! Il Signore poi vi faccia crescere e abbondare nell'amore vicendevole e verso tutti, come è il nostro amore verso di voi, per rendere saldi e irreprensibili i vostri cuori nella santità, davanti a Dio Padre nostro, al momento della venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Ts 3, 12. 13; 2 Ts 2, 16-17



  R. Il Signore vi faccia crescere e abbondare nell'amore a vicenda e verso tutti, * vi renda saldi nella santità.

  V. Lo stesso Signore nostro conforti i vostri cuori,

  R. vi renda saldi nella santità.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Trattati sui salmi» di sant'Ilario di Poitiers, vescovo

  (Sal 132; PLS 1, 244-245)

  



  Tutti i credenti avevano un cuor solo e un'anima sola

  



  
     «Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme!» (Sal 132, 1), perché quando vivono insieme, fraternamente, si riuniscono nell'assemblea della Chiesa, si sentono concordi nella carità e in un solo volere.

     Leggiamo che agli albori della predicazione apostolica questo grande precetto era molto sentito e praticato. Si dice infatti: «La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuor solo e un'anima sola» (At 4, 32). In realtà ben si conviene al popolo di Dio sentirsi fratelli sotto un unico Padre, sentirsi una cosa sola in un medesimo Spirito, vivere concordi nella stessa casa ed essere membra vive di uno stesso corpo.

     È davvero bello e soave abitare insieme come fratelli. Il profeta presenta il paragone di questa serena giocondità dicendo: «Come olio profumato sul capo, che scende sulla barba di Aronne, che scende sull'orlo della sua veste» (Sal 132, 2). L'unguento che servì per la consacrazione sacerdotale di Aronne fu preparato con vari profumi. Dio si compiacque che questa consacrazione fosse fatta anzitutto per il suo sacerdote e che anche nostro Signore fosse invisibilmente unto «a preferenza dei suoi eguali» (Sal 44, 8). Questa unzione non è terrena. Non fu consacrato come si ungevano i re con il corno pieno di olio profumato, ma «con olio di letizia» (Sal 44, 8). Perciò, dopo questa unzione, Aronne per legge fu chiamato «unto».

     Orbene, come questo unguento, su chiunque venga infuso, scaccia dai cuori gli spiriti immondi, così mediante l'unzione della carità, noi emaniamo la concordia, cosa veramente soave a Dio, come afferma l'Apostolo: «Noi siamo il profumo di Cristo» (2 Cor 2, 15). Come dunque questo unguento fu gradito a Dio nel primo sacerdote Aronne, così è bello e giocondo che i fratelli vivano insieme.

     Ma l'unguento discende dal capo sulla barba e la barba è il decoro dell'età virile. È necessario perciò che noi siamo dei bambini in Cristo unicamente per quel tanto che fu detto, che siamo bambini cioè solo in quanto privi di malizia, ma adulti nell'intelligenza e nella sapienza.

     L'Apostolo chiama bambini tutti gli infedeli, perché, non essendo capaci di cibo solido, hanno ancora bisogno di latte, proprio come dice lo stesso Apostolo: «Vi ho dato da bere latte, non un nutrimento solido, perché non ne eravate capaci e neanche ora lo siete» (1 Cor 3, 2). Noi invece dobbiamo essere adulti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 12, 5; Ef 4, 7; 1 Cor 12, 13



  R. Sebbene molti, noi siamo un solo corpo in Cristo, e siamo membra gli uni degli altri. * A ciascuno è data la grazia secondo la misura del dono di Cristo.

  V. In un solo Spirito tutti siamo stati battezzati per formare un solo corpo; tutti abbiamo bevuto a un solo Spirito.

  R. A ciascuno è data la grazia secondo la misura del dono di Cristo.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - IV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera ai Tessalonicesi di san Paolo, apostolo

  4, 1-18



  La santità della vita e la speranza della risurrezione

  



  
  Fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù: avete appreso da noi come comportarvi in modo da piacere  a Dio, e così già vi comportate; cercate di agire sempre così per distinguervi ancora di più. Voi conoscete infatti quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. Perché questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dalla impudicizia, che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto, non come oggetto di passioni e libidine, come i pagani che non conoscono Dio; che nessuno offenda e inganni in questa materia il proprio fratello, perché il Signore è vindice di tutte queste cose, come già vi abbiamo detto e attestato. Dio non ci ha chiamati all'impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo Santo Spirito.

     Riguardo all'amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri, e questo voi fate verso tutti i fratelli dell'intera Macedonia. Ma vi  esortiamo, fratelli, a farlo ancora di più e a farvi un punto di onore: vivere in pace, attendere alle cose vostre e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato, al fine di condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e di non aver bisogno di nessuno.

     Non vogliamo poi lasciarvi nell'ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui. Questo vi diciamo sulla parola del Signore: noi che viviamo e saremo ancora in vita per la venuta del Signore, non avremo alcun vantaggio su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti insieme con loro tra le nubi, per andare incontro al Signore nell'aria, e così saremo sempre con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Ts 4, 16; Mc 13, 27; Mt 24, 31



  R. Il Signore stesso con un suo comando, alla voce dell'arcangelo, al suono della tromba di Dio, scenderà dal cielo, * e radunerà gli eletti dall'estremità della terra all'estremità del cielo.

  V. Quando verrà il Figlio dell'uomo, manderà i suoi angeli con una grande tromba,

  R. e radunerà gli eletti dall'estremità della terra all'estremità del cielo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Contro le eresie» di sant'Ireneo, vescovo

  (Lib. III, 19, 1. 3 - 20, 1; SC 34, 332. 336-338)

  



  Le primizie della risurrezione del Cristo

  



  
     Il Verbo di Dio si è fatto uomo e il Figlio di Dio si è fatto figlio dell'uomo perché l'uomo, unito al Verbo e ricevendo l'adozione, diventi figlio di Dio.

     Non potevamo infatti in nessun altro modo ricevere l'incorruzione e l'immortalità se non con l'essere uniti all'incorruzione e all'immortalità. E come poi avremmo potuto essere uniti all'incorruzione e all'immortalità se prima l'incorruzione e l'immortalità non si fosse fatta quello che siamo noi, perché ciò che era corruttibile fosse assorbito dall'incorruzione, e ciò che era mortale dall'immortalità, e noi potessimo ricevere l'adozione di figli?

     Il Figlio di Dio e nostro Signore è Verbo del Padre e Figlio dell'uomo, poiché fu generato come uomo da Maria, che apparteneva al genere umano ed era lei stessa creatura umana. Perciò fu lo stesso Signore a darci un segno nelle profondità della terra e nelle altezze del cielo, un segno che l'uomo non aveva richiesto, perché egli non aveva mai sperato che una vergine potesse diventare madre, partorendo un figlio pur restando vergine. Mai si sarebbe potuto immaginare che questo figlio fosse «Dio con noi» (cfr. Is 7, 10-17) e discendesse nelle profondità della terra alla ricerca della pecora che s'era smarrita, e che era poi sua creatura. Nessuno avrebbe potuto pensare che risalendo in cielo per offrire e raccomandare al Padre l'uomo che era stato ritrovato, facesse di se stesso la primizia della risurrezione dell'uomo. Infatti come il capo è risuscitato dai morti, così risorgerà anche il resto del corpo, cioè ogni uomo che si troverà a vivere dopo aver compiuto il tempo della condanna che gli era toccata per la disobbedienza.

     Il corpo riceve coesione e unità grazie ai vari legami che lo alimentano e lo attivano secondo la funzione e la posizione di ciascun membro.

     Nella casa di Dio ci sono molte dimore, perché vi sono anche molte membra nel corpo.

     Generoso fu dunque Dio il quale, venendo meno l'uomo, previde quella vittoria che sarebbe stata ottenuta per mezzo del Verbo. Infatti poiché la potenza trionfava nella debolezza, il Verbo mostrava la bontà e la magnifica potenza di Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 15, 20. 22. 21



  R. Cristo è risorto dai morti, il primo tra quelli che si sono addormentati. * Come tutti muoiono in Adamo, così tutti avranno la vita in Cristo.

  V. A causa di uno venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dai morti.

  R. Come tutti muoiono in Adamo, così tutti avranno la vita in Cristo.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - IV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera ai Tessalonicesi di san Paolo, apostolo

  5, 1-28



  Lo stile di vita dei figli della luce

  



  
     Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti voi ben sapete che come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore. E quando si dirà: «Pace e sicurezza», allora d'improvviso li colpirà la rovina, come le doglie una donna incinta; e nessuno scamperà. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro: voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri.

     Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, sono ubriachi di notte. Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobri, rivestiti con la corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della salvezza (Is 9, 17). Poiché Dio non ci ha destinati alla sua collera ma all'acquisto della salvezza per mezzo del Signor nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi, perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda edificandovi gli uni gli altri, come già fate.

     Vi preghiamo poi, fratelli, di aver riguardo per quelli che faticano tra di voi, che vi sono preposti nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e carità, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti. Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male.

     Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Colui che vi chiama è fedele e farà tutto questo!

     Fratelli, pregate anche per noi.

     Salutate tutti i fratelli con il bacio santo. Vi scongiuro, per il Signore, che si legga questa lettera a tutti i fratelli.

     La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Ts 5, 9. 10; Col 1, 13



  R. Dio non ci destina alla sua collera, ma all'acquisto della salvezza per mezzo di Gesù: * egli è morto per noi, perché viviamo insieme con lui.

  V. Dio ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo diletto Figlio:

  R. egli è morto per noi, perché viviamo insieme con lui.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Capitoli sulla perfezione spirituale» di Diàdoco di Fotice, vescovo

  (Capp. 6. 26. 27. 30; PG 65, 1169. 1175-1176)

  



  La scienza della discrezione degli spiriti si acquista con la sapienza

  



  
     È lume della vera saggezza discernere il bene dal male senza sbagliare. Quando ciò avviene, allora la via della giustizia conduce la mente a Dio, sole di giustizia, e introduce nello sfolgorio infinito della scienza la mente stessa che cerca ormai con grande fiducia l'amore. È necessario che coloro che combattono cerchino di conservare l'animo libero da interno turbamento, perché la mente, discernendo i pensieri che le si affacciano, possa conservare nel santuario della memoria quelli che sono buoni e mandati da Dio, e scacciare invece quelli che sono cattivi e suggeriti dal demonio. Anche il mare quando è perfettamente calmo permette ai pescatori una visibilità che arriva fino al fondo, di modo che i pesci non sfuggono al loro sguardo. Ma quando è sconvolto dai venti, nasconde con le onde torbide ciò che nella calma mostra chiaramente; e così rimangono infruttuosi tutti gli accorgimenti che usano i pescatori per catturare i pesci.

     Ora è soltanto allo Spirito Santo che appartiene il compito di purificare le menti: infatti se non entra quel forte per sopraffare il ladro, la preda non gli potrà essere tolta. È necessario quindi che noi con la pace dell'anima alimentiamo l'azione dello Spirito Santo, ossia che teniamo in noi stessi sempre accesa la lucerna della chiaroveggenza, poiché mentre essa risplende nel segreto della mente, non soltanto quegli attacchi insidiosi e tenebrosi dei demoni vengono scoperti, ma vengono altresì sgominati perché colpiti da quella luce santa e gloriosa.

     Per questo l'Apostolo raccomanda: «Non spegnete lo Spirito» (1 Ts 5, 19), cioè non rattristate lo Spirito Santo a causa della vostra malizia o dei cattivi pensieri, perché egli non desista dal proteggervi con quel suo divino splendore. In realtà non è possibile spegnere quel lume eterno e vivificante che è lo Spirito Santo, ma è possibile che la sua tristezza, ossia la nausea per noi, lo costringa a lasciare priva della luce della conoscenza e tutta avvolta nella oscurità la nostra anima. Il discernimento della mente è la perfetta sapienza con la quale le cose vengono giudicate. Quando l'organismo è sano, con il senso del gusto noi sappiamo distinguere ciò che fa bene da quanto ci fa male e cerchiamo quanto ci piace.

     Così è della nostra mente, quando è in perfetto equilibrio. Pur in mezzo a mille preoccupazioni, è in grado di godere pienamente della consolazione divina. Anzi può conservare a lungo il ricordo della sua dolcezza mediante l'esercizio della carità. Questa poi tende a conseguire beni sempre più alti, come dice l'Apostolo: E di questo vi prego: che la vostra carità cresca sempre più in ogni scienza ed in ogni senso, perché tendiate a beni più grandi (cfr. Fil 1, 9-10).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Tb 4, 19; 14, 8



  R. In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie; * i tuoi progetti siano conformi ai suoi.

  V. Cerca di fare ciò che a lui piace, nella verità e con tutte le forze;

  R. i tuoi progetti siano conformi ai suoi.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - IV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Tessalonicesi di san Paolo, apostolo

  1, 1-12



  Saluti e azione di grazie

  



  
     Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo.

     Dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi, fratelli, ed è ben giusto. La vostra fede infatti cresce rigogliosamente e abbonda la vostra carità vicendevole; così noi possiamo gloriarci di voi nelle chiese di Dio, per la vostra fermezza e per la vostra fede in tutte le persecuzioni e tribolazioni che sopportate. Questo è un segno del  giusto giudizio di Dio, che vi proclamerà degni di quel regno di Dio, per il quale ora soffrite. È proprio della giustizia di Dio rendere afflizione a quelli che vi affliggono e a voi, che ora siete afflitti, sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo con gli angeli della sua potenza in fuoco ardente, a far vendetta di quanti non conoscono Dio e non obbediscono al Vangelo del Signore nostro Gesù (Sal 78, 6; Is 66, 15; Ger 10, 25). Costoro saranno castigati con una rovina eterna, lontano dalla faccia del Signore e dalla gloria della sua potenza (Mt 25, 41), quando egli verrà per esser glorificato nei suoi santi ed esser riconosciuto mirabile in tutti quelli che avranno creduto, perché è stata creduta la nostra testimonianza in mezzo a voi. Questo accadrà, in quel giorno.

     Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra fede; perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Ts 1, 10; Sal 144, 17



  R. Verrà il Signore, e sarà glorificato nei suoi santi; * sarà riconosciuto mirabile in quelli che hanno creduto.

  V. Giusto è il Signore in tutte le sue vie, santo in tutte le sue opere:

  R. sarà riconosciuto mirabile in quelli che hanno creduto.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo

  (Catech. 13, 1. 3. 6. 23; PG 33, 771-774. 779. 799. 802)

  



  La croce sia la tua gioia anche in tempo di persecuzione

  



  
     Senza dubbio ogni azione di Cristo è fonte di gloria per la Chiesa cattolica; ma la croce è la gloria delle glorie. È proprio questo che diceva Paolo: Lungi da me il gloriarmi se non nella croce di Cristo (cfr. Gal 6, 14).

     Fu certo una cosa straordinaria che quel povero cieco nato riacquistasse la vista presso la piscina di Sìloe: ma cos'è questo in paragone dei ciechi di tutto il mondo? Cosa eccezionale e fuori dell'ordine naturale che Lazzaro, morto da ben quattro giorni, ritornasse in vita. Ma questa fortuna toccò a lui e a lui soltanto. Che cosa è mai se pensiamo a tutti quelli che, sparsi nel mondo intero, erano morti per i peccati?

     Stupendo fu il prodigio che moltiplicò i cinque pani fornendo il cibo a cinquemila uomini con l'abbondanza di una sorgente. Ma che cosa è questo miracolo quando pensiamo a tutti coloro che sulla faccia della terra erano tormentati dalla fame dell'ignoranza? Così pure fu degno di ammirazione il miracolo che in un attimo liberò dalla sua infermità quella donna che Satana aveva tenuta legata da ben diciotto anni. Ma anche questo che cos'è mai in confronto della liberazione di tutti noi, carichi di tante catene di peccati?

     La gloria della croce ha illuminato tutti coloro che erano ciechi per la loro ignoranza, ha sciolto tutti coloro che erano legati sotto la tirannide del peccato e ha redento il mondo intero.

     Non dobbiamo vergognarci dunque della croce del Salvatore, anzi gloriàmocene. Perché se è vero che la parola «croce» è scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani, per noi è fonte di salvezza.

     Se per quelli che vanno in perdizione è stoltezza, per noi, che siamo stati salvati, è fortezza di Dio. Infatti non era un semplice uomo colui che diede la vita per noi, bensì il Figlio di Dio, Dio stesso, fattosi uomo.

     Se una volta quell'agnello, immolato secondo la prescrizione di Mosè, teneva lontano l'Angelo sterminatore, non dovrebbe avere maggiore efficacia per liberarci dai peccati l'Agnello che toglie il peccato del mondo? Se il sangue di un animale irragionevole garantiva la salvezza, il sangue dell'Unigenito di Dio non dovrebbe recarci la salvezza nel vero senso della parola?

     Egli non morì contro la sua volontà, né fu la violenza a sacrificarlo, ma si offrì di propria volontà. Ascolta quello che dice: Io ho il potere di dare la mia vita e il potere di riprenderla (cfr. Gv 10, 18). Egli dunque andò incontro alla sua passione di propria volontà, lieto di un'opera così sublime, pieno di gioia dentro di sé per il frutto che avrebbe dato, cioè la salvezza degli uomini. Non arrossiva della croce, perché procurava la redenzione al mondo. Né era un uomo da nulla colui che soffriva, bensì Dio fatto uomo, e come uomo tutto proteso a conseguire la vittoria nell'obbedienza.

     Perciò la croce non sia per te fonte di gaudio soltanto in tempo di tranquillità, ma confida che lo sarà parimenti nel tempo della persecuzione. Non ti avvenga di essere amico di Gesù solo in tempo di pace e poi nemico in tempo di guerra.

     Ora ricevi il perdono dei tuoi peccati e i grandi benefici della donazione spirituale del tuo re e così, quando si avvicinerà la guerra, combatterai da prode per il tuo re.

     È stato crocifisso per te Gesù, che nulla aveva fatto di male: e tu non ti lasceresti crocifiggere per lui che fu inchiodato sulla croce per te? Non sei tu a fare un dono, ma a riceverlo prima ancora di essere in grado di farlo, e in seguito, quando vieni a ciò abilitato, tu rendi semplicemente il contraccambio della gratitudine, sciogliendo il tuo debito a colui che per tuo amore fu crocifisso sul Golgota.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 1, 18, 23



  R. L'annunzio della croce è stoltezza per quelli che si perdono; * per noi, chiamati alla salvezza, è potenza di Dio.

  V. Predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani:

  R. per noi, chiamati alla salvezza, è potenza di Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - IV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Tessalonicesi di san Paolo, apostolo

  2, 1-17



  Il giorno del Signore

  



  
     Vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e alla nostra riunione con lui, di non lasciarvi così facilmente confondere e turbare, né da pretese ispirazioni, né da parole, né da qualche lettera fatta passare come nostra quasi che il giorno del Signore sia imminente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti dovrà avvenire l'apostasia e dovrà esser rivelato l'uomo iniquo, il figlio della perdizione, colui che si contrappone e s'innalza  sopra ogni essere che viene detto dio o è oggetto di culto, fino a sedere nel tempio di Dio, additando se stesso come Dio (Dn 11, 36. 37).

     Non ricordate che, quando ancora ero tra voi venivo dicendo queste cose? E ora sapete ciò che impedisce la sua manifestazione, che avverrà nella sua ora. Il mistero dell'iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo chi finora lo trattiene. Solo allora sarà rivelato l'empio e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca (Gb 4, 9; Is 11, 4; Ap 19, 15. 20) e lo annienterà all'apparire della sua venuta, l'iniquo, la cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri, e con ogni sorta di empio inganno per quelli che vanno in rovina, perché non hanno accolto l'amore della verità per essere salvi. E per questo Dio invia loro una potenza d'inganno perché essi credano alla menzogna e così siano condannati tutti quelli che non hanno creduto alla verità, ma hanno acconsentito all'iniquità.

     Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità, chiamandovi a questo con il nostro Vangelo, per il possesso  della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.

     Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete appreso così dalla nostra parola come dalla nostra lettera. E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mt 24, 30; 2 Ts 2, 8



  R. Apparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo, * e vedranno il Figlio dell'uomo venire con grande potenza e gloria.

  V. Allora l'empio verrà scoperto e il Signore Gesù lo annienterà con il suo soffio,

  R. e vedranno il Figlio dell'uomo venire con grande potenza e gloria.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie» di un Autore spirituale del secolo quarto

  (Om. 18, 7-11; PG 34, 639-642)

  



  Siate ricolmi della pienezza di Cristo

  



  
     Beati coloro che sono stati ritenuti degni di diventare figli di Dio, di rinascere nello Spirito Santo e di possedere in sé Cristo che li illumina e dona loro una vita nuova. Essi sono guidati in diversi modi dallo Spirito, vengono invisibilmente accompagnati dalla grazia e ricevono grande pace nella loro anima.

     Talvolta sono come immersi nella tristezza e nel pianto per il genere umano e, pregando incessantemente per tutti gli uomini, si sciolgono in lacrime in forza dell'ardente amore che nutrono verso l'umanità.

     Talvolta invece sono dallo Spirito Santo infiammati di tanta gioia e amore, che se fosse possibile porterebbero nel proprio cuore, senza distinzione alcuna, tutti, buoni e cattivi.

     Altra volta ancora, per la loro umiltà, si sentono al di sotto degli altri, stimandosi gli esseri più abietti e spregevoli.

     Talora sono tenuti dallo Spirito in un gaudio ineffabile. Qualche volta somigliano a un eroe che, rivestitosi di tutta l'armatura dello stesso re e uscito in battaglia, combatte da prode contro i nemici e li mette in fuga. L'uomo spirituale, infatti, prende le armi dello Spirito, si getta in combattimento contro i nemici, li abbatte e li calpesta.

     Spesso la sua anima riposa in un mistico silenzio, nella tranquillità e nella pace, gode ogni delizia spirituale e perfetta armonia. Riceve doni speciali di intelligenza, di sapienza ineffabile e di imperscrutabile cognizione dello Spirito. E così la grazia lo istruisce su cose che né si possono spiegare con la lingua, né esprimere a parole.

     Altre volte invece egli si comporta come un uomo qualunque.

     La grazia viene infusa in modi diversi e in modi pure diversi guida l'anima, formandola secondo la divina volontà. La esercita in varie maniere per presentarla dinanzi al Padre celeste, integra, irreprensibile e pura.

     Preghiamo il Signore e preghiamolo con amore e grande fiducia perché ci doni la grazia celeste dello Spirito. Lo stesso Spirito ci guidi e ci conduca a vivere secondo la divina volontà, e ci ristori nella pace.

     Questa guida, questa grazia, questa mozione spirituale, ci farà arrivare alla perfetta pienezza di Cristo, secondo quanto dice l'Apostolo: «Perché siate ricolmi di tutta la pienezza del Cristo» (Ef 3, 19).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Gv 2, 20. 27; Gl 2, 23



  R. Voi avete l'unzione, ricevuta dal Santo, ed essa rimane in voi. Non avete bisogno che alcuno sia vostro maestro: * la sua unzione vi insegna ogni cosa.

  V. Rallegratevi, gioite nel Signore vostro Dio, perché vi ha dato un maestro di giustizia:

  R. la sua unzione vi insegna ogni cosa.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - IV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Tessalonicesi di san Paolo, apostolo

  3, 1-18



  Esortazioni e consigli

  



  
     Fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore si diffonda e sia glorificata come lo è anche tra voi e veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non di tutti infatti è la fede. Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno.

     E riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore, che quanto vi ordiniamo già lo facciate e continuiate a farlo. Il Signore diriga i vostri cuori nell'amore di Dio e nella pazienza di Cristo.

     Vi ordiniamo pertanto, fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, di tenervi lontani da ogni fratello che si comporta in maniera indisciplinata e non secondo la tradizione che ha ricevuto da noi. Sapete infatti come dovete imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto oziosamente fra voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi stessi come esempio da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola: chi non vuol lavorare neppure mangi. Sentiamo infatti che alcuni fra di voi vivono disordinatamente, senza far nulla e in continua agitazione. A questi tali ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace. Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene. Se qualcuno non obbedisce a quanto diciamo per lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni; non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello.

     Il Signore della pace vi dia egli stesso la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi.

     Questo saluto è di mia mano, di Paolo; ciò serve come segno di autenticazione per ogni lettera; io scrivo così. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Ts 2, 13; Ef 1, 13



  R. Voi avete ricevuto e accolto la parola: * non una parola di uomini, ma veramente parola di Dio.

  V. Avete ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza:

  R. non una parola di uomini, ma veramente parola di Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla Costituzione «Gaudium et spes» del Concilio ecumenico Vaticano II sulla Chiesa nel mondo contemporaneo

  (Nn. 35-36)

  



  L'attività umana

  



  
     L'attività umana, come deriva dall'uomo, così è ordinata all'uomo. L'uomo, infatti, quando lavora, non soltanto modifica le cose e la società, ma anche perfeziona se stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, è portato a uscire da sé e a superarsi. Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono accumulare. L'uomo vale più per quello che è che per quello che ha.

     Parimenti tutto ciò che gli uomini compiono allo scopo di conseguire una maggiore giustizia, una più estesa fraternità e un ordine più umano nei rapporti sociali, ha più valore dei progressi in campo tecnico. Questi, infatti, possono fornire, per così dire, la materia alla promozione umana, ma da soli non valgono in nessun modo ad effettuarla.

     Ecco dunque qual è la norma dell'attività umana. Secondo il disegno di Dio e la sua volontà l'attività dell'uomo deve corrispondere al vero bene dell'umanità, e permette agli individui, sia in quanto singoli che quali membri della collettività, di coltivare e di attuare la loro integrale vocazione.

     Molti nostri contemporanei, però, sembrano temere che, se si fanno troppo stretti i legami tra attività umana e religione, venga impedita l'autonomia degli uomini, delle società, delle scienze. Ora se per autonomia delle realtà terrene intendiamo che le cose create e le stesse società hanno leggi e valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di una esigenza legittima, che non solo è postulata dagli uomini del nostro tempo, ma anche è conforme al volere del Creatore. Infatti è dalla stessa loro condizione di creature che le cose tutte ricavano la loro propria consistenza, verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine; e tutto ciò l'uomo è tenuto a rispettare, riconoscendo le esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza o arte. Perciò se la ricerca metodica di ogni disciplina procede in maniera veramente scientifica e secondo le norme morali, non sarà mai in reale contrasto con la fede, perché le realtà profane e le realtà della fede hanno origine dal medesimo Dio. Anzi, chi si sforza con umiltà e con perseveranza di scandagliare i segreti della realtà, anche senza che egli se ne avveda, viene come condotto dalla mano di Dio, il quale, mantenendo in esistenza tutte le cose, fa che siano quello che sono. A questo punto, ci sia concesso di deplorare certi atteggiamenti mentali, che talvolta non mancano nemmeno tra i cristiani. Alcuni per non avere sufficientemente percepito la legittima autonomia della scienza, suscitano contese e controversie e pervertono molti spiriti a tal punto da farli ritenere che scienza e fede si oppongano tra loro.

     Se però con l'espressione «autonomia delle realtà temporali» si intende che le cose create non dipendono da Dio, che l'uomo può adoperarle senza riferirle al Creatore, allora tutti quelli che credono in Dio avvertono quanto false siano tali opinioni. La creatura, infatti, senza il Creatore svanisce.

  



  RESPONSORIO

  Dt 2, 7; 8, 5



  R. Dio ti ha benedetto in ogni lavoro delle tue mani, ti ha seguito nel tuo viaggio attraverso il deserto; * il Signore tuo Dio è stato con te: nulla ti è mai mancato.

  V. Come un uomo educa il figlio, così Dio ti istruisce e ti guida;

  R. il Signore tuo Dio è stato con te: nulla ti è mai mancato.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.

  



  QUINTA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  I settimana del salterio

  




  Primi Vespri

  V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Siate come lucerna,

  che illumina tutti gli abitanti della casa.

  



  Anno B

  La sera, dopo il tramonto del sole,

  portarono a Gesù malati e indemoniati:

  ed egli li guariva.

  



  Anno C

  La folla si accostava al Signore

  per ascoltare la parola di Dio.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Siate come lucerna,

  che illumina tutti gli abitanti della casa.

  



  Anno B

  La sera, dopo il tramonto del sole,

  portarono a Gesù malati e indemoniati:

  ed egli li guariva.

  



  Anno C

  La folla si accostava al Signore

  per ascoltare la parola di Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Galati di san Paolo, apostolo

  1, 1-12



  Il vangelo annunziato da Paolo

  



  
     Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia. Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

     Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo. In realtà, però, non ce n'è un altro; soltanto vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anàtema! L'abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il favore degli uomini che intendo guadagnarmi, o non piuttosto quello di Dio? Oppure cerco di piacere agli uomini? Se ancora io piacessi agli uomini, non sarei più servitore di Cristo!

     Vi dichiaro dunque, fratelli, che il vangelo da me annunziato non è modellato sull'uomo; infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 1, 3-4. 10



  R. Grazia e pace a voi da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo, * che ha dato se stesso per i nostri peccati.

  V. Se volessi piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo,

  R. che ha dato se stesso per i nostri peccati.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento alla Lettera ai Galati» di sant'Agostino, vescovo

  (Introduzione; PL 35, 2105-2107)

  



  Comprendere la grazia di Dio

  



  
     L'Apostolo scrive ai Galati perché capiscano che la grazia li ha sottratti dal dominio della Legge. Quando fu predicato loro il vangelo, non mancarono alcuni venuti dalla circoncisione i quali, benché cristiani, non capivano ancora il dono del vangelo, e quindi volevano attenersi alle prescrizioni della Legge che il Signore aveva imposto a chi non serviva alla giustizia, ma al peccato. In altre parole, Dio aveva dato una legge giusta a uomini ingiusti. Essa metteva in evidenza i loro peccati, ma non li cancellava. Noi sappiamo infatti che solo la grazia della fede, operando attraverso la carità, toglie i peccati. Invece i convertiti dal giudaismo pretendevano di porre sotto il peso della Legge i Galati, che si trovavano già nel regime della grazia, e affermavano che ai Galati il vangelo non sarebbe valso a nulla se non si facevano circoncidere e non si sottoponevano a tutte le prescrizioni formalistiche del rito giudaico.

     Per questa convinzione avevano incominciato a nutrire dei sospetti nei confronti dell'apostolo Paolo, che aveva predicato il vangelo ai Galati e lo incolpavano di non attenersi alla linea di condotta degli altri apostoli che, secondo loro, inducevano i pagani a vivere da Giudei. Anche l'apostolo Pietro aveva ceduto alle pressioni di tali persone ed era stato indotto a comportarsi in maniera da far credere che il vangelo non avrebbe giovato nulla ai pagani se non si fossero sottomessi alle imposizioni della Legge. Ma da questa doppia linea di condotta lo distolse lo stesso apostolo Paolo, come narra in questa lettera. Dello stesso problema si tratta anche nella lettera ai Romani. Tuttavia sembra che ci sia qualche differenza, per il fatto che in questa san Paolo dirime la contesa e compone la lite che era scoppiata tra coloro che provenivano dai Giudei e quelli che provenivano dal paganesimo. Nella lettera ai Galati, invece, si rivolge a coloro che erano già stati turbati dal prestigio dei giudaizzanti che li costringevano all'osservanza della Legge. Essi avevano incominciato a credere a costoro, come se l'apostolo Paolo avesse predicato menzogne, invitandoli a non circoncidersi. Perciò così incomincia: «Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo» (Gal 1, 6).

     Con questo esordio ha voluto fare un riferimento discreto alla controversia. Così nello stesso saluto, proclamandosi apostolo, «non da parte di uomini, né per mezzo di uomo» (Gal 1, 1), - notare che una tale dichiarazione non si trova in nessun'altra lettera - mostra abbastanza chiaramente che quei banditori di idee false non venivano da Dio ma dagli uomini. Non bisognava trattare lui come inferiore agli altri apostoli per quanto riguardava la testimonianza evangelica. Egli sapeva di essere apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre (cfr. Gal 1, 1).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 3, 24-25. 23



  R. La Legge è un pedagogo che ci ha guidato a Cristo, perché fossimo giustificati nella fede. * Venuta la fede, non siamo più sotto la Legge.

  V. Eravamo rinchiusi sotto la sua custodia, in attesa della piena rivelazione.

  R. Venuta la fede, non siamo più sotto la Legge.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Voi siete luce del mondo:

  risplendano davanti agli uomini

  le vostre opere buone,

  per la gloria del Padre.

  



  Anno B

  Presto nel mattino,

  Gesù si rifugiava in solitudine

  e pregava il Padre.

  



  Anno C

  Tutta la notte abbiamo faticato

  senza prendere nulla;

  ma sulla tua parola, Signore,

  getteremo le reti.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Voi siete luce del mondo:

  risplendano davanti agli uomini

  le vostre opere buone,

  per la gloria del Padre.

  



  Anno B

  Presto nel mattino,

  Gesù si rifugiava in solitudine

  e pregava il Padre.

  



  Anno C

  Tutta la notte abbiamo faticato

  senza prendere nulla;

  ma sulla tua parola, Signore,

  getteremo le reti.

  



  ORAZIONE

  



  
     Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Voi, miei discepoli,

  siete il sale della terra

  e la luce del mondo.

  



  Anno B

  Per questo sono venuto:

  per portare a tutti il messaggio della salvezza.

  



  Anno C

  Signore, allontanati da me peccatore.

  Non temere, Simon Pietro:

  d'ora in poi sarai pescatore di uomini.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Voi, miei discepoli,

  siete il sale della terra

  e la luce del mondo.

  



  Anno B

  Per questo sono venuto:

  per portare a tutti il messaggio della salvezza.

  



  Anno C

  Signore, allontanati da me peccatore.

  Non temere, Simon Pietro:

  d'ora in poi sarai pescatore di uomini.

  



  ORAZIONE

  



  
     Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - V SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Galati di san Paolo, apostolo

  1, 13 - 2, 10



  Vocazione e apostolato di Paolo

  



  
     Fratelli, voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.

     In seguito, dopo tre anni andai a Gerusalemme per consultare Cefa, e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo, io attesto davanti a Dio che non mentisco. Quindi andai nelle regioni della Siria e della Cilicia. Ma ero sconosciuto personalmente alle chiese della Giudea che sono in Cristo; soltanto avevano sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, va ora annunziando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio a causa mia.

     Dopo quattordici anni, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io prèdico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più ragguardevoli, per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso invano. Ora neppure Tito, che era con me, sebbene fosse greco, fu obbligato a farsi circoncidere. E questo proprio a causa dei falsi fratelli che si erano intromessi a spiare la libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi. Ad essi però non cedemmo, per riguardo, neppure un istante, perché la verità del vangelo continuasse a rimanere salda tra di voi.

     Da parte dunque delle persone più ragguardevoli - quali fossero allora non m’interessa, perché Dio non bada a persona alcuna - a me, da quelle persone ragguardevoli, non fu imposto nulla di più. Anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi - poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per i pagani - e riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi. Soltanto ci pregarono di ricordarci dei poveri: ciò che mi sono proprio preoccupato di fare.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 15, 10; Gal 2, 8



  R. Per grazia di Dio sono quello che sono. * La sua grazia in me non è stata vana, e con me rimane sempre.

  V. Colui che ha fatto di Pietro un apostolo degli Ebrei, ha fatto di me l'apostolo dei pagani.

  R. La sua grazia in me non è stata vana, e con me rimane sempre.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Breviloquio» di san Bonaventura, vescovo

  (Prolog.; Opera omnia 5, 201-202)

  



  Dalla conoscenza di Gesù Cristo si ha la comprensione di tutta la Sacra Scrittura

  



  
     L’origine della Sacra Scrittura non è frutto di ricerca umana, ma di rivelazione divina. Questa promana «dal Padre della luce, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome».

     Dal Padre, per mezzo del Figlio suo Gesù Cristo, discende in noi lo Spirito Santo. Per mezzo dello Spirito Santo poi, che divide e distribuisce i suoi doni ai singoli secondo il suo beneplacito, ci viene data la fede, e per mezzo della fede Cristo abita nei nostri cuori (cfr. Ef 3, l7).

     Questa è la conoscenza di Gesù Cristo, da cui hanno origine, come da una fonte, la sicurezza e l’intelligenza della verità, contenuta in tutta la Sacra Scrittura. Perciò è impossibile che uno possa addentrarvisi e conoscerla, se prima non abbia la fede che è lucerna, porta e fondamento di tutta la Sacra Scrittura.

     La fede infatti, lungo questo nostro pellegrinaggio, è la base da cui vengono tutte le conoscenze soprannaturali, illumina il cammino per arrivarvi ed è porta per entrarvi. È anche il criterio per misurare la sapienza donataci dall’alto, perché nessuno si stimi più di quanto è conveniente valutarsi, ma in maniera da avere, di se stessi, una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (cfr. Rm 12, 3).

     Lo scopo, poi, o meglio, il frutto della Sacra Scrittura non è uno qualsiasi, ma addirittura la pienezza della felicità eterna. Infatti la Sacra Scrittura è appunto il libro nel quale sono scritte parole di vita eterna perché, non solo crediamo, ma anche possediamo la vita eterna, in cui vedremo, ameremo e saranno realizzati tutti i nostri desideri.

     Solo allora conosceremo «la carità che sorpassa ogni conoscenza» e così saremo ricolmi «di tutta la pienezza di Dio» (Ef 3, 19).

     Ora la divina Scrittura cerca di introdurci in questa pienezza, proprio secondo quanto ci ha detto poco fa l’Apostolo.

     Con questo scopo, con questa intenzione, deve essere studiata la Sacra Scrittura. Così va ascoltata e insegnata.

     Per ottenere tale frutto, per raggiungere questa meta sotto la retta guida della Scrittura, bisogna incominciare dal principio. Ossia accostarsi con fede semplice al Padre della luce e pregare con cuore umile, perché egli, per mezzo del Figlio e nello Spirito Santo, ci conceda la vera conoscenza di Gesù Cristo e, con la conoscenza, anche l’amore. Conoscendolo ed amandolo, e saldamente fondati e radicati nella carità, potremo sperimentare la larghezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità (cfr. Ef 3, 18) della stessa Sacra Scrittura.

     Potremo così giungere alla perfetta conoscenza e all’amore smisurato della beatissima Trinità, a cui tendono i desideri dei santi e in cui c’è l’attuazione e il compimento di ogni verità e bontà.

  



  RESPONSORIO

  Lc 24, 27. 25



  R. Cominciando da Mosè e da tutti i profeti, * Gesù mostrava ai discepoli, in tutte le Scritture, ciò che a lui si riferiva.

  V. Sciocchi e lenti di cuore nel credere alla parola dei profeti!

  R. Gesù mostrava ai discepoli, in tutte le Scritture ciò che a lui si riferiva.

  



  ORAZIONE

  



  
     Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - V SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Galati di san Paolo, apostolo

  2, 11 - 3, 14



  Il giusto vivrà di fede

  



  
     Fratelli, quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a viso aperto perché evidentemente aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, al punto che anche Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei? Noi che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno» (Sal 142, 2).

     Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, forse Cristo è ministro del peccato? Impossibile! Infatti se io riedifico quello che ho demolito, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la legge io sono morto alla legge, per vivere per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita che vivo nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano.

     O stolti Gàlati, chi mai vi ha ammaliati, proprio voi agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso? Questo solo io vorrei sapere da voi: è per le opere della legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver creduto alla predicazione? Siete così privi d'intelligenza che, dopo aver incominciato con lo Spirito, ora volete finire con la carne? Tante esperienze le avete fatte invano? Se almeno fosse invano! Colui che dunque vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della legge o perché avete creduto alla predicazione?

     Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia (Gn 15, 6). Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te saranno benedette tutte le genti (Gn 12, 3). Di conseguenza, quelli che hanno la fede vengono benedetti insieme ad Abramo che credette. Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle (Dt 27, 26). E che nessuno possa giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che il giusto vivrà in virtù della fede (Ab 2, 4). Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che chi praticherà queste cose, vivrà per esse (Lv 18, 5). Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno (Dt 21, 23), perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 2, 16. 21



  R. L'uomo non è giustificato dalle opere della legge, ma dalla fede in Gesù Cristo; * noi abbiamo creduto in Gesù Cristo.

  V. Se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano:

  R. noi abbiamo creduto in Gesù Cristo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sulla Genesi» di Origene, sacerdote

  (Om. 8, 6. 8. 9; PG 12, 206-209)

  



  Il sacrificio di Abramo

  



  
     «Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt'e due insieme» (Gn 22, 6). Isacco che reca la legna per il proprio sacrificio è figura di Cristo che portò la sua croce, e tuttavia portare la legna per l'olocausto è ufficio del sacerdote. Così egli diventa vittima e sacerdote. Ma anche l'espressione «proseguirono tutt'e due insieme» si riferisce allo stesso simbolo. Poiché mentre Abramo che si accinge a compiere il sacrificio porta fuoco e coltello, Isacco non cammina dietro di lui, ma a pari passo, perché si comprenda che egli condivide con lui il sacerdozio.

     Che cosa viene ora? Disse Isacco a suo padre Abramo: Padre (cfr. Gn 22, 7). Questa voce del figlio in un momento simile è la voce della tentazione. Infatti come pensi tu che quel giovinetto, in procinto di essere immolato, non abbia con la sua voce sconvolto il cuore paterno? E sebbene Abramo fosse alquanto duro per la sua fede, rispose tuttavia con voce che tradiva l'affetto paterno: «Che vuoi, figlio?». E lui: «Ecco qui», disse, «il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio» (Gn 22, 7-8).

     Mi commuove questa risposta di Abramo, così delicata e prudente. Non so che cosa egli prevedesse nella sua mente, poiché non parla al presente ma al futuro: «Dio provvederà l'agnello». Al figlio che chiedeva in presente dà la risposta in futuro; poiché lo stesso Signore avrebbe provveduto l'agnello nella persona di Cristo.

     «Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: Abramo, Abramo. Rispose: Eccomi. L'angelo disse: Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio» (Gn 22, 10-12). Confrontiamo queste parole con ciò che dice l'Apostolo riguardo a Dio: «Egli non ha risparmiato il suo proprio Figlio, ma lo ha dato alla morte per noi tutti» (Rm 8, 32). Puoi vedere così che Dio gareggia con gli uomini nella sua straordinaria liberalità. Abramo offrì a Dio il figlio mortale, che però non sarebbe morto allora, mentre Dio consegna alla morte per tutti noi il suo Figlio immortale. «Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio» (Gn 22, 13). Abbiamo detto, in precedenza, mi pare, che Isacco prefigurava il Cristo; ma anche l'ariete sembra che in qualche modo sia figura di Cristo. Vale la pena riflettere un po' sul modo con cui ambedue si possono riferire a Cristo: Isacco che non fu immolato e l'ariete che fu offerto in sacrificio.

     Cristo è il Verbo di Dio, ma «il Verbo si è fatto carne» (Gv 1, 14). Cristo dunque patisce, ma nella carne; e incontra la morte, ma nella carne, della quale l'ariete era una figura, come anche Giovanni diceva: «Ecco l'Agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!» (Gv 1, 29). Ma il Verbo conservò la sua impassibilità che è propria dello Spirito di Cristo, di cui Isacco è la figura. Perciò egli è vittima e pontefice secondo lo spirito poiché colui che offre la vittima al Padre secondo la carne, è lui stesso offerto sull'altare della croce.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gv 19, 16; Gn 22, 6



  R. Presero Gesù e lo condussero fuori. * Portando la croce, Gesù si avviò verso il Calvario.

  V. Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco.

  R. Portando la croce, Gesù si avviò verso il Calvario.

  



  ORAZIONE

  



  
     Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - V SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Galati di san Paolo, apostolo

  3, 15 - 4, 7



  Il compito della legge

  



  
     Fratelli, ecco, vi faccio un esempio comune: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furon fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «e ai tuoi discendenti», come se si trattasse di molti, ma «e alla tua discendenza» (Gn 12, 7), come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l'eredità si ottenesse in base alla legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece concesse il suo favore ad Abramo mediante la promessa.

     Perché allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. Ora non si dà mediatore per una sola persona e Dio è uno solo. La legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge; la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo.

     Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c'è più Giudeo né Greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. E se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.

     Ecco, io faccio un altro esempio: per tutto il tempo che l'erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, pure essendo padrone di tutto; ma dipende da tutori e amministratori, fino al termine stabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo come schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 3, 27. 28; Ef 4, 24



  R. Battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c'è più Giudeo né Greco: * tutti voi siete uno in Cristo Gesù.

  V. Rivestite l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera:

  R. tutti voi siete uno in Cristo Gesù.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Lettere» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Lett. 35, 4-6. 13; PL 16, 1078-1079. 1081)

  



  Siamo eredi di Dio, coeredi di Cristo

  



  
     Come dice l'Apostolo, colui che per mezzo dello Spirito fa morire le opere del corpo, vivrà. Nessuna meraviglia che viva, perché chi ha lo Spirito di Dio diventa figlio di Dio. È figlio di Dio, e conseguentemente non riceve uno spirito da schiavi, ma uno spirito da figli adottivi. Per questo lo Spirito Santo attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E la testimonianza dello Spirito Santo consiste nel fatto che è proprio lui che grida nei nostri cuori: «Abbà, Padre!», come è scritto nella lettera ai Galati (Gal 4, 6). Quella testimonianza, poi, che siamo figli di Dio è veramente grande: perché siamo «eredi di Dio e coeredi di Cristo» (Rm 8, 17). Coerede di Cristo è colui che partecipa alla sua gloria; ma partecipa alla sua gloria solo chi, soffrendo per lui, partecipa alle sue pene.

     Per esortarci alla sofferenza, aggiunge che tutto quello che soffriamo è inferiore e non paragonabile al premio riservato a chi sopporta tali pene. Grande infatti sarà la mercede di beni futuri che si rivelerà in noi, quando riformati sull'immagine di Dio, meriteremo di contemplare la sua gloria faccia a faccia.

     Per esaltare, poi, la grandezza della rivelazione futura, afferma che anche la creazione, ora sottomessa alla caducità non per suo volere, ma nella speranza di essere liberata, attende con impazienza la liberazione dei figli di Dio. Essa spera da Cristo la grazia che spetta alla sua funzione. Anch'essa sarà liberata dalla corruzione e ammessa alla libertà della gloria dei figli di Dio. Ci sarà un'unica libertà, quella della creazione e quella dei figli di Dio, allorquando sarà manifestata la loro gloria. Frattanto, mentre tale manifestazione viene procrastinata, tutta la creazione geme nell'attesa della gloria della nostra adozione e della nostra redenzione. Sospira fin d'ora di dare alla luce quello spirito di salvezza e brama di essere liberata dalla schiavitù della caducità. Il concetto è chiaro. I fedeli, che possiedono le primizie dello Spirito, gemono interiormente aspettando l'adozione a figli. L'adozione a figli è la redenzione di tutto il corpo mistico. Si verificherà quando esso vedrà Dio, sommo ed eterno bene, quasi fosse tutto suo figlio adottivo. L'adozione a figli si ha però già ora nella Chiesa del Signore poiché già ora lo Spirito grida: «Abbà, Padre!», come si legge nella lettera ai Galati (Gal 4, 6). Ma essa sarà perfetta solamente quando tutti quelli che meriteranno di vedere il volto di Dio risorgeranno incorruttibili, splendidi e gloriosi. Allora la creatura umana potrà dirsi davvero liberata. Perciò l'Apostolo si gloria dicendo: «Nella speranza noi siamo stati salvati» (Rm 8, 24). Ci salva infatti la speranza, così come ci salva la fede, della quale è detto: «La tua fede ti ha salvato» (Lc 18, 42).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 8, 17; 5, 9



  R. Siamo eredi di Dio e coeredi di Cristo: * se partecipiamo alle sue sofferenze, saremo con lui nella gloria.

  V. Giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui,

  R. se partecipiamo alle sue sofferenze, saremo con lui nella gloria.

  



  ORAZIONE

  



  
     Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - V SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Galati di san Paolo, apostolo

  4, 8-31



  L'eredità divina e la libertà della nuova alleanza

  



  
     Fratelli, un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, eravate sottomessi a divinità, che in realtà non lo sono; ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? Voi infatti osservate giorni, mesi, stagioni e anni! Temo per voi che io mi sia affaticato invano a vostro riguardo.

     Siate come me, ve ne prego, poiché anch'io sono stato come voi, fratelli. Non mi avete offeso in nulla. Sapete che fu a causa di una malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il vangelo; e quella che nella mia carne era per voi una prova non l'avete disprezzata né respinta, ma al contrario mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù.

     Dove sono dunque le vostre felicitazioni? Vi rendo testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darmeli. Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro si dànno premura per voi, ma non onestamente; vogliono mettervi fuori, perché mostriate zelo per loro. È bello invece essere circondati di premure nel bene sempre e non solo quando io mi trovo presso di voi, figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi! Vorrei essere vicino a voi in questo momento e poter cambiare il tono della mia voce, perché non so cosa fare a vostro riguardo.

     Ditemi, voi che volete essere sotto la legge: non sentite forse cosa dice la legge? Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. Ma quello dalla schiava è nato secondo la carne; quello dalla donna libera, in virtù della promessa. Ora, tali cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze; una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, rappresentata da Agar - il Sinai è un monte dell'Arabia-; essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli. Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la nostra madre.

Sta scritto infatti:

Rallegrati, sterile, che non partorisci,

grida nell'allegria tu che non conosci i dolori del parto,

perché molti sono i figli dell'abbandonata,

più di quelli della donna che ha marito (Is 54, 1).

     Ora voi, fratelli, siete figli della promessa, alla maniera di Isacco. E come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito, così accade anche ora. Però, che cosa dice la Scrittura? Manda via la schiava e suo figlio, perché il figlio della schiava non avrà eredità col figlio della donna libera (Gn 21, 10). Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma di una donna libera.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 4, 28. 31; 5, 1; 2 Cor 3, 17



  R. Noi siamo figli della promessa, alla maniera di Isacco: non figli di una schiava, ma di una donna libera. * Cristo ci ha liberati, e come lui saremo liberi.

  V. Il Signore è lo Spirito: dov'è lo Spirito del Signore, è la libertà.

  R. Cristo ci ha liberati, e come lui saremo liberi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento alla Lettera ai Galati» di sant'Agostino, vescovo

  (Nn. 37. 38; PL 35, 2131-2132)

  



  Cristo sia formato in voi

  



  
     Dice l'Apostolo: «Siate come me» (Gal 4, 12). Io sono nato giudeo, ma, guidato da considerazioni spirituali, ripudio ogni concezione esclusivamente materiale. «Poiché anch'io sono stato come voi» (Gal 4, 12), cioè uomo. Poi opportunamente e con discrezione ricorda il suo amore per loro, perché non lo considerino come loro nemico. Proprio così si esprime: Ve ne prego, fratelli, non mi avete offeso in nulla (cfr. Gal 4, 12); come se dicesse: Non dovete pensare che io voglia offendervi.

     Sempre sul medesimo argomento aggiunge: «Figlioli miei» (Gal 4, 19). Lo dice perché lo imitino realmente come un padre. E completa: «Che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi!» (Gal 4, 19). Questo lo ha detto piuttosto come se rappresentasse la Madre Chiesa. Infatti anche in un altro passo dice: «Siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature» (1 Ts 2, 7).

     Cristo nasce e si forma in colui che crede per mezzo della fede, esistente nell'uomo interiore; in colui che è chiamato alla libertà della grazia; in colui che è mite e umile di cuore, e che non si gloria nella nullità dei suoi meriti e delle sue opere; in colui che ascrive i suoi meriti al dono divino. Costui si identifica con Cristo. Così colui che ha detto: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25, 40), chiama il vero credente il più piccolo dei suoi, cioè un altro se stesso. Infatti Cristo viene formato in chi riceve l'immagine di Cristo. Ma riceve l'immagine di Cristo, chi aderisce a Cristo con vero amore spirituale. Ne segue che egli diventa copia di Cristo e, per quanto lo consente la sua condizione, diventa Cristo stesso. Così afferma Giovanni: «Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato» (1 Gv 2, 6).

     Ma poiché gli uomini sono concepiti dalle madri per essere formati, e, una volta formati, sono partoriti per venire alla luce, può recare sorpresa ciò che è stato detto: «Che io di nuovo partorisco nel dolore, finché non sia formato Cristo in voi!» (Gal 4, 19). A meno che intendiamo che questo parto sia al posto delle preoccupazioni dolorose attraverso le quali li ha partoriti perché nascessero in Cristo. In tal senso li partorisce ancora, preoccupato com'è dei pericoli di seduzione, dai quali li vede minacciati. La dolorosa sollecitudine nei loro riguardi, cioè questa specie di maternità spirituale, perdura finché arrivino tutti all'unità della fede nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo, perché non siano sballottati da qualsiasi vento di dottrina (cfr. Ef 4, 13-14).

     Perciò non tanto per l'inizio della fede, essendo essi già nati, ma per la crescita e la maturità è stato affermato: «Che io di nuovo partorisco nel dolore, finché non sia formato Cristo in voi!» (Gal 4, 19). Altrove tratta di questo parto con altri termini, quando dice: «Il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le chiese. Chi è debole, che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?» (2 Cor 11, 28-29).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ef 4, 15; Pro 4, 18



  R. Operando secondo verità nell'amore, * cresciamo in ogni cosa verso il capo, che è Cristo.

  V. La strada dei giusti è come la luce dell'alba, che aumenta fino al meriggio:

  R. cresciamo in ogni cosa verso il capo, che è Cristo.

  



  ORAZIONE

  



  
     Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - V SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Galati di san Paolo, apostolo

  5, 1-25



  La libertà del cristiano

  



  
     Fratelli, Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io Paolo vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia. Noi, infatti, per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo. Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità.

     Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po' di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi nel Signore che non penserete diversamente; ma chi vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? È dunque annullato lo scandalo della croce? Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano.

     Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso (Lv 19, 18). Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

     Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

     Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c'è legge.

     Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 5, 18. 22. 25



  R. Se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. * Frutto dello Spirito è amore, pace e gioia.

  V. Se viviamo dello Spirito, camminiamo in comunione con lui.

  R. Frutto dello Spirito è amore, pace e gioia.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di san Leone Magno, papa

  (Disc. per il Natale del Signore, 7, 2. 6; PL 54, 217-218. 220-221)

  



  Conosci la dignità della tua natura

  



  
     Nostro Signore Gesù Cristo, nascendo vero uomo, senza cessare mai di essere vero Dio, diede inizio, in se stesso, ad una nuova creazione e, con questa nascita, comunicò al genere umano un principio spirituale. Quale mente potrebbe comprendere questo mistero, o quale lingua potrebbe esprimere questa grazia? L'umanità peccatrice ritrova l'innocenza, l'umanità invecchiata nel male riacquista una nuova vita; gli estranei ricevono l'adozione e degli stranieri entrano in possesso dell'eredità.

     Dèstati, o uomo, e riconosci la dignità della tua natura! Ricordati che sei stato creato ad immagine di Dio; che, se questa somiglianza si è deformata in Adamo, è stata tuttavia restaurata in Cristo. Delle creature visibili sèrviti in modo conveniente, come ti servi della terra, del mare, del cielo, dell'aria, delle sorgenti, dei fiumi. Quanto di bello e di meraviglioso trovi in essi, indirizzalo a lode e a gloria del Creatore.

     Con il senso corporeo della vista accogli pure la luce materiale, ma insieme abbraccia, con tutto l'ardore del tuo cuore, quella vera luce che illumina ogni uomo che viene in questo mondo (cfr. Gv 1, 9). Di questa luce il profeta dice: «Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti» (Sal 33, 6). Se noi infatti siamo tempio di Dio e lo Spirito di Dio abita in noi, vale molto più quello che ciascun fedele porta nel suo cuore, di quanto può ammirare nel cielo.

     Non vogliamo con questo, o carissimi, incitarvi o persuadervi a disprezzare le opere di Dio, o a vedere qualcosa di contrario alla vostra fede nelle cose che il Dio della bontà ha creato buone, ma vogliamo solo esortarvi, perché sappiate servirvi di ogni creatura e di tutta la bellezza di questo mondo in modo saggio ed equilibrato. Difatti, come dice l'Apostolo: «Le cose visibili sono d'un momento, quelle invisibili sono eterne» (2 Cor 4, 18).

     Quindi, poiché siamo nati per la vita presente, ma poi siamo rinati per quella futura, non dobbiamo essere tutti dediti ai beni temporali, ma tendere ai beni eterni. Per poter anzi contemplare più da vicino ciò che speriamo, riflettiamo a quanto la grazia divina ha conferito alla nostra natura. Ascoltiamo l'Apostolo, che ci dice: «Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria» (Col 3, 34) che vive e regna con il Padre e con lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Sal 143, 9; 117, 28



  R. Mio Dio, ti canterò un canto nuovo, * suonerò per te sull'arpa a dieci corde.

  V. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie; sei il mio Dio e ti esalto:

  R. suonerò per te sull'arpa a dieci corde.

  



  ORAZIONE

  



  
     Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - V SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Galati di san Paolo, apostolo

  5, 25 - 6, 18



  Consigli riguardo alla carità e allo zelo

  



  
     Fratelli, se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri.

     Qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione. Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo. Se infatti uno pensa di essere qualcosa mentre non è nulla, inganna se stesso. Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora solo in se stesso e non negli altri troverà motivo di vanto: ciascuno infatti porterà il proprio fardello.

     Chi viene istruito nella dottrina, faccia parte di quanto possiede a chi lo istruisce. Non vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di Dio. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede.

     Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, ora, di mia mano. Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo.

     Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l'essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio.

     D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: difatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo.

     La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 6, 7. 8; Gv 6, 63



  R. Ciascuno raccoglie ciò che ha seminato. Chi semina nella carne, raccoglie corruzione; * chi semina nello Spirito, raccoglie vita eterna.

  V. È lo Spirito che dà vita, la carne non giova a nulla:

  R. chi semina nello Spirito, raccoglie vita eterna.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» del beato Isacco, abate del monastero della Stella

  (Disc. 31; PL 194, 1292-1293)

  



  La preminenza della carità

  



  
     Perché mai, o fratelli, siamo poco solleciti nel cercare le occasioni di salvezza vicendevole, e non ci prestiamo mutuo soccorso dove lo vediamo maggiormente necessario, portando fraternamente i pesi gli uni degli altri? Volendoci ricordare questo, l'Apostolo dice: «Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo» (Gal 6, 2). E altrove: Sopportatevi a vicenda con amore (cfr. Ef 4, 2). Questa è senza dubbio la legge di Cristo.

     Ciò che nel mio fratello per qualsiasi motivo - o per necessità o per infermità del corpo o per leggerezza di costumi - vedo non potersi correggere, perché non lo sopporto con pazienza? Perché non lo curo amorevolmente, come sta scritto: I loro piccoli saranno portati in braccio ed accarezzati sulle ginocchia? (cfr. Is 66, 12). Forse perché mi manca quella carità che tutto soffre, che è paziente nel sopportare e benigna nell'amare secondo la legge di Cristo! Egli con la sua passione si è addossato i nostri mali e con la sua compassione si è caricato dei nostri dolori (cfr. Is 53, 4), amando coloro che ha portato e portando coloro che ha amato. Invece colui che attacca ostilmente il fratello in necessità, o che insidia alla sua debolezza, di qualunque genere sia, si assoggetta senza dubbio alla legge del diavolo e la mette in pratica. Usiamoci dunque comprensione e pratichiamo la fraternità, combattendo la debolezza e perseguitando solo il vizio.

     La condotta più accetta a Dio è quella che, pur varia nelle forme e nello stile, segue con grande sincerità l'amore di Dio e, per lui, l'amore del prossimo.

     La carità è l'unico criterio secondo cui tutto deve essere fatto o non fatto, cambiato o non cambiato. È il principio che deve dirigere ogni azione e il fine a cui deve tendere. Agendo con riguardo ad essa o ispirati da essa, nulla è disdicevole e tutto è buono.

     Si degni di concedercela, questa carità, colui al quale senza di essa non possiamo piacere, colui senza del quale non possiamo fare assolutamente nulla, che vive e regna, Dio, per i secoli senza fine. Amen.

  



  RESPONSORIO

  1 Gv 3, 11; Gal 5, 14



  R. Questo è il messaggio che avete udito fin da principio: * che ci amiamo gli uni gli altri.

  V. Tutta la legge trova la sua pienezza in un solo precetto:

  R. che ci amiamo gli uni gli altri.

  



  ORAZIONE

  



  
     Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, aiutaci sempre con la tua protezione. Per il nostro Signore.

  



  SESTA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  II settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Se la vostra giustizia non sarà diversa

  da quella di scribi e farisei,

  non entrerete nel regno dei cieli.

  



  Anno B

  Gesù stese la mano e toccò il lebbroso:

  ed egli fu guarito.

  



  Anno C

  Beati voi, poveri: vostro è il regno di Dio.

  Beati voi, che ora avete fame:

  sarete saziati.




CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Se la vostra giustizia non sarà diversa

  da quella di scribi e farisei,

  non entrerete nel regno dei cieli.

  



  Anno B

  Gesù stese la mano e toccò il lebbroso:

  ed egli fu guarito.

  



  Anno C

  Beati voi, poveri: vostro è il regno di Dio.

  Beati voi, che ora avete fame:

  sarete saziati.




  ORAZIONE

  



  
     O Dio che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore.

  

  




  Ufficio delle letture

  VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Proverbi

  1, 1-7. 20-32



  Esortazione a ricercare la sapienza

  



  
  Proverbi di Salomone, figlio di Davide, re d'Israele,

  per conoscere la sapienza e la disciplina,

  per capire i detti profondi,

  per acquistare un'istruzione illuminata,

  equità, giustizia e rettitudine,

  per dare agli inesperti l'accortezza,

  ai giovani conoscenza e riflessione.

  Ascolti il saggio e aumenterà il sapere,

  e l'uomo accorto acquisterà il dono del consiglio,

  per comprendere proverbi e allegorie,

  le massime dei saggi e i loro enigmi.

  Il timore del Signore è il principio della scienza;

  gli stolti disprezzano la sapienza e l'istruzione.

  La sapienza grida per le strade

  nelle piazze fa udire la voce;

  dall'alto delle mura essa chiama,

  pronunzia i suoi detti alle porte della città:

  «Fino a quando, o inesperti, amerete l'inesperienza

  e i beffardi si compiaceranno delle loro beffe

  e gli sciocchi avranno in odio la scienza?

  Volgetevi alle mie esortazioni:

  ecco, io effonderò il mio spirito su di voi

  e vi manifesterò le mie parole.

  Poiché vi ho chiamato e avete rifiutato,

  ho steso la mano e nessuno ci ha fatto attenzione;

  avete trascurato ogni mio consiglio

  e la mia esortazione non avete accolto;

  anch'io riderò delle vostre sventure,

  mi farò beffe quando su di voi verrà la paura,

  quando come una tempesta

  vi piomberà addosso il terrore,

  quando la disgrazia vi raggiungerà come un uragano,

  quando vi colpirà l'angoscia e la tribolazione.

  Allora mi invocheranno, ma io non risponderò,

  mi cercheranno, ma non mi troveranno.

  Poiché hanno odiato la sapienza

  e non hanno amato il timore del Signore;

  non hanno accettato il mio consiglio

  e hanno disprezzato tutte le mie esortazioni;

  mangeranno il frutto della loro condotta

  e si sazieranno dei risultati delle loro decisioni.

  Sì, lo sbandamento degli inesperti li ucciderà

  e la spensieratezza degli sciocchi li farà perire;

  ma chi ascolta me vivrà tranquillo

  e sicuro dal timore del male».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 3, 18-19; 1, 23. 24



  R. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente: * la sapienza del mondo è stoltezza davanti a Dio.

  V. Noi predichiamo Cristo crocifisso, potenza di Dio e sapienza di Dio:

  R. la sapienza del mondo è stoltezza davanti a Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Commenti dal Diatessaron» di sant'Efrem, diacono

  (1, 18-19; SC 121, 52-53)

  



  La parola di Dio è sorgente inesauribile di vita

  



  
     Chi è capace di comprendere, Signore, tutta la ricchezza di una sola delle tue parole? È molto più ciò che ci sfugge di quanto riusciamo a comprendere. Siamo proprio come gli assetati che bevono ad una fonte. La tua parola offre molti aspetti diversi, come numerose sono le prospettive di coloro che la studiano. Il Signore ha colorato la sua parola di bellezze svariate, perché coloro che la scrutano possano contemplare ciò che preferiscono. Ha nascosto nella sua parola tutti i tesori, perché ciascuno di noi trovi una ricchezza in ciò che contempla.

     La sua parola è un albero di vita che, da ogni parte, ti porge dei frutti benedetti. Essa è come quella roccia aperta nel deserto, che divenne per ogni uomo, da ogni parte, una bevanda spirituale. Essi mangiarono, dice l'Apostolo, un cibo spirituale e bevvero una bevanda spirituale (cfr. 1 Cor 10, 2).

     Colui al quale tocca una di queste ricchezze non creda che non vi sia altro nella parola di Dio oltre ciò che egli ha trovato. Si renda conto piuttosto che egli non è stato capace di scoprirvi se non una sola cosa fra molte altre. Dopo essersi arricchito della parola, non creda che questa venga da ciò impoverita. Incapace di esaurirne la ricchezza, renda grazie per la immensità di essa. Rallegrati perché sei stato saziato, ma non rattristarti per il fatto che la ricchezza della parola ti superi. Colui che ha sete è lieto di bere, ma non si rattrista perché non riesce a prosciugare la fonte. È meglio che la fonte soddisfi la tua sete, piuttosto che la sete esaurisca la fonte. Se la tua sete è spenta senza che la fonte sia inaridita, potrai bervi di nuovo ogni volta che ne avrai bisogno. Se invece saziandoti seccassi la sorgente, la tua vittoria sarebbe la tua sciagura. Ringrazia per quanto hai ricevuto e non mormorare per ciò che resta inutilizzato. Quello che hai preso o portato via è cosa tua, ma quello che resta è ancora tua eredità. Ciò che non hai potuto ricevere subito a causa della tua debolezza, ricevilo in altri momenti con la tua perseveranza. Non avere l'impudenza di voler prendere in un sol colpo ciò che non può essere prelevato se non a più riprese, e non allontanarti da ciò che potresti ricevere solo un po' alla volta.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Pt 1, 25; Bar 4, 1



  R. La parola del Signore rimane in eterno: * è questo il vangelo che vi è stato annunziato.

  V. Questo è il libro dei decreti di Dio, la legge che sussiste nei secoli; quanti si attengono ad essa avranno la vita:

  R. è questo il vangelo che vi è stato annunziato.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Quando porti l'offerta all'altare,

  e non sei in pace col fratello,

  riconcìliati prima con lui,

  poi offri il tuo dono.

  



  Anno B

  Signore, se vuoi, puoi guarirmi.

  Gesù disse: Lo voglio, guarisci.

  



  Anno C

  Beati voi, che ora piangete,

  perché riderete.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Quando porti l'offerta all'altare,

  e non sei in pace col fratello,

  riconcìliati prima con lui,

  poi offri il tuo dono.

  



  Anno B

  Signore, se vuoi, puoi guarirmi.

  Gesù disse: Lo voglio, guarisci.

  



  Anno C

  Beati voi, che ora piangete,

  perché riderete.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chi osserva e insegna i miei precetti,

  sarà grande nel regno dei cieli.

  



  Anno B

  Il lebbroso guarito

  proclamava davanti a tutti

  le meraviglie del Signore.

  



  Anno C

  Beati voi, quando vi insulteranno

  a causa del Figlio dell'uomo:

  rallegratevi ed esultate,

  grande è la vostra ricompensa nei cieli.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chi osserva e insegna i miei precetti,

  sarà grande nel regno dei cieli.

  



  Anno B

  Il lebbroso guarito

  proclamava davanti a tutti

  le meraviglie del Signore.

  



  Anno C

  Beati voi, quando vi insulteranno

  a causa del Figlio dell'uomo:

  rallegratevi ed esultate,

  grande è la vostra ricompensa nei cieli.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - VI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Proverbi

  3, 1-20



  Come si acquista la sapienza

  



  
  Figlio mio, non dimenticare il mio insegnamento

  e il tuo cuore custodisca i miei precetti,

  perché lunghi giorni e anni di vita

  e pace ti porteranno.

  Bontà e fedeltà non ti abbandonino;

  légale intorno al tuo collo,

  scrivile sulla tavola del tuo cuore,

  e otterrai favore e buon successo

  agli occhi di Dio e degli uomini.

  Confida nel Signore con tutto il cuore

  e non appoggiarti sulla tua intelligenza;

  in tutti i tuoi passi pensa a lui

  ed egli appianerà i tuoi sentieri.

  Non credere di essere saggio,

  temi il Signore e sta' lontano dal male.

  Salute sarà per il tuo corpo

  e un refrigerio per le tue ossa.

  Onora il Signore con i tuoi averi

  e con le primizie di tutti i tuoi raccolti;

  i tuoi granai si riempiranno di grano

  e i tuoi tini traboccheranno di mosto.

  Figlio mio, non disprezzare l'istruzione del Signore

  e non aver a noia la sua esortazione,

  perché il Signore corregge chi ama,

  come un padre il figlio prediletto.

  Beato l'uomo che ha trovato la sapienza

  e il mortale che ha acquistato la prudenza,

  perché il suo possesso

  è preferibile a quello dell'argento

  e il suo provento a quello dell'oro.

  Essa è più preziosa delle perle

  e neppure l'oggetto più caro la uguaglia.

  Lunghi giorni sono nella sua destra

  e nella sua sinistra ricchezza e onore;

  le sue vie sono vie deliziose

  e tutti i suoi sentieri conducono al benessere.

  È un albero di vita per chi ad essa s'attiene

  e chi ad essa si stringe è beato.

  Il Signore ha fondato la terra con la sapienza,

  ha consolidato i cieli con intelligenza;

  dalla sua scienza sono stati aperti gli abissi

  e le nubi stillano rugiada.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Pro 3, 11. 12; Eb 12, 7



  R. Non rifiutare l'istruzione del Signore, non abbatterti quando ti castiga. * Il Signore corregge chi gli è caro, come un padre il figlio prediletto.

  V. Dio vi tratta come figli; e quale figlio non è corretto dal padre?

  R. Il Signore corregge chi gli è caro, come un padre il figlio prediletto.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di san Bernardo. abate

  (Disc. «De diversis», 15; PL 183, 577-579)

  



  Cercare la sapienza

  



  
     Procuriamoci un cibo che non perisce, compiamo l'opera della nostra salvezza. Lavoriamo nella vigna del Signore, perché possiamo meritarci il nostro denaro quotidiano. Agiamo alla luce della sapienza che dice: Colui che compie le sue opere alla mia luce, non peccherà (cfr. Sir 24, 21). «Il campo è il mondo» (Mt 13, 38), dice la Verità. Scaviamo in esso e vi troveremo il tesoro nascosto. Tiriamolo fuori. Infatti è la stessa sapienza che si estrae dal nascondiglio. Tutti la cerchiamo, tutti la desideriamo.

     Dice: «Se volete domandare, domandate, convertitevi, venite!» (Is 21, 12). Mi chiedi da che cosa convertirti? Distogliti dalle tue voglie. E se non la trovo nelle mie voglie, dove la posso trovare questa sapienza? L'anima mia infatti la desidera ardentemente. Se la desideri certo la troverai. Però non basta averla trovata. Una volta trovatala occorre versarla nel cuore in misura buona, pigiata, scossa e traboccante (cfr. Lc 6, 38). Ed è giusto che sia così. Infatti: Beato l'uomo che trova la sapienza e ha in abbondanza la prudenza (cfr. Pro 3, 13). Cercala dunque mentre la puoi trovare, e mentre ti è vicina, invocala. Vuoi sentire quanto ti è vicina? Vicina a te è la parola nel tuo cuore e nella tua bocca (cfr. Rm 10, 8), ma solamente se tu la cerchi con cuore retto. Così infatti troverai nel cuore la sapienza e sarai colmo di prudenza nella tua bocca; ma bada che affluisca a te, non defluisca o venga respinta.

     Certo hai trovato il miele, se hai trovato la sapienza. Soltanto non mangiarne troppo, perché non abbia a rigettarlo dopo di esserti saziato. Mangiane in modo da averne sempre fame. Infatti la sapienza dice: «Quanti si nutrono di me avranno ancora fame» (Sir 24, 20). Non far troppo conto di quello che hai. Non mangiare a sazietà per non rigettare e perché quanto credi di avere, non ti sia strappato, poiché hai tralasciato prima del tempo di cercare. Infatti non si deve desistere dal ricercare o dall'invocare la sapienza, mentre la si può trovare, mentre è vicina. Diversamente, al dire dello stesso Salomone, come chi mangia molto miele ne riceve danno, così colui che vuole scrutare la maestà divina è schiacciato dalla sua gloria (cfr. Pro 25, 27). Come poi è beato l'uomo che trova la sapienza, così è beato pure, o anche più beato ancora, colui che dimora nella sapienza. Questo infatti riguarda forse la sua abbondanza.

     Certo in questi tre casi sulla tua bocca c'è l'abbondanza di sapienza e di prudenza: se sulla bocca hai la confessione della tua iniquità, se hai il ringraziamento e il canto di lode, se infine hai anche una conversazione edificante. In realtà «con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza» (Rm 10, 10). Come pure: Il giusto si fa suo accusatore fin dal principio del suo dire (cfr. Pro 18, 12), nel bel mezzo deve magnificare Dio e in un terzo momento deve essere ripieno di sapienza in modo da edificare il prossimo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sap 7, 10. 11; 8, 2



  R. Amai la sapienza più che salute e bellezza, preferii il suo possesso alla stessa luce. * Insieme con lei ho ricevuto tutti i beni.

  V. L'ho amata e cercata fin dalla giovinezza, della sua nobiltà mi sono innamorato;

  R. insieme con lei ho ricevuto tutti i beni.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - VI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Proverbi            

  8, 1-5. 12-36



  Elogio della Sapienza creatrice

  



  
  La Sapienza forse non chiama

  e la prudenza non fa udir la voce?

  In cima alle alture, lungo la via,

  nei crocicchi delle strade essa si è posta,

  presso le porte, all'ingresso della città,

  sulle soglie degli usci essa esclama:

  «A voi, uomini, io mi rivolgo,

  ai figli dell'uomo è diretta la mia voce.

  Imparate, inesperti, la prudenza

  e voi, stolti, fatevi assennati.

  Io, la Sapienza, possiedo la prudenza

  e ho la scienza e la riflessione.

  Temere il Signore è odiare il male:

  io detesto la superbia, l'arroganza,

  la cattiva condotta e la bocca perversa.

  A me appartiene il consiglio e il buon senso,

  io sono l'intelligenza, a me appartiene la potenza.

  Per mezzo mio regnano i re

  e i magistrati emettono giusti decreti;

  per mezzo mio i capi comandano

  e i grandi governano con giustizia.

  Io amo coloro che mi amano

  e quelli che mi cercano mi troveranno.

  Presso di me c'è ricchezza e onore,

  sicuro benessere ed equità.

  Il mio frutto val più dell'oro, dell'oro fino,

  il mio provento più dell'argento scelto.

  Io cammino sulla via della giustizia

  e per i sentieri dell'equità,

  per dotare di beni quanti mi amano

  e riempire i loro forzieri.

  Il Signore mi ha creato all'inizio della sua attività,

  prima di ogni sua opera, fin d'allora.

  Dall'eternità sono stata costituita,

  fin dal principio, dagli inizi della terra.

  Quando non esistevano gli abissi, io fui generata;

  quando ancora non vi erano le sorgenti

  cariche d'acqua;

  prima che fossero fissate le basi dei monti,

  prima delle colline, io sono stata generata.

  Quando ancora non aveva fatto la terra e i campi,

  né le prime zolle del mondo;

  quando egli fissava i cieli, io ero là;

  quando tracciava un cerchio sull'abisso;

  quando condensava le nubi in alto,

  quando fissava le sorgenti dell'abisso;

  quando stabiliva al mare i suoi limiti,

  sicché le acque non ne oltrepassassero la spiaggia;

  quando disponeva le fondamenta della terra,

  allora io ero con lui come architetto

  ed ero la sua delizia ogni giorno,

  mi rallegravo davanti a lui in ogni istante;

  mi ricreavo sul globo terrestre,

  ponendo le mie delizie tra i figli dell'uomo.

  Ora, figli, ascoltatemi:

  beati quelli che seguono le mie vie!

  Ascoltate l'esortazione e siate saggi,

  non trascuratela!

  Beato l'uomo che mi ascolta,

  vegliando ogni giorno alle mie porte,

  per custodire attentamente la soglia.

  Infatti, chi trova me trova la vita,

  e ottiene favore dal Signore;

  ma chi pecca contro di me, danneggia se stesso;

  quanti mi odiano amano la morte».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Pro 8, 22; Gv 1, 1



  R. Il Signore mi ebbe con sé all'inizio delle sue imprese, * prima di ogni sua opera, fin dal principio.

  V. In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio,

  R. prima di ogni sua opera, fin dal principio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi contro gli Ariani» di sant'Atanasio, vescovo

  (Disc. 2, 78. 81-82; PG 26, 311. 319)

  



  La conoscenza del Padre ci viene per mezzo della Sapienza creatrice e incarnata

  



  
     La Sapienza unigenita di Dio è creatrice e autrice di tutte le cose. Perciò è detto: Hai fatto tutte le cose nella tua sapienza e anche: La terra è stata riempita dalla tua creazione (cfr. Sal 103, 24). Ora perché le cose create non solo esistessero, ma esistessero ordinatamente, piacque a Dio di commisurare se stesso alle cose create con la sua Sapienza, per imprimere in tutte e in ciascuna di esse una certa impronta e sembianza della sua immagine e fosse così ben manifesto che le cose create erano state adornate dalla Sapienza, e che le opere costruite erano degne di Dio.

     Come infatti la nostra parola è immagine del Verbo, che è Figlio di Dio, così in noi la sapienza è fatta ad immagine del medesimo Verbo, che è la Sapienza stessa. Il dono della sapienza ci dà la facoltà di apprendere e di conoscere, ci rende capaci di accogliere la Sapienza creatrice, e di poter conoscere, per mezzo di essa, lo stesso Padre. Infatti chi possiede il Figlio, possiede anche il Padre (cfr. 1 Gv 2, 23) e ancora: «Chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato» (Mt 10, 40). Poiché dunque l'immagine di questa stessa Sapienza è stata creata in noi e in tutte le cose, giustamente la vera Sapienza, quella creatrice, attribuendo a se stessa le proprietà che appartengono alla sua immagine, afferma: Il Signore mi ha creato nelle sue opere».

     Ma «poiché nel disegno sapiente di Dio», come abbiamo spiegato, «il mondo con tutta la sua sapienza non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione» (1 Cor 1, 21). Dio non ha più voluto essere conosciuto come nei tempi passati, attraverso l'immagine e l'ombra della sapienza. Volle che la stessa vera Sapienza assumesse la carne, si facesse uomo, e sopportasse la morte di croce, perché attraverso la fede, che in lei si fonda, tutti i credenti potessero di nuovo essere salvi.

     La Sapienza di Dio manifestava se stessa e il Padre attraverso la propria immagine, impressa nelle cose create. Per questo fatto si dice che viene creata. In seguito, quella stessa Sapienza, che è il Verbo, si è fatta carne, come afferma san Giovanni. Distrutta la morte e liberato il genere umano, manifestò se stessa più chiaramente e, per mezzo suo, il Padre; donde queste sue parole: Concedi loro «che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17, 3).

     Dunque la terra intera è ripiena della sua conoscenza. Poiché una sola è la conoscenza del Padre per mezzo del Figlio e del Figlio da parte del Padre. Della stessa gioia di cui si compiacque il Padre, gioisce pure il Figlio nel Padre, come risulta da questa espressione: Ero io colui del quale si compiaceva. Ogni giorno mi dilettavo al suo cospetto (cfr. Pro 8, 3).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Col 2, 6. 9; Mt 23, 10



  R. Camminate nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto. * Abita in lui corporalmente la pienezza di Dio.

  V. Un solo è il vostro Maestro, il Cristo.

  R. Abita in lui corporalmente la pienezza di Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - VI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Proverbi

  9, 1-18



  La sapienza e la stoltezza

  



  
  La Sapienza si è costruita la casa,

  ha intagliato le sue sette colonne.

  Ha ucciso gli animali, ha preparato il vino

  e ha imbandito la tavola.

  Ha mandato le sue ancelle a proclamare

  sui punti più alti della città:

  «Chi è inesperto accorra qui!».

  A chi è privo di senno essa dice:

  «Venite, mangiate il mio pane,

  bevete il vino che io ho preparato.

  Abbandonate la stoltezza e vivrete,

  andate diritti per la via dell'intelligenza».

  Chi corregge il beffardo se ne attira il disprezzo,

  chi rimprovera l'empio se ne attira l'insulto.

  Non rimproverare il beffardo per non farti odiare;

  rimprovera il saggio ed egli ti amerà.

  Da' consigli al saggio e diventerà ancora più saggio,

  istruisci il giusto ed egli aumenterà la dottrina.

  Fondamento della sapienza è il timore di Dio,

  la scienza del Santo è intelligenza.

  Per mezzo mio si moltiplicano i tuoi giorni,

  ti saranno aggiunti anni di vita.

  Se sei sapiente, lo sei a tuo vantaggio,

  se sei beffardo, tu solo ne porterai la pena.

  Donna irrequieta è follia,

  una sciocca che non sa nulla.

  Sta seduta alla porta di casa,

  su un trono, in un luogo alto della città,

  per invitare i passanti

  che vanno diritti per la loro strada:

  «Chi è inesperto venga qua!».

  E a chi è privo di senno essa dice:

  «Le acque furtive sono dolci,

  il pane preso di nascosto è gustoso».

  Egli non si accorge che là ci sono le ombre

  e che i suoi invitati se ne vanno

  nel profondo degli inferi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 14, 16-17; Pro 9, 5



  R. Un uomo diede una grande cena; venuta l'ora, mandò il suo servo a dire agli invitati: * Venite, tutto è pronto per voi.

  V. Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato;

  R. venite, tutto è pronto per voi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui Proverbi» di san Procopio di Gaza, vescovo

  (Cap. 9; PG 87, I, 1299-1303)

  



  La Sapienza di Dio ci ha imbandito la tavola

  



  
     «La Sapienza si è costruita una casa» (Pro 9, 1). La potenza di Dio e Padre, per se stessa sussistente, si è preparata, come propria dimora, l'universo intero, nel quale abita con la sua forza creatrice. Questo universo, che è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio, consta di natura visibile e invisibile.

     «Ha intagliato le sue sette colonne» (Pro 9, 1). L'uomo fu formato dopo la creazione a somiglianza di Cristo, perché crescesse in lui e osservasse i suoi comandamenti. A lui Dio ha dato i sette carismi dello Spirito santo. Essi mediante la scienza suscitano la fortezza e, viceversa, mediante la fortezza manifestano la scienza. Questi carismi perfezionano l'uomo spirituale, lo confermano nella fede e lo portano alla completa partecipazione delle realtà trascendenti.

     Lo splendore naturale dello spirito viene esaltato dai vari doni.

     La fortezza dispone a ricercare con fervore e a desiderare di compiere sempre e in tutte le cose, a seconda delle loro finalità, i divini voleri, conforme ai quali tutti gli esseri sono stati creati. Il consiglio discerne i santissimi voleri increati e immortali, capaci di essere pensati, rivelati e realizzati. La prudenza fa acconsentire a prestar fede a questi voleri e non agli altri.

     Ha versato il suo vino nella coppa e imbandito la sua tavola (cfr. Pro 9, 2). Nell'uomo in cui viene fusa, come in una coppa, la natura spirituale e quella corporale, Dio infonde la scienza delle cose crete e di se stesso, autore di tutto. L'intelletto fa sì che l'uomo sia inebriato, come per il vino, di tutto ciò che riguarda Dio. Egli, pane celeste, nutrendo di se stesso nella fortezza le anime, e arricchendole e dilettandole con la dottrina, dispone tutte queste cose come vivande per il convito spirituale di quanti desiderano parteciparvi.

     Mandò i suoi servi ad invitare a gran voce e con insistenza al banchetto (cfr. Mt 22, 3). Mandò gli apostoli a servire la sua divina volontà con la proclamazione evangelica. Essa deriva dallo Spirito, sta al di sopra della legge scritta e di quella naturale, e chiama tutti a Cristo. Con l'incarnazione si è realizzata in lui senza confusione l'unione ipostatica della mirabile natura divina e di quella umana.

     Per mezzo degli apostoli grida: Chi non ha la sapienza venga a me (cfr. Pro 9, 4). Cioè chi è stolto, e pensa quindi in cuor suo che Dio non esista, abbandoni l'empietà, si rivolga a me per mezzo della fede e riconosca che io sono il creatore e il Signore di tutte le cose. A coloro che abbisognano di sapienza dice: Venite, mangiate con me il pane e bevete il vino che ho versato per voi (cfr. Pro 9, 5). A coloro che sono privi delle opere della fede, anche se ricchi di dottrine elevate, dice: Venite, mangiate il mio corpo, pane che vi nutre nella fortezza, bevete il mio sangue, vino che vi rallegra nella scienza e vi fa diventare Dio. Ho infatti unito il sangue alla divinità per la vostra salvezza.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Pro 9, 1-2; Gv 6, 56



  R. La Sapienza si è costruita la casa, ha scolpito le sue sette colonne. * Ha preparato il vino e imbandito la tavola.

  V. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui, dice il Signore.

  R. Ha preparato il vino e imbandito la tavola.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - VI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Proverbi

  10, 6-32



  Sentenze varie

  



  
  Le benedizioni del Signore sul capo del giusto,

  la bocca degli empi nasconde il sopruso.

  La memoria del giusto è in benedizione,

  il nome degli empi svanisce.

  L'assennato accetta i comandi,

  il linguacciuto va in rovina.

  Chi cammina nell'integrità va sicuro,

  chi rende tortuose le sue vie sarà scoperto.

  Chi chiude un occhio causa dolore,

  chi riprende a viso aperto procura pace.

  Fonte di vita è la bocca del giusto,

  la bocca degli empi nasconde violenza.

  L'odio suscita litigi,

  l'amore ricopre ogni colpa.

  Sulle labbra dell'assennato si trova la sapienza,

  per la schiena di chi è privo di senno il bastone.

  I saggi fanno tesoro della scienza,

  ma la bocca dello stolto è un pericolo imminente.

  I beni del ricco sono la sua roccaforte,

  la rovina dei poveri è la loro miseria.

  Il salario del giusto serve per la vita,

  il guadagno dell'empio è per i vizi.

  È sulla via della vita chi osserva la disciplina,

  chi trascura la correzione si smarrisce.

  Placano l'odio le labbra sincere,

  chi diffonde la calunnia è uno stolto.

  Nel molto parlare non manca la colpa,

  chi frena le labbra è prudente.

  Argento pregiato è la lingua del giusto,

  il cuore degli empi vale ben poco.

  Le labbra del giusto nutriscono molti,

  gli stolti muoiono in miseria.

  La benedizione del Signore arricchisce,

  non le aggiunge nulla la fatica.

  È un divertimento per lo stolto compiere il male,

  come il coltivar la sapienza per l'uomo prudente.

  Al malvagio sopraggiunge il male che teme,

  il desiderio dei giusti invece è soddisfatto.

  Al passaggio della bufera l'empio cessa di essere,

  ma il giusto resterà saldo per sempre.

  Come l'aceto ai denti e il fumo agli occhi

  così è il pigro per chi gli affida una missione.

  Il timore del Signore prolunga i giorni,

  ma gli anni dei malvagi sono accorciati.

  L'attesa dei giusti finirà in gioia,

  ma la speranza degli empi svanirà.

  La via del Signore è una fortezza per l'uomo retto,

  mentre è una rovina per i malfattori.

  Il giusto non vacillerà mai,

  ma gli empi non dureranno sulla terra.

  La bocca del giusto esprime la sapienza,

  la lingua perversa sarà tagliata.

  Le labbra del giusto stillano benevolenza,

  la bocca degli empi perversità.

  



  RESPONSORIO

  Sal 36, 30. 31; cfr. 111, 6. 7



  R. La bocca del giusto proclama la sapienza, e la sua lingua esprime la giustizia; * la legge del suo Dio è nel suo cuore.

  V. Il giusto sarà sempre nel ricordo; non temerà annunzio di sventura:

  R. la legge del suo Dio è nel suo cuore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Sal 36, 65-66; CSEL 64, 123-125)

  



  Apri la tua bocca alla parola di Dio

  



  
     Sia sempre nel nostro cuore e sulla nostra bocca la meditazione della sapienza e la nostra lingua esprima la giustizia. La legge del nostro Dio sia nel nostro cuore (cfr. Sal 36, 30). Per questo la Scrittura ci dice: «Parlerai di queste quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai» (Dt 6, 7). Parliamo dunque del Signore Gesù, perché egli è la Sapienza, egli è la Parola, è la Parola di Dio. Infatti è stato scritto anche questo: Apri la tua bocca alla parola di Dio.

     Chi riecheggia i suoi discorsi e medita le sue parole la diffonde. Parliamo sempre di lui. Quando parliamo della sapienza, è lui colui di cui parliamo, così quando parliamo della virtù, quando parliamo della giustizia, quando parliamo della pace, quando parliamo della verità, della vita, della redenzione, è di lui che parliamo.

     Apri la tua bocca alla parola di Dio, sta scritto. Tu la apri, egli parla. Per questo Davide ha detto: Ascolterò che cosa dice in me il Signore (cfr. Sal 84, 9) e lo stesso Figlio di Dio dice: «Apri la tua bocca, la voglio riempire» (Sal 80, 11). Ma non tutti possono ricevere la perfezione della sapienza come Salomone e come Daniele. A tutti però viene infuso lo spirito della sapienza secondo la capacità di ciascuno, perché tutti abbiano la fede. Se credi, hai lo spirito di sapienza.

     Perciò medita sempre, parla sempre delle cose di Dio, «quando sarai seduto in casa tua» (Dt 6, 7). Per casa possiamo intendere la chiesa, possiamo intendere il nostro intimo, per parlare all'interno di noi stessi. Parla con saggezza per sfuggire al peccato e per non cadere con il troppo parlare. Quando stai seduto parla con te stesso, quasi come dovessi giudicarti. Parla per strada, per non essere mai ozioso. Tu parli per strada se parli secondo Cristo, perché Cristo è la via. In cammino parla a te stesso, parla a Cristo. Senti come devi parlargli: «Voglio, dice, che gli uomini preghino dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese» (1 Tm 2, 8). Parla, o uomo, quando ti corichi affinché non ti sorprenda il sonno di morte. Senti come potrai parlare sul punto di addormentarti: «Non concederò sonno ai miei occhi né riposo alle mie palpebre, finché non trovi una sede per il Signore, una dimora per il Potente di Giacobbe» (Sal 131, 4-5).

     Quando ti alzi, parlagli per eseguire ciò che ti è comandato. Senti come Cristo ti sveglia. La tua anima dice: «Un rumore! È il mio diletto che bussa» (Ct 5, 2) e Cristo dice: «Aprimi, sorella mia, mia amica» (Ivi). Senti come tu devi svegliare Cristo. L'anima dice: «Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, svegliate, ridestate l'amore» (Ct 3, 5). L'amore è Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 1, 30-31; Gv 1, 16



  R. Cristo Gesù è diventato per noi sapienza e giustizia, santificazione e redenzione. Come sta scritto: * Chi si vanta, si vanti nel Signore.

  V. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia.

  R. Chi si vanta, si vanti nel Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - VI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Proverbi

  15, 8-9. 16-17. 25-26. 29. 33; 16, 1-9; 17, 5



  L'uomo posto davanti a Dio

  



  
  Il sacrificio degli empi è in abominio al Signore,

  la supplica degli uomini retti gli è gradita.

  La condotta perversa è in abominio al Signore;

  egli ama chi pratica la giustizia.

  Poco con il timore di Dio

  è meglio di un gran tesoro con l'inquietudine.

  Un piatto di verdura con l'amore

  è meglio di un bue grasso con l'odio.

  Il Signore abbatte la casa dei superbi

  e rende saldi i confini della vedova.

  Sono in abominio al Signore i pensieri malvagi,

  ma gli sono gradite le parole benevole.

  Il Signore è lontano dagli empi,

  ma egli ascolta la preghiera dei giusti.

  Il timore di Dio è una scuola di sapienza,

  prima della gloria c'è l'umiltà.

  All'uomo appartengono i progetti della mente,

  ma dal Signore viene la risposta.

  Tutte le vie dell'uomo sembrano pure ai suoi occhi,

  ma chi scruta gli spiriti è il Signore.

  Affida al Signore la tua attività

  e i tuoi progetti riusciranno.

  Il Signore ha fatto tutto per un fine,

  anche l'empio per il giorno della sventura.

  È un abominio per il Signore ogni cuore superbo,

  certamente non resterà impunito.

  Con la bontà e la fedeltà si espia la colpa,

  con il timore del Signore si evita il male.

  Quando il Signore si compiace

  della condotta di un uomo,

  riconcilia con lui anche i suoi nemici.

  Poco con onestà è meglio

  di molte rendite senza giustizia.

  La mente dell'uomo pensa molto alla sua via,

  ma il Signore dirige i suoi passi.

  Chi deride il povero offende il suo creatore,

  chi gioisce della sciagura altrui

  non resterà impunito.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dt 6, 12. 13; Pro 15, 33



  R. Non dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto: * temerai il Signore Dio tuo e lo servirai.

  V. Il timore di Dio è scuola di sapienza; l'umiltà precede la gloria.

  R. Temerai il Signore tuo Dio e lo servirai.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Trattati sulla prima lettera di Giovanni» di sant'Agostino, vescovo

  (Tratt. 4, 6; PL 35, 2008-2009)

  



  Il desiderio del cuore si spinge verso Dio

  



  
     Che cosa ci è stato promesso? «Noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è» (1 Gv 3, 2). La lingua si è espressa meglio che ha potuto, ma il resto bisogna immaginarlo con la mente. Infatti cosa ha rivelato lo stesso Giovanni a paragone di colui che è, o che cosa possiamo dire noi creature che siamo così lontane dalla sua grandezza?

     Ritorniamo perciò a soffermarci sulla sua unzione, su quella unzione che ci insegna interiormente quanto non siamo capaci di esprimere in parole. E poiché ora non potete avere questa visione, vostro compito è desiderarla.

     L'intera vita del fervente cristiano è un santo desiderio. Ciò che poi desideri, ancora non lo vedi, ma vivendo di sante aspirazioni ti rendi capace di essere riempito quando arriverà il tempo della visione.

     Se tu devi riempire un recipiente e sai che sarà molto abbondante quanto ti verrà dato, cerchi di aumentare la capacità del sacco, dell'otre o di qualsiasi altro continente adottato. Ampliandolo lo rendi più capace. Allo stesso modo si comporta Dio.

     Facendoci attendere, intensifica il nostro desiderio, col desiderio dilata l'animo e, dilatandolo, lo rende più capace.

     Cerchiamo, quindi, di vivere in un clima di desiderio perché dobbiamo essere riempiti. Considerate l'apostolo Paolo che dilata il suo animo, per poter ricevere ciò che verrà. Dice infatti: «Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto» (Fil 3, 13).

     Allora che cosa fai in questa vita, se non sei arrivato alla pienezza del desiderio? «Questo soltanto so: Dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù» (Fil 3, 13-14). Paolo ha dichiarato di essere proteso verso il futuro e di tendervi pienamente. Era consapevole di non essere ancora capace di ricevere «quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo» (1 Cor 2, 9).

     La nostra vita è una ginnastica del desiderio. Il santo desiderio sarà tanto più efficace quanto più strapperemo le radici della vanità ai nostri desideri. Già abbiamo detto altre volte che per essere riempiti bisogna prima svuotarsi. Tu devi essere riempito dal bene, e quindi devi liberarti dal male. Supponi che Dio voglia riempirti di miele? Bisogna liberare il vaso da quello che conteneva, anzi occorre pulirlo. Bisogna pulirlo magari con fatica e impegno, se occorre, perché sia idoneo a ricevere qualche cosa.

     Quando diciamo miele, oro, vino, ecc., non facciamo che riferirci a quell'unica realtà che vogliamo enunziare, ma che è indefinibile.

     Questa realtà si chiama Dio. E quando diciamo Dio, che cosa vogliamo esprimere? Queste due sillabe sono tutto ciò che aspettiamo. Perciò qualunque cosa siamo stati capaci di spiegare è al di sotto della realtà. Protendiamoci verso di lui perché ci riempia quando verrà. «Noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è» (1 Gv 3, 2).

  



  RESPONSORIO

  Sal 36, 4-5



  R. Cerca la gioia nel Signore: * esaudirà i desideri del tuo cuore.

  V. Manifesta al Signore la tua via, confida in lui:

  R. esaudirà i desideri del tuo cuore.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - VI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Proverbi           

  31, 10-31



  Elogio della donna forte

  



  
  Una donna perfetta chi potrà trovarla?

  Ben superiore alle perle è il suo valore.

  In lei confida il cuore del marito

  e non verrà a mancargli il profitto.

  Essa gli dà felicità e non dispiacere

  per tutti i giorni della sua vita.

  Si procura lana e lino

  e li lavora volentieri con le mani.

  Ella è simile alle navi di un mercante,

  fa venire da lontano le provviste.

  Si alza quando ancora è notte

  e prepara il cibo alla sua famiglia

  e dà ordini alle sue domestiche.

  Pensa ad un campo e lo compra

  e con il frutto delle sue mani pianta una vigna.

  Si cinge con energia i fianchi

  e spiega la forza delle sue braccia.

  È soddisfatta, perché il suo traffico va bene,

  neppure di notte si spegne la sua lucerna.

  Stende la sua mano alla conocchia

  e gira il fuso con le dita.

  Apre le sue mani al misero,

  stende la mano al povero.

  Non teme la neve per la sua famiglia,

  perché tutti i suoi di casa hanno doppia veste.

  Si fa delle coperte,

  di lino e di porpora sono le sue vesti.

  Suo marito è stimato alle porte della città

  dove siede con gli anziani del paese.

  Confeziona tele di lino e le vende

  e fornisce cinture al mercante.

  Forza e decoro sono il suo vestito

  e se la ride dell'avvenire.

  Apre la bocca con saggezza

  e sulla sua lingua c'è dottrina di bontà.

  Sorveglia l'andamento della casa;

  il pane che mangia non è frutto di pigrizia.

  I suoi figli sorgono a proclamarla beata

  e suo marito a farne l'elogio:

  «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti,

  ma tu le hai superate tutte!».

  Fallace è la grazia e vana è la bellezza,

  ma la donna che teme Dio è da lodare.

  Datele del frutto delle sue mani

  e le sue stesse opere la lodino alle porte della città.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Pro 31, 17. 18, Sal 45, 6



  R. Con energia si cinge i fianchi, spiega la forza delle sue braccia. * La sua lampada non si spegnerà in eterno.

  V. Dio è con lei: non potrà vacillare; l'aiuterà prima del mattino.

  R. La sua lampada non si spegnerà in eterno.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Da un discorso «Agli sposi novelli» di Pio XII, papa

  (Discorsi e radiomessaggi, 3, 385-390; 11 marzo 1942)

  



  La sposa è il sole della famiglia

  



  
     Nel volgere della vostra vita, diletti sposi novelli, il ricordo, che della casa del Padre comune e della sua benedizione apostolica porterete con voi, vi accompagnerà come dolce conforto e augurio nel cammino che iniziate con mille liete speranze, sotto la protezione divina, in un tempo turbinoso qual è il presente, verso una meta che più o meno vi lascia intravedere la caligine del futuro. Ma davanti a questa caligine il cuor vostro non teme: l'ardore e l'ardimento della giovinezza vi assiste; l'unione degli animi e dei desideri, dei passi e della vita, il medesimo sentiero che calcate non vi turbano la tranquillità dello spirito, anzi ve la rinnovellano e dilatano. Entro le pareti domestiche voi siete felici; non vedete caligine; la vostra famiglia ha un proprio sole, la sposa.

     Udite come ne parla e ragiona la Sacra Scrittura: La grazia di una donna diligente rallegra il suo marito e il sapere di lei lo rende alacre ed ilare. Dono di Dio è una donna silenziosa, e un animo ben educato è cosa senza pari. Grazia sopra grazia è una donna santa e vereconda, e non vi è prezzo che uguagli un'anima casta. Come il sole che si leva sul mondo nel più alto dei cieli, così la bellezza di una donna virtuosa è l'ornamento della sua casa (cfr. Sir 26, 13-16).

     Si, la sposa e la madre è il sole della famiglia. È il sole con la sua generosità e dedizione, con la sua costante prontezza, con la sua delicatezza vigile e provvida in tutto ciò che vale a far lieta la vita al marito e ai figli. Intorno a sé ella diffonde luce e calore; e, se suol dirsi che allora un matrimonio è benavventurato, quando ognuno dei coniugi, nel contrarlo, mira a far felice non se stesso, ma l'altra parte, questo nobile sentimento e intento, pur concernendo ambedue, è però prima virtù della donna, che nasce coi palpiti di madre e col senno del cuore: quel senno che, se riceve amarezze, non vuol dare che gioie; se riceve umiliazioni, non vuol rendere che dignità e rispetto; al pari del sole che rallegra il nebuloso mattino coi suoi albori e indora i nembi coi raggi del suo tramonto.

     La sposa è il sole della famiglia con la chiarezza del suo sguardo e con la vampa della sua parola; sguardo e parola che penetrano dolcemente nell'anima, la piegano e inteneriscono e la sollevano fuori del tumulto delle passioni, e richiamano l'uomo alla letizia del bene e della conversazione familiare, dopo una lunga giornata di continuo e talvolta penoso lavoro professionale o campestre, o d'imperiosi affari di commercio o d'industria. Il suo occhio e il suo labbro gettano un lume e un accento, che hanno mille fulgori in un lampo, mille affetti in un suono. Sono lampi e suoni che balzano dal cuore di madre, creano e vivificano il paradiso della fanciullezza, e sempre irraggiano bontà e soavità, anche quando ammoniscono o rimproverano, perché gli animi giovanili, che più forte sentono, più intimamente e profondamente accolgono i dettami dell'amore.

     La sposa è il sole della famiglia con la sua candida naturalezza, con la sua dignitosa semplicità e col suo cristiano e onesto decoro, così nel raccoglimento e nella rettitudine dello spirito, come nella sottile armonia del suo portamento e del suo abito, del suo acconciamento e del suo contegno insieme riservato e affettuoso. Sentimenti tenui, leggiadri cenni di volto, ingenui silenzi e sorrisi, un condiscendente moto del capo le danno la grazia di un fiore eletto e pur semplice, che apre la sua corolla a ricevere a riflettere i colori del sole. Oh se voi sapeste quali profondi sentimenti d'affezione e riconoscenza una tale immagine di sposa e di madre suscita e imprime nel cuore del padre di famiglia e dei figli!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sir 26, 13. 15. 16



  R. La grazia di una donna operosa allieta il marito. * Grazia su grazia è una donna santa.

  V. Il sole risplende sulle montagne del Signore, la bellezza di una donna virtuosa illumina la casa.

  R. Grazia su grazia è una donna santa.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore.

  



  SETTIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  III settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Amate i vostri nemici,

  pregate per i vostri oppressori:

  e sarete veri figli del Padre.

  



  Anno B

  Portarono a Gesù un paralitico.

  Vista la loro fede, egli disse:

  Figlio, ti sono rimessi i tuoi peccati.

  



  Anno C

  A voi che ascoltate, io dico:

  Amate i vostri nemici,

  fate del bene a coloro che vi odiano.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Amate i vostri nemici,

  pregate per i vostri oppressori:

  e sarete veri figli del Padre.

  



  Anno B

  Portarono a Gesù un paralitico.

  Vista la loro fede, egli disse:

  Figlio, ti sono rimessi i tuoi peccati.

  



  Anno C

  A voi che ascoltate, io dico:

  Amate i vostri nemici,

  fate del bene a coloro che vi odiano.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Qoèlet

  1, 1-1 8



  Vanità di tutte le cose

  



  
  Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re di Gerusalemme.

  Vanità delle vanità, dice Qoèlet,

  vanità delle vanità, tutto è vanità.

  Quale utilità ricava l'uomo da tutto l'affanno

  per cui fatica sotto il sole?

  Una generazione va, una generazione viene

  ma la terra resta sempre la stessa.

  Il sole sorge e il sole tramonta,

  si affretta verso il luogo da dove risorgerà.

  Il vento soffia a mezzogiorno, poi gira a tramontana;

  gira e rigira

  e sopra i suoi giri il vento ritorna.

  Tutti i fiumi vanno al mare

  eppure il mare non è mai pieno:

  raggiunta la loro meta,

  i fiumi riprendono la loro marcia.

  Tutte le cose sono in travaglio

  e nessuno potrebbe spiegarne il motivo.

  Non si sazia l'occhio di guardare

  né mai l'orecchio è sazio di udire.

  Ciò che è stato sarà

  e ciò che si è fatto si rifarà;

  non c'è niente di nuovo sotto il sole.

  C'è forse qualcosa di cui si possa dire:

  «Guarda, questa è una novità»?

  Proprio questa è già stata nei secoli

  che ci hanno preceduto.

  Non resta più ricordo degli antichi,

  ma neppure di coloro che saranno

  si conserverà memoria

  presso coloro che verranno in seguito.

     Io, Qoèlet, sono stato re d'Israele in Gerusalemme. Mi sono proposto di ricercare e investigare con saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. È questa una occupazione penosa che Dio ha imposto agli uomini, perché in essa fatichino. Ho visto tutte le cose che si fanno sotto il sole ed ecco tutto è vanità e un inseguire il vento.

  Ciò che è storto non si può raddrizzare

  e quel che manca non si può contare.

     Pensavo e dicevo fra me: «Ecco, io ho avuto una sapienza superiore e più vasta di quella che ebbero quanti regnarono prima di me in Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza». Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho compreso che anche questo è un inseguire il vento, perché

  molta sapienza, molto affanno;

  chi accresce il sapere, aumenta il dolore.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Qo 5, 14; 1, 14; 1 Tm 6, 7



  R. L'uomo, uscito nudo dal grembo di sua madre, nudo se ne andrà e nulla porterà con sé: * tutto è vanità e un inseguire il vento.

  V. Non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via:

  R. tutto è vanità e un inseguire il vento.

  



  Seconda lettura *

  



  Dai «Capitoli sulla carità» di san Massimo il Confessore, abate

  (Centuria 1, c. 1, 45. 16-17. 23-24. 26-28. 30-40; PG 90, 962-967)

  



  Senza carità tutto è vanità delle vanità

  



  
     La carità è la migliore disposizione dell'animo, che nulla preferisce alla conoscenza di Dio. Nessuno tuttavia potrebbe mai raggiungere tale disposizione di carità, se nel suo animo fosse esclusivamente legato alle cose terrene.

     Chi ama Dio, antepone la conoscenza e la scienza di lui a tutte le cose create, e ricorre continuamente a lui con il desiderio e con l'amore dell'animo.

     Tutte le cose che esistono hanno Dio per autore e fine ultimo. Dio è di gran lunga più nobile di quelle cose che egli stesso ha fatto come creatore. Perciò colui che abbandona Dio, l'Altissimo, e si lascia attirare dalle realtà create dimostra di stimare l'artefice di tutto molto meno delle cose stesse, che da lui sono fatte.

     Chi mi ama, dice il Signore, osserverà i miei comandamenti (cfr. Gv 14, 15). E aggiunge «Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri» (Gv 15, 17). Perciò chi non ama il prossimo, non osserva i comandamenti di Dio, e chi non osserva i comandamenti non può neppure dire di amare il Signore.

     Beato l'uomo che è capace di amare ugualmente ogni uomo. Chi ama Dio, ama totalmente anche il prossimo, e chi ha una tale disposizione non si affanna ad accumulare denaro, tutto per sé, ma pensa anche a coloro che ne hanno bisogno.

     Ad imitazione di Dio fa elemosine al buono e al cattivo, al giusto e all'ingiusto. Davanti alle necessità degli altri non conosce discriminazione, ma distribuisce ugualmente a tutti secondo il bisogno. Né tuttavia si può dire che compie ingiustizia se a premio del bene antepone al malvagio colui che si distingue per virtù e operosità.

     L'amore caritatevole non si manifesta solo nell'elargizione di denaro, ma anche, e molto di più, nell'insegnamento della divina dottrina e nel compimento delle opere di misericordia corporale.

     Colui che, sordo ai richiami della vanità, si dedica con purezza di intenzione al servizio del prossimo, si libera da ogni passione e da ogni vizio e diventa partecipe dell'amore e della scienza divina.

     Chi possiede dentro di sé l'amore divino, non si stanca e non viene mai meno nel seguire il Signore Dio suo, ma sopporta con animo forte ogni sacrificio e ingiuria e offesa, non augurando affatto il male a nessuno. Non dite, esclama il profeta Geremia, siamo tempio di Dio (cfr. Ger 7, 4). E neppure direte: La semplice e sola fede nel Signore nostro Gesù Cristo mi può procurare la salvezza. Questo infatti non può avvenire se non ti sarai procurato anche l'amore verso di lui per mezzo delle opere. Per quanto concerne infatti la sola fede: «Anche i demoni credono e tremano!» (Gc 2, 19).

     Opera di carità è il fare cordialmente un favore, l'essere longanime e paziente verso il prossimo; e così pure usare rettamente e ordinatamente le cose create.


___________________




  Altra lettura a scelta:

  



  Dal «Trattato sulla prima lettera di san Giovanni» di sant'Agostino, vescovo

  (VII, 1. 7. 9; PL 35, 2029. 2032. 2033. 2034)

  



  Se non vuole morire bevete la carità

  



  
     Questo mondo appare a tutti i fedeli, che sono in cammino verso la patria, come appariva il deserto al popolo d'Israele. Se ne andavano vagabondi alla ricerca della patria; ma non potevano smarrirsi perché erano sotto la guida di Dio.

     La strada per loro fu il comando di Dio.

     Furono raminghi per quarant'anni, ma il loro viaggio si sarebbe potuto compiere in pochissime tappe, tutti lo sappiamo. Veniva rallentata la loro marcia, perché erano messi alla prova, non perché fossero abbandonati.

     Quello che Dio ci promette, è una dolcezza ineffabile, un bene, come dice la Scrittura e come sovente udiste dalle nostre parole, che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrò in cuore d'uomo (cfr. 1 Cor 2, 9; Is 64, 4).

     Siamo messi alla prova dagli affanni terreni e riceviamo esperienza dalle tentazioni della vita presente. Ma se non vogliamo morire assetati in questo deserto, beviamo la carità. È la sorgente che il Signore volle far sgorgare quaggiù, perché non venissimo meno lungo la strada: ad essa attingeremo con maggiore abbondanza, quando saremo giunti alla patria.

     «In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi» (1 Gv 4, 9).

     Siamo esortati ad amare Dio. Lo potremmo amare, se egli non ci avesse amati per primo? Se fummo pigri nell'intraprendere l'amore, non siamo pigri nel ricambiare l'amore! Egli ci ha amato per primo e in un modo tale come neppure noi sappiamo amare noi stessi.

     Amò dei peccatori, ma tolse il loro peccato: sì, amò dei peccatori, ma non li radunò in una comunità di peccato. Amò degli ammalati, ma li visitò per guarirli.

     «Dio, dunque, è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui» (1 Gv 4, 8. 9).

     Allo stesso modo il Signore disse: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15, 13); e, in quella circostanza, fu verificato l'amore di Cristo verso di noi, perché egli morì per noi.

     Ma l'amore del Padre verso di noi, in quale cosa ebbe la sua verifica? Nel fatto che mandò l'unico suo Figlio a morire per noi. L'Apostolo dice appunto: «Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?» (Rm 8, 32).

     «Egli ha mandato il suo Figlio, come vittima di espiazione per i nostri peccati» (1 Gv 4, 10), quindi come espiatore, come sacrificatore. Offrì un sacrificio per i nostri peccati. Dove trovò l'offerta, dove trovò la vittima pura che voleva immolare? Non trovò altri all'infuori di sé, e si offerse.

     «Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri» (1 Gv 4, 11).

     Però, fratelli miei, quando parliamo di carità vicendevole dobbiamo guardarci dall'identificarla con la pusillanimità o con un'inerte passività. Avere la carità non significa certo essere imbelli e corrivi. Non pensate che la carità possa esistere senza una certa bontà o addirittura senza alcuna bontà. La carità autentica non è certo questo.

     Non credere di amare il tuo domestico unicamente per il fatto che gli risparmi la meritata punizione, o che vuoi bene a tuo figlio solo perché lo lasci in balia di se stesso, o che porti amore al prossimo solo perché non gli fai nessuna correzione. Questa non è carità, ma mollezza.

     La carità è una forza che sollecita a correggere ed elevare gli altri. La carità si diletta della buona condotta e si sforza di emendare quella cattiva. Non amare l'errore, ma l'uomo. L'uomo è da Dio, l'errore dall'uomo. Ama ciò che ha fatto Dio, non ciò che ha fatto l'uomo. Se ami veramente l'uomo lo correggi. Anche se talvolta devi mostrarti alquanto duro, fallo proprio per amore del maggior bene del prossimo.


___________________




  RESPONSORIO

  Gv 13, 34; cfr. 1 Gv 2, 10. 3



  R. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amato. * Chi ama suo fratello, dimora nella luce.

  V. Da questo sappiamo d'aver conosciuto Cristo: se osserviamo i suoi comandamenti.

  R. Chi ama suo fratello, dimora nella luce.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Dio, vostro Padre,

  fa sorgere il suo sole

  sopra i malvagi e sopra i buoni.

  



  Anno B

  Il Figlio dell'uomo

  ha il potere sulla terra

  di rimettere i peccati, alleluia.

  



  Anno C

  Fate agli altri

  come volete che facciano a voi,

  dice il Signore.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Dio, vostro Padre,

  fa sorgere il suo sole

  sopra i malvagi e sopra i buoni.

  



  Anno B

  Il Figlio dell'uomo

  ha il potere sulla terra

  di rimettere i peccati, alleluia.

  



  Anno C

  Fate agli altri

  come volete che facciano a voi,

  dice il Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Siate perfetti,

  come è perfetto il Padre vostro

  che è nei cieli.

  



  Anno B

  Il paralitico è guarito da Cristo;

  solleva il suo eletto e torna a casa,

  mentre tutti danno gloria a Dio.

  



  Anno C

  Perdonate, e vi sarà perdonato;

  date, e vi sarà dato, dice il Signore.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Siate perfetti,

  come è perfetto il Padre vostro

  che è nei cieli.

  



  Anno B

  Il paralitico è guarito da Cristo;

  solleva il suo eletto e torna a casa,

  mentre tutti danno gloria a Dio.

  



  Anno C

  Perdonate, e vi sarà perdonato;

  date, e vi sarà dato, dice il Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - VII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Qoèlet

  2, 1-3. 12-26



  Vanità dei piaceri e della sapienza umana

  



  
     Io ho detto in cuor mio: «Vieni, dunque, ti voglio mettere alla prova con la gioia: Gusta il piacere!». Ma ecco anche questo è vanità.

  Del riso ho detto: «Follia!»

  e della gioia: «A che giova?».

     Ho voluto soddisfare il mio corpo con il vino, con la pretesa di dedicarmi con la mente alla sapienza e di darmi alla follia, finché non scoprissi che cosa convenga agli uomini compiere sotto il cielo, nei giorni contati della loro vita.

     Ho considerato poi la sapienza, la follia e la stoltezza. «Che farà il successore del re? Ciò che è già stato fatto». Mi sono accorto che il vantaggio della sapienza sulla stoltezza è il vantaggio della luce sulle tenebre:

  Il saggio ha gli occhi in fronte,

  ma lo stolto cammina nel buio.

  Ma so anche che un'unica sorte

  è riservata a tutt'e due.

     Allora ho pensato: «Anche a me toccherà la sorte dello stolto! Allora perché ho cercato d'esser saggio? Dov'è il vantaggio?». E ho concluso: «Anche questo è vanità». Infatti, né del saggio né dello stolto resterà un ricordo duraturo e nei giorni futuri tutto sarà dimenticato. Allo stesso modo muoiono il saggio e lo stolto.

     Ho preso in odio la vita, perché mi è sgradito quanto si fa sotto il sole. Ogni cosa infatti è vanità e un inseguire il vento. Ho preso in odio ogni lavoro da me fatto sotto il sole, perché dovrò lasciarlo al mio successore. E chi sa se questi sarà saggio o stolto? Eppure potrà disporre di tutto il mio lavoro, in cui ho speso fatiche e intelligenza sotto il sole. Anche questo è vanità! Sono giunto al punto di disperare in cuor mio per tutta la fatica che avevo durato sotto il sole, perché chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare i suoi beni a un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e grande sventura.

     Allora quale profitto c'è per l'uomo in tutta la sua fatica e in tutto l'affanno del suo cuore con cui si affatica sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e preoccupazioni penose; il suo cuore non riposa neppure di notte. Anche questo è vanità! Non c'è di meglio per l'uomo che mangiare e bere e godersela nelle sue fatiche; ma mi sono accorto che anche questo viene dalle mani di Dio. Difatti, chi può mangiare e godere senza di lui? Egli concede a chi gli è gradito sapienza, scienza e gioia, mentre al peccatore dà la pena di raccogliere e d'ammassare per colui che è gradito a Dio. Ma anche questo è vanità e un inseguire il vento!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Qo 2, 26; 1 Tm 6, 10



  R. A chi gli è gradito Dio concede sapienza, scienza e gioia; al peccatore lascia la pena di raccogliere e d'ammassare. * Tutto è vanità e un inseguire il vento.

  V. L'attaccarsi al denaro è radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio, alcuni si sono tormentati con molti dolori.

  R. Tutto è vanità e un inseguire il vento.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sull'Ecclesiaste» di san Gregorio di Nissa, vescovo

  (Om. 5; PG 44, 683-686)

  



  Il saggio ha gli occhi in fronte

  



  
     Se l'anima solleverà gli occhi verso il suo capo, che è Cristo, come dichiara Paolo, dovrà ritenersi felice per la potenziata acutezza della sua vista, perché terrà fissi gli occhi là dove non vi è l'oscurità del male.

     Il grande apostolo Paolo, e altri grandi come lui, avevano «gli occhi in fronte» e così pure tutti coloro che vivono, che si muovono e sono in Cristo.

     Colui che si trova nella luce non vede tenebre, così colui che ha il suo occhio fisso in Cristo, non può contemplare che splendore. Con l'espressione «occhi in fronte», dunque, intendiamo la mira puntata sul principio di tutto, su Cristo, virtù assoluta e perfetta in ogni sua parte, e quindi sulla verità, sulla giustizia, sull'integrità; su ogni forma di bene. Il saggio dunque ha gli occhi in fronte, ma lo stolto cammina nel buio (Qo 2, 14). Chi non pone la lucerna sul candelabro, ma sotto il letto, fa sì che per lui la luce divenga tenebra. Quanti si dilettano di realtà perenni e di valori autentici sono ritenuti sciocchi da chi non ha la vera sapienza. È in questo senso che Paolo si diceva stolto per Cristo. Egli nella sua santità e sapienza non si occupava di nessuna di quelle vanità, da cui noi spesso siamo posseduti interamente. Dice infatti: Noi stolti a causa di Cristo (1 Cor 4, 10) come per dire: Noi siamo ciechi di fronte a tutte quelle cose che riguardano al caducità della vita, perché fissiamo l'occhio verso le cose di lassù. Per questo egli era un senza tetto, non aveva una sua mensa, era povero, errabondo, nudo, provato dalla fame e dalla sete.

     Chi non lo avrebbe ritenuto un miserabile, vedendolo in catene, percosso o oltraggiato? Egli era un naufrago trascinato dai flutti in alto mare e portato da un luogo all'altro, incatenato. Però, benché apparisse tale agli uomini, non distolse mai i suoi occhi da Cristo, ma li tenne sempre rivolti al capo dicendo: Chi ci separerà dalla carità che è in Cristo Gesù? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? (cfr. Rm 8, 35). Vale a dire: Chi mi strapperà gli occhi dalla testa? Chi mi costringerà a guardare ciò che è vile e spregevole?

     Anche a noi comanda di fare altrettanto quando prescrive di gustare le cose di lassù (cfr. Col 3, 1-2) cioè di tenere gli occhi sul capo, vale a dire su Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 122, 2; Gv 8, 12



  R. Ecco, come gli occhi dei servi sono rivolti alla mano dei padroni. * I nostri occhi al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi.

  V. Io sono la luce del mondo; chi segue me, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita.

  R. I nostri occhi al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - VII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Qoèlet

  3, 1-22



  C'è un tempo per ogni cosa

  



  
     Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo.

  C'è un tempo per nascere e un tempo per morire

  un tempo per piantare

  e un tempo per sradicare le piante.

  Un tempo per uccidere e un tempo per guarire,

  un tempo per demolire e un tempo per costruire.

  Un tempo per piangere e un tempo per ridere,

  un tempo per gemere e un tempo per ballare.

  Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli,

  un tempo per abbracciare

  e un tempo per astenersi dagli abbracci.

  Un tempo per cercare e un tempo per perdere,

  un tempo per serbare e un tempo per buttar via.

  Un tempo per stracciare e un tempo per cucire,

  un tempo per tacere e un tempo per parlare.

  Un tempo per amare e un tempo per odiare,

  un tempo per la guerra e un tempo per la pace.

     Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica?

     Ho considerato l'occupazione che Dio ha dato agli uomini, perché si occupino in essa. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l'opera compiuta da Dio dal principio alla fine. Ho concluso che non c'è nulla di meglio per essi, che godere e agire bene nella loro vita; ma che un uomo mangi, beva e goda del suo lavoro è un dono di Dio. Riconosco che qualunque cosa Dio fa è immutabile; non c'è nulla da aggiungere, nulla da togliere. Dio agisce così perché si abbia timore di lui. Ciò che è, già è stato; ciò che sarà, già è; Dio ricerca ciò che è già passato.

     Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c'è l'iniquità e al posto della giustizia c'è l'empietà. Ho pensato: Dio giudicherà il giusto e l'empio, perché c'è un tempo per ogni cosa e per ogni azione. Poi riguardo ai figli dell'uomo mi son detto: Dio vuol provarli e mostrare che essi di per sé sono come bestie. Infatti la sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono queste muoiono quelli; c'è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità dell'uomo rispetto alle bestie, perché tutto è vanità. Tutti sono diretti verso la medesima dimora:

tutto è venuto dalla polvere

e tutto ritorna nella polvere.

     Chi sa se il soffio vitale dell'uomo salga in alto e se quello della bestia scenda in basso nella terra? Mi sono accorto che nulla c'è di meglio per l'uomo che godere delle sue opere, perché questa è la sua sorte. Chi potrà infatti condurlo a vedere ciò che avverrà dopo di lui?

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 7, 29. 31; Qo 3, 1



  R. Il tempo ormai si è fatto breve: d'ora innanzi chi vive in questo mondo, se ne serva con discrezione, * perché passa la scena di questo mondo.

  V. Ogni cosa ha il suo momento, il suo tempo per ogni impresa sotto il cielo:

  R. perché passa la scena di questo mondo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sull'Ecclesiaste» di san Gregorio di Nissa, vescovo

  (Om 6; PG 44, 702-705)

  



  Tempo di nascere e tempo di morire

  



  
     «C'è un tempo per nascere», dice, «e un tempo per morire» (Qo 3, 2). Voglia il cielo che sia concesso anche a me di nascere al tempo giusto e di morire al momento più opportuno.

     Noi infatti siamo in certo modo padri di noi stessi, quando per mezzo delle buone disposizioni di animo e del libero arbitrio, formiamo, generiamo, diamo alla luce noi stessi.

     Questo poi lo realizziamo quando accogliamo Dio in noi stessi e diveniamo figli suoi, figli della virtù e figli dell'Altissimo. Mentre invece rimaniamo imperfetti e immaturi, finché non si è formata in noi, come dice l'Apostolo, «l'immagine di Cristo». È necessario però che l'uomo di Dio sia integro e perfetto. Ecco la vera nascita nostra.

  

     «C'è un tempo per morire». Per san Paolo ogni tempo era adatto per una buona morte. Grida infatti nei suoi scritti: «Ogni giorno io affronto la morte» (1 Cor 15, 31) e ancora: «Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno» (Rm 8, 36). E proprio in noi stessi portiamo la sentenza di morte. È chiaro poi in che modo Paolo muoia ogni giorno, egli che non vive per il peccato, ma mortifica il suo corpo e porta sempre in se stesso la mortificazione del corpo di Cristo, ed è sempre crocifisso con Cristo, lui che non vive mai per se stesso, ma porta in sé il Cristo vivente. Questa, secondo me, è stata la morte opportuna che ha dato la vera vita. Infatti dice: Io farò morire e darò la vita (cfr. Dt 32, 39) perché ci si persuada veramente che è un dono di Dio esser morti al peccato e vivificati nello spirito. La parola di Dio, infatti, promette la vita proprio come effetto della morte.

  



  RESPONSORIO

  Dt 32, 39; Ap 1, 18



  R. Sono io che do la morte e faccio vivere; io percuoto e guarisco * e nessuno può liberare dalla mia mano.

  V. Io ho potere sopra la morte e sopra gli inferi

  R. e nessuno può liberare dalla mia mano.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - VII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Qoèlet

  5, 9 - 6, 8



  Vanità delle ricchezze

  



  
     Chi ama il denaro, mai si sazia di denaro e chi ama la ricchezza, non ne trae profitto. Anche questa è vanità. Con il crescere dei beni i parassiti aumentano e qual vantaggio ne riceve il padrone, se non di vederli con gli occhi?

  Dolce è il sonno del lavoratore,

  poco o molto che mangi;

  ma la sazietà del ricco

  non lo lascia dormire.

     Un altro brutto malanno ho visto sotto il sole: ricchezze custodite dal padrone a proprio danno. Se ne vanno in fumo queste ricchezze per un cattivo affare e il figlio che gli è nato non ha nulla nelle mani. Come è uscito nudo dal grembo di sua madre, così se ne andrà di nuovo come era venuto, e dalle sue fatiche non ricaverà nulla da portar con sé. Anche questo è un brutto malanno: che se ne vada proprio come è venuto. Qual vantaggio ricava dall'aver gettato le sue fatiche al vento? Inoltre avrà passato tutti i suoi giorni nell'oscurità e nel pianto fra molti guai, malanni e crucci.

     Ecco quello che ho concluso: è meglio mangiare e bere e godere dei beni in ogni fatica durata sotto il sole, nei pochi giorni di vita che Dio gli dà: è questa la sua sorte. Ogni uomo, a cui Dio concede ricchezze e beni, ha anche facoltà di goderli e prendersene la sua parte e di godere delle sue fatiche: anche questo è dono di Dio. Egli non penserà infatti molto ai giorni della sua vita, poiché Dio lo tiene occupato con la gioia del suo cuore.

     Un altro male ho visto sotto il sole, che pesa molto sopra gli uomini. A uno Dio ha concesso beni, ricchezze, onori e non gli manca niente di quanto desidera; ma Dio non gli concede di poterne godere, perché è un estraneo che ne gode. Ciò è vanità e malanno grave!

     Se uno avesse cento figli e vivesse molti anni e molti fossero i suoi giorni, se egli non gode dei suoi beni e non ha neppure una tomba, allora io dico: meglio di lui l'aborto, perché questi viene invano e se ne va nella tenebra e il suo nome è coperto dalla tenebra. Non vide neppure il sole: non conobbe niente; eppure il suo riposo è maggiore di quello dell'altro. Se quello vivesse anche due volte mille anni, senza godere dei suoi beni, forse non dovranno andare tutt'e due nel medesimo luogo?

     Tutta la fatica dell'uomo è per la bocca e la sua brama non è mai sazia. Quale vantaggio ha il saggio sullo stolto? Quale il vantaggio del povero che sa comportarsi bene di fronte ai viventi?

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Pro 30, 8; Sal 30, 15-16



  R. Tieni lontane da me, Signore, falsità e menzogna. * Non darmi né povertà né ricchezza, ma soltanto il cibo necessario.

  V. Io confido in te, Signore; nelle tue mani sono i miei giorni.

  R. Non darmi né povertà né ricchezza, ma soltanto il cibo necessario.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Invece della seguente lettura si può fare quella delle due che è stata omessa la domenica precedente col relativo responsorio.

  



  Dal «Commento all'Ecclesiaste» di san Girolamo, sacerdote

  (PL 23, 1057-1059)

  



  Cercate le cose di lassù

  



  
     «Ogni uomo, a cui Dio concede ricchezze e beni, ha anche facoltà di goderli e prendersene la sua parte, e di godere delle sue fatiche: anche questo è dono di Dio. Egli non penserà infatti molto ai giorni della sua vita, poiché Dio lo tiene occupato con la gioia del suo cuore» (Qo 5, 18-19). A paragone di colui che si nutre delle sue sostanze nel turbinio delle sue preoccupazioni e dei suoi affanni e, con grave peso e tedio della vita, accumula cose destinate poi a perire, il sapiente afferma che è migliore colui che gode di quanto gli sta davanti. In questo secondo caso, infatti, per quanto piccola, una certa soddisfazione c'è e precisamente nell'uso dei beni. Nel primo caso c'è solo un cumulo di fastidi. Il sapiente dimostra anche perché deve ritenersi un dono di Dio poter godere delle ricchezze affermando: «non penserà molto ai giorni della sua vita».

     Certamente il Signore concede gioia al suo cuore: non sarà nella tristezza, non sarà tormentato dall'ansia, assorbito com'è della letizia e dal piacere presente. Ma è meglio, secondo l'Apostolo, scorgere il bene da godere non tanto nel cibo e nella bevanda materiale, ma nel nutrimento dello spirito concesso da Dio. C'è un bene nelle fatiche proprio perché solo attraverso fatiche e sforzi possiamo arrivare alla contemplazione dei veri beni. Ed è proprio ciò che dobbiamo fare: rallegrarci nelle nostre occupazioni ed attività. Quantunque però questo sia un bene, tuttavia «fino a che Cristo nostra vita non si sarà manifestato» (cfr. Col 3, 4) non è ancora il bene completo.

     Deve ritenersi veramente saggio colui che, istruito nelle divine Scritture, ha tutta la sua fatica sulle sue labbra e la sua brama non è mai sazia (cfr. Qo 6, 7), dal momento che sempre desidera di imparare. In questo il savio si trova in condizione migliore dello stolto (cfr. Qo 6, 8), perché, sentendosi povero (quel povero che è proclamato beato dal vangelo), si affretta ad abbracciare ciò che riguarda la vera vita, cammina sulla strada stretta e angusta che conduce alla vita ed è povero di opere malvagie, e sa dove risiede Cristo, che è la vita.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sir 23, 4. 5. 6. 1



  R. Signore, padre e Dio della mia vita, non mettermi in balìa di sguardi sfrontati, allontana da me la concupiscenza. Sensualità e libidine non s'impadroniscano di me; * che io non serva desideri vergognosi.

  V. Signore, non abbandonarmi al loro volere, non lasciarmi cadere a causa loro:

  R. che io non serva desideri vergognosi.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - VII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Qoèlet

  7, 1-29



  Non sapere più di quanto è necessario

  



  
Un buon nome è preferibile all'unguento profumato e il giorno della morte al giorno della nascita.

È meglio andare in una casa in pianto

che andare in una casa in festa;

perché quella è la fine d'ogni uomo

e chi vive ci rifletterà.

È preferibile la mestizia al riso,

perché sotto un triste aspetto il cuore è felice.

Il cuore dei saggi è in una casa in lutto

e il cuore degli stolti in una casa in festa.

Meglio ascoltare il rimprovero del saggio

che ascoltare il canto degli stolti:

perché com'è il crepitio dei pruni sotto la pentola,

tale è il riso degli stolti.

Ma anche questo è vanità.

Il mal tolto rende sciocco il saggio

e i regali corrompono il cuore.

Meglio la fine di una cosa che il suo principio;

è meglio la pazienza della superbia.

     Non esser facile a irritarti nel tuo spirito, perché l'ira alberga in seno agli stolti. Non domandare: «Come mai i tempi antichi erano migliori del presente?», poiché una tale domanda non è ispirata da saggezza. È buona la saggezza insieme con un patrimonio ed è utile per coloro che vedono il sole; perché si sta all'ombra della saggezza come si sta all'ombra del denaro e il profitto della saggezza fa vivere chi la possiede.

     Osserva l'opera di Dio: chi può raddrizzare ciò che egli ha fatto curvo? Nel giorno lieto sta' allegro e nel giorno triste rifletti: «Dio ha fatto tanto l'uno quanto l'altro, perché l'uomo non trovi nulla da incolparlo».

     Tutto ho visto nei giorni della mia vanità: perire il giusto nonostante la sua giustizia, vivere a lungo l'empio nonostante la sua iniquità.

Non esser troppo scrupoloso

né saggio oltre misura.

Perché vuoi rovinarti?

Non esser troppo malvagio

e non essere stolto.

Perché vuoi morire innanzi tempo?

     È bene che tu ti attenga a questo e che non stacchi la mano da quello, perché chi teme Dio riesce in tutte queste cose.

     La sapienza rende il saggio più forte di dieci potenti che governano la città. Non c'è infatti sulla terra un uomo così giusto che faccia solo il bene e non pecchi. Ancora: non fare attenzione a tutte le dicerie che si fanno, per non sentir che il tuo servo ha detto male di te, perché il tuo cuore sa che anche tu hai detto tante volte male degli altri. Tutto questo io ho esaminato con sapienza e ho detto: «Voglio essere saggio!», ma la sapienza è lontana da me! Ciò che è stato è lontano e profondo, profondo: chi lo può raggiungere?

     Mi son applicato di nuovo a conoscere e indagare e cercare la sapienza e il perché delle cose e a conoscere che la malvagità è follia e la stoltezza pazzia. Trovo che amara più della morte è la donna, la quale è tutta lacci: una rete il suo cuore, catene le sue braccia. Chi è gradito a Dio la sfugge, ma il peccatore ne resta preso.

     Vedi, io ho scoperto questo, dice Qoèlet, confrontando una ad una le cose, per trovarne la ragione. Quello che io cerco ancora e non ho trovato è questo:

Un uomo su mille l'ho trovato:

ma una donna fra tutte non l'ho trovata.

     Vedi, solo questo ho trovato:

Dio ha fatto l'uomo retto,

ma essi cercano tanti fallaci ragionamenti.

  



  RESPONSORIO

  Pro 20, 9; cfr. Qo 7, 20; 1 Gv 1, 8. 9



  R. Chi può dire: Ho purificato il cuore, sono mondo dal mio peccato? * Non esiste un uomo così giusto, che faccia solo il bene e mai il male.

  V. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi. Se riconosciamo i nostri peccati, Dio è fedele e ci perdonerà.

  R. Non esiste un uomo così giusto, che faccia solo il bene e mai il male.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Istruzioni» di san Colombano, abate

  (Istr. 1a  sulla fede, 3-5; Opera, Dublino, 1957, pp. 62-66)

  



  L'immensa profondità di Dio

  



  
     Dio è dappertutto; egli è immenso e dovunque presente, secondo quanto egli ha detto di se stesso: Io sono un Dio vicino e non un Dio lontano (cfr. Ger 23, 23). Non cerchiamo dunque Dio come se stesse lontano da noi, perché lo possiamo avere dentro di noi. Egli dimora in noi come l'anima nel corpo, purché siamo suoi membri sani, siamo morti al peccato e immuni dalla corruzione di una volontà perversa. Allora abita veramente in noi, perché lo ha detto egli stesso: abiterò in essi e camminerò fra loro (cfr. Lv 26, 12).

     Se noi siamo degni che egli abiti in noi, allora siamo vivificati da lui nella verità, come sue membra vive. «In lui, come dice l'Apostolo, viviamo, ci muoviamo ed esistiamo» (At 17, 28).

     Chi mai, dico, potrà investigare la sublime essenza di Dio, ineffabile e incomprensibile? Chi potrà scrutare i suoi altissimi misteri? Chi oserà dire qualcosa di colui che è il Principio eternamente esistente di tutte le cose create? Chi potrà vantarsi di conoscere Dio infinito, che tutto riempie di sé e tutto abbraccia, tutto penetra e tutto trascende, tutto comprende e a tutto sfugge? Nessuno mai lo ha visto così com'è (cfr. Gv 1, 18). Nessuno pertanto presuma di investigare i misteri incomprensibili di Dio: che cosa sia, come sia, dove sia. Questi sono misteri ineffabili, inscrutabili, impenetrabili. Devi credere questo solo, però con tutta la forza del tuo cuore: che Dio è così, come è sempre stato e come sempre sarà, perché è immutabile.

     Chi dunque è Dio? Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono un solo Dio. Non cercare altro di Dio, perché volendo conoscere la misteriosa profondità di Dio, è necessario innanzi tutto investigare la natura delle cose. La conoscenza della Trinità infatti viene giustamente paragonata alla profondità del mare, secondo il detto del Sapiente: E l'immensa profondità chi potrà trovarla? (cfr. Qo 7, 24). Come la profondità del mare è invisibile agli sguardi umani, così la divinità della Trinità si dimostra incomprensibile ai sensi dell'uomo. Se dunque qualcuno vuol conoscere quello che deve credere, deve rendersi conto che non potrà capire di più parlandone, che credendo. La conoscenza di Dio, infatti, quanto più viene discussa, tanto più sembra allontanarsi da noi.

     Cerca perciò la conoscenza di Dio più alta, quella che non sta nelle dispute verbose, ma nella santità di una buona vita; non nel parlare, ma nella fede che sgorga dalla semplicità del cuore; non quella conoscenza che si ottiene mettendo insieme le opinioni di una dotta empietà.

     Se cercherai colui che è ineffabile con le discussioni, egli «fuggirà da te più lontano» (Qo 7, 23) di quanto non fosse prima. Se invece lo cercherai con la fede, troverai la sapienza presso le porte della città, dov'è la tua dimora. Lì almeno in parte la potrai vedere; anche allora però potrai raggiungerla solo in parte, proprio perché è invisibile e incomprensibile. Dio è invisibile e tale dobbiamo crederlo, anche se è possibile averne qualche conoscenza da parte di chi ha il cuore puro.

  



  RESPONSORIO

  Sal 35, 6-7; cfr. Rm 11, 33



  R. Signore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà sino alle nubi, * la tua giustizia è come i monti più alti, il tuo giudizio come il grande abisso.

  V. O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto impenetrabili sono i suoi giudizi!

  R. La tua giustizia è come i monti più alti, il tuo giudizio come il grande abisso.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - VII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Qoèlet

  8, 5 - 9, 10



  Consolazione dell'uomo saggio

  



  
     Chi osserva il comando non prova alcun male; la mente del saggio conosce il tempo e il giudizio. Infatti, per ogni cosa vi è tempo e giudizio e il male dell'uomo ricade gravemente su chi lo fa. Questi ignora che cosa accadrà; chi mai può indicargli come avverrà? Nessun uomo è padrone del suo soffio vitale tanto da trattenerlo, né alcuno ha potere sul giorno della sua morte, né c'è scampo dalla lotta; l'iniquità non salva colui che la compie.

     Tutto questo ho visto riflettendo su ogni azione che si compie sotto il sole, quando l'uomo domina sull'altro uomo, a proprio danno. Frattanto ho visto empi venir condotti alla sepoltura; invece, partirsene dal luogo santo ed essere dimenticati nella città coloro che avevano operato rettamente. Anche questo è vanità. Poiché non si dà una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore dei figli dell'uomo è pieno di voglia di fare il male; poiché il peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita.

     Tuttavia so che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore davanti a lui, e non sarà felice l'empio e non allungherà come un'ombra i suoi giorni, perché egli non teme Dio. Sulla terra si ha questa delusione: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata dagli empi con le loro opere, e vi sono empi ai quali tocca la sorte meritata dai giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità.

     Perciò approvo l'allegria, perché l'uomo non ha altra felicità, sotto il sole, che mangiare e bere e stare allegro. Sia questa la sua compagnia nelle sue fatiche, durante i giorni di vita che Dio gli concede sotto il sole.

     Quando mi sono applicato a conoscere la sapienza e a considerare l'affannarsi che si fa sulla terra - poiché l'uomo non conosce riposo né giorno né notte - allora ho osservato tutta l'opera di Dio, e che l'uomo non può scoprire la ragione di quanto si compie sotto il sole; per quanto si affatichi a cercare, non può scoprirla. Anche se un saggio dicesse di conoscerla, nessuno potrebbe trovarla.

     Infatti ho riflettuto su tutto questo e ho compreso che i giusti e i saggi e le loro azioni sono nelle mani di Dio.

     L'uomo non conosce né l'amore né l'odio; davanti a lui tutto è vanità.

Vi è una sorte unica per tutti,

per il giusto e l'empio,

per il puro e l'impuro,

per chi offre sacrifici e per chi non li offre,

per il buono e per il malvagio,

per chi giura e per chi teme di giurare.

     Questo è il male in tutto ciò che avviene sotto il sole: una medesima sorte tocca a tutti e anche il cuore degli uomini è pieno di male e la stoltezza alberga nel loro cuore mentre sono in vita, poi se ne vanno fra i morti. Certo, finché si resta uniti alla società dei viventi c'è speranza: meglio un cane vivo che un leone morto. I vivi sanno che moriranno, ma i morti non sanno nulla; non c'è più salario per loro, perché il loro ricordo svanisce. Il loro amore, il loro odio e la loro invidia, tutto è ormai finito, non avranno più alcuna parte in tutto ciò che accade sotto il sole.

Va', mangia con gioia il tuo pane,

bevi il tuo vino con cuore lieto,

perché Dio ha già gradito le tue opere.

In ogni tempo le tue vesti siano bianche

e il profumo non manchi sul tuo capo.

     Godi la vita con la sposa che ami per tutti i giorni della tua vita fugace, che Dio ti concede sotto il sole, perché questa è la tua sorte nella vita e nelle pene che soffri sotto il sole. Tutto ciò che trovi da fare, fallo finché ne sei in grado, perché non ci sarà né attività, né ragione, né scienza, né sapienza giù negli inferi, dove stai per andare.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 2, 9-10; Qo 8, 17



  R. Occhio non vide, orecchio non udì, né mai entrò in mente umana ciò che Dio ha preparato per quelli che lo amano. * A noi Dio lo ha rivelato per mezzo dello Spirito, che scruta i misteri di Dio.

  V. Di tutta l'opera di Dio l'uomo non può scoprire le ragioni.

  R. A noi Dio lo ha rivelato per mezzo dello Spirito, che scruta i misteri di Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Spiegazione dell'Ecclesiaste» di san Gregorio di Agrigento, vescovo

  (Lib. 8, 6; PG 98, 1071-1074)

  



  L'anima mia esulti nel Signore

  



  
     Va', mangia con gioia il tuo pane, bevi con cuore lieto il tuo vino perché Dio ha già gradito le opere tue (Qo 9, 7).

     Potremmo prendere queste parole come una sicura e sana norma di saggezza umana per la vita di tutti i giorni. Tuttavia la spiegazione anagogica ci porta ad una considerazione più alta, e ci insegna a considerare il pane celeste e mistico che è disceso dal cielo e ha portato la vita nel mondo. Così pure bere il vino spirituale con cuore sereno significa dissetarsi di quel vino che uscì dal costato della vera vite, al momento della sua passione salvifica. Di essi così parla il vangelo della nostra salvezza: Avendo preso del pane, dopo averlo benedetto, Gesù disse ai suoi discepoli: Prendete e mangiate: questo è il mio corpo, offerto in sacrificio per voi in remissione dei peccati. Similmente prese anche il calice e disse: Bevetene tutti: questo è il mio sangue della nuova alleanza, sparso per voi e per molti in remissione dei peccati (cfr. Mt 26, 26-28). Coloro dunque che mangiano questo pane e bevono questo mistico vino gioiscono ed esultano e possono esclamare a gran voce: Hai portato la gioia nel nostro cuore (cfr. Sal 4, 7).

     A mio giudizio, è proprio a questo pane e a questo vino che si riferisce la Sapienza di Dio sussistente, cioè Cristo nostro salvatore, quando ci invita alla comunione vitale con se stesso, Verbo divino. Lo fa con le parole del libro dei Proverbi: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato» (Pro 9, 5). Coloro ai quali viene rivolto questo invito, devono compiere opere di luce, in modo da avere le loro anime splendenti non meno della luce stessa, come dice il Signore nel vangelo: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5, 16). Anzi in tal caso vedranno scendere sul loro capo anche l'olio, cioè lo Spirito di verità, che li proteggerà e li preserverà da ogni maleficio di peccato.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 15, 8-9. 5



  R. Il Signore sta alla mia destra, non posso vacillare: * per questo gioisce il mio cuore, la mia anima esulta.

  V. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

  R. per questo gioisce il mio cuore, la mia anima esulta.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - VII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Qoèlet

  11, 7 - 12, 14



  Sentenze sulla vecchiaia

  



  
  Dolce è la luce

  e agli occhi piace vedere il sole.

  Anche se vive l'uomo per molti anni

  se li goda tutti,

  e pensi ai giorni tenebrosi, che saranno molti:

  tutto ciò che accade è vanità.

  Sta' lieto, o giovane, della tua giovinezza,

  e si rallegri il tuo cuore nei giorni nella tua gioventù.

  Segui pure le vie del tuo cuore

  e i desideri dei tuoi occhi.

  Sappi però che su tutto questo

  Dio ti convocherà in giudizio.

  Caccia la malinconia dal tuo cuore,

  allontana dal tuo corpo il dolore,

  perché la giovinezza e i capelli neri sono un soffio.

  Ricordati del tuo creatore

  nei giorni della tua giovinezza,

  prima che vengano i giorni tristi

  e giungano gli anni di cui dovrai dire:

  «Non ci provo alcun gusto»,

  prima che si oscuri il sole,

  la luce, la luna e le stelle

  e ritornino le nubi dopo la pioggia;

  quando tremeranno i custodi della casa

  e si curveranno i gagliardi

  e cesseranno di lavorare le donne che macinano,

  perché rimaste in poche,

  e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre

  e si chiuderanno le porte sulla strada;

  quando si abbasserà il rumore della mola

  e si attenuerà il cinguettio degli uccelli

  e si affievoliranno tutti i toni del canto;

  quando si avrà paura delle alture

  e degli spauracchi della strada;

  quando fiorirà il mandorlo

  e la locusta si trascinerà a stento

  e il cappero non avrà più effetto,

  poiché l'uomo se ne va nella dimora eterna

  e i piagnoni si aggirano per la strada;

  prima che si rompa il cordone d'argento

  e la lucerna d'oro s'infranga

  e si rompa l'anfora alla fonte

  e la carrucola cada nel pozzo

  e ritorni la polvere alla terra, com'era prima,

  e lo spirito torni a Dio che lo ha dato.

  Vanità delle vanità, dice Qoèlet,

  e tutto è vanità.

     Oltre essere saggio, Qoèlet insegnò anche la scienza al popolo; ascoltò, indagò e compose un gran numero di massime.

     Qoèlet cercò di trovare pregevoli detti e scrisse con esattezza parole di verità. Le parole dei saggi sono come pungoli; come chiodi piantati, le raccolte di autori: esse sono date da un solo pastore. Quanto a ciò che è in più di questo, figlio mio, bada bene: i libri si moltiplicano senza fine, ma il molto studio affatica il corpo.

     Conclusione del discorso, dopo che si è ascoltato ogni cosa: Temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché questo per l'uomo è tutto.

     Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, tutto ciò che è occulto, bene o male.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 70, 17. 9; 15, 11



  R. Mi hai istruito, o Dio, fin dalla giovinezza; ancora oggi proclamo i tuoi prodigi. * Nel tempo della vecchiaia non mi respingere.

  V. Mi dirai gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra.

  R. Nel tempo della vecchiaia non mi respingere.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Spiegazione dell'Ecclesiaste» di san Gregorio di Agrigento, vescovo

  (Lib. 10, 2; PG 98, 1138-1139)

  



  Avvicinatevi al Signore e sarete illuminati

  



  
     È dolce, dice l'Ecclesiaste, questa luce (cfr. Qo 11, 7) ed è cosa assai buona per la vista dei nostri occhi contemplare questo sole visibile. Tolta infatti la luce, il mondo sarebbe senza bellezza e la vita senza anima. Perciò quel primo contemplativo di Dio che fu Mosè disse: E Dio vide la luce e disse che era una cosa buona (cfr. Gn 1, 3).

     Ma a noi conviene considerare la grande, vera ed eterna luce che «illumina ogni uomo che viene in questo mondo» (Gv 1, 9) cioè Cristo Salvatore e redentore del mondo, il quale, fattosi uomo, scese fino all'infimo grado della condizione umana. Di lui dice il profeta Davide: Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, fate strada a colui che ascende ad occidente, a colui che si chiama Signore; ed esultate al suo cospetto (cfr. Sal 67, 5). Ha chiamato dolce la luce ed ha preannunziato come cosa buona il vedere coi propri occhi il sole della gloria, vale a dire colui che al tempo della divina incarnazione disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8, 12). E di nuovo: «E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo» (Gv 3, 19). Il Signore promise di sostituire la luce che vediamo cogli occhi corporei con quel sole spirituale di giustizia che è veramente dolcissimo per coloro che sono stati ritenuti degni di essere ammaestrati da lui. Essi hanno potuto vederlo con i loro occhi quando viveva e s'intratteneva in mezzo agli uomini come un uomo qualunque, mentre invece non era uno qualunque degli uomini. Era infatti anche vero Dio, e per questo ha fatto sì che i ciechi vedessero, gli zoppi camminassero e i sordi udissero; ha mondato i malati di lebbra e con un semplice comando ha richiamato i morti alla vita.

     Ma anche adesso è cosa veramente dolcissima volgere verso di lui gli occhi spirituali e contemplare e considerare la sua semplice e divina bellezza, essere illuminati e innalzati da questa stessa partecipazione e comunicazione, essere ricolmati di spirituale dolcezza, rivestirsi di santità, acquistare intelligenza, e infine essere ripieni di divina esultanza e sperimentarla tutti i giorni della vita presente. Ciò ha rivelato il sapiente Ecclesiaste quando disse: Poiché anche l'uomo vivrà per molti anni e in tutti questi troverà gioia (cfr. Qo 6, 3). Infatti di ogni gioia è interamente autore il Sole di giustizia, per quelli che lo contemplano. A questi il profeta Davide rivolge la sua esortazione: «Esultino davanti a Dio e cantino di gioia» (Sal 67, 4), e nuovamente: «Esultate, giusti, nel Signore: agli uomini retti si addice la lode» (Sal 32, 1).

  



  RESPONSORIO

  Sal 33, 4. 6; cfr. Col 1, 12-13



  R. Celebrate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome: * guardate a lui e sarete raggianti.

  V. Ci ha ammessi alla sorte dei santi nella luce, ci ha liberati dal potere delle tenebre:

  R. guardate a lui e sarete raggianti.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Per il nostro Signore.

  



  OTTAVA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  IV settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  VIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Prima cercate il regno di Dio

  e la sua giustizia:

  ogni altra cosa vi sarà donata, alleluia.

  



  Anno B

  Non versate vino nuovo in otri vecchi;

  a vino nuovo, otri nuovi, dice il Signore.

  



  Anno C

  Il discepolo non è più del maestro:

  chi diventa come lui, sarà perfetto.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Prima cercate il regno di Dio

  e la sua giustizia:

  ogni altra cosa vi sarà donata, alleluia.

  



  Anno B

  Non versate vino nuovo in otri vecchi;

  a vino nuovo, otri nuovi, dice il Signore.

  



  Anno C

  Il discepolo non è più del maestro:

  chi diventa come lui, sarà perfetto.

  



  ORAZIONE

  



  
     Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  VIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  1, 1-22



  Giobbe viene privato dei suoi beni

  



  
     C'era nella terra di Uz un uomo chiamato Giobbe; uomo integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male. Gli erano nati sette figli e tre figlie; possedeva settemila pecore e tremila cammelli, cinquecento paia di buoi e cinquecento asine, e molto numerosa era la sua servitù. Quest'uomo era il più grande fra tutti i figli d'oriente.

     Ora i suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare anche le loro tre sorelle per mangiare e bere insieme. Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti secondo il numero di tutti loro. Giobbe infatti pensava: «Forse i miei figli hanno peccato e hanno offeso Dio nel loro cuore». Così faceva Giobbe ogni volta.

     Un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore e anche satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Da un giro sulla terra, che ho percorsa». Il Signore disse a satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male». Satana rispose al Signore e disse: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto gli appartiene? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia!». Il Signore disse a satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stender la mano su di lui». Satana si allontanò dal Signore.

     Ora accadde che un giorno, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi, quando i Sabei sono piombati su di essi e li hanno predati e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato io solo che ti racconto questo».

     Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è attaccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato io solo che ti racconto questo».

     Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: si sono gettati sopra i cammelli e li hanno presi e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato io solo che ti racconto questo».

     Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo in casa del loro fratello maggiore, quand'ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato io solo che ti racconto questo».

     Allora Giobbe si alzò e si stracciò le vesti, si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse:

  «Nudo uscii dal seno di mia madre,

  e nudo vi ritornerò.

  Il Signore ha dato, il Signore ha tolto,

  sia benedetto il nome del Signore!».

     In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gb 2, 10; 1, 21



  R. Da Dio accettiamo il bene: perché non accettare anche il male? * Il Signore ha dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il nome del Signore.

  V. Nudo uscii dal seno di mia madre, e nudo vi ritornerò.

  R. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il nome del Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento al libro di Giobbe» di san Gregorio Magno, papa

  (Lib. 1, 2. 36; PL 75, 529-530. 543-544)

  



  L'uomo semplice e retto, timorato di Dio

  



  
     C'è un genere di semplicità che meglio sarebbe chiamare ignoranza. Essa consiste nel non sapere neppure che cosa sia rettitudine. Molti abbandonano l'innocenza della vera semplicità, proprio perché non sanno elevarsi alla virtù e all'onestà. Poiché sono privi della vera prudenza che consiste nella vita buona, la loro semplicità non sarà mai sinonimo di innocenza. Perciò Paolo ammonisce i discepoli: «Voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male» (Rm 16, 19). E soggiunge: «Non comportatevi da bambini nei giudizi; siate come bambini quanto a malizia (1 Cor 14, 20).

     Per questo anche la stessa Verità ingiunge ai discepoli: «Siate prudenti come i serpenti e semplici come le colombe» (Mt 10, 16). Ha unito necessariamente l'una e l'altra cosa nel suo ammonimento, in modo che l'astuzia del serpente ammaestri la semplicità della colomba, e la semplicità della colomba moderi l'astuzia del serpente.

     Per questo lo Spirito Santo ha manifestato la sua presenza agli uomini sotto forma non soltanto di colomba, ma anche di fuoco. Nella colomba viene indicata la semplicità, nel fuoco l'entusiasmo per il bene. Si mostra nella forma di colomba e nel fuoco perché quanti sono ricolmi di lui, praticano una forma tale di mitezza e di semplicità da infiammarsi d'entusiasmo per le cose sante e belle e di odio per il male.

     «Uomo integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male» (Gb 1, 1). Chiunque tende alla patria eterna vive indubbiamente con semplicità e rettitudine: è semplice cioè nell'operare, retto nella fede; semplice nel bene materiale che compie, retto nei ben spirituali che percepisce nel suo intimo. Vi sono infatti certuni che non sono semplici nel bene che fanno, poiché ricercano in esso non la ricompensa all'interno, ma il plauso all'esterno. Perciò ha detto bene un sapiente: «Guai al peccatore che cammina su due strade!» (Sir 2, 12). Ora il peccatore cammina su due strade, quando compie quello che è di Dio, ma desidera e cerca quello che è del mondo.

     Bene anche è detto: «Temeva Dio ed era alieno dal male»; perché la santa Chiesa degli eletti intraprende nel timore le strade della sua semplicità e rettitudine, ma le conduce a termine nella carità. Uno si allontana completamente dal male, quando per amore di Dio comincia a non voler più peccare. Se invece fa ancora il bene per timore, non si è del tutto allontanato dal male; e pecca per questo, perché sarebbe disposto a peccare, se lo potesse fare impunemente.

     Perciò quando si dice che Giobbe teme Dio, giustamente è detto anche che si teneva lontano dal male, poiché mentre la carità sostituisce il timore, la colpa che viene abbandonata dalla coscienza, viene pure calpestata dal proposito della volontà.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Eb 13, 21; 2 Mac 1, 4



  R. Dio vi renda perfetti in ogni bene, perché compiate la sua volontà; * operando in voi ciò che a lui è gradito, per mezzo di Cristo.

  V. Vi dia una mente aperta ad intendere la sua legge e i suoi comandi,

  R. operando in voi ciò che a lui è gradito, per mezzo di Cristo.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  VIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Non potete servire a Dio e al denaro:

  Dio è l'unico Signore.

  



  Anno B

  Cristo, sposo e Signore della Chiesa,

  rimane sempre con noi.

  



  Anno C

  Un albero buono non dà frutti cattivi,

  né un albero cattivo, frutti buoni.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Non potete servire a Dio e al denaro:

  Dio è l'unico Signore.

  



  Anno B

  Cristo, sposo e Signore della Chiesa,

  rimane sempre con noi.

  



  Anno C

  Un albero buono non dà frutti cattivi,

  né un albero cattivo, frutti buoni.

  



  ORAZIONE

  



  
     Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  VIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Dio Padre, che nutre gli uccelli del cielo,

  e fa crescere i gigli del campo,

  non farà doni più grandi ai suoi figli?

  



  Anno B

  Nei giorni della tristezza,

  mentre lo Sposo è lontano,

  rianimate la speranza:

  Cristo ritornerà.

  



  Anno C

  L'uomo buono trae fuori il bene

  dal tesoro del suo cuore.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Dio Padre, che nutre gli uccelli del cielo,

  e fa crescere i gigli del campo,

  non farà doni più grandi ai suoi figli?

  



  Anno B

  Nei giorni della tristezza,

  mentre lo Sposo è lontano,

  rianimate la speranza:

  Cristo ritornerà.

  



  Anno C

  L'uomo buono trae fuori il bene

  dal tesoro del suo cuore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - VIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  2, 1-13



  Giobbe, tutto ricoperto di piaghe,
è visitato dagli amici

  



  
     Quando un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, anche satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore disse a satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Da un giro sulla terra che ho percorsa». Il Signore disse a satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male. Egli è ancor saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui, senza ragione, per rovinarlo». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quanto ha l'uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e toccalo nell'osso e nella carne e vedrai come ti benedirà in faccia!». Il Signore disse a satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita».

     Satana si allontanò dal Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. Allora sua moglie disse: «Rimani ancor fermo nella tua integrità? Benedici Dio e muori!». Ma egli le rispose: «Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?».

     In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra.

     Nel frattempo tre amici di Giobbe erano venuti a sapere di tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui. Partirono, ciascuno dalla sua contrada, Elifaz il Temanita, Bildad il Suchita e Zofar il Naamatita, e si accordarono per andare a condolersi con lui e a consolarlo. Alzarono gli occhi da lontano ma non lo riconobbero e, dando in grida, si misero a piangere. Ognuno si stracciò le vesti e si cosparse il capo di polvere. Poi sedettero accanto a lui in terra, per sette giorni e sette notti, e nessuno gli rivolse una parola, perché vedevano che molto grande era il suo dolore.

  



  RESPONSORIO

  Sal 37, 2. 3. 4. 12



  R. Signore, non castigarmi nel tuo sdegno. Le tue frecce mi hanno trafitto; * per il tuo sdegno non c'è in me nulla di sano.

  V. Gli amici si scostano dalle mie piaghe, i miei vicini stanno a distanza;

  R. per il tuo sdegno non c'è in me nulla di sano.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento al Libro di Giobbe» di san Gregorio Magno, papa

  (Lib. 3, 15-16; PL 75, 606-608)

  



  Se da Dio accettiamo il bene,
perché non dovremo accettare anche il male?

  



  
     Paolo, osservando in se stesso le ricchezze della sapienza interiore e vedendo che all'esterno egli era corpo corruttibile, disse: «Abbiamo questo tesoro in vasi di creta» (2 Cor 4, 7).

     Ecco che nel beato Giobbe il vaso di creta sentì all'esterno i colpi e le rotture, ma questo tesoro internamente rimase intatto. Al di fuori si screpolò a causa delle ferite, ma il tesoro della sapienza all'interno rinasceva inesauribilmente, tanto da manifestarsi all'esterno in queste sante espressioni: «Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il male?» (Gb 2, 10).

     Chiama beni i doni di Dio sia temporali che eterni; mali invece i flagelli presenti, dei quali il Signore dice per bocca del profeta: «Io sono il Signore e non c'è alcun altro; fuori di me non c'è dio. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura» (Is 45, 5a. 7).

     «Io formo la luce e creo le tenebre», perché, mentre con i flagelli si creano all'esterno le tenebre del dolore, si accende all'interno la luce delle grandi esperienze spirituali. «Faccio il bene e provoco la sciagura», perché alla pace con Dio veniamo riportati quando le cose create bene, ma non bene desiderate, si mutano, per noi, in flagelli e sofferenze. Noi entrammo in conflitto con Dio a causa della colpa. È giusto dunque che torniamo in pace con lui per mezzo dei flagelli. Quando infatti ogni cosa creata bene si volge per noi in sofferenza, siamo ricondotti sulla retta via, e l'anima nostra è rigenerata con l'umiltà alla pace del Creatore.

     Ma nelle parole di Giobbe bisogna osservare attentamente con quanta abilità di ragionamento egli sappia concludere contro le affermazioni di sua moglie, dicendo: «Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?».

     È certamente un grande conforto nelle tribolazioni richiamare alla memoria i benefici del nostro Creatore, mentre si sopportano le avversità. Né ciò che viene dal dolore ci può scoraggiare, se subito richiamano alla mente il conforto che i doni ci recano. Per questo è stato scritto: Nel tempo della prosperità non dimenticare la sventura e nel tempo della sventura non dimenticare il benessere (cfr. Sir 11, 25).

     Chiunque gode prosperità, ma nel tempo di essa non ha timore anche dei flagelli, a causa del benessere cade nell'arroganza. Chi invece, oppresso da flagelli, non cerca al tempo stesso di consolarsi con la memoria dei doni ricevuti, è annientato dai sentimenti di sconforto o anche di disperazione. Bisogna dunque unire assieme le due cose, in modo che l'una sia sempre sostenuta dall'altra: il ricordo del bene mitigherà la sofferenza del flagello; la diffidenza circa le gioie terrestri e il timore del flagello freneranno la gioia del dono.

     L'uomo santo perciò, per alleviare il suo animo oppresso in mezzo alle ferite, nella sofferenza dei flagelli consideri la dolcezza dei doni, e dica: «Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?».

  



  RESPONSORIO

  Gb 2, 10; 1, 21-22



  R. Da Dio accettiamo il bene; perché non accettare anche il male? * Il Signore ha dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il nome del Signore.

  V. In tutto questo Giobbe non peccò, e non attribuì a Dio nulla di ingiusto:

  R. il Signore ha dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il nome del Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - VIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  3, 1-26



  Lamentazioni di Giobbe

  



  
     Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno; prese a dire:

  Perisca il giorno in cui nacqui

  e la notte in cui si disse:

  «È stato concepito un uomo!».

  Quel giorno sia tenebra,

  non se ne curi Dio dall'alto,

  né brilli mai su di esso la luce.

  Lo rivendichi tenebra e morte,

  gli si stenda sopra una nube

  e lo facciano spaventoso gli uragani del giorno!

  Quella notte se la prenda l'oscurità,

  non si aggiunga ai giorni dell'anno,

  non entri nel conto dei mesi.

  Ecco, quella notte sia sterile

  e non entri giubilo in essa.

  La maledicano quelli che imprecano al giorno,

  gli esperti a evocare Leviatàliturgi n.

  Si oscurino le stelle del suo crepuscolo,

  speri la luce e non venga;

  non veda schiudersi le palpebre dell'aurora,

  poiché non mi ha chiuso il varco

  del grembo materno,

  e non ha nascosto l'affanno agli occhi miei!

  E perché non sono morto fin dal seno di mia madre

  e non spirai appena uscito dal grembo?

  Perché due ginocchia mi hanno accolto,

  due mammelle mi hanno allattato?

  Sì, ora giacerei tranquillo,

  dormirei e avrei pace

  con i re e i governanti della terra,

  che si sono costruiti mausolei,

  o con i principi, che hanno oro

  e riempiono le case d'argento.

  Oppure, come aborto nascosto, più non sarei,

  o come i bimbi che non hanno visto la luce.

  Laggiù i malvagi cessano d'agitarsi,

  laggiù riposano gli sfiniti di forze.

  I prigionieri hanno pace insieme,

  non sentono più la voce dell'aguzzino.

  Laggiù è il piccolo e il grande,

  e lo schiavo è libero dal suo padrone.

  Perché dare la luce a un infelice

  e la vita a chi ha l'amarezza nel cuore,

  a quelli che aspettano la morte e non viene,

  che la cercano più d'un tesoro,

  che godono alla vista di un tumulo,

  gioiscono se possono trovare una tomba...

  a un uomo, la cui via è nascosta

  e che Dio da ogni parte ha sbarrato?

  Così al posto del cibo entra il mio gemito,

  e i miei ruggiti sgorgano come acqua,

  perché ciò che temo mi accade

  e quel che mi spaventa mi raggiunge.

  Non ho pace, non ho requie,

  non ho riposo e viene il tormento!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gb 3, 24-26; 6, 13



  R. Al posto del cibo entra il mio gemito, e i miei ruggiti sgorgano come acqua: ciò che temo mi accade, e quel che mi spaventa mi raggiunge. * Pesa su di me la tua collera, Signore.

  V. Non v'è proprio aiuto per me? Anche i miei intimi si sono allontanati!

  R. Pesa su di me la tua collera, Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Confessioni» di sant'Agostino, vescovo

  (Lib. 10, 1. 1 - 2, 2; 5. 7; CSEL 33, 226-227. 230-231)

  



  A te, o Signore, chiunque io sia, sono manifesto

  



  
     Conoscerò te, o mio conoscitore, ti conoscerò come anch'io sono conosciuto (cfr. 1 Cor 13, 12). Forza della mia anima, entra in essa e uniscila a te, per averla e possederla «senza macchia né ruga» (Ef 5, 27). Questa è la mia speranza, per questo oso parlare e in questa speranza gioisco, perché gioisco di cosa sacrosanta. Tutto il resto in questa vita tanto meno richiede di essere rimpianto, quanto più si rimpiange, e tanto più merita di essere rimpianto, quanto meno si rimpiange. «Ma tu vuoi la sincerità del cuore» (Sal 50, 8), poiché chi la realizza, viene alla luce (cfr. Gv 3, 21). Voglio quindi realizzarla nel mio cuore davanti a te nella mia confessione e nel mio scritto davanti a molti testimoni.

     Davanti a te, o Signore, è scoperto l'abisso dell'umana coscienza: può esserti nascosto qualcosa in me, anche se m'impegnassi di non confessartelo? Se mi comportassi così, io nasconderei te a me, anziché me a te. Ma ora il mio gemito manifesta che io dispiaccio a me stesso, e che tu rifulgi e piaci e meriti di essere amato e desiderato, al punto che arrossisco di me e rifiuto me per scegliere te, e non bramo di piacere né a te né a me, se non in te.

     Dunque, o Signore, tu mi conosci veramente come sono. Ho già espresso il motivo per cui mi manifesto a te. Non faccio questo con parole e voci della carne, ma con parole dell'anima e grida della mente, che il tuo orecchio ben conosce. Quando sono cattivo, l'atto di confessarmi a te non è altro che un dispiacere a me; quando invece sono buono, l'atto di confessarmi a te non è altro che un non attribuire a me questa bontà, poiché, «Signore, tu benedici il giusto» (Sal 5, 13), ma prima lo giustifichi quando è empio (cfr. Rm 4, 5). Perciò, o mio Dio, la mia confessione dinanzi a te avviene in forma tacita e non tacita: avviene nel silenzio, ma è forte il grido dell'affetto.

     Tu solo, Signore, mi giudichi; infatti «chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui?» (1 Cor 2, 11). Tuttavia c'è qualcosa nell'uomo che non è conosciuto neppure dallo spirito che è in lui. Tu però, Signore, conosci tutto di lui, perché l'hai creato. Io invece, quantunque mi disprezzi davanti a te e mi ritenga terra e cenere, so di te qualcosa che non so di me.

     «Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia» (1 Cor 13, 12), e perciò, fino a quando sono pellegrino lontano da te, sono più vicino a me stesso che a te, e tuttavia so che tu sei inviolabile in modo assoluto. Ma io non so a quali tentazioni possa resistere e a quali no. Io ho speranza, perché tu sei fedele e non permetti che siamo tentati oltre le nostre forze, ma con la tentazione tu ci darai anche la via d'uscita e la forza per sopportarla (cfr. 1 Cor 10, 13).

     Confesserò, dunque, quello che so e quello che non so di me; perché anche quanto so di me, lo conosco per tua illuminazione; e quanto non so di me, lo ignorerò fino a quando la mia tenebra non diventerà come il meriggio alla luce del tuo volto (cfr. Is 58, 10).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 138, 1. 2. 7



  R. Signore, tu mi scruti e mi conosci; * i miei pensieri da lontano tu li penetri.

  V. Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza?

  R. I miei pensieri da lontano tu li penetri.

  



  ORAZIONE

  



  
     Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - VIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  7, 1-21



  Giobbe, oppresso dal tedio della vita, grida contro Dio

  



  
     Giobbe esclamò:

  Non ha forse un duro lavoro l'uomo sulla terra

  e i suoi giorni non sono come quelli

  d'un mercenario?

  Come lo schiavo sospira l'ombra

  e come il mercenario aspetta il suo salario,

  così a me son toccati mesi d'illusione

  e notti di dolore mi sono state assegnate.

  Se mi corico dico: «Quando mi alzerò?».

  Si allungano le ombre

  e sono stanco di rigirarmi fino all'alba.

  Ricoperta di vermi e croste è la mia carne,

  raggrinzita è la mia pelle e si disfà.

  I miei giorni sono stati più veloci d'una spola,

  sono finiti senza speranza.

  Ricordati che un soffio è la mia vita:

  il mio occhio non rivedrà più il bene.

  Non mi scorgerà più l'occhio di chi mi vede:

  i tuoi occhi saranno su di me e io più non sarò.

  Una nube svanisce e se ne va,

  così chi scende agl'inferi più non risale;

  non tornerà più nella sua casa,

  mai più lo rivedrà la sua dimora.

  Ma io non terrò chiusa la mia bocca,

  parlerò nell'angoscia del mio spirito,

  mi lamenterò nell'amarezza del mio cuore!

  Son io forse il mare oppure un mostro marino,

  perché tu mi metta accanto una guardia?

  Quando io dico: «Il mio giaciglio mi darà sollievo,

  il mio letto allevierà la mia sofferenza»,

  tu allora mi spaventi con sogni

  e con fantasmi tu mi atterrisci.

  Preferirei essere soffocato,

  la morte piuttosto che questi miei dolori!

  Io mi disfaccio, non vivrò più a lungo.

  Lasciami, perché un soffio sono i miei giorni.

  Che è quest'uomo che tu nei fai tanto conto

  e a lui rivolgi la tua attenzione

  e lo scruti ogni mattina

  e ad ogni istante lo metti alla prova?

  Fino a quando da me non toglierai lo sguardo

  e non mi lascerai inghiottire la saliva?

  Se ho peccato, che cosa ti ho fatto,

  o custode dell'uomo?

  Perché m'hai preso a bersaglio

  e ti son diventato di peso?

  Perché non cancelli il mio peccato

  e non dimentichi la mia iniquità?

  Ben presto giacerò nella polvere,

  mi cercherai, ma più non sarò!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gb 7, 5. 7. 6



  R. La mia carne è coperta di vermi e di croste, la mia pelle è raggrinzita e corrosa. * Ricordati, Signore, che un soffio è la mia vita.

  V. I miei giorni sono stati più veloci di una spola, sono finiti senza speranza.

  R. Ricordati, Signore, che un soffio è la mia vita.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Confessioni» di sant'Agostino, vescovo

  (Lib. 10, 26. 37 - 29. 40; CSEL 255-256)

  



  Tutta la mia speranza è risposta

  nella tua grande misericordia

  



  
     Dove ti ho trovato per conoscerti? Sicuramente non eri presente alla mia memoria prima che ti conoscessi. Dove dunque ti ho trovato per conoscerti se non in te al di sopra di me? Ma tale sede non è per nulla un luogo. Ci allontaniamo e ci avviciniamo ad essa, è vero, ma, pur tuttavia, non è assolutamente un luogo. Dovunque ti trovi, o Verità, tu sei al di sopra di tutti quelli che ti interrogano e contemporaneamente rispondi a quanti ti interpellano sulle cose più diverse.

     Tu rispondi con chiarezza, ma non tutti ti comprendono con chiarezza. Tutti ti interrogano su ciò che cercano, ma non sempre ascoltano quanto cercano. Si dimostra tuo servo migliore non colui che pretende di sentire da te quello che egli vuole, ma che piuttosto vuole quello che ha udito da te.

     Tardi ti ho amato, o bellezza così antica e così nuova, tardi ti ho amato! Ed ecco che tu eri dentro e io fuori, e lì ti cercavo. Deforme come ero, mi gettavo su queste cose belle che hai creato. Tu eri con me, ma io non ero con te. Mi tenevano lontano da te le tue creature, che non esisterebbero se non fossero in te. Mi hai chiamato, hai gridato, e hai vinto la mia sordità. Hai mandato bagliori, hai brillato, e hai dissipato la mia cecità. Hai diffuso la tua fragranza, io l'ho respirata, e ora anelo a te. Ti ho assaporato, e ho fame e sete. Mi hai toccato, e aspiro ardentemente alla tua pace.

     Quando aderirò a te con tutto me stesso, non vi sarà più posto per il dolore e la fatica, e la mia vita sarà viva, tutta piena di te. È un fatto che tu sollevi chi riempi; e poiché io non sono ancora pieno di te, sono di peso a me stesso. In me le mie deprecabili gioie contrastano con le mie tristezze di cui dovrei rallegrarmi, e non so da quale parte stia la vittoria.

     Ahimè! Abbi la pietà di me, Signore. Le mie cattive tristezze contrastano con le gioie oneste, e non so da quale parte stia la vittoria. Ahimè! Abbi pietà di me, Signore! Ahimè! Ecco, io non nascondo le mie ferite: tu sei il medico, io il malato; tu sei misericordioso, io misero. Non ha forse un duro lavoro l'uomo sulla terra? (cfr. Gb 7, 1). Chi vorrebbe molestie e difficoltà? Tu ci comandi di sopportarle, non di amarle. Nessuno ama quello che sopporta, anche se ama di sopportare; avviene che uno può godere di sopportare, ma tuttavia preferisce che non esista quello che deve sopportare. Nelle avversità desidero prosperità, nella prosperità temo le avversità. Qual è il giusto mezzo tra questi estremi, dove l'uomo non abbia un simile duro lavoro sulla terra? Guai alle prosperità del mondo, doppiamente indesiderabili e per il timore dell'avversità e per la caducità della gioia! Guai alle avversità del mondo, e una e due e tre volte e per il desiderio della prosperità, e perché l'avversità stessa è ben dura e la sopportazione fa naufragio! La vita dell'uomo sulla terra non è forse un duro lavoro (cfr. Gb 7, 1) senza mai una pausa?

     E allora ogni mia speranza è posta nella tua grande misericordia.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. sant'Agostino, Confess. 10, 27; Lc 19, 10



  R. Troppo tardi ti ho amato, bellezza sempre antica e sempre nuova! * Hai chiamato, hai gridato e hai vinto la mia sordità.

  V. Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.

  R. Hai chiamato, hai gridato e hai vinto la mia sordità.

  



  ORAZIONE

  



  
     Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - VIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  11, 1-20



  Discorso di Zofar:

  Credi tu di scrutare l'intimo di Dio?

  



  
     Zofar il Naamatita prese la parola e disse:

  A tante parole non si darà risposta?

  O il loquace dovrà aver ragione?

  I tuoi sproloqui faranno tacere la gente?

  Ti farai beffe, senza che alcuno ti svergogni?

  Tu dici: «Pura è la mia condotta,

  io sono irreprensibile agli occhi di lui».

  Tuttavia, volesse Dio parlare

  e aprire le labbra contro di te,

  per manifestarti i segreti della sapienza,

  che sono così difficili all'intelletto,

  allora sapresti che Dio ti condona

  parte della tua colpa.

  Credi tu di scrutare l'intimo di Dio

  o di penetrare la perfezione dell'Onnipotente?

  È più alta del cielo: che cosa puoi fare?

  È più profonda degli inferi: che ne sai?

  Più lunga della terra ne è la dimensione,

  più vasta del mare.

  Se egli assale e imprigiona

  e chiama in giudizio, chi glielo può impedire?

  Egli conosce gli uomini fallaci,

  vede l'iniquità e l'osserva:

  l'uomo stolto mette giudizio

  e da ònagro indomito diventa docile.

  Ora, se tu a Dio dirigerai il cuore

  e tenderai a lui le tue palme,

  se allontanerai l'iniquità che è nella tua mano

  e non farai abitare l'ingiustizia nelle tue tende,

  allora potrai alzare la faccia senza macchia

  e sarai saldo e non avrai timori,

  perché dimenticherai l'affanno

  e te ne ricorderai come di acqua passata;

  più del sole meridiano splenderà la tua vita,

  l'oscurità sarà per te come l'aurora.

  Ti terrai sicuro per ciò che ti attende

  e, guardandoti attorno, riposerai tranquillo.

  Ti coricherai e nessuno ti disturberà,

  molti anzi cercheranno i tuoi favori.

  Ma gli occhi dei malvagi languiranno,

  ogni scampo è per essi perduto,

  unica loro speranza è l'ultimo respiro!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Cor 4, 8-9. 10



  R. Siamo tribolati, ma non schiacciati; sconvolti ma non disperati; * subiamo persecuzione, ma non siamo perduti.

  V. Portiamo sempre nel corpo la morte di Cristo, perché anche la sua vita si manifesti in noi:

  R. subiamo persecuzione, ma non siamo perduti.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento al libro di Giobbe» di san Gregorio Magno, papa

  (Lib. 10, 7-8. 10; PL 75, 922. 925-926)

  



  Molteplice è la legge di Dio

  



  
     Che cosa si deve intendere qui per legge di Dio se non la carità, per mezzo della quale sempre teniamo presente nella nostra mente come si debbano osservare nella pratica i precetti della vita?

     Di questa legge infatti dice la voce della Verità: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri» (Gv 15, 12). Di essa Paolo afferma: «Pieno compimento della legge è l'amore» (Rm 13, 10). E della medesima dice ancora: «Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo» (Gal 6, 2). In verità per legge di Cristo nulla si può intendere più convenientemente della carità, che adempiamo quando portiamo per amore i pesi dei fratelli.

     Ma questa stessa legge è detta molteplice, perché la carità si estende con premurosa sollecitudine alle opere di tutte le virtù.

     Essa comincia certo da due precetti, ma si dilata a innumerevoli altri. Assai bene Paolo enumera la complessità di questa legge, col dire: «La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità» (1 Cor 13, 4-6).

     «La carità è paziente», perché sopporta con serenità i torti ricevuti.

     «È benigna», perché in cambio dei mali offre beni con larghezza.

     «Non è invidiosa», perché nulla desidera in questo mondo, e quindi non sa invidiare i successi terreni.

     «Non si vanta», perché non si esalta dei beni esteriori, mentre desidera ardentemente il premio di una ricompensa interiore.

     «Non manca di rispetto», perché dilatandosi nel solo amore di Dio e del prossimo, ignora tutto ciò che è contrario alla rettitudine.

     «Non è ambiziosa», perché, occupandosi intensamente dei suoi beni interni, non sente affatto all'esterno il desiderio delle cose altrui.

     «Non cerca il suo interesse», perché tutto quello che possiede in modo transitorio quaggiù lo trascura come fosse di altri, e non riconosce nulla di suo, se non quello che perdura con essa.

     «Non si adira», perché, anche se provocata dalle ingiustizie, non si eccita ad alcun moto di vendetta, e attende maggiori ricompense future per i grandi travagli sostenuti.

     «Non tiene conto del male ricevuto», perché rinsaldando l'anima nell'amore del bene, svelle dalle radici ogni forma di odio e non sa trattenere nell'anima ciò che macchia.

     «Non gode dell'ingiustizia», perché, anelando unicamente all'amore verso tutti, non si compiace in alcun modo della rovina degli avversari.

     «Ma si compiace della verità», perché, amando gli altri come se stessa, e vedendo in essi la rettitudine, si rallegra come di un profitto e progresso proprio.

     Complessa e polivalente dunque è questa legge di Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 13, 8. 10; Gal 5, 14



  R. Non abbiate debiti con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; chi ama il suo simile ha adempiuto la legge, * e pieno compimento della legge è l'amore.

  V. Tutta la legge ha la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso;

  R. e pieno compimento della legge è l'amore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - VIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  12, 1-25



  Risposta di Giobbe: Dio ha in mano ogni vivente;

  egli domina l'umana sapienza

  



  
     Giobbe allora rispose agli amici:

  È vero, sì, che voi siete la voce del popolo

  e la sapienza morirà con voi!

  Anch'io però ho senno come voi,

  e non sono da meno di voi;

  chi non sa cose simili?

  Ludibrio del suo amico è diventato

  chi grida a Dio perché gli risponda;

  ludibrio il giusto, l'integro!

  «Per la sventura, disprezzo»,

  pensa la gente prosperosa,

  «spinte a colui che ha il piede tremante».

  Le tende dei ladri sono tranquille,

  c'è sicurezza per chi provoca Dio,

  per chi vuol ridurre Dio in suo potere.

  Ma interroga pure le bestie, perché ti ammaestrino,

  gli uccelli del cielo, perché ti informino,

  o i rettili della terra, perché ti istruiscano

  o i pesci del mare, perché te lo facciano sapere.

  Chi non sa, fra tutti questi esseri,

  che la mano del Signore ha fatto questo?

  Egli ha in mano l'anima di ogni vivente

  e il soffio d'ogni carne umana.

  L'orecchio non distingue forse le parole

  e il palato non assapora i cibi?

  Nei canuti sta la saggezza

  e nella vita lunga la prudenza.

  In lui risiede la sapienza e la forza,

  a lui appartiene il consiglio e la prudenza!

  Ecco, se egli demolisce, non si può ricostruire,

  se imprigiona uno, non si può liberare.

  Se trattiene le acque, tutto si secca,

  se le lascia andare, devastano la terra.

  Presso di lui c'è potenza e sagacia,

  a lui appartiene l'ingannato e l'ingannatore.

  Rende stolti i consiglieri della terra,

  priva i giudici di senno;

  scioglie la cintura dei re

  e cinge i loro fianchi d'una corda.

  Fa andare scalzi i sacerdoti

  e rovescia i potenti.

  Toglie la favella ai più veraci

  e priva del senno i vegliardi.

  Sui nobili spande il disprezzo

  e allenta la cintura ai forti.

  Strappa dalle tenebre i segreti

  e porta alla luce le cose oscure.

  Fa grandi i popoli e li lascia perire,

  estende le nazioni e le abbandona.

  Toglie il senno ai capi del paese

  e li fa vagare per solitudini senza strade,

  vanno a tastoni per le tenebre, senza luce,

  e barcollano come ubriachi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gb 12, 13. 14; 23, 13



  R. In Dio risiede la sapienza e la forza, a lui appartiene il consiglio e la prudenza. * Se egli demolisce, non puoi ricostruire; se imprigiona, non ti puoi liberare.

  V. Egli è l'unico: se sceglie, chi lo farà cambiare? Ciò che vuole, lo fa.

  R. Se egli demolisce, non puoi ricostruire; se imprigiona, non ti puoi liberare.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento al libro di Giobbe» di san Gregorio Magno, papa

  (Lib. 10, 47-48; PL 75, 946-947)

  



  La testimonianza interiore

  



  
     «Chi è deriso dal suo amico, come lo sono io, invocherà Dio ed egli lo esaudirà» (Gb 12, 4 volgata). Spesso la mente inferma, quando per le buone azioni è raggiunta dalla lode e dal plauso umano, si lascia andare alle gioie esteriori, dà poca importanza alle aspirazioni interiori, e si adagia volentieri in ciò che sente dire. Così si rallegra più di essere proclamata buona, che di esserlo veramente. Mentre brama parole di lode, abbandona ciò che aveva incominciato a essere. Si allontana da Dio proprio per quelle lodi che sembravano unirla a lui.

     Talvolta poi attende con impegno a operare rettamente, e tuttavia è tormentata dalla derisione degli uomini. Compie cose mirabili e ne riceve insulti; e mentre le lodi l'avrebbero tirata fuori di sé, gli oltraggi la costringono a rientrare in se stessa; e tanto più saldamente si attacca a Dio nel suo interno, quanto non ha trovato all'esterno dove riposare. Allora dirige tutta la speranza nel Creatore e, tra i biasimi e le derisioni, invoca unicamente il suo testimone interiore.

     L'anima afflitta si fa tanto più vicina a Dio quanto più si fa estranea alla stima e al favore umano; si dà subito alla preghiera, e, sotto la pressione esteriore, diventa più pura e più limpida, per penetrare più facilmente nel mondo interiore.

     A ragione dunque si dice ora: «Chi è deriso dal suo amico, come lo sono io, invocherà Dio ed egli lo esaudirà»; i malvagi infatti, mentre rimproverano la coscienza dei buoni, dimostrano quale testimone cerchino delle loro azioni. E così i buoni vengono stimolati a raccogliersi in preghiera, e a procurarsi il favore divino nella sfera interiore proprio mentre vengono privati della lode umana nella sfera esteriore.

     È da notare poi quanto saggiamente si soggiunga: «Come lo sono io», perché vi sono alcuni che sono oppressi dalle irrisioni umane, e tuttavia non trovano ascolto alle orecchie di Dio. Quando infatti la derisione è diretta contro la colpa, non si acquista certo alcun merito di virtù nella derisione.

     «Ma viene derisa la semplicità del giusto» (Gb 12, 4 volgata). La sapienza di questo mondo sta nel coprire con astuzia i propri sentimenti, nel velare il pensiero con le parole, nel mostrare vero il falso e falso il vero. Al contrario, la sapienza del giusto sta nel fuggire ogni finzione, nel manifestare con le parole il proprio pensiero, nell'amare il bene così com'é, nell'evitare la falsità, nel donare gratuitamente i propri beni, nel sopportare più volentieri il male che farlo, nel non cercare di vendicarsi della ingiurie, nel ritenere un guadagno l'offesa subita a causa della verità.

     Ma questa semplicità del giusto viene derisa, perché la purezza d'intenzione è creduta stoltezza dai sapienti di questo mondo. Infatti tutto ciò che si fa con innocenza, è ritenuto da questi senz'altro una cosa stolta; e tutto ciò che la verità approva nell'agire, suona come sciocchezza per la sapienza di questo mondo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 118, 104-105; Gv 6, 68



  R. Ho in odio ogni via di menzogna. * Lampada ai miei passi è la tua parola, e luce sul mio cammino.

  V. Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna.

  R. Lampada ai miei passi è la tua parola, e luce sul mio cammino.

  



  ORAZIONE

  



  
     Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - VIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  13, 13 - 14, 6



  Giobbe si appella al giudizio di Dio

  



  
     Rispondendo ai suoi amici, Giobbe disse:

  «Tacete, state lontani da me: parlerò io,

  mi capiti quel che capiti.

  Voglio afferrare la mia carne con i denti

  e mettere sulle mie mani la mia vita.

  Mi uccida pure, non me ne dolgo;

  voglio solo difendere davanti a lui la mia condotta!

  Questo mi sarà pegno di vittoria,

  perché un empio non si presenterebbe davanti a lui.

  Ascoltate bene le mie parole

  e il mio esposto sia nei vostri orecchi.

  Ecco, tutto ho preparato per il giudizio,

  son convinto che sarò dichiarato innocente.

  Chi vuol muover causa contro di me?

  Perché allora tacerò, pronto a morire.

  Solo, assicurami due cose

  e allora non mi sottrarrò alla tua presenza;

  allontana da me la tua mano

  e il tuo terrore più non mi spaventi;

  poi interrogami pure e io risponderò

  oppure parlerò io e tu mi risponderai.

  Quante sono le mie colpe e i miei peccati?

  Fammi conoscere il mio misfatto e il mio peccato.

  Perché mi nascondi la tua faccia

  e mi consideri come un nemico?

  Vuoi spaventare una foglia dispersa dal vento

  e dar la caccia a una paglia secca?

  Poiché scrivi contro di me sentenze amare

  e mi rinfacci i miei errori giovanili;

  tu metti i miei piedi in ceppi,

  spii tutti i miei passi

  e ti segni le orme dei miei piedi.

  Intanto io mi disfò come legno tarlato

  o come un vestito corroso da tignola.

  L'uomo, nato di donna,

  breve di giorni e sazio di inquietudine,

  come un fiore spunta e avvizzisce,

  fugge come l'ombra e mai si ferma.

  Tu, sopra un tal essere tieni aperti i tuoi occhi

  e lo chiami a giudizio presso di te?

  Chi può trarre il puro dall'immondo? Nessuno.

  Se i suoi giorni sono contati,

  se il numero dei suoi mesi dipende da te,

  se hai fissato un termine che non può oltrepassare,

  distogli lo sguardo da lui e lascialo stare

  finché abbia compiuto, come un salariato,

  la sua giornata!».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gb 13, 20. 21; Ger 10, 24



  R. Non mi sottrarrò alla tua presenza, Signore; allontana da me il castigo della tua mano * e il tuo terrore più non mi spaventi.

  V. Correggimi, Signore, ma con giusta misura; non secondo la tua ira, perché non venga meno,

  R. e il tuo terrore più non mi spaventi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Trattati» di san Zeno di Verona, vescovo

  (15, 2; PL 11, 441-443)

  



  Giobbe prefigurava Cristo

  



  
     Per quanto ci è dato capire, fratelli carissimi, Giobbe prefigurava Cristo. Il confronto dimostrerà l'esattezza di questa asserzione. Giobbe è stato dichiarato giusto da Dio e Cristo è la giustizia stessa. Da lui, come da sorgente, attingono tutti quelli che sono beati. Di lui infatti è stato detto: Spunterà per voi il sole di giustizia (cfr. Ml 3, 20). Giobbe è stato detto uomo veritiero. Ora il Signore è la verità stessa. Nel vangelo ha detto: «Io sono la via e la verità» (Gv 14, 6). Giobbe è stato ricco. E chi è ricco più del Signore? Sono suoi servi tutti i ricchi e a lui appartiene tutta la terra con tutte le cose che vi sono contenute, come attesta il grande profeta Davide: «Del Signore è la terra e quanto contiene, l'universo e i suoi abitanti» (Sal 23, 1). Tre volte Giobbe è stato tentato dal diavolo. Allo stesso modo tre volte, come dice l'Evangelista, il diavolo ha cercato di tentare il Signore.

     Giobbe fu privato di tutte le ricchezze che possedeva, anche il Signore, per amor nostro, si privò di tutti i beni celesti e si fece povero, per fare ricchi noi. Il diavolo uccise nel suo furore i figli di Giobbe. Anche il popolo fariseo nel suo pazzo odio uccise i profeti, figli del Signore.

     Giobbe fu ricoperto di piaghe. Anche il Signore, assumendo la nostra carne, si ricoprì delle sozzure e delle iniquità di tutto il genere umano.

     La moglie esortava Giobbe a maledire. Così la sinagoga cercava di spingere il Signore a seguire le false tradizioni dei farisei.

     Giobbe fu insultato dagli amici e anche il Signore fu insultato dai suoi sacerdoti, da quelli che avrebbero dovuto onorarlo.

     Giobbe giaceva abbandonato nell'immondezzaio, dove brulicavano i vermi e anche il Signore giacque nel vero immondezzaio, cioè nel fango di questo mondo, in mezzo a quei veri vermi che sono gli uomini pieni di ogni scelleratezza e di ogni passione.

     Giobbe riacquistò la salute del suo corpo e dei suoi beni. Il Signore con la sua risurrezione da morte ha donato a quanti credono in lui non soltanto la salvezza, ma anche l'immortalità e ha ripreso il dominio su tutte le cose, secondo quanto egli stesso afferma: «Tutto mi è stato dato dal Padre mio» (Mt 11, 27).

     Giobbe generò altri figli al posto di quelli perduti. Anche il Signore al posto dei profeti generò, quali suoi figli, i santi apostoli.

     Giobbe finalmente, al colmo della felicità, riposò in pace. Il Signore invece resta benedetto in eterno per tutti i secoli dei secoli.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Eb 12, 1-2; 2 Cor 6, 4-5



  R. Corriamo con tenacia nella corsa che ci sta davanti, * fissando lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede.

  V. Affrontiamo con fermezza tribolazioni, necessità, angosce, percosse, prigioni,

  R. fissando lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede.

  



  ORAZIONE

  



  
     Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  NONA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  I settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  IX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Non chiunque dice: Signore, Signore,

  entrerà nel regno dei cieli;

  ma chi fa la volontà del Padre mio,

  che è nei cieli.

  



  Anno B

  Rattristato per la durezza del loro cuore,

  Gesù disse ai farisei:

  Il sabato è per l'uomo,

  non l'uomo per il sabato.

  



  Anno C

  Gesù, pregato dagli anziani,

  si avviò alla casa del centurione

  per guarire il suo servo.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Non chiunque dice: Signore, Signore,

  entrerà nel regno dei cieli;

  ma chi fa la volontà del Padre mio,

  che è nei cieli.

  



  Anno B

  Rattristato per la durezza del loro cuore,

  Gesù disse ai farisei:

  Il sabato è per l'uomo,

  non l'uomo per il sabato.

  



  Anno C

  Gesù, pregato dagli anziani,

  si avviò alla casa del centurione

  per guarire il suo servo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  IX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  28, 1-28



  La sapienza è solo presso Dio

  



  
     Giobbe disse:

  Certo, per l'argento vi sono miniere

  e per l'oro luoghi dove esso si raffina.

  Il ferro si cava dal suolo

  e la pietra fusa libera il rame.

  L'uomo pone un termine alle tenebre

  e fruga fino all'estremo limite le rocce

  nel buio più fondo.

  Forano pozzi lungi dall'abitato

  coloro che perdono l'uso dei piedi:

  pendono sospesi lontano dalla gente e vacillano.

  Una terra, da cui si trae pane,

  di sotto è sconvolta come dal fuoco.

  Le sue pietre contengono zaffiri

  e oro la sua polvere.

  L'uccello rapace ne ignora il sentiero,

  non lo scorge neppure l'occhio dell'aquila,

  non battuto da bestie feroci,

  né mai attraversato dal leone.

  Contro la selce l'uomo porta la mano,

  sconvolge le montagne:

  nelle rocce scava gallerie

  e su quanto è prezioso posa l'occhio:

  scandaglia il fondo dei fiumi

  e quel che vi è nascosto porta alla luce.

  Ma la sapienza da dove si trae?

  E il luogo dell'intelligenza dov'è?

  L'uomo non ne conosce la via,

  essa non si trova sulla terra dei viventi.

  L'abisso dice: «Non è in me!»

  e il mare dice: «Neppure presso di me!».

  Non si scambia con l'oro più scelto,

  né per comprarla si pesa l'argento.

  Non si acquista con l'oro di Ofir,

  con il prezioso berillo o con lo zaffiro.

  Non la pareggia l'oro e il cristallo,

  né si permuta con vasi di oro puro.

  Coralli e perle non meritano menzione,

  vale più scoprire la sapienza che le gemme.

  Non la eguaglia il topazio d'Etiopia;

  con l'oro puro non si può scambiare a peso.

  Ma da dove viene la sapienza?

  E il luogo dell'intelligenza dov'è?

  È nascosta agli occhi di ogni vivente

  ed è ignota agli uccelli del cielo.

  L'abisso e la morte dicono:

  «Con gli orecchi ne udimmo la fama».

  Dio solo ne conosce la via,

  lui solo sa dove si trovi,

  perché volge lo sguardo fino alle estremità della terra,

  vede quanto è sotto la volta del cielo.

  Quando diede al vento un peso

  e ordinò le acque entro una misura,

  quando impose una legge alla pioggia

  e una via al lampo dei tuoni,

  allora la vide e la misurò,

  la comprese e la scrutò appieno

  e disse all'uomo:

  «Ecco, temere Dio, questo è sapienza

  e schivare il male, questo è intelligenza».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 2, 7; 1, 30



  
  R. Parliamo di una sapienza divina e misteriosa, rimasta nascosta, * preordinata da Dio prima dei secoli per la nostra gloria.

  V. Voi siete in Cristo Gesù: per opera di Dio egli per noi è diventato sapienza,

  R. preordinata da Dio prima dei secoli per la nostra gloria.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Confessioni» di sant'Agostino, vescovo

  (Lib. 1, 1. 1 - 2. 2; 5. 5; CSEL 33, 1-5)

  



  Inquieto è il nostro cuore finché non riposi in te

  



  
     «Grande è il Signore e degno di ogni lode; la sua grandezza non si può misurare, la sua sapienza non ha confini» (Sal 47, 1; 95, 4; 144, 3; 146, 5). E l'uomo vuole lodarti, lui piccola parte di quanto hai creato; l'uomo che si porta attorno il suo essere mortale, l'uomo che viene accompagnato dalla testimonianza del suo peccato e dalla prova che tu resisti ai superbi. Nonostante ciò anche l'uomo, piccola parte di quanto hai creato, vuole lodarti. Tu lo spingi a trovare le sue delizie nel lodarti, perché ci hai creati per te e il nostro cuore è senza pace finché non riposa in te.

     Concedimi, o Signore, di conoscere e comprendere se prima si deve invocarti o lodarti, se prima conoscerti o invocarti. Ma chi ti può invocare se non ti conosce? Chi non conosce, non sa a chi dirigere la sua invocazione. Ma, per caso, non sarà necessario invocarti per conoscerti? «Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui?». E «come potranno credere, senza averne sentito parlare?» (Rm 10, 14).

     «Loderanno il Signore quanti lo cercano» (Sal 21, 27); poiché, cercandolo, lo troveranno e, trovandolo, lo loderanno. Che io ti cerchi, o Signore, invocandoti; che io ti invochi, credendo in te, perché sei stato annunziato a noi. O Signore, è la mia fede a invocarti, quella fede che tu mi hai donato, quella fede che, mediante l'opera del tuo annunziatore, mi hai ispirato per l'umanità del tuo Figlio fatto uomo.

     Ma come invocherò il mio Dio, il Dio e Signore mio? Certo lo chiamerò in me stesso, quando lo invocherò. E qual posto esiste in me, in cui il mio Dio possa venire dentro di me, lui che creò il cielo e la terra? Esiste così qualcosa in me, Signore mio Dio, capace di contenerti? O forse il cielo e la terra che tu hai creato e nei quali hai creato anche me, ti possono contenere? Oppure, poiché senza di te nulla esisterebbe di quanto esiste, accade che quanto esiste ti contenga?

     Intanto essendo che io esisto, perché ti chiedo di venire dentro di me, io che non esisterei se tu non fossi in me? Non sono ancora sceso negli inferi, sebbene tu sia presente anche là; infatti la Scrittura attesta: «Se scendo negli inferi, eccoti» (Sal 138, 8).

     Dunque io non esisterei, o mio Dio, non esisterei affatto, se tu non fossi in me. Potrei esistere, se non fossi in te, dal quale, per il quale e nel quale tutto esiste? (cfr. 1 Cor 8, 6). È così, Signore; si, è così. Dove dunque vado a invocarti, se sono in te? Da dove tu verresti in me? Dove mi porterei, fuori dal cielo e dalla terra, perché di là venga in me il mio Dio che ha affermato: «Non riempio io il cielo e la terra?» (Ger 23, 24).

     Chi mi farà riposare in te? Chi mi concederà che tu venga nel mio cuore, così che io possa dimenticare i miei mali e abbracciare te, unico mio bene? Che cosa sei tu per me? Abbi misericordia, perché possa parlare. Che cosa sono io per te, perché tu mi comandi di amarti, e se non obbedisco ti adiri contro di me e mi minacci grandi sventure? E forse piccola questa stessa sventura, il non amarti?

     Oh, dimmi per tua misericordia, Signore mio Dio, che cosa tu sei per me. «Dimmi: Sono io la tua salvezza» (Sal 34, 3). Parla così, e io ascolterò. Ecco, il mio cuore ti ascolta, Signore; rendilo disponibile e dimmi: «Sono io la tua salvezza» (Sal 34, 3). Inseguirò il suono di questa tua parola e ti raggiungerò. Non nascondermi il tuo volto: che io muoia per non morire, per vedere il tuo volto.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 72, 25-26; 34, 3



  R. Chi altri avrò per me in cielo? Fuori di te nulla bramo sulla terra. Vengono meno la mia carne e il mio cuore: * Dio, la roccia del mio cuore; Dio, la mia sorte per sempre.

  V. Egli dica all'anima mia: Sono io la tua salvezza.

  R. Dio, la roccia del mio cuore; Dio, la mia sorte per sempre.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  IX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Se uno ascolta le mie parole

  e non le mette in pratica,

  la sua casa è costruita sulla sabbia,

  dice il Signore.

  



  Anno B

  Non è forse giusto, nel giorno di sabato,

  fare il bene e salvare la vita di un uomo?

  



  Anno C

  Signore, non sono degno

  che tu venga nella mia casa;

  ma di' soltanto una parola,

  e il mio servo sarà guarito.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Se uno ascolta le mie parole

  e non le mette in pratica,

  la sua casa è costruita sulla sabbia,

  dice il Signore.

  



  Anno B

  Non è forse giusto, nel giorno di sabato,

  fare il bene e salvare la vita di un uomo?

  



  Anno C

  Signore, non sono degno

  che tu venga nella mia casa;

  ma di' soltanto una parola,

  e il mio servo sarà guarito.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  IX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chi ascolta le mie parole

  e le mette in pratica,

  è un uomo saggio:

  la sua casa è costruita sulla roccia.

  



  Anno B

  Dice Gesù: Il Figlio dell'uomo

  è signore anche del sabato.

  



  Anno C

  Tra i figli d'Israele, dice il Signore,

  non ho mai trovato una fede così grande.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chi ascolta le mie parole

  e le mette in pratica,

  è un uomo saggio:

  la sua casa è costruita sulla roccia.

  



  Anno B

  Dice Gesù: Il Figlio dell'uomo

  è signore anche del sabato.

  



  Anno C

  Tra i figli d'Israele, dice il Signore,

  non ho mai trovato una fede così grande.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - IX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  29, 1-10; 30, 1. 9-23



  Giobbe lamenta la propria condizione

  



  
     Giobbe continuò a pronunziare le sue sentenze e disse:

  «Oh, potessi tornare com'ero ai mesi di un tempo,

  ai giorni in cui Dio mi proteggeva,

  quando brillava la sua lucerna sopra il mio capo

  e alla sua luce camminavo in mezzo alle tenebre;

  com'ero ai giorni del mio autunno,

  quando Dio proteggeva la mia tenda,

  quando l'Onnipotente era ancora con me

  e i miei giovani mi stavano attorno;

  quando mi lavavo in piedi nel latte

  e la roccia mi versava ruscelli d'olio!

  Quando uscivo verso la porta della città

  e sulla piazza ponevo il mio seggio:

  vedendomi, i giovani si ritiravano

  e i vecchi si alzavano in piedi;

  i notabili sospendevano i discorsi

  e si mettevano la mano sulla bocca;

  la voce dei capi si smorzava

  e la loro lingua restava fissa al palato.

  Ora invece si ridono di me

  i più giovani di me in età,

  i cui padri non avrei degnato

  di mettere tra i cani del mio gregge.

  Ora io sono la loro canzone,

  sono diventato la loro favola!

  Hanno orrore di me e mi schivano

  e non si astengono dallo sputarmi in faccia!

  Poiché egli ha allentato il mio arco e mi ha abbattuto,

  essi han rigettato davanti a me ogni freno.

  A destra insorge la ragazzaglia;

  smuovono i miei passi

  e appianano la strada contro di me per perdermi.

  Hanno demolito il mio sentiero,

  cospirando per la mia disfatta

  e nessuno si oppone a loro.

  Avanzano come attraverso una larga breccia,

  sbucano in mezzo alle macerie.

  I terrori si sono volti contro di me;

  si è dileguata, come vento, la mia grandezza

  e come nube è passata la mia felicità.

  Ora mi consumo

  e mi colgono giorni d'afflizione.

  Di notte mi sento trafiggere le ossa

  e i dolori che mi rodono non mi danno riposo.

  A gran forza egli mi afferra per la veste,

  mi stringe per l'accollatura della mia tunica.

  Mi ha gettato nel fango:

  son diventato polvere e cenere.

  Io grido a te, ma tu non mi rispondi,

  insisto, ma tu non mi dai retta.

  Tu sei un duro avversario verso di me

  e con la forza delle tue mani mi perseguiti;

  mi sollevi e mi poni a cavallo del vento

  e mi fai sballottare dalla bufera.

  So bene che mi conduci alla morte,

  alla casa dove si riunisce ogni vivente».

  



  RESPONSORIO

  Gb 30, 17. 19; 7, 16



  R. Di notte mi sento trafiggere le ossa e i dolori che mi rodono non mi danno riposo. Mi ha gettato nel fango: * sono diventato polvere e cenere.

  R. Lasciami, Signore, perché un soffio sono i miei giorni;

  V. sono diventato polvere e cenere.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi spirituali» di san Doroteo, abate

  (Doctr. 7, De accusatione sui ipsius, 1-2; PG 88, 1695-1699)

  



  La ragione di ogni turbamento

  è che nessuno accusa se stesso

  



  
     Cerchiamo, fratelli, di vedere da che cosa soprattutto derivi il fatto che, quando qualcuno ha sentito una parola molesta, spesso se ne va senza alcuna reazione, come se non l'avesse udita, mentre talvolta appena l'ha sentita si turba e si affligge. Qual è, mi domando, la causa di questa differenza? Questo fatto ha una sola o più spiegazioni? Io mi rendo conto che vi sono molte spiegazioni e motivi, ma ve n'è una che sta avanti alle altre e che genera tutte le altre, secondo quanto disse un tale: Questo deriva dalla particolare condizione in cui talora qualcuno viene a trovarsi.

     Chi infatti si trova in preghiera o in contemplazione, facilmente sopporta il fratello che lo insulta, e rimane imperturbato. Talvolta questo avviene per il troppo affetto da cui qualcuno è animato verso qualche fratello. Per questo affetto egli sopporta da lui ogni cosa con molta pazienza.

     Questo può inoltre derivare dal disprezzo. Quando uno disprezza o schernisce chi abbia voluto irritarlo, disdegna di guardarlo o di rivolgergli la parola o di accennare, parlando con qualcuno, ai suoi insulti e alle sue maldicenze, considerandolo come il più vile di tutti.

     Da tutto questo può derivare il fatto, come ho detto, che qualcuno non si turbi, né si affligga se disprezzato o non prenda in considerazione le cose che gli vengono dette. Accade invece che qualcuno si turbi e si affligga per le parole di un fratello allorquando si trova in una condizione molto critica o quando odia quel fratello. Vi sono tuttavia anche molte altre cause di questo stesso fenomeno che vengono diversamente presentate. Ma la ragione prima di ogni turbamento, se facciamo una diligente indagine, la si trova nel fatto che nessuno incolpa se stesso. Da qui scaturisce ogni cruccio e travaglio, qui sta la ragione per cui non abbiamo mai un po' di pace; né ci dobbiamo meravigliare, poiché abbiamo appreso da santi uomini che non esiste per noi altra strada all'infuori di questa per giungere alla tranquillità. Che le cose stiano proprio così lo constatiamo in moltissimi casi. E noi, inoperosi e amanti della tranquillità, ci illudiamo e crediamo di aver intrapresa la via giusta allorché in tutte le cose siamo insofferenti, non accettando mai di incolpare noi stessi.

     Così stanno le cose. Per quante virtù possegga l'uomo, fossero pure innumerevoli e infinite, se si allontana da questa strada, non avrà mai pace, ma sarà sempre afflitto o affliggerà gli altri, e si affaticherà invano.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Gv 1, 8. 9; Pro 28, 13



  R. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi. * Se confessiamo il nostro peccato, Dio, fedele e giusto, ci perdona.

  V. Chi nasconde le proprie colpe non avrà successo.

  R. Se confessiamo il nostro peccato, Dio, fedele e giusto, ci perdona.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - IX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  31, 1-8. 13-23. 35-37



  Giobbe ha sempre agito secondo giustizia

  



  
     Giobbe disse:

  «Avevo stretto con gli occhi un patto

  di non fissare neppure una vergine.

  Che parte mi assegna Dio di lassù

  e che porzione mi assegna l'Onnipotente dall'alto?

  Non forse la rovina riservata all'iniquo

  e la sventura per chi compie il male?

  Non vede egli la mia condotta

  e non conta tutti i miei passi?

  Se ho agito con falsità

  e il mio piede si è affrettato verso la frode,

  mi pesi pure sulla bilancia della giustizia

  e Dio riconoscerà la mia integrità.

  Se il mio passo è andato fuori strada

  e il mio cuore ha seguito i miei occhi,

  se alla mia mano si è attaccata sozzura,

  io semini e un altro ne mangi il frutto

  e siano sradicati i miei germogli.

  Se ho negato i diritti del mio schiavo

  e della schiava in lite con me,

  che farei, quando Dio si alzerà,

  e, quando farà l'inchiesta, che risponderei?

  Chi ha fatto me nel seno materno,

  non ha fatto anche lui?

  Non fu lo stesso a formarci nel seno?

  Mai ho rifiutato quanto brama il povero,

  né ho lasciato languire gli occhi della vedova;

  mai da solo ho mangiato il mio tozzo di pane,

  senza che ne mangiasse l'orfano,

  poiché Dio, come un padre,

  mi ha allevato fin dall'infanzia

  e fin dal ventre di mia madre mi ha guidato.

  Se mai ho visto un misero privo di vesti

  o un povero che non aveva di che coprirsi,

  e non hanno dovuto benedirmi i suoi fianchi,

  o con la lana dei miei agnelli non si è riscaldato;

  se contro un innocente ho alzato la mano,

  perché vedevo alla porta chi mi spalleggiava,

  mi si stacchi la spalla dalla nuca

  e si rompa al gomito il mio braccio;

  infatti mi incuteva timore il castigo di Dio

  e davanti alla sua maestà non posso resistere.

  Oh, avessi uno che mi ascoltasse!

  Ecco qui la mia firma! L'Onnipotente mi risponda!

  Il documento scritto dal mio avversario

  vorrei certo portarlo sulle mie spalle

  e cingerlo come mio diadema!

  Il numero dei miei passi gli manifesterei

  e mi presenterei a lui come sovrano».





  RESPONSORIO

  Gb 31, 3; Pro 15, 3; Gb 31, 4



  R. All'iniquo è riservata la rovina e la sventura per chi compie il male. * In ogni luogo gli occhi del Signore scrutano i malvagi e i buoni.

  V. non vede forse la mia condotta e non conta tutti i miei passi?

  R. In ogni luogo gli occhi del Signore scrutano i malvagi e i buoni.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi spirituali» di san Doroteo, abate

  (Doctr. 13, De accusatione sui ipsius, 2-3; PG 88, 1699)

  



  La falsa pace dello spirito

  



  
     Chi incolpa se stesso, accoglie tutto serenamente quando incorre in qualunque contrarietà, danno, maldicenza, oltraggio o altra afflizione: di tutto egli si ritiene meritevole, né può in alcun modo essere turbato. Che cosa vi è di più tranquillo di quest'uomo?

     Forse qualcuno mi obietterà: «Se un fratello mi affligge ed esaminandomi non trovassi di avergli data alcuna occasione, perché dovrei accusare me stesso?». Intanto è certo che se qualcuno con timore di Dio si esaminasse diligentemente, non si troverebbe del tutto innocente e scoprirebbe che con l'azione o con la parola o con l'atteggiamento ha dato qualche occasione. Che se poi in nessuno di questi casi si scoprisse colpevole, certamente in un altro momento avrà trattato duramente quel fratello o in qualche questione vecchia o nuova, oppure ha forse recato danno a qualche altro fratello. Perciò per questo meritatamente soffre, oppure soffre per altri innumerevoli peccati che ha commesso in altro tempo.

     Un altro chiede perché dovrebbe incolparsi quando, standosene in tutta tranquillità e pace, viene insultato dal fratello che sopraggiunge con qualche parola offensiva e infamante e, non potendola sopportare, si ritiene in diritto di adirarsi e di protestare. Poiché se quello non fosse giunto e non avesse parlato e non avesse dato fastidio, egli non avrebbe peccato.

     La scusa è certamente ridicola e non poggia su un ragionevole fondamento. Non è stato certamente per il fatto che gli sia stata detta qualche parola che è ribollita in lui la passione dell'ira, ma piuttosto quelle parole hanno svelato la passione che già si portava dentro. Perciò, se ha buona volontà, avrà ottime ragioni per fare penitenza. Egli è simile alla segala chiara e splendente che rivela le sue scorie solo quando viene macinata. Così colui che siede tranquillo e pacifico, come egli pensa, possiede all'interno una passione che non vede. Sopraggiunge il fratello, dice qualche parola pungente, e subito tutto il fondo deteriore, che si nascondeva dentro, è vomitato fuori. Perciò se vuole ottenere misericordia, faccia penitenza, si purifichi, cerchi di migliorare, e vedrà che a quel fratello invece di un oltraggio doveva piuttosto rivolgere un ringraziamento essendo stato messo da lui in un'occasione di progresso spirituale. Se così avesse fatto, in seguito non avrebbe più sperimentato la stessa suscettibilità. È certo comunque che quanto più progredirà, tanto più facilmente affronterà simili prove. In verità quanto più l'anima avanza nella virtù, tanto più diventa forte ed energica nel sopportare qualunque cosa gravosa possa accaderle.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gb 9, 2. 14; 15, 15



  R. In verità, un uomo non può aver ragione innanzi a Dio. * Chi sono io per rispondergli, e trovare parole da dirgli?

  V. Ecco, neppure i suoi santi sono perfetti, e i cieli non sono puri ai suoi occhi.

  R. Chi sono io per rispondergli, e trovare parole da dirgli?

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - IX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  32, 1-6; 33, 1-22



  Eliu parla del mistero di Dio

  



  
     Quando Giobbe ebbe finito di parlare, quei tre uomini cessarono di rispondere a Giobbe, perché egli si riteneva giusto. Allora si accese lo sdegno di Eliu, figlio di Barachele il Buzita, della tribù di Ram. Si accese di sdegno contro Giobbe, perché pretendeva d'aver ragione di fronte a Dio; si accese di sdegno anche contro i suoi tre amici, perché non avevano trovato di che rispondere, sebbene avessero dichiarato Giobbe colpevole. Però Eliu aveva aspettato, mentre essi parlavano con Giobbe, perché erano più vecchi di lui in età. Quando dunque vide che sulla bocca di questi tre uomini non vi era più alcuna risposta, Eliu si accese di sdegno.

     Presa dunque la parola, Eliu, figlio di Barachele il Buzita, disse:

  Giovane io sono di anni

  e voi siete già canuti;

  per questo ho esitato per rispetto

  a manifestare a voi il mio pensiero.

  Ascolta dunque, Giobbe, i miei discorsi,

  ad ogni mia parola porgi l'orecchio.

  Ecco, io apro la bocca,

  parla la mia lingua entro il mio palato.

  Il mio cuore dirà sagge parole

  e le mie labbra parleranno chiaramente.

  Lo spirito di Dio mi ha creato

  e il soffio dell'Onnipotente mi dà vita.

  Se puoi, rispondimi,

  preparati davanti a me, sta' pronto.

  Ecco, io sono come te di fronte a Dio

  e anch'io sono stato tratto dal fango:

  ecco, nulla hai da temere da me,

  né graverò su di te la mano.

  Non hai fatto che dire ai miei orecchi

  e ho ben udito il suono dei tuoi detti:

  «Puro son io, senza peccato,

  io sono mondo, non ho colpa;

  ma egli contro di me trova pretesti

  e mi stima suo nemico;

  pone in ceppi i miei piedi

  e spia tutti i miei passi!».

  Ecco, in questo ti rispondo: non hai ragione.

  Dio è infatti più grande dell'uomo.

  Perché ti lamenti di lui,

  se non risponde ad ogni tua parola?

  Dio parla in un modo

  o in un altro, ma non si fa attenzione.

  Parla nel sogno, visione notturna,

  quando cade il sopore sugli uomini

  e si addormentano sul loro giaciglio;

  apre allora l'orecchio degli uomini

  e con apparizioni li spaventa,

  per distogliere l'uomo dal male

  e tenerlo lontano dall'orgoglio,

  per preservarne l'anima dalla fossa

  e la sua vita dalla morte violenta.

  Lo corregge con il dolore nel suo letto

  e con la tortura continua delle ossa;

  quando il suo senso ha nausea del pane,

  il suo appetito del cibo squisito;

  quando la sua carne si consuma a vista d'occhio

  e le ossa, che non si vedevano prima, spuntano fuori,

  quando egli si avvicina alla fossa

  e la sua vita alla dimora dei morti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 11, 33-34



  R. O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! * Impenetrabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!

  V. Chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere?

  R. Impenetrabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento al libro di Giobbe» di san Gregorio Magno, papa

  (Lib. 23, 23-24; PL 76, 265-266)

  



  La vera scienza rifugge dalla superbia

  



  
     «Ascolta, Giobbe, i miei discorsi, ad ogni mia parola porgi l'orecchio» (Gb 33, 1). L'insegnamento delle persone arroganti ha questo di proprio, che esse non sanno esporre con umiltà quello che insegnano, e anche le cose giuste che conoscono, non riescono a comunicarle rettamente. Quando insegnano danno l'impressione di ritenersi molto in alto e di guardare di là assai in basso verso gli ascoltatori, ai quali sembra vogliano far giungere non tanto dei consigli, quanto dei comandi imperiosi.

     Ben a ragione, dunque, il Signore dice a costoro per bocca del profeta: «Li avete guidati con crudeltà e violenza» (Ez 34, 4). Comandano con durezza e violenza coloro che si danno premura non di correggere i loro sudditi, ragionando serenamente, ma di piegarli con imposizioni e ordini perentori.

     Invece la vera scienza fugge di proposito con tanta più sollecitudine il vizio dell'orgoglio, quanto più energicamente perseguita con le frecciate delle sue parole lo stesso maestro della superbia. La vera scienza si guarda dal rendere omaggio con l'alterigia della vita a colui che vuole scacciare con i sacri discorsi dal cuore degli ascoltatori. Al contrario, con le parole e con la vita si sforza d'inculcare l'umiltà, che è la maestra e la madre di tutte le virtù, e la predica ai discepoli della verità più con l'esempio che con le parole.

     Perciò Paolo, rivolgendosi ai Tessalonicesi, quasi dimenticando la grandezza della sua dignità di apostolo, dice: «Ci siamo fatti bambini in mezzo a voi» (1 Ts 2, 7 volgata). Così l'apostolo Pietro raccomanda: «Pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» e ammonisce che nell'insegnare vanno osservate certe regole, e soggiunge: «Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, e con una retta coscienza» (1 Pt 3, 15-16).

     Quando poi Paolo dice al suo discepolo: «Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità» (Tt 2, 15), non chiede un atteggiamento autoritario, ma piuttosto l'autorità della vita vissuta. Si insegna infatti con autorità, quando prima si fa e poi si dice. Si sottrae credibilità all'insegnamento, quando la coscienza impaccia la lingua. Perciò è assai raccomandabile la santità della vita che accredita veramente chi parla molto più dell'elevatezza del discorso. Anche del Signore è scritto: «Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi» (Mt 7, 29). Egli solo parlò con vera autorità in modo tanto singolare ed eminente, perché non commise mai, per debolezza, nessuna azione malvagia. Ebbe dalla potenza della divinità ciò che diede a noi attraverso l'innocenza della sua umanità.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Pt 5, 5; Mt 11, 29



  R. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri: * Dio resiste ai superbi, ma agli umili dà grazia.

  V. Imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete riposo per le vostre anime.

  R. Dio resiste ai superbi, ma agli umili dà grazia.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - IX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  38, 1-30



  Dio confuta Giobbe

  



  
     Il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine:

  Chi è costui che vuole offuscare il consiglio

  con parole insipienti?

  Cingiti i fianchi come un prode,

  io t'interrogherò e tu mi istruirai.

  Dov'eri tu quand'io ponevo le fondamenta della terra?

  Dillo, se hai tanta intelligenza!

  Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai,

  o chi ha teso su di essa la misura?

  Dove sono fissate le sue basi

  o chi ha posto la sua pietra angolare,

  mentre gioivano in coro le stelle del mattino

  e plaudivano tutti i figli di Dio?

  Chi ha chiuso tra due porte il mare,

  quando erompeva uscendo dal seno materno,

  quando lo circondavo di nubi per veste

  e di densa caligine per fasce?

  Poi gli ho fissato un limite

  e gli ho messo chiavistello e porte

  e ho detto: «Fin qui giungerai e non oltre

  e qui s'infrangerà l'orgoglio delle tue onde».

  Da quando vivi, hai mai comandato al mattino

  e assegnato il posto all'aurora,

  perché essa afferri i lembi della terra

  e ne scuota via i malvagi?

  Si trasforma come creta da sigillo

  e si colora come un vestito.

  È sottratta ai malvagi la loro luce

  ed è spezzato il braccio che si alza a colpire.

  Sei mai giunto alle sorgenti del mare

  e nel fondo dell'abisso hai tu passeggiato?

  Ti sono state indicate le porte della morte

  e hai visto le porte dell'ombra funerea?

  Hai tu considerato le distese della terra?

  Dillo, se sai tutto questo!

  Per quale via si va dove abita la luce

  e dove hanno dimora le tenebre

  perché tu le conduca al loro dominio

  o almeno tu sappia avviarle verso la loro casa?

  Certo, tu lo sai, perché allora eri nato

  e il numero dei tuoi giorni è assai grande!

  Sei mai giunto ai serbatoi della neve,

  hai mai visto i serbatoi della grandine,

  che io riserbo per il tempo della sciagura,

  per il giorno della guerra e della battaglia?

  Per quali vie si espande la luce,

  si diffonde il vento d'oriente sulla terra?

  Chi ha scavato canali agli acquazzoni

  e una strada alla nube tonante,

  per far piovere sopra una terra senza uomini,

  su un deserto dove non c'è nessuno,

  per dissetare regioni desolate e squallide

  e far germogliare erbe nella steppa?

  Ha forse un padre la pioggia?

  O chi mette al mondo le gocce della rugiada?

  Dal seno di chi è uscito il ghiaccio

  e la brina del cielo chi l'ha generata?

  Come pietra le acque induriscono

  e la superficie dell'abisso si raggela.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gb 38, 3; Rm 9, 20



  R. Cingiti i fianchi come un eroe, io ti interrogherò e tu mi risponderai. * O uomo, chi sei tu per disputare con Dio?

  V. Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: Perché mi hai fatto così?

  R. O uomo, chi sei tu per disputare con Dio?

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento al libro di Giobbe» di san Gregorio Magno, papa

  (Lib. 29, 2-4; PL 76, 478-480)

  



  La Chiesa avanza come aurora che sorge

  



  
     Il primo albore o aurora fa passare dalle tenebre alla luce; per questo non senza ragione con il nome di alba o aurora è designata tutta la Chiesa degli eletti. Infatti passa dalla notte dell'infedeltà alla luce della fede a somiglianza dell'aurora e dopo le tenebre si apre al giorno con lo splendore della luce superna.

     Perciò ben si legge nel Cantico dei Cantici: «Chi è costei che sorge come l'aurora?» (Ct 6, 10). La santa Chiesa, che aspira ai beni della vita eterna, è chiamata aurora, perché, mentre lascia le tenebre del peccato, brilla della luce della santità.

     Ma abbiamo ancora qualcosa di più profondo da considerare nella figura dell'alba e dell'aurora. L'aurora infatti o il primo mattino annunziano che è trascorsa la notte, e tuttavia non mostrano ancora tutto lo splendore del giorno; ma mentre cacciano la notte e accolgono il giorno, conservano la luce mescolata con le tenebre.

     Che cosa dunque siamo in questa vita noi tutti che seguiamo la verità, se non l'aurora o l'alba? Poiché facciamo già alcune opere della luce, ma in alcune altre siamo ancora impigliati nei rimasugli delle tenebre.

     Per questo il profeta dice a Dio: «Nessun vivente davanti a te è giusto» (Sal 142, 2). E ancora è scritto: «Tutti quanti manchiamo in molte cose» (Gc 3, 2).

     Perciò Paolo, dopo aver detto: «La notte è avanzata», non ha affatto soggiunto: Il giorno è venuto, ma: «Il giorno è vicino» (Rm 13, 12). Chi infatti afferma che la notte è trascorsa e che il giorno non è ancora venuto mostra senza dubbio di trovarsi ancora nell'aurora, cioè dopo le tenebre e prima del sole.

     La santa Chiesa degli eletti sarà in pieno giorno, quando ad essa non sarà più mescolata l'ombra del peccato. Sarà completamente giorno, quando splenderà di ardore perfetto e di luce interiore.

     Perciò l'aurora viene anche presentata come una fase di transizione, quando è detto: «E hai assegnato il posto all'aurora» (Gb 38, 12). Chi viene chiamato ad occupare un nuovo posto passa da una posizione a un'altra. Ma che cos'è il posto dell'aurora, se non la perfetta chiarezza della visione eterna? Quando sarà condotta a questo luogo, l'aurora non avrà più ormai nulla delle tenebre della notte trascorsa.

     Il luogo verso il quale tende l'amore è enunziato dal salmista quando dice: «L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente, quando verrò e vedrò il volto di Dio?» (Sal 41, 2).

     Verso questo luogo già conosciuto si affrettava l'aurora, lo affermava Paolo quando diceva di avere la brama di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo. E soggiungeva: «Per me il vivere è Cristo, e il morire un guadagno» (Fil 1, 21).

  



  RESPONSORIO

  Fil 1, 3. 6. 9



  R. Colui che ha iniziato in voi l'opera buona, la porterà a compimento * fino al giorno del Cristo Signore.

  V. Prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento,

  R. fino al giorno del Cristo Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - IX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  40, 1-14; 42, 1-6



  Giobbe si sottomette alla grandezza di Dio

  



  
     Il Signore disse a Giobbe:

  Il censore vorrà ancora

  contendere con l'Onnipotente?

  L'accusatore di Dio risponda!

     Giobbe rivolto al Signore disse:

  Ecco, sono ben meschino: che ti posso rispondere?

  Mi metto la mano sulla bocca.

  Ho parlato una volta, ma non replicherò,

  ho parlato due volte, ma non continuerò.

     Allora il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine e disse:

  Cingiti i fianchi come un prode:

  io t'interrogherò e tu mi istruirai.

  Oseresti proprio cancellare il mio giudizio

  e farmi torto per avere tu ragione?

  Hai tu un braccio come quello di Dio

  e puoi tuonare con voce pari alla sua?

  Òrnati pure di maestà e di sublimità,

  rivestiti di splendore e di gloria;

  diffondi i furori della tua collera,

  mira ogni superbo e abbassalo,

  mira ogni superbo e umilialo,

  schiaccia i malvagi ovunque si trovino;

  nascondili nella polvere tutti insieme,

  rinchiudi le loro facce nel buio;

  anch'io ti loderò,

  perché hai trionfato con la destra.

     Allora Giobbe rispose al Signore e disse:

  Comprendo che puoi tutto

  e che nessuna cosa è impossibile per te.

  Chi è colui che, senza aver scienza,

  può oscurare il tuo consiglio?

  Ho esposto dunque senza discernimento

  cose troppo superiori a me, che io non comprendo.

  «Ascoltami e io parlerò,

  io t'interrogherò e tu istruiscimi».

  Io ti conoscevo per sentito dire,

  ma ora i miei occhi ti vedono.

  Perciò mi ricredo

  e ne provo pentimento sopra polvere e cenere.

  



  RESPONSORIO

  Gb 42, 5-6; 40, 5. 4



  R. Io ti conoscevo per sentito dire, Signore; ora i miei occhi ti vedono, e mi ricredo, * ne provo pentimento sopra polvere e cenere.

  V. Ho parlato una volta, ma non replicherò; ho parlato due volte, ma non continuerò. Mi metto la mano sulla bocca,

  R. ne provo pentimento sopra polvere e cenere.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Trattati» di Baldovino di Canterbury, vescovo

  (Tratt. 6; PL 204, 466-467)

  



  Il Signore discerne i pensieri

  e le intenzioni del cuore

  



  
     Il Signore conosce i pensieri e le intenzioni del nostro cuore. Senza dubbio egli li conosce tutti, mentre noi solo quelli che ci è concesso di percepire per il dono del discernimento.

     Il nostro spirito infatti non conosce tutto ciò che si trova nell'uomo, e riguardo ai suoi pensieri che, consapevole o meno, percepisce, non sempre intende come le cose stiano in realtà.

     Anche quelle cose che scopre con gli occhi della mente, non le distingue nitidamente a causa di una certa caligine che ha sempre davanti agli occhi.

     Spesso, infatti, o il nostro stesso giudizio o quello di altri o anche il tentatore ci presentano come buono e santo ciò che all'occhio di Dio non è per nulla degno di premio.

     Vi sono contraffazioni di vere virtù, come anche di vizi, che ingannano e abbagliano gli occhi della mente con immagini ingannevoli, talmente che spesso appare bene il male e il male bene.

     Questo fa parte della nostra miseria e della nostra ignoranza, che dobbiamo molto deplorare e molto temere.

     Sta scritto infatti: Vi sono strade che sembrano buone all'uomo, ma che invece conducono all'abisso (cfr. Pro 16, 25).

     Per farci evitare questo pericolo, l'apostolo Giovanni ammonisce dicendo: «Mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio» (1 Gv 4, 1).

     Chi mai può esaminare le ispirazioni, se vengono da Dio, se non gli è stato dato da Dio il loro discernimento, così da poter esaminare esattamente e con retto giudizio i pensieri, le disposizioni, le intenzioni dello spirito? Il discernimento infatti è come la madre di tutte le virtù ed è necessario a tutti nel guidare la vita, sia propria che altrui.

     È giusto il proposito di fare le cose secondo la volontà di Dio. È virtuosa l'intenzione che si dirige semplicemente verso il Signore. La nostra vita e ogni nostra azione saranno luminose solo se l'occhio sarà semplice. Ora l'occhio semplice è occhio, ed è semplice. È occhio perché vede per mezzo di un retto sentire cosa si deve fare, ed è semplice perché agisce con pia intenzione escludendo la doppiezza.

     Il retto sentire non cede all'errore. La pia intenzione esclude la finzione. Questo è dunque il discernimento, l'unione del retto pensiero e della virtuosa intenzione.

     Tutto quindi si deve fare nella luce del discernimento, come sta in Dio e sotto lo sguardo di Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mic 6, 8; Sal 36, 3



  R. Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te. * Pratica la giustizia, ama la pietà, cammina umilmente con il tuo Dio.

  V. Confida nel Signore e fa' il bene; abiterai la terra e vivrai sicuro.

  R. Pratica la giustizia, ama la pietà, cammina umilmente con il tuo Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - IX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giobbe

  42, 7-17



  Dio riconosce la giustizia di Giobbe

  e lo premia di fronte ai suoi amici

  



  
     Dopo che il Signore ebbe rivolto alcune parole a Giobbe, disse a Elifaz il Temanita: «La mia ira si è accesa contro di te e contro i tuoi due amici, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe. Prendete dunque sette vitelli e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olocausto per voi; il mio servo Giobbe pregherà per voi, affinché io, per riguardo a lui, non punisca la vostra stoltezza, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe».

     Elifaz il Temanita, Bildad il Suchita e Zofar il Naamatita andarono e fecero come loro aveva detto il Signore e il Signore ebbe riguardo di Giobbe.

     Dio ristabilì Giobbe nello stato di prima, avendo egli pregato per i suoi amici; accrebbe anzi del doppio quanto Giobbe aveva posseduto. Tutti i suoi fratelli, le sue sorelle e i suoi conoscenti di prima vennero a trovarlo e mangiarono pane in casa sua e lo commiserarono e lo consolarono di tutto il male che il Signore aveva mandato su di lui e gli regalarono ognuno una piastra e un anello d'oro.

     Il Signore benedisse la nuova condizione di Giobbe più della prima ed egli possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. Ebbe anche sette figli e tre figlie. A una mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Fiala di stibio. In tutta la terra non si trovarono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell'eredità insieme con i loro fratelli.

     Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant'anni e vide figli e nipoti di quattro generazioni. Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gb 42, 7. 8



  R. Disse il Signore a Elifaz: Tu e i tuoi amici non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe; * egli pregherà per voi.

  V. Per riguardo a lui, non punirò la vostra stoltezza:

  R. egli pregherà per voi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Esposizione su Giovanni» di san Tommaso d'Aquino, dottore della Chiesa

  (Cap. 14, lect. 2)

  



  La via per giungere alla vera vita

  



  
     La via è Cristo, e perciò dice: «Io sono la via» (Gv 14, 6). Il che è pienamente giustificato, infatti «per mezzo di lui possiamo presentarci al Padre» (Ef 2, 18).

     E siccome questa via conduce alla meta, aggiunge: «Sono la verità e la vita»; e così egli è al tempo stesso via e meta. Via secondo l'umanità, meta secondo la divinità. Dunque, in quanto uomo, dice: «Io sono la via»; in quanto Dio aggiunge: «la verità e la vita». Con queste due parole è indicato molto bene il traguardo di questa via.

     Il punto d'arrivo di questa via infatti è la fine del desiderio umano. Ora l'uomo desidera due cose principalmente: in primo luogo quella conoscenza della verità che è propria della sua natura. In secondo luogo la permanenza nell'essere, proprietà questa comune a tutte le cose. In Cristo si trova l'una e l'altra. Egli è la via per arrivare alla conoscenza della verità, anzi è la stessa verità: Guidami, Signore, nella verità e camminerò nella tua via (cfr. Sal 85, 11).

     Similmente egli è la via per giungere alla vita, anzi, egli stesso è la vita: «Mi hai fatto conoscere il sentiero della vita» (Sal 15, 11 volgata).

     E perciò ha designato la fine di questa via come verità e vita. Entrambe sono state applicate a Cristo più sopra.

     Innanzitutto egli è la vita: si dice infatti «in lui era la vita», e poi che egli è la verità, perché «era la luce degli uomini» (Gv 1, 4). E la luce è la verità. Se dunque cerchi per dove passare, accogli Cristo perché egli è la via: «Questa è la strada, percorretela» (Is 30, 21). Dice Agostino: «Cammina attraverso l'uomo e giungerai a Dio». È meglio zoppicare sulla via, che camminare a forte andatura fuori strada. Chi zoppica sulla strada, anche se avanza poco, si avvicina tuttavia al termine. Chi invece cammina fuori strada, quanto più velocemente corre, tanto più si allontana dalla meta.

     Se cerchi dove andare, segui Cristo, perché egli è la verità, alla quale desideriamo arrivare: «La mia bocca proclama la verità» (Pro 8, 7). Se cerchi dove fermarti, stai con Cristo, perché egli è la vita: Chi trova me, trova la vita e attingerà la salvezza dal Signore (cfr. Pro 8, 35).

     Segui dunque Cristo se vuoi essere sicuro. Non potrai smarrirti, perché egli è la via. Perciò coloro che seguono lui non camminano per luoghi impraticabili, ma per la via giusta. Parimenti non può esservi errore, perché egli è la verità e insegna tutta la verità. Dice infatti: «Per questo io sono nato e per questo sono venuto al mondo, per rendere testimonianza alla verità» (Gv 18, 37). Infine non può esservi confusione, perché egli è la vita e dà la vita. Dice infatti: «Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza» (Gv 10, 10).

  



  RESPONSORIO

  Gv 8, 12; 14, 6. 5



  R. Dice il Signore: Chi segue me non cammina nelle tenebre. * Io sono la via, la verità e la vita.

  V. Signore, non sappiamo dove vai, e come possiamo conoscere la via?

  R. Io sono la via, la verità e la vita.

  



  Oppure:

  Gb 42, 10. 11. 12; 1 Cor 10, 13



  R. Dio accrebbe del doppio quando Giobbe aveva posseduto e i suoi fratelli lo consolarono. * Il Signore benedisse Giobbe più di prima.

  V. Dio è fedele: non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita.

  R. Il Signore benedisse Giobbe più di prima.

  




  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro Signore.

  



  DECIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  II settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  X DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Gesù, passando, chiamò Matteo,

  il pubblicano:

  egli si alzò e seguì il Signore.

  



  Anno B

  Se una casa è divisa in se stessa,

  andrà in rovina, dice il Signore.

  



  Anno C

  Alle porte di Naim

  Gesù conforta una madre vedova:

  Donna, non piangere!

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Gesù, passando, chiamò Matteo,

  il pubblicano:

  egli si alzò e seguì il Signore.

  



  Anno B

  Se una casa è divisa in se stessa,

  andrà in rovina, dice il Signore.

  



  Anno C

  Alle porte di Naim

  Gesù conforta una madre vedova:

  Donna, non piangere!

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto perché possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  X DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Siracide

  46, 1-10



  Elogio di Giosuè e di Caleb

  



  
     Valoroso in guerra Giosuè figlio di Nun,

  successore di Mosè nell'ufficio profetico;

  egli, secondo il significato del suo nome,

  fu grande per la salvezza degli eletti di Dio,

  compiendo la vendetta contro i nemici insorti,

  per assegnare il possesso a Israele.

  Come era glorioso quando alzava le braccia

  e brandiva la spada contro le città!

  Chi prima di lui era stato così saldo?

  Egli guidava le guerre del Signore.

  Al suo comando non si arrestò forse il sole

  e un giorno divenne lungo come due?

  Egli invocò l'Altissimo sovrano,

  mentre i nemici lo premevano da ogni parte;

  lo esaudì il Signore onnipotente

  scagliando chicchi di grandine di grande potenza.

  Egli piombò sul popolo nemico

  e nella discesa distrusse gli avversari,

  perché le genti conoscessero la sua forza

  e che il loro avversario era il Signore.

  Rimase infatti fedele all'Onnipotente

  e al tempo di Mosè compì un'azione virtuosa

  con Caleb, figlio di Iefunne,

  opponendosi all'assemblea,

  impedendo che il popolo peccasse

  e dominando le maligne mormorazioni.

  Questi due soli si salvarono

  fra i seicentomila fanti,

  per introdurre Israele nella sua eredità,

  nella terra in cui scorrono latte e miele.

  Il Signore concesse a Caleb una forza

  che l'assistette sino alla vecchiaia,

  perché raggiungesse le alture del paese,

  che la sua discendenza poté conservare in eredità,

  sì che tutti gli Israeliti sapessero

  che è bene seguire il Signore.

  Quanto ai Giudici, ciascuno con il suo nome,

  coloro il cui cuore non commise infedeltà

  né si allontanarono dal Signore,

  sia il loro ricordo in benedizione!

  Le loro ossa rifioriscano dalle tombe

  e il loro nome si perpetui sui figli,

  poiché essi sono già glorificati.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sir 46, 5. 3. 4



  R. Giosuè invocò l'Altissimo sovrano, mentre i nemici lo opprimevano da ogni parte: * lo esaudì il Signore con grande potenza.

  V. Chi prima di lui era stato così saldo? Al suo comando non si arrestò anche il sole?

  R. lo esaudì il Signore con grande potenza.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Romani» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Intr., Capp. 1, 1 - 2, 2; Funk 1, 213-215)

  



  Non voglio piacere agli uomini, ma a Dio

  



  
     Ignazio, detto anche Teoforo, alla chiesa che ha ottenuto misericordia dalla magnificenza del Padre altissimo e di Gesù Cristo, suo unico Figlio; alla chiesa amata e illuminata dalla volontà di colui che vuole tutto ciò che è secondo la fede e la carità di Gesù Cristo nostro Dio; alla chiesa che ha la presidenza nella regione dei Romani; alla chiesa gradita a Dio, meritevole di onore e di consensi, degna di essere proclamata beata; alla chiesa alla quale spetta un destino di grandezza; alla chiesa che presiede alla comunione della carità. Essa possiede la legge di Cristo e porta il nome del Padre. Io la saluto nel nome di Gesù Cristo, Figlio del Padre.

     A quanti sono uniti tra loro come lo sono il corpo e l'anima, fusi nell'obbedienza ad ogni comando di Dio, ripieni della sua grazia, compatti fra loro e alieni da ogni contaminazione estranea, a tutti auguro santamente ogni bene in Gesù Cristo nostro Dio.

     Con le mie preghiere ho ottenuto da Dio di vedere il vostro venerabile volto, e l'avevo chiesto con insistenza. Ora, incatenato in Gesù Cristo, spero di salutarvi, se è volontà di Dio che io sia ritenuto degno di giungere fino alla fine. L'inizio è ben posto, mi resta da ottenere la grazia di raggiungere senza ostacolo la sorte che mi aspetta.

     Temo che mi sia di danno l'affetto che mi portate. Per voi sarebbe facile ottenere ciò che volete: ma per me sarà difficile raggiungere Dio, se non avete pietà di me.

     Non voglio che vi comportiate in modo da piacere agli uomini, ma a Dio, come del resto fate. Io non potrò mai trovare un'occasione più propizia per giungere al possesso di Dio, né voi potrete associare il vostro nome a un'opera più bella, se rimarrete in silenzio. Se non parlerete in mio favore, io diventerò parola di Dio. Se invece amerete questa mia vita nella carne, rimarrò una voce qualsiasi.

     Non vogliate offrirmi di meglio del dono d'essere immolato a Dio, ora che l'altare è pronto. Allora, riuniti in coro nella carità, potrete cantare inni al Padre in Gesù Cristo, perché Dio ha concesso al vescovo di Siria la grazia di essere trovato in lui, facendolo venire dall'oriente in occidente. È bello tramontare al mondo per risorgere nell'aurora di Dio.

  



  RESPONSORIO

  Gal 6, 14; Fil 1, 21



  R. Nostro unico vanto è la croce del Signore Gesù Cristo: * in lui il mondo per me è crocifisso, come io per il mondo.

  V. Per me il vivere è Cristo e il morire un guadagno;

  R. in lui il mondo per me è crocifisso, come io per il mondo.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto perché possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  X DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Gesù sedeva a mensa

  con molti pubblicani e peccatori.

  



  Anno B

  Tutto sarà perdonato;

  ma chi bestemmia contro lo Spirito Santo

  è reo di colpa eterna.

  



  Anno C

  Al giovane che era morto

  Gesù disse: Alzati!

  E lo restituì a sua madre.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Gesù sedeva a mensa

  con molti pubblicani e peccatori.

  



  Anno B

  Tutto sarà perdonato;

  ma chi bestemmia contro lo Spirito Santo

  è reo di colpa eterna.

  



  Anno C

  Al giovane che era morto

  Gesù disse: Alzati!

  E lo restituì a sua madre.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto perché possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  X DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Amore voglio, non sacrifici:

  non sono venuto a chiamare i giusti,

  ma i peccatori.

  



  Anno B

  Se farete la volontà di Dio,

  sarete per me fratello, sorella e madre.

  



  Anno C

  Un grande profeta è sorto in mezzo a noi:

  Dio ha visitato il suo popolo.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Amore voglio, non sacrifici:

  non sono venuto a chiamare i giusti,

  ma i peccatori.

  



  Anno B

  Se farete la volontà di Dio,

  sarete per me fratello, sorella e madre.

  



  Anno C

  Un grande profeta è sorto in mezzo a noi:

  Dio ha visitato il suo popolo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto perché possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - X SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giosuè

  1, 1-18



  Giosuè, chiamato da Dio,

  esorta il popolo all'unità

  



  
     Dopo la morte di Mosè, servo del Signore, il Signore disse a Giosuè, figlio di Nun, servo di Mosè: «Mosè mio servo è morto; orsù, attraversa il Giordano tu e tutto questo popolo, verso il paese che io do loro, agli Israeliti. Ogni luogo che calcherà la pianta dei vostri piedi, ve l'ho assegnato; come ho promesso a Mosè. Dal deserto e dal Libano fino al fiume grande, il fiume Eufrate, tutto il paese degli Hittiti, fino al mar Mediterraneo, dove tramonta il sole: tali saranno i vostri confini. Nessuno potrà resistere a te per tutti i giorni della tua vita; come sono stato con Mosè, così sarò con te; non ti lascerò né ti abbandonerò. Sii coraggioso e forte, poiché tu dovrai mettere questo popolo in possesso della terra che ho giurato ai loro padri di dare loro. Solo sii forte e molto coraggioso, cercando di agire secondo tutta la legge che ti ha prescritta Mosè, mio servo. Non deviare da essa né a destra né a sinistra, perché tu abbia successo in qualunque tua impresa. Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa legge, ma mèditalo giorno e notte, perché tu cerchi di agire secondo quanto vi è scritto; poiché allora tu porterai a buon fine le tue imprese e avrai successo. Non ti ho io comandato: Sii forte e coraggioso? Non temere dunque e non spaventarti, perché è con te il Signore tuo Dio, dovunque tu vada».

     Allora Giosuè comandò agli scribi del popolo: «Passate in mezzo all'accampamento e comandate al popolo: Fatevi provviste di viveri, poiché fra tre giorni voi passerete questo Giordano, per andare ad occupare il paese che il Signore vostro Dio vi dà in possesso».

     Poi Giosuè disse ai Rubeniti, ai Gaditi e alla metà della tribù di Manàsse: «Ricordatevi di ciò che vi ha ordinato Mosè, servo del Signore: Il Signore Dio vostro vi concede riposo e vi dà questo paese; le vostre mogli, i vostri bambini e il vostro bestiame rimarranno nella terra che vi ha assegnata Mosè oltre il Giordano; voi tutti invece, prodi guerrieri, passerete ben armati davanti ai vostri fratelli, e li aiuterete, finché il Signore conceda riposo ai vostri fratelli, come a voi, e anch'essi siano entrati in possesso del paese che il Signore Dio vostro assegna loro. Allora ritornerete e possederete la terra della vostra eredità, che Mosè, servo del Signore, diede a voi oltre il Giordano, ad oriente». Essi risposero a Giosuè: «Faremo quanto ci hai ordinato e noi andremo dovunque ci manderai: Come abbiamo obbedito in tutto a Mosè, così obbediremo a te; ma il Signore tuo Dio sia con te come è stato con Mosè. Chiunque disprezzerà i tuoi ordini e non obbedirà alle tue parole in quanto ci comanderai sarà messo a morte. Solo, sii forte e coraggioso».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gs 1, 5. 6; Dt 31, 20; Gs 1, 9



  R. Come sono stato con Mosè, così sarò con te, dice il Signore. * Non temere, con te è il Signore tuo Dio, dovunque tu vada.

  V. Sii coraggioso e forte, poiché tu dovrai condurre questo popolo nella terra dove scorre latte e miele.

  R. Non temere, con te è il Signore tuo Dio, dovunque tu vada.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Romani» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Capp. 3, 1 - 5, 3; Funk 1, 215-219)

  



  Non voglio solo chiamarmi cristiano, ma esserlo realmente

  



  
     Non avete mai invidiato nessuno, anzi avete insegnato agli altri. Voglio che ciò che insegnate e raccomandate conservi tutto il suo vigore.

     Chiedete per me soltanto la forza esterna ed interna perché io sia deciso non solo nel parlare, ma anche nel volere, perché non solo sia detto cristiano, ma sia anche trovato tale. Se tale sarò trovato, potrò essere chiamato cristiano e quando il mondo non mi vedrà più, allora sarò un vero fedele. Niente di quel che si vede ha valore. Il nostro Dio Gesù Cristo, ora che è tornato al Padre, si manifesta di più. Dinanzi alle persecuzioni del mondo il cristianesimo non si sostiene con parole dell'umana sapienza, ma con la forza di Dio.

     Scrivo a tutte le chiese, e a tutti annunzio che morrò volentieri per Dio, se voi non me lo impedirete. Vi scongiuro, non dimostratemi una benevolenza che sarebbe inopportuna. Lasciate che io sia pasto delle belve, per mezzo delle quali mi è dato di raggiungere Dio. Sono frumento di Dio e sarò macinato dai denti delle fiere per divenire pane puro di Cristo. Sollecitate piuttosto le fiere perché diventino mio sepolcro e non lascino nulla del mio corpo, e nel mio ultimo sonno io non sia di incomodo a nessuno. Quando il mondo non vedrà più il mio corpo, allora sarò veramente discepolo di Gesù Cristo. Supplicate Cristo per me, perché per opera di queste belve io divenga ostia per Dio.

     Io non vi do ordini, come Pietro e Paolo. Essi erano apostoli, io sono un condannato; essi erano liberi, io finora non sono che uno schiavo. Ma se soffrirò il martirio, diventerò un liberto di Gesù Cristo e in lui risorgerò libero. Ora, in catene, imparo a rinunziare ad ogni desiderio.

     Dalla Siria fino a Roma, per terra e per mare, giorno e notte, lotto con le belve, legato a dieci leopardi, cioè al manipolo dei soldati di scorta. Più faccio loro del bene, e più mi maltrattano. Però con i loro oltraggi faccio profitto sempre più nella scuola di Cristo, ma non per questo sono giustificato. Oh, quando avrò la gioia di trovarmi di fronte alle belve preparate per me! Mi auguro che siano pronte a gettarsi sul mio corpo. Io le solleciterò perché mi divorino in un momento e non facciano come fecero con alcuni, che ebbero paura di toccare. Se poi si ostinassero nel loro rifiuto, le costringerò con la forza.

     Perdonatemi, io so quello che va bene per me. Ora incomincio ad essere un vero discepolo. Nessuna delle cose visibili o invisibili mi trattenga dal raggiungere Gesù Cristo. Fuoco e croce, branchi di bestie feroci, lacerazioni, squartamenti, slogature delle ossa, taglio delle membra, stritolamento di tutto il corpo, i più crudeli tormenti del diavolo ben vengano tutti su di me, purché io possa raggiungere Gesù Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 2, 19. 20



  R. Sono morto alla legge, e vivo per Dio. Questa vita terrena la vivo nella fede del Figlio di Dio, * che mi ha amato e ha dato se stesso per me.

  V. Con Cristo sono stato crocifisso: non sono più io che vivo, ma vive in me Cristo,

  R. che mi ha amato e ha dato se stesso per me.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto perché possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - X SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giosuè

  2, 1-24



  Per fede Raab

  ospita gli esploratori israeliti e li salva

  



  
     In quei giorni Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittim due spie, ingiungendo: «Andate, osservate il territorio e Gèrico». Essi andarono ed entrarono in casa di una donna, una prostituta chiamata Raab, dove passarono la notte.

     Ma fu riferito al re di Gèrico: «Ecco alcuni degli Israeliti sono venuti qui questa notte per esplorare il paese». Allora il re di Gèrico mandò a dire a Raab: «Fa' uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti per esplorare tutto il paese». Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. Ma quando stava per chiudersi la porta della città al cader della notte, essi uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli subito e li raggiungerete».

     Essa invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che vi aveva accatastato. Gli uomini li inseguirono sulla strada del Giordano verso i guadi e si chiuse la porta, dopo che furono usciti gli inseguitori. Quelli non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza e disse loro: «So che il Signore vi ha assegnato il paese, che il terrore da voi gettato si è abbattuto su di noi e che tutti gli abitanti della regione sono sopraffatti dallo spavento davanti a voi, perché abbiamo sentito come il Signore ha prosciugato le acque del Mare Rosso davanti a voi, alla vostra uscita dall'Egitto e come avete trattato i due re Amorrei, che erano oltre il Giordano, Sicon ed Og, da voi votati allo sterminio. Lo si è saputo e il nostro cuore è venuto meno e nessuno ardisce di fiatare dinanzi a voi, perché il Signore vostro Dio è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza, anche voi userete benevolenza alla casa di mio padre; datemi dunque un segno certo che lascerete vivi mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Gli uomini le dissero: «A morte le nostre vite al posto vostro, purché non riveliate questo nostro affare; quando poi il Signore ci darà il paese, ti tratteremo con benevolenza e lealtà».

     Allora essa li fece scendere con una corda dalla finestra, perché la sua casa era addossata al muro di cinta; infatti sulle mura aveva l'abitazione. Disse loro: «Andate verso la montagna, perché non si imbattano in voi i vostri inseguitori e là rimarrete nascosti tre giorni fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada». Gli uomini le risposero: «Saremo sciolti da questo giuramento, che ci hai fatto fare, a queste condizioni: quando noi entreremo nel paese, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra per la quale ci hai fatto scendere e radunerai presso di te in casa tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. Chiunque allora uscirà dalla porta di casa tua, il suo sangue ricadrà sulla sua testa e noi non ne avremo colpa; chiunque invece sarà con te in casa, il suo sangue ricada sulla nostra testa, se gli si metterà addosso una mano. Ma se tu rivelerai questo nostro affare, noi saremo liberi da ciò che ci hai fatto giurare». Essa allora rispose: «Sia così secondo le vostre parole». Poi li congedò e quelli se ne andarono. Essa legò la cordicella scarlatta alla finestra.

     Se ne andarono dunque e giunsero alla montagna dove rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni direzione senza trovarli. I due uomini allora tornarono sui loro passi, scesero dalla montagna, passarono il Giordano e vennero da Giosuè, figlio di Nun, e gli raccontarono quanto era loro accaduto. Dissero a Giosuè: «Dio ha messo nelle nostre mani tutto il paese e tutti gli abitanti del paese sono già disfatti dinanzi a noi».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gc 2, 24-26; Eb 11, 31



  R. L'uomo è giustificato in base alle opere e non soltanto in base alla fede. Così anche Raab, che ospitò gli esploratori e li rimandò per altra via. * Come il corpo senza lo spirito è morto, anche la fede senza le opere è morta.

  V. Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, avendo accolto con bontà gli esploratori.

  R. Come il corpo senza lo spirito è morto, anche la fede senza le opere è morta.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Romani» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Capp. 6, 1 - 9, 3; Funk 1, 219-223)

  



  Un'acqua viva mormora dentro di me e mi dice:

  Vieni al Padre

  



  
     A nulla mi gioveranno le attrattive del mondo né i regni di questa terra. È meglio per me morire per Gesù Cristo che estendere il mio impero fino ai confini della terra. Io cerco colui che è morto per noi, voglio colui che per noi è risorto. È vicino il momento della mia nascita.

     Abbiate compassione di me, fratelli: non impeditemi di vivere, non vogliate che io muoia. Non abbandonate al mondo e alle seduzioni della materia chi vuol essere di Dio. Lasciate che io raggiunga la pura luce; giunto là, sarò veramente un uomo. Lasciate che io imiti la passione del mio Dio. Se qualcuno lo ha in sé, comprenda quello che io voglio e mi compatisca, pensando all'angoscia che mi opprime.

     Il principe di questo mondo vuole portarmi via e soffocare la mia aspirazione verso Dio. Nessuno di quanti si troverà nel luogo gli dia mano; aiutate piuttosto la mia causa, cioè quella di Dio. Non siate di quelli che professano Gesù Cristo e amano il mondo. Non trovi posto in voi l'invidia. Anche se vi supplicassi, quando sarò tra voi, non datemi ascolto. Credete piuttosto a quel che vi scrivo ora, nel pieno possesso della mia vita. Vi scrivo che desidero morire.

     Ogni mio desiderio terreno è crocifisso e non c'è più in me fiamma alcuna per la materia, ma un'acqua viva mormora dentro di me e mi dice: Vieni al Padre. Non mi diletto più di un cibo corruttibile, né dei piaceri di questa vita. Voglio il pane di Dio, che è la carne di Gesù Cristo, della stirpe di Davide, voglio per bevanda il suo sangue che è la carità incorruttibile.

     Non voglio più vivere la vita di quaggiù. E il mio desiderio si realizzerà, se voi lo vorrete. Vogliatelo, vi prego, per trovare anche voi benevolenza. Ve lo domando con tutta semplicità, credetemi. Gesù Cristo vi farà comprendere che dico il vero. Egli è la bocca veritiera per mezzo della quale il Padre ha parlato in verità. Chiedete per me che io possa raggiungerlo. Non vi scrivo con mire umane, ma secondo il volere di Dio. Se soffrirò, vorrà dire che mi avete voluto bene. Se sarò rimesso in libertà, è segno che mi avete odiato.

     Ricordatevi nelle vostre preghiere della chiesa di Siria, che ha Dio come pastore al posto mio. Solo Gesù Cristo la governerà come vescovo, e la vostra carità. Io mi vergogno di dirmi membro di quella comunità. Non ne sono degno, perché sono l'ultimo di tutti e come un aborto. Ma otterrò per misericordia d'essere qualcuno se raggiungerò Dio.

     Vi saluta il mio spirito e la carità delle chiese, che mi hanno accolto nel nome di Gesù Cristo, e non come un semplice pellegrino. Vi salutano pure quelle chiese che, pur essendo fuori del mio itinerario, pur di potermi vedere, mi precedevano nelle città per le quali passavo.

  



  RESPONSORIO

  Col 1, 24. 29



  R. Sono lieto delle sofferenze, e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, * a favore del suo corpo, che è la Chiesa.

  V. Mi affatico e lotto, con la forza che viene da Cristo e che agisce in me con potenza,

  R. a favore del suo corpo, che è la Chiesa.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto perché possiamo attuarli nella nostra vita. per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - X SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giosuè

  3, 1-17; 4, 14-19; 5, 10-12



  Il popolo attraversa il Giordano

  e celebra la Pasqua

  



  
     In quei giorni Giosuè si mise all'opera di buon mattino; partirono da Sittim e giunsero al Giordano, lui e tutti gli Israeliti. Lì si accamparono prima di attraversare. Trascorsi tre giorni, gli scribi passarono in mezzo all'accampamento e diedero al popolo questo ordine: «Quando vedrete l'arca dell'alleanza del Signore Dio vostro e i sacerdoti leviti che la portano, voi vi muoverete dal vostro posto e la seguirete; ma tra voi ed essa vi sarà la distanza di circa duemila cùbiti: non avvicinatevi. Così potrete conoscere la strada dove andare, perché prima d'oggi non siete passati per questa strada». Poi Giosuè disse al popolo: «Santificatevi, poiché domani il Signore compirà meraviglie in mezzo a voi». Giosuè disse ai sacerdoti: «Portate l'arca dell'alleanza e passate davanti al popolo». Essi portarono l'arca dell'alleanza e camminarono davanti al popolo.

     Disse allora il Signore a Giosuè: «Oggi stesso comincerò a glorificarti agli occhi di tutto Israele, perché sappiano che come sono stato con Mosè, così sarò con te. Tu ordinerai ai sacerdoti che portano l'arca dell'alleanza: Quando sarete giunti alla riva delle acque del Giordano, voi vi fermerete». Giosuè disse allora agli Israeliti: «Avvicinatevi e ascoltate gli ordini del Signore Dio vostro». Continuò Giosuè: «Da ciò saprete che il Dio vivente è in mezzo a voi e che, certo, scaccerà dinanzi a voi il Cananeo, l'Hittita, l'Eveo, il Perizzita, il Gergeseo, l'Amorreo e il Gebuseo. Ecco l'arca dell'alleanza del Signore di tutta la terra passa dinanzi a voi nel Giordano. Ora sceglietevi dodici uomini dalle tribù di Israele, un uomo per ogni tribù. Quando le piante dei piedi dei sacerdoti che portano l'arca di Dio, Signore di tutta la terra, si poseranno sulle acque del Giordano, le acque del Giordano si divideranno; le acque che scendono dalla parte superiore si fermeranno come un solo argine».

     Quando il popolo si mosse dalle sue tende per attraversare il Giordano, i sacerdoti che portavano l'arca dell'alleanza camminavano davanti al popolo. Appena i portatori dell'arca furono arrivati al Giordano e i piedi dei sacerdoti che portavano l'arca si immersero al limite delle acque - il Giordano infatti durante tutti i giorni della mietitura è gonfio fin sopra tutte le sponde - si fermarono le acque che fluivano dall'alto e stettero come un solo argine a grande distanza, in Adama, la città che è presso Zartan, mentre quelle che scorrevano verso il mare dell'Araba, il Mar Morto, se ne staccarono completamente e il popolo passò di fronte a Gerico. I sacerdoti che portavano l'arca dell'alleanza del Signore si fermarono immobili all'asciutto in mezzo al Giordano, mentre tutto Israele passava all'asciutto, finché tutta la gente non ebbe finito di attraversare il Giordano.

     In quel giorno il Signore glorificò Giosuè agli occhi di tutto Israele e lo temettero, come avevano temuto Mosè in tutti i giorni della sua vita.

     Il Signore disse a Giosuè: «Comanda ai sacerdoti che portano l'arca della testimonianza che salgano dal Giordano». Giosuè comandò ai sacerdoti: «Salite dal Giordano». Non appena i sacerdoti, che portavano l'arca dell'alleanza del Signore, furono saliti dal Giordano, e le piante dei piedi dei sacerdoti raggiungevano l'asciutto, le acque del Giordano tornarono al loro posto e rifluirono come prima su tutta l'ampiezza delle loro sponde. Il popolo salì dal Giordano il dieci del primo mese e si accampò in Gàlgala, dalla parte orientale di Gerico.

     Gli Israeliti dunque si accamparono a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nella steppa di Gerico. Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della regione, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. La manna cessò il giorno seguente, come essi ebbero mangiato i prodotti della terra e non ci fu più manna per gli Israeliti; in quell'anno mangiarono i frutti della terra di Canaan.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gs 4, 22-24; Sal 113 A, 5



  R. Israele ha attraversato il Giordano, poiché il Signore prosciugò le acque come fece al Mare Rosso: * tutti i popoli della terra sappiano quanto è forte la mano del Signore.

  V. Che hai tu, mare, per fuggire, e tu, Giordano, per tornare indietro?

  R. Tutti i popoli della terra sappiano quanto è forte la mano del Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sul libro di Giosuè» di Origène, sacerdote

  (Om 4, 1; PG 12, 842-843)

  



  Il passaggio del Giordano

  



  
     Nel Giordano l'arca dell'alleanza guidava il popolo di Dio. Si ferma la schiera dei sacerdoti e dei leviti e le acque, come per riverenza ai ministri di Dio, arrestano il loro corso e si accumulano in un ammasso rigido, concedendo un passaggio senza danno al popolo di Dio. Ora non meravigliarti, o cristiano, quando ti vengono riferiti questi avvenimenti riguardanti il popolo ebraico, dal momento che a te, uscito dal Giordano per mezzo del sacramento del battesimo, la divina parola promette cose molto più grandi ed elevate, e ti offre un viaggio e un passaggio verso il cielo, attraverso l'etere. Ascolta infatti Paolo che dice riguardo ai giusti: «Saremo rapiti tra le nubi per andare incontro al Signore nell'aria, e così saremo sempre con il Signore» (1 Ts 4, 17). Non vi è assolutamente nulla che il giusto debba temere. Ogni creatura infatti gli è soggetta.

     Ascolta, infine, come anche per mezzo del profeta Dio lo assicuri dicendo: Se dovessi passare attraverso il fuoco, la fiamma non ti brucerà, poiché io sono il Signore tuo Dio (cfr. Is 43, 2). Perciò ogni luogo accoglie il giusto, e ogni creatura gli offre il dovuto servizio. E non ritenere che queste cose siano accadute solo presso gli uomini che ti hanno preceduto, come se per te, che ora stai ascoltando queste cose, non potesse accadere nulla di simile: tutto si compirà in te secondo un piano misterioso.

     Mi rivolgo ora a te, che, abbandonate le tenebre dell'idolatria, desideri darti all'ascolto della legge divina e cominci a uscire anche tu dall'Egitto.

     Allorché sei stato aggregato al numero dei catecumeni e hai cominciato ad ubbidire ai precetti della Chiesa, ti sei allontanato dal Mare Rosso, e fermandoti nelle diverse tappe del deserto, ti sei applicato ogni giorno ad ascoltare la parola di Dio e ad osservare il volto di Mosè, reso splendente dalla gloria del Signore. Giungerai al mistico fonte del battesimo e, quando la schiera dei sacerdoti e dei leviti avrà preso posto, sarai iniziato a quei venerandi e splendidi sacramenti, conosciuti da coloro ai quali è permesso di conoscerli. Allora, attraversato il Giordano per mezzo del ministero dei sacerdoti, entrerai nella terra promessa, nella quale dopo Mosè ti riceve Cristo.

     Egli stesso ti sarà guida per il tuo nuovo viaggio.

     Allora, memore di tante e così grandi meraviglie di Dio, capirai che per te si è diviso il mare e si arrestò l'acqua del fiume. Ti rivolgerai a questi elementi e dirai: Che hai tu, o mare, che ti sei ritirato? E tu, o Giordano, che ti sei voltato in senso inverso? Perché voi monti avete saltato di gioia come arieti, e voi colline come agnelli di un gregge? Risponderà la parola divina e dirà: Dall'apparizione del Signore è stata scossa la terra, dall'apparizione del Dio di Giacobbe, che ha trasformato la pietra in un pozzo d'acqua, e la rupe in zampilli di acque (cfr. Sal 113, 5-8).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sap 17, 1; 19, 22; Sal 76, 20



  R. I tuoi giudizi sono grandi, o Signore, e difficili da spiegare; * hai reso grande e glorioso il tuo popolo.

  V. Sul mare passava la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque:

  R. hai reso grande e glorioso il tuo popolo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto perché possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - X SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giosuè

  5, 13 - 6, 21



  La conquista di Gerico, città fortificata

  



  
     In quei giorni, mentre Giosuè era presso Gerico, alzò gli occhi ed ecco, vide un uomo in piedi davanti a sé che aveva in mano una spada sguainata. Giosuè si diresse verso di lui e gli chiese: «Tu sei per noi o per i nostri avversari?». Rispose: «No, io sono il capo dell'esercito del Signore. Giungo proprio ora». Allora Giosuè cadde con la faccia a terra, si prostrò e gli disse: «Che dice il mio Signore al suo servo?». Rispose il capo dell'esercito del Signore a Giosuè: «Togliti i sandali dai tuoi piedi, perché il luogo sul quale tu stai è santo». Giosuè così fece.

     Gerico era saldamente sbarrata dinanzi agli Israeliti; nessuno usciva e nessuno entrava. Disse il Signore a Giosuè: «Vedi, io ti metto in mano Gerico e il suo re. Voi tutti prodi guerrieri, tutti atti alla guerra, girerete intorno alla città, facendo il circuito della città una volta. Così farete per sei giorni. Sette sacerdoti porteranno sette trombe di corno d'ariete davanti all'arca; il settimo giorno poi girerete intorno alla città per sette volte e i sacerdoti suoneranno le trombe. Quando si suonerà il corno dell'ariete, appena voi sentirete il suono della tromba, tutto il popolo proromperà in un grande grido di guerra, allora le mura della città crolleranno e il popolo entrerà, ciascuno diritto davanti a sé».

     Giosuè, figlio di Nun, convocò i sacerdoti e disse loro: «Portate l'arca dell'alleanza; sette sacerdoti portino sette trombe di corno d'ariete davanti all'arca del Signore». Disse al popolo: «Mettetevi in marcia e girate intorno alla città e il gruppo armato passi davanti all'arca del Signore». Come Giosuè ebbe parlato al popolo, i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe d'ariete davanti al Signore, si mossero e suonarono le trombe, mentre l'arca dell'alleanza del Signore li seguiva; l'avanguardia precedeva i sacerdoti che suonavano le trombe e la retroguardia seguiva l'arca; si procedeva a suon di tromba. Al popolo Giosuè aveva ordinato: «Non urlate, non fate neppur sentire la voce e non una parola esca dalla vostra bocca finché vi dirò: Lanciate il grido di guerra, allora griderete». L'arca del Signore girò intorno alla città facendo il circuito una volta, poi tornarono nell'accampamento e passarono la notte nell'accampamento.

     Di buon mattino Giosuè si alzò e i sacerdoti portarono l'arca del Signore; i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di ariete davanti all'arca del Signore, avanzavano suonando, l'avanguardia li precedeva e la retroguardia seguiva l'arca del Signore; si marciava a suon di tromba. Girarono intorno alla città, il secondo giorno, una volta, e tornarono poi all'accampamento. Così fecero per sei giorni.

     Al settimo giorno si alzarono al sorgere dell'aurora e girarono intorno alla città in questo modo per sette volte; soltanto in quel giorno fecero sette volte il giro intorno alla città. Alla settima volta i sacerdoti diedero fiato alle trombe e Giosuè disse al popolo: «Lanciate il grido di guerra perché il Signore vi dà in potere la città. La città con quanto è in essa sarà votata allo sterminio per il Signore; soltanto Raab, la prostituta, vivrà e chiunque è con lei nella casa, perché ha nascosto i messaggeri che noi avevamo inviati. Solo guardatevi da ciò che è votato allo sterminio, perché, mentre eseguite la distruzione, non prendiate qualche cosa di ciò che è votato allo sterminio e rendiate così votato allo sterminio l'accampamento di Israele e gli portiate disgrazia. Tutto l'argento, l'oro e gli oggetti di rame e di ferro sono cosa sacra per il Signore, devono entrare nel tesoro del Signore». Allora il popolo lanciò il grido di guerra e si suonarono le trombe. Come il popolo udì il suono della tromba ed ebbe lanciato un grande grido di guerra, le mura della città crollarono; il popolo allora salì verso la città, ciascuno diritto davanti a sé, e occuparono la città. Votarono poi allo sterminio, passando a fil di spada, ogni essere che era nella città, dall'uomo alla donna, dal giovane al vecchio, e perfino i buoi, gli arieti e gli asini.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 25, 2. 1; Eb 11, 30


  
  
  R. Hai ridotto la città nemica a un mucchio di sassi, non si ricostruirà mai più: * Signore, mio Dio, voglio esaltarti e lodare il tuo nome.

  V. Per fede caddero le mura di Gerico, al giro del settimo giorno:

  R. Signore, mio Dio, voglio esaltarti e lodare il tuo nome.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sul libro di Giosué» di Origène, sacerdote

  (Om. 6, 4; PG 12, 855-856)

  



  La presa di Gerico

  



  
     Gerico viene circondata, è necessario che sia espugnata. Come dunque viene espugnata Gerico? Non si usa la spada contro di essa, non viene spinto l'ariete, né vengono lanciati i giavellotti, si usano soltanto le trombe sacerdotali e da queste sono atterrate le mura di Gerico.

     Nelle Scritture troviamo frequentemente che Gerico viene portata come immagine del mondo del male e dell'errore. Infatti anche nel vangelo, dove si dice che un uomo era disceso da Gerusalemme a Gerico ed era incappato nei ladri, senza dubbio vi era contenuta l'immagine di quell'Adamo che dal paradiso era stato cacciato nell'esilio di questo mondo. E anche i ciechi che si trovavano a Gerico, ai quali si accostò Gesù per dar loro la vista, rappresentavano l'immagine di coloro che in questo mondo erano colpiti dalla cecità dell'ignoranza e ai quali venne incontro il Figlio di Dio. Perciò questa Gerico, cioè questo mondo, dovrà finire. E difatti la consumazione del mondo è già stata da tempo rivelata nei libri santi.

     In che modo sarà distrutto? Con quali strumenti? «Con le voci delle trombe», dice. Di quali trombe? Paolo ti svela il segreto di questo mistero. Ascolta quello che egli dice: Suonerà, esclama, la tromba, e coloro che sono morti in Cristo, risorgeranno intatti, e il Signore stesso al comando, alla voce dell'arcangelo e al suono della tromba discenderà dal cielo (cfr. 1 Cor 15, 52; 1 Ts 4, 16). Gesù nostro Signore vincerà quindi Gerico con il suono delle trombe e la annienterà a tal punto che di essa si salverà soltanto la donna peccatrice e tutta la sua casa. «Verrà», dice, «il Signore nostro Gesù e verrà al suono della tromba».

     E salverà quella sola che accolse i suoi esploratori, quella che, dopo aver ricevuto gli apostoli nella fede e nell'obbedienza, li ha collocati nei posti più alti, e unirà e congiungerà questa donna peccatrice con la casa di Israele. Ma non richiamiamo più alla memoria e non attribuiamo a lei la vecchia colpa, non imputiamogliela più. Un tempo fu una peccatrice, ora invece, come vergine casta, è stata unita ad un solo uomo casto, Cristo. Da lei discendeva anche colui stesso che diceva: Anche noi un tempo eravamo stolti, increduli, erranti, soggetti a ogni sorta di passioni e voluttà (cfr. Tt 3, 3).

     Vuoi apprendere, ancora più per esteso in che modo la peccatrice non è ormai più peccatrice? Ascolta allora Paolo che dice: Anche voi certo foste tutto questo, ma siete stati purificati, siete stati santificati nel nome del Signore nostro Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (cfr. 1 Cor 6, 11). Perché dunque potesse salvarsi per non perire con Gerico, ricevette dagli esploratori un efficacissimo contrassegno di salvezza: una cordicella di color scarlatto: segno che per mezzo del sangue di Cristo è salvata la Chiesa universale nello stesso Gesù Cristo nostro Signore, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Is 49, 22. 26; Gv 8, 28



  R. Alzerò la mia mano davanti ai popoli, per le nazioni eleverò il mio vessillo, e ogni uomo lo saprà. * io sono il Signore, tuo salvatore, il forte di Giacobbe.

  V. Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono:

  R. io sono il Signore, tuo salvatore, il forte di Giacobbe.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto perché possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - X SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giosuè

  10, 1-14; 11, 15-17



  Il popolo di Dio entra in possesso della sua terra

  



  
     Quando Adoni-Zedek, re di Gerusalemme, venne a sapere che Giosuè aveva preso Ai e l'aveva votata allo sterminio, e che, come aveva fatto a Gerico e al suo re, aveva fatto ad Ai e al suo re e che gli abitanti di Gàbaon avevano fatto pace con gli Israeliti e si trovavano ormai in mezzo a loro, ebbe grande paura, perché Gàbaon, una delle città regali, era più grande di Ai e tutti i suoi uomini erano valorosi. Allora Adoni-Zedek, re di Gerusalemme, mandò a dire a Oam, re di Ebron, a Piream, re di Iarmut, a Iafia, re di Lachis, e a Debir, re di Eglon: «Venite da me, aiutatemi e assaltiamo Gàbaon, perché ha fatto pace con Giosuè e con gli Israeliti». Quelli si unirono e i cinque re amorrei, il re di Gerusalemme, il re di Ebron, il re di Iarmut, il re di Lachis ed il re di Eglon, vennero con tutte le loro truppe, si accamparono contro Gàbaon e le diedero battaglia. Allora gli uomini di Gàbaon mandarono a dire a Giosuè, all'accampamento di Gàlgala: «Non privare del tuo aiuto i tuoi servi. Vieni presto da noi; salvaci e aiutaci, perché si sono alleati contro di noi tutti i re degli Amorrei, che abitano sulle montagne».

     Giosuè partì da Gàlgala con tutta la gente di guerra e tutti i prodi guerrieri. Allora il Signore disse a Giosuè: «Non aver paura di loro, perché li metto in tuo potere; nessuno di loro resisterà davanti a te».

     Giosuè piombò su di loro d'improvviso: tutta la notte aveva marciato, partendo da Gàlgala. Il Signore mise lo scompiglio in mezzo a loro dinanzi ad Israele, che inflisse loro in Gàbaon una grande disfatta, li inseguì verso la salita di Bet-Oron, e li battè fino ad Azeka e fino a Makkeda. Mentre essi fuggivano dinanzi ad Israele ed erano alla discesa di Bet-Oron, il Signore lanciò dal cielo su di essi come grosse pietre fino ad Azeka e molti morirono. Coloro che morirono per le pietre della grandine furono più di quanti ne avessero ucciso gli Israeliti con la spada. Quando il Signore mise gli Amorrei nelle mani degli Israeliti, Giosuè disse al Signore sotto gli occhi di Israele:

  «Sole, férmati in Gàbaon

  e tu, luna, sulla valle di Aialon».

  Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei nemici.

  

     Non è forse scritto nel libro del Giusto: «Stette fermo il sole in mezzo al cielo e non si affrettò a calare quasi un giorno intero. Non ci fu giorno come quello, né prima né dopo, perché aveva ascoltato il Signore la voce d'un uomo, perché il Signore combatteva per Israele»?

     Come aveva comandato il Signore a Mosè suo servo, Mosè ordinò a Giosuè e Giosuè così fece: non trascurò nulla di quanto aveva comandato il Signore a Mosè.

     Giosuè si impadronì di tutto questo paese: le montagne, tutto il Negheb, tutto il paese di Gosen, il bassopiano, l'Araba e le montagne di Israele con il loro bassopiano. Dal monte Calak, che sale verso Seir, a Baal-Gad nella valle del Libano sotto il monte Ermon, prese tutti i loro re, li colpì e li mise a morte.

  



  RESPONSORIO

  Ez 34, 13. 15



  R. Radunerò il mio gregge da tutte le regioni; lo ricondurrò nella sua terra, lo farò pascolare * sui monti d'Israele, nelle valli e in tutta la regione.

  V. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e le farò riposare

  R. sui monti d'Israele, nelle valli e in tutta la regione.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Sal 1, 4. 7-8; CSEL 64, 4-7)

  



  Il dolce libro dei salmi

  



  
     Tutta la Scrittura divina spira la bontà di Dio, tuttavia lo fa più di tutto il dolce libro dei salmi. Pensiamo a quanto fece Mosè. Egli descrisse le gesta degli antenati sempre con stile piano. Vi furono circostanze, però, nelle quali sentì il bisogno di innalzarsi ad altezze liriche. Così quando in quel memorabile evento fece passare attraverso il Mare Rosso il popolo dei padri, vedendo il re Faraone sommerso con il suo esercito, dopo aver compiuto cose superiori alle sue forze, si sentì profondamente ispirato e cantò al Signore un inno trionfale. Anche Maria, la profetessa, prendendo il cèmbalo, esortava le altre sue compagne dicendo: «Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere!» (Es 15, 21).

     La storia ammaestra, la legge istruisce, la profezia predice, la correzione castiga, la buona condotta persuade, ma nel libro dei salmi vi è come una sintesi di tutto questo e come una medicina dell'umana salvezza. Chiunque li legge, trova di che curare le ferite delle proprie passioni con uno speciale rimedio. Chiunque voglia lottare, guardi quanto si dice nei salmi e gli sembrerà di trovarsi nella pubblica palestra delle anime e nello stadio delle virtù e gli si offriranno diverse specie di gare. Si scelga fra queste quella alla quale si riconosce più adatto, per giungere più facilmente alla corona del premio.

     Se uno ama di ripercorrere e di imitare le gesta degli antenati, troverà tutta la storia dei padri raccolta in un solo salmo, e si procurerà con una breve lettura un vero tesoro per la memoria. Se altri vuol conoscere la forza dell'amore della legge che tutta sta nel vincolo dell'amore, poiché «pieno compimento della legge è l'amore» (Rm 13, 10) legga nei salmi con quanto sentimento di amore uno solo si è esposto a gravi pericoli per respingere il disonore di tutto un popolo e in questa trionfale prova di valore riconoscerà una non minore gloria di amore.

     E che dirò del carisma profetico? Ciò che altri hanno annunziato in maniera confusa, solamente a Davide appare promesso con chiarezza ed apertamente. Sentì, infatti, che il Signore Gesù sarebbe nato dalla sua stessa stirpe, come gli disse Dio: «Il frutto delle tue viscere io metterò sul tuo trono!» (Sal 131, 11). Nei salmi Gesù non solamente è preannunziato nella sua nascita per noi, ma accetta anche la sua passione, come causa di salvezza. Per noi muore, risorge, sale al cielo, siede alla destra del Padre. Ciò che nessun uomo avrebbe mai osato dire, lo ha annunziato il salmista profeta e poi lo ha predicato nel vangelo lo stesso Signore.

  



  RESPONSORIO

  Sal 56, 8-9



  R. Saldo è il mio cuore, o Dio, saldo è il mio cuore. * Voglio cantare, a te voglio inneggiare.

  V. Svegliati, mio cuore; svegliatevi, arpa e cetra: voglio svegliare l'aurora.

  R. Voglio cantare, a te voglio inneggiare.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto perché possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - X SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Giosuè

  24, 1-7. 13-28



  Si rinnova l'alleanza nella terra promessa

  



  
     Giosuè radunò tutte le tribù d'Israele in Sichem e convocò gli anziani d'Israele, i capi, i giudici e gli scribi del popolo, che si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo: «Dice il Signore, Dio d'Israele: I vostri padri, come Terach padre di Abramo e padre di Nacor, abitarono dai tempi antichi oltre il fiume e servirono altri dèi. Io presi il padre vostro Abramo da oltre il fiume e gli feci percorrere tutto il paese di Canaan; moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. Ad Isacco diedi Giacobbe ed Esaù e assegnai ad Esaù il possesso delle montagne di Seir; Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto.

     Poi mandai Mosè e Aronne e colpii l'Egitto con i prodigi che feci in mezzo ad esso; dopo vi feci uscire. Feci dunque uscire dall'Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mare Rosso. Quelli gridarono al Signore ed egli pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; spinsi sopra loro il mare, che li sommerse, i vostri occhi videro ciò che io avevo fatto agli Egiziani. Dimoraste lungo tempo nel deserto.

     Vi diedi una terra, che voi non avevate lavorata, e abitate in città, che voi non avete costruito, e mangiate i frutti delle vigne e degli oliveti che non avete piantato. Temete dunque il Signore e servitelo con integrità e fedeltà; eliminate gli dèi che i vostri padri servirono oltre il fiume e in Egitto e servite il Signore. Se vi dispiace di servire il Signore, scegliete oggi chi volete servire: se gli dèi che i vostri padri servirono oltre il fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel paese dei quali abitate. Quanto a me e alla mia casa, vogliamo servire il Signore».

     Allora il popolo rispose e disse: «Lungi da noi l'abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché il Signore nostro Dio ha fatto uscire noi e i padri nostri dal paese d'Egitto, dalla condizione servile, ha compiuto quei grandi miracoli dinanzi agli occhi nostri e ci ha protetti per tutto il viaggio che abbiamo fatto e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano il paese. Perciò anche noi vogliamo servire il Signore, perché egli è il nostro Dio».

     Giosuè disse al popolo: «Voi non potrete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi consumerà».

     Il popolo disse a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore».

     Allora Giosuè disse al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelto il Signore per servirlo!».

     Risposero: «Siamo testimoni!».

     Giosuè disse: «Eliminate gli dèi dello straniero, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il cuore verso il Signore, Dio d'Israele!».

     Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore nostro Dio e obbediremo alla sua voce!».

     Giosuè in quel giorno concluse un'alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Poi Giosuè scrisse queste cose nel libro della legge di Dio; prese una grande pietra e la rizzò là, sotto il terebinto, che è nel santuario del Signore. Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco, questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonio contro di voi, perché non rinneghiate il vostro Dio».

     Giosuè rimandò il popolo, ognuno al proprio territorio.

  



  RESPONSORIO

  Gs 24, 16. 24; 1 Cor 8, 5-6



  R. Lungi da noi l'abbandonare il Signore per servire altri dèi; * noi serviremo il Signore nostro Dio e obbediremo alla sua voce!

  V. Anche se vi sono cosiddetti dèi nel cielo e sulla terra, per noi c'è un solo Dio.

  R. Noi serviremo il Signore nostro Dio e obbediremo alla sua voce!

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Sal 1, 9-12; CSEL 64, 7. 9-10)

  



  Canterò con lo spirito,
ma canterò anche con l'intelligenza

  



  
     Che cosa di più dolce di un salmo? Per questo lo stesso Davide dice splendidamente: «Lodate il Signore: è bello cantare al nostro Dio, dolce è lodarlo come a lui conviene» (Sal 146, 1). Davvero! Il salmo infatti è benedizione per i fedeli, lode a Dio, inno del popolo, plauso di tutti, parola universale, voce della Chiesa, professione e canto di fede, espressione di autentica devozione, gioia di libertà, grido di giubilo, suono di letizia. Mitiga l'ira, libera dalle sollecitudini, solleva dalla mestizia. È protezione nella notte, istruzione nel giorno, scudo nel timore, festa nella santità, immagine di tranquillità, pegno di pace e di concordia che, a modo di cetra, da voci molteplici e differenti ricava un'unica melodia. Il salmo canta il sorgere del giorno, il salmo ne fa risonare il tramonto.

     Nel salmo il gusto gareggia con l'istruzione. Nello stesso tempo si canta per diletto e si apprende per ammaestramento. Che cos'è che non trovi quando tu leggi i salmi? In essi leggo: «Canto d'amore» (Sal 44, 1) e mi sento infiammare dal desiderio di un santo amore. In essi passo in rassegna le grazie della rivelazione, le testimonianze della risurrezione, i doni della promessa. In essi imparo ad evitare il peccato, e a non vergognarmi della penitenza per i peccati.

     Che cos'è dunque il salmo se non lo strumento musicale delle virtù, suonando il quale con il plettro dello Spirito Santo, il venerando profeta fa echeggiare in terra la dolcezza del suono celeste? Modulava gli accordi di voci diverse sulle corde della lira e dell'arpa, che sono resti di animali morti, e così innalzava verso il cielo il canto della divina lode. In tal modo ci insegnava che prima si deve morire al peccato e solamente dopo si può stabilire in questo corpo la varietà delle diverse opere di virtù con le quali rendere al Signore l'omaggio della nostra devozione.

     Davide ci ha dunque insegnato che bisogna cantare, che bisogna salmeggiare nell'intimo del cuore come cantava anche Paolo dicendo: «Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l'intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l'intelligenza» (1 Cor 14, 15). Davide ci ha detto che bisogna formare la nostra vita e i nostri atti alla contemplazione delle cose superne, perché il piacere della dolcezza non ecciti le passioni del corpo, dalle quali la nostra anima è oppressa e non liberata.

     Il santo profeta ci ha ricordato che egli salmeggiava per liberare la sua anima e per questo disse: «Ti canterò sulla cetra, o santo d'Israele. Cantando le tue lodi esulteranno le mie labbra e la mia vita, che tu hai riscattato" (Sal 70, 22-23).

  



  RESPONSORIO

  Sal 91, 2. 4



  R. È bello dar lode al Signore, * inneggiare al tuo nome, o Altissimo.

  V. Sull'arpa a dieci corde e sulla lira, con canti sulla cetra

  R. inneggiare al tuo nome, o Altissimo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto perché possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore.

  



  UNDICESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  III settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Gesù ebbe compassione della folla:

  erano stanchi e sfiniti,

  come pecore senza pastore.

  



  Anno B

  Con molte parabole,

  Gesù annunziava il regno di Dio.

  



  Anno C

  Una donna peccatrice

  bagnò di lacrime i piedi del Signore

  e li cosparse di olio profumato.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Gesù ebbe compassione della folla:

  erano stanchi e sfiniti,

  come pecore senza pastore.

  



  Anno B

  Con molte parabole,

  Gesù annunziava il regno di Dio.

  



  Anno C

  Una donna peccatrice

  bagnò di lacrime i piedi del Signore

  e li cosparse di olio profumato.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Giudici

  2, 6 - 3, 4



  Situazione generale al tempo dei giudici

  



  
     In quei giorni, quando Giosuè ebbe congedato il popolo, gli Israeliti se ne andarono, ciascuno nel suo territorio, a prendere in possesso il paese. Il popolo servì il Signore durante tutta la vita degli anziani che sopravvissero a Giosuè e che avevano visto tutte le grandi opere, che il Signore aveva fatte in favore d'Israele. 

     Poi Giosuè, figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni e fu sepolto nel territorio, che gli era toccato a Timnat-Cheres sulle montagne di Èfraim, a settentrione del monte Gaas. Anche tutta quella generazione fu riunita ai suoi padri; dopo di essa ne sorse un'altra, che non conosceva il Signore, né le opere che aveva compiute in favore d'Israele. Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal; abbandonarono il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dal paese d'Egitto, e seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti: si prostrarono davanti a loro e provocarono il Signore, abbandonarono il Signore e servirono Baal e Astarte. Allora si accese l'ira del Signore contro Israele e li mise in mano a razziatori, che li depredarono; li vendette ai nemici che stavano loro intorno, ai quali non poterono più tener testa. Dovunque uscivano in campo, la mano del Signore era contro di loro, come il Signore aveva detto, come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti all'estremo. Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li liberassero dalle mani di quelli che li depredavano. Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dèi e si prostravano davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via battuta dai loro padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così. Quando il Signore suscitava loro dei giudici, egli era con il giudice e li liberava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice; perché il Signore si lasciava commuovere dai loro gemiti sotto il giogo dei loro oppressori. Ma quando il giudice moriva, tornavano a corrompersi più dei loro padri, seguendo altri dèi per servirli e prostrarsi davanti a loro, non desistendo dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata. Perciò l'ira del Signore si accese contro Israele e disse: «Poiché questa nazione ha violato l'alleanza che avevo stabilita con i loro padri e non hanno obbedito alla mia voce, nemmeno io scaccerò più dinanzi a loro nessuno dei popoli, che Giosuè lasciò quando morì. Così, per mezzo loro, metterò alla prova Israele, per vedere se cammineranno o no sulla via del Signore, come fecero i loro padri».

     Il Signore lasciò quelle nazioni senza affrettarsi a scacciarle e non le mise nelle mani di Giosuè.

     Queste sono le nazioni che il Signore risparmiò allo scopo di mettere per mezzo loro alla prova Israele, cioè quanti non avevano visto le guerre di Canaan. Ciò avvenne soltanto per l'istruzione delle nuove generazioni degli Israeliti, perché imparassero la guerra, quelli, per lo meno, che prima non l'avevano mai vista: i cinque capi dei Filistei, tutti i Cananei, quelli di Sidòne e gli Evei, che abitavano le montagne del Libano, dal monte Baal-Ermon fino all'ingresso di Camat. Queste nazioni servirono a mettere Israele alla prova per vedere se Israele avrebbe obbedito ai comandi, che il Signore aveva dato ai loro padri per mezzo di Mosè.

  



  RESPONSORIO

  Sal 105, 40. 41. 44. 45; cfr. Gdc 2, 16



  
  R. L'ira del Signore si accese contro il popolo e lo diede in balìa delle nazioni. Ma egli guardò alla loro angoscia quando udì il loro grido. * Si ricordò della sua alleanza per il suo grande amore.

  V. Il Signore fece sorgere dei giudici, che li liberavano dalle mani di chi li spogliava.

  R. Si ricordò della sua alleanza per il suo grande amore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sul Padre nostro» di san Cipriano, vescovo e martire

  (Nn. 4-6; CSEL 3, 268-270)

  



  La preghiera prorompa da un cuore umile

  



  
     Per coloro che pregano, le parole e la preghiera siano fatte in modo da racchiudere in sé silenzio e timore. Pensiamo di trovarci al cospetto di Dio. Occorre essere graditi agli occhi divini sia con la posizione del corpo, sia con il tono della voce. Infatti come è da monelli fare fracasso con schiamazzi, così al contrario è confacente a chi è ben educato pregare con riserbo e raccoglimento. Del resto, il Signore ci ha comandato e insegnato a pregare in segreto, in luoghi appartati e lontani, nelle stesse abitazioni. È infatti proprio della fede sapere che Dio è presente ovunque, che ascolta e vede tutti, e che con la pienezza della sua maestà penetra anche nei luoghi nascosti e segreti, come sta scritto: Io sono il Dio che sta vicino, e non il Dio che è lontano. Se l'uomo si sarà nascosto in luoghi segreti, forse per questo io non lo vedrò? Forse che io non riempio il cielo e la terra? (cfr. Ger 23, 23-24). E ancora: In ogni luogo gli occhi del Signore osservano attentamente i buoni e i cattivi (cfr. Pro 15, 3).

     E allorché ci raduniamo con i fratelli e celebriamo con il sacerdote di Dio i divini misteri dobbiamo rammentarci del rispetto e della buona educazione: non sventolare da ogni parte le nostre preghiere con voci disordinate, né pronunziare con rumorosa loquacità una supplica che deve essere affidata a Dio in umile e devoto contegno. Dio non è uno che ascolta la voce, ma il cuore. Non è necessario gridare per richiamare l'attenzione di Dio, perché egli vede i nostri pensieri. Lo dimostra molto bene quando dice: «Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore?» (Mt 9, 4). E in altro luogo dice: «E tutte le chiese sapranno che io sono colui che scruta gli affetti e i pensieri» (Ap 2, 23).

     Per questo nel primo libro dei Re, Anna, che conteneva in sé la figura della Chiesa, custodiva e conservava quelle cose che chiedeva a Dio, non domandandole a gran voce, ma sommessamente e con discrezione, anzi, nel segreto stesso del cuore. Parlava con preghiera nascosta, ma con fede manifesta. Parlava non con la voce, ma con il cuore, poiché sapeva che così Dio ascolta. Ottenne efficacemente ciò che chiese, perché domandò con fiducia. Lo afferma chiaramente la divina Scrittura: Pregava in cuor suo e muoveva soltanto le sue labbra, ma la voce non si udiva, e l'ascoltò il Signore (cfr. 1 Sam 1, 13). Allo stesso modo leggiamo nei salmi: Parlate nei vostri cuori, e pentitevi sul vostro giaciglio (cfr. Salmo 4, 5). Per mezzo dello stesso Geremia lo Spirito Santo consiglia e insegna dicendo: Tu, o Signore, devi essere adorato nella coscienza (cfr. Bar 6, 5).

     Pertanto, fratelli dilettissimi, chi prega non ignori in quale modo il pubblicano abbia pregato assieme al fariseo nel tempio. Non teneva gli occhi alzati al cielo con impudenza, non sollevava smodatamente le mani, ma picchiandosi il petto e condannando i peccati racchiusi nel suo intimo, implorava l'aiuto della divina misericordia. E mentre il fariseo si compiaceva di se stesso, fu piuttosto il pubblicano che meritò di essere giustificato, perché pregava nel modo giusto, perché non aveva riposto la speranza di salvezza nella fiducia della sua innocenza, dal momento che nessuno è innocente. Pregava dopo aver confessato umilmente i suoi peccati. E così colui che perdona agli umili ascoltò la sua preghiera.

  



  RESPONSORIO

  



  R. Ecco il nostro atteggiamento dinanzi a Dio e ai suoi angeli: * nel salmodiare, il nostro spirito s'intoni con la voce.

  V. Non per le molte parole, ma per la purezza del cuore e la compunzione profonda sappiamo di essere esauditi:

  R. nel salmodiare, il nostro spirito s'intoni con la voce.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Manda, o Signore,

  molti operai nella tua messe.

  



  Anno B

  Il regno di Dio è come un uomo

  che affida il seme alla terra:

  dorma o vegli, il seme germoglia e cresce.

  



  Anno C

  Donna, ti sono perdonati i tuoi molti peccati,

  perché molto hai amato.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Manda, o Signore,

  molti operai nella tua messe.

  



  Anno B

  Il regno di Dio è come un uomo

  che affida il seme alla terra:

  dorma o vegli, il seme germoglia e cresce.

  



  Anno C

  Donna, ti sono perdonati i tuoi molti peccati,

  perché molto hai amato.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Predicate il regno,

  curate gli infermi, cacciate i demoni;

  gratuitamente date

  il dono che avete ricevuto.

  



  Anno B

  Il piccolo seme si fa albero,

  e offre riparo agli uccelli del cielo.

  



  Anno C

  Gesù disse alla donna:

  La tua fede ti ha salvata,

  va' in pace.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Anno A

  Predicate il regno,

  curate gli infermi, cacciate i demoni;

  gratuitamente date

  il dono che avete ricevuto.

  



  Anno B

  Il piccolo seme si fa albero,

  e offre riparo agli uccelli del cielo.

  



  Anno C

  Gesù disse alla donna:

  La tua fede ti ha salvata,

  va' in pace.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Giudici

  4, 1-24



  Debora e Barak

  



  
     In quei giorni Eud era morto e gli Israeliti tornarono a fare ciò che è male agli occhi del Signore. Il Signore li mise nelle mani di Iabin re di Canaan che regnava in Azor. Il capo del suo esercito era Sisara che abitava a Caroset-Goim. Gli Israeliti gridarono al Signore, perché Iabin aveva novecento carri di ferro e già da venti anni opprimeva duramente gli Israeliti. In quel tempo era giudice d'Israele una profetessa, Debora, moglie di Lappidot. Essa sedeva sotto la palma di Debora, tra Rama e Betel, sulle montagne di Èfraim, e gli Israeliti venivano a lei per le vertenze giudiziarie. Essa mandò a chiamare Barak, figlio di Abinoam, da Kades di Nèftali, e gli disse: «Il Signore, Dio d'Israele, ti dà quest'ordine: Va', marcia sul monte Tabor e prendi con te diecimila figli di Nèftali e figli di Zàbulon. Io attirerò verso di te, al torrente Kison, Sisara, capo dell'esercito di Iabin, con i suoi carri e la sua numerosa gente, e lo metterò nelle tue mani». Barak le rispose: «Se vieni anche tu con me, andrò; ma se non vieni, non andrò». Rispose: «Bene, verrò con te; però non sarà tua la gloria sulla via per cui cammini; ma il Signore metterà Sisara nelle mani di una donna». Debora si alzò e andò con Barak a Kades. Barak convocò Zàbulon e Nèftali a Kades; diecimila uomini si misero al suo seguito, e Debora andò con lui. Ora Eber, il Kenita, si era separato dai Keniti, discendenti di Obab, suocero di Mosè, e aveva piantato le tende alla Quercia di Bezaan-Naim che è presso Kedes.

     Fu riferito a Sisara che Barak, figlio di Abinoam, era salito sul monte Tabor. Allora Sisara radunò tutti i suoi carri, novecento carri di ferro, e tutta la gente che era con lui da Caroset-Goim fino al torrente Kison.

     Debora disse a Barak: «Alzati, perché questo è il giorno in cui il Signore ha messo Sisara nelle tue mani. Il Signore non esce forse in campo davanti a te?». Allora Barak scese dal monte Tabor, seguito dai diecimila uomini. Il Signore sconfisse, davanti a Barak, Sisara con tutti i suoi carri e con tutto il suo esercito; Sisara scese dal carro e fuggì a piedi. Barak inseguì i carri e l'esercito fino ad Caroset-Goim; tutto l'esercito di Sisara cadde a fil di spada e non ne scampò neppure uno.

     Intanto Sisara era fuggito a piedi verso la tenda di Giaele, moglie di Eber il Kenita, perché vi era pace fra Iabin, re di Azor, e la casa di Eber il Kenita. Giaele uscì incontro a Sisara e gli disse: «Fermati, mio Signore, fermati da me: non temere». Egli entrò da lei nella sua tenda ed essa lo nascose con una coperta. Egli le disse: «Dammi un po' d'acqua da bere perché ho sete». Essa aprì l'otre del latte, gli diede da bere e poi lo ricoprì. Egli le disse: «Sta' all'ingresso della tenda; se viene qualcuno a interrogarti dicendo: C'è qui un uomo? dirai: Nessuno». Ma Giaele, moglie di Eber, prese un picchetto della tenda, prese in mano il martello, venne pian piano a lui e gli conficcò il picchetto nella tempia, fino a farlo penetrare in terra. Egli era profondamente addormentato e sfinito; così morì. Ed ecco Barak inseguiva Sisara; Giaele gli uscì incontro e gli disse: «Vieni e ti mostrerò l'uomo che cerchi». Egli entrò da lei ed ecco Sisara era steso morto con il picchetto nella tempia. Così Dio umiliò quel giorno Iabin, re di Canaan, davanti agli Israeliti. La mano degli Israeliti si fece sempre più pesante su Iabin, re di Canaan, finché ebbero sterminato Iabin re di Canaan.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 1, 27. 29; 2 Cor 12, 9; 1 Cor 1, 28



  R. Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, perché nessun uomo si glori davanti a Dio; * la sua potenza appare nella nostra debolezza.

  V. Dio ha scelto ciò che è niente, per ridurre a nulla le cose che sono.

  R. La sua potenza appare nella nostra debolezza.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sul Padre nostro» di san Cipriano, vescovo e martire

  (Nn. 8-9; CSEL 3, 271-272)

  



  La nostra preghiera

  deve essere pubblica e universale

  



  
     Innanzitutto il dottore della pace e maestro dell'unità non volle che la preghiera fosse esclusivamente individuale e privata, cioè egoistica, come quando uno prega soltanto per sé. Non diciamo «Padre mio, che sei nei cieli», né: «Dammi oggi il mio pane», né ciascuno chiede che sia rimesso soltanto il suo debito, o implora per sé solo di non essere indotto in tentazione o di essere liberato dal male. Per noi la preghiera è pubblica e universale, e quando preghiamo, non imploriamo per uno solo, ma per tutto il popolo, poiché tutto il popolo forma una cosa sola.

     Il Dio della pace e maestro della concordia, che ha insegnato l'unità, volle che ciascuno pregasse per tutti, così come egli portò tutti nella persona di uno solo.

     Osservarono questa legge della preghiera i tre fanciulli rinchiusi nella fornace di fuoco, quando si accordarono all'unisono nella preghiera e furono unanimi nell'accordo dello spirito. Lo afferma la divina Scrittura. Dicendoci che hanno pregato uniti, ci dà un modello da seguire, perché facciamo così anche noi. Allora, dice, quei tre a una sola voce cantavano un inno e benedicevano Dio (cfr. Dn 3, 51). Parlavano come a una sola voce, e Cristo non aveva ancora insegnato loro a pregare.

     Proprio perché pregavano così, le loro parole furono efficaci ed esaudite: la preghiera ispirata alla pace, semplice e interiore si guadagna la benevolenza di Dio. Troviamo scritto che gli apostoli pregavano così assieme ai discepoli dopo l'ascensione del Signore. «Erano», si dice, «tutti assidui e concordi nella preghiera insieme con alcune donne e con Maria, la Madre di Gesù, e con i fratelli di lui» (At 1, 14). Erano assidui e concordi nella preghiera, manifestando, sia con l'assiduità della loro preghiera sia con la concordia, che Dio, il quale fa abitare unanimi (cfr. Sal 67, 7) nella casa, non ammette nella divina ed eterna dimora se non coloro che pregano in fusione di cuori. Quali e quante poi sono, fratelli carissimi, le rivelazioni della preghiera del Signore! Esse si trovano raccolte in una invocazione brevissima, ma carica di spirituale potenza. Non c'è assolutamente nulla che non si trovi racchiuso in questa nostra preghiera di lode e di domanda. Essa, perciò, forma un vero compendio di dottrina celeste.

     L'uomo nuovo, rinato e rifatto dal suo Dio per mezzo della sua grazia, in primo luogo dice «Padre», perché ha già incominciato ad essergli figlio. «Venne tra la sua gente», è scritto, «ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome» (Gv 1, 11-12).

     Chi, dunque, ha creduto nel suo nome ed è diventato figlio di Dio, deve cominciare di qui, dal rendere grazie e professarsi figlio di Dio allorché indica che Dio gli è Padre nei cieli.

  



  RESPONSORIO

  Sal 21, 23; 56, 10



  R. Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, * ti loderò in mezzo all'assemblea.

  V. Ti loderò tra i popoli, Signore, a te canterò inni tra le genti;

  R. ti loderò in mezzo all'assemblea.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Giudici

  6, 1-6. 11-24a



  Vocazione di Gedeone

  



  
     In quei giorni gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e il Signore li mise nelle mani di Madian per sette anni. La mano di Madian si fece pesante contro Israele; per la paura dei Madianiti gli Israeliti adattarono per sé gli antri dei monti, le caverne e le cime scoscese. Quando Israele aveva seminato, i Madianiti con i figli di Amalek e i figli dell'oriente venivano contro di lui, si accampavano sul territorio degli Israeliti, distruggevano tutti i prodotti del paese fino all'ingresso di Gaza e non lasciavano in Israele mezzi di sussistenza: né pecore, né buoi, né asini. Poiché venivano con i loro armenti e con le loro tende e arrivavano numerosi come le cavallette - essi e i loro cammelli erano senza numero - e venivano nel paese per devastarlo. Israele fu ridotto in grande miseria a causa di Madian e gli Israeliti gridarono al Signore.

     Ora l'angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che apparteneva a Ioas, Abiezerita; Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel tino per sottrarlo ai Madianiti. L'angelo del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!». Gedeone gli rispose: «Signor mio, se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato, dicendo: Il Signore non ci ha fatto forse uscire dall'Egitto? Ma ora il Signore ci ha abbandonati e ci ha messi nelle mani di Madian». Allora il Signore si volse a lui e gli disse: «Va' con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian; non ti mando forse io?». Gli rispose: «Signor mio, come salverò Israele? Ecco la mia famiglia è la più povera di Manàsse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre». Il Signore gli disse: «Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo». Gli disse allora: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli. Intanto, non te ne andare di qui prima che io torni da te e porti la mia offerta da presentarti». Rispose: «Resterò finché tu torni». Allora Gedeone entrò in casa, preparò un capretto e con un'efa di farina preparò focacce azzime; mise la carne in un canestro, il brodo in una pentola, gli portò tutto sotto il terebinto e glielo offrì. L'angelo di Dio gli disse: «Prendi la carne e le focacce azzime, mettile su questa pietra e vèrsavi il brodo». Egli fece così. Allora l'angelo del Signore stese l'estremità del bastone che aveva in mano e toccò la carne e le focacce azzime; salì dalla roccia un fuoco che consumò la carne e le focacce azzime e l'angelo del Signore scomparve dai suoi occhi. Gedeone vide che era l'angelo del Signore e disse: «Signore, ho dunque visto l'angelo del Signore faccia a faccia!». Il Signore gli disse: «La pace sia con te, non temere, non morirai!». Allora Gedeone costruì in quel luogo un altare al Signore e lo chiamò «Signore-Pace».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 45, 34; Gdc 6, 14; Is 45, 6



  R. Io sono il Signore, che ti chiamo per nome, per amore di Giacobbe mio servo e di Israele mio eletto. * Forte di questo, va' e salva Israele.

  V. Sappiano tutti che io sono il Signore e non v'è alcun altro.

  R. Forte di questo, va' e salva Israele.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sul Padre nostro» di san Cipriano, vescovo e martire

  (Nn. 11-12; CSEL 3, 274-275)

  



  Sia santificato il tuo nome

  



  
     Quanto è preziosa la grazia del Signore, quanto alta la sua degnazione e magnifica la sua bontà verso di noi! Egli ha voluto che noi celebrassimo la nostra preghiera davanti a lui e lo invocassimo col nome di Padre, e come Cristo è Figlio di Dio, così noi pure ci chiamassimo figli di Dio. Questo nome nessuno di noi oserebbe pronunziarlo nella preghiera, se egli stesso non ci avesse permesso di pregare così. Dobbiamo dunque ricordare e sapere, fratelli carissimi, che, se diciamo Dio nostro Padre, dobbiamo comportarci come figli di Dio perché allo stesso modo con cui noi ci compiacciamo di Dio Padre, così anch'egli si compiaccia di noi.

     Comportiamoci come tempio di Dio, perché si veda che Dio abita in noi. E il nostro agire non sia in contrasto con lo spirito, perché, dal momento che abbiamo incominciato ad essere creature spirituali e celesti, non abbiamo a pensare e compiere se non cose spirituali e celesti, giacché lo stesso Signore dice: «Chi mi onorerà, anch'io lo onorerò; chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo» (1 Sam 2, 30).

     Anche il beato Apostolo in una sua lettera ha scritto: «Non appartenete a voi stessi; infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!» (1 Cor 6, 20).

     Dopo questo diciamo: «Sia santificato il tuo nome», non perché auguriamo a Dio che sia santificato dalle nostre preghiere, ma perché chiediamo al Signore che in noi sia santificato il suo nome. D'altronde da chi può essere santificato Dio, quando è lui stesso che santifica? Egli disse: «Siate santi, perché anch'io sono santo» (Lv 11, 45). Perciò noi chiediamo e imploriamo che, santificati dal battesimo, perseveriamo in ciò che abbiamo incominciato ad essere. E questo lo chiediamo ogni giorno. Infatti abbiamo bisogno di una quotidiana santificazione. Siccome pecchiamo ogni giorno, dobbiamo purificarci dai nostri delitti con una ininterrotta santificazione.

     Quale sia poi la santificazione che viene operata in noi dalla misericordia di Dio lo annunzia l'Apostolo dicendo: «Né immorali, né idolatri, né adulteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio!» (1 Cor 6, 9-11). Ci dice santificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio. Noi preghiamo perché rimanga in noi questa santificazione. E poiché il Signore e giudice nostro impone a chi è stato da lui guarito o risuscitato di mai più peccare, perché non abbia ad accadergli qualcosa di peggio, chiediamogli giorno e notte di custodire in noi quella santità e quella vita, che viene dalla sua grazia.

  



  RESPONSORIO

  Ez 36, 23. 25. 26. 27; Lv 11, 44



  R. Santificherò il mio nome. Vi aspergerò con acqua pura; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo; * vi farò vivere secondo i miei statuti e osservare le mie leggi.

  V. Siate santi, perché io sono santo:

  R. vi farò vivere secondo i miei statuti e osservare le mie leggi.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Giudici

  6, 33 - 7, 8. 16-22



  Gedeone vince con un piccolissimo esercito

  



  
     In quei giorni tutti i Madianiti, Amalek e i figli dell'oriente si radunarono, passarono il Giordano e si accamparono nella pianura di Izreel. Ma lo spirito del Signore investì Gedeone; egli suonò la tromba e gli Abiezeriti furono convocati per seguirlo. Egli mandò anche messaggeri in tutto Manàsse, che fu pure chiamato a seguirlo; mandò anche messaggeri nelle tribù di Aser, di Zàbulon e di Nèftali, le quali vennero ad unirsi agli altri. Gedeone disse a Dio: «Se tu stai per salvare Israele per mia mano, come hai detto, ecco, io metterò un vello di lana sull'aia: se c'è rugiada soltanto sul vello e tutto il terreno resta asciutto, io saprò che tu salverai Israele per mia mano, come hai detto». Così avvenne. La mattina dopo, Gedeone si alzò per tempo, strizzò il vello e ne spremette la rugiada: una coppa piena d'acqua. Gedeone disse a Dio: «Non adirarti contro di me; io parlerò ancora una volta. Lasciami fare la prova con il vello, solo ancora una volta: resti asciutto soltanto il vello e ci sia la rugiada su tutto il terreno». Dio fece così quella notte: il vello soltanto restò asciutto e ci fu rugiada su tutto il terreno.

     Ierub-Baal dunque, cioè Gedeone, con tutta la gente che era con lui, alzatosi di buon mattino, si accampò alla fonte di Carod. Il campo di Madian era al nord, verso la collina di More, nella pianura. Il Signore disse a Gedeone: «La gente che è con te è troppo numerosa, perché io metta Madian nelle sue mani; Israele potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: La mia mano mi ha salvato. Ora annunzia davanti a tutto il popolo: Chiunque ha paura e trema, torni indietro». Gedeone li mise così alla prova. Tornarono indietro ventiduemila uomini del popolo e ne rimasero diecimila. Il Signore disse a Gedeone: «La gente è ancora troppo numerosa; falli scendere all'acqua e te li metterò alla prova. Quegli del quale ti dirò: Questi venga con te, verrà; e quegli del quale ti dirò: Questi non venga con te, non verrà». Gedeone fece dunque scendere la gente all'acqua e il Signore gli disse: «Quanti lambiranno l'acqua con la lingua, come la lambisce il cane, li porrai da una parte; porrai da un'altra quanti, per bere, si metteranno in ginocchio». Il numero di quelli che lambirono l'acqua portandosela alla bocca con la mano, fu di trecento uomini; tutto il resto della gente si mise in ginocchio per bere l'acqua. Allora il Signore disse a Gedeone: «Con questi trecento uomini che hanno lambito l'acqua, io vi salverò e metterò i Madianiti nelle tue mani. Tutto il resto della gente se ne vada, ognuno a casa sua». Egli prese dalle mani del popolo le brocche e le trombe; rimandò tutti gli altri Israeliti ciascuno alla sua tenda e tenne con sé i trecento uomini. L'accampamento di Madian gli stava al di sotto, nella pianura.

     Divise i trecento uomini in tre schiere, consegnò a tutti trombe e brocche vuote con dentro fiaccole; disse loro: «Guardate me e fate come farò io; quando sarò giunto ai limiti dell'accampamento, come farò io, così farete voi. Quando io, con quanti sono con me, suonerò la tromba, anche voi suonerete le trombe intorno a tutto l'accampamento e griderete: Per il Signore e per Gedeone!». Gedeone e i cento uomini che erano con lui giunsero all'estremità dell'accampamento, all'inizio della veglia di mezzanotte, quando appena avevano cambiato le sentinelle. Egli suonò la tromba spezzando la brocca che aveva in mano. Allora le tre schiere suonarono le trombe e spezzarono le brocche, tenendo le fiaccole con la sinistra e con la destra le trombe per suonare e gridarono: «La spada per il Signore e per Gedeone!». Ognuno di essi rimase al suo posto, intorno all'accampamento; tutto il campo si mise a correre, a gridare, a fuggire. Mentre quelli suonavano le trecento trombe, il Signore fece volgere la spada di ciascuno contro il compagno, per tutto l'accampamento.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 1, 27-29; Lc 1, 52



  R. Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, e ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato, * perché nessuno possa gloriarsi davanti a lui.

  V. Dio ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili,

  R. perché nessuno possa gloriarsi davanti a lui.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sul Padre nostro» di san Cipriano, vescovo e martire

  (Nn. 13-15; CSEL 3, 275-278)

  



  Venga il tuo regno.

  Sia fatta la tua volontà

  



  
     «Venga il tuo regno». Domandiamo che venga a noi il regno di Dio, così come chiediamo che sia santificato in noi il suo nome. Ma ci può essere un tempo in cui Dio non regna? O quando presso di lui può cominciare ciò che sempre fu e mai cessò di esistere? Non è questo che noi chiediamo, ma piuttosto che venga il nostro regno, quello che Dio ci ha promesso, e che ci è stato acquistato dal sangue e dalla passione di Cristo, perché noi, che prima siamo stati schiavi del mondo, possiamo in seguito regnare sotto la signoria di Cristo. Così egli stesso promette, dicendo: «Venite, benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo» (Mt 25, 34).

     In verità, fratelli carissimi, lo stesso Cristo può essere il regno di Dio di cui ogni giorno chiediamo la venuta, di cui desideriamo vedere, al più presto, l'arrivo per noi. Egli infatti è la risurrezione, poiché in lui risorgiamo. Per questo egli può essere inteso come il regno di Dio, giacché in lui regneremo. Giustamente dunque chiediamo il regno di Dio, cioè il regno celeste, poiché vi è anche un regno terrestre. Ma chi ha ormai rinunziato al mondo del male, è superiore tanto ai suoi onori quanto al suo regno.

     Proseguendo nella preghiera diciamo: «Sia fatta la tua volontà in cielo e in terra», non tanto perché faccia Dio ciò che vuole, ma perché possiamo fare noi ciò che Dio vuole. Infatti chi è capace di impedire a Dio di fare ciò che vuole? Siamo noi invece che non facciamo ciò che Dio vuole, perché contro di noi si alza il diavolo ad impedirci di orientare il nostro cuore e le nostre azioni secondo il volere divino. Per questo preghiamo e chiediamo che si faccia in noi la volontà di Dio. E perché questa si faccia in noi abbiamo bisogno della volontà di Dio, cioè della sua potenza e protezione, poiché nessuno è forte per le proprie forze, ma lo diviene per la benevolenza e la misericordia di Dio. Infine anche il Signore, mostrando che anche in lui c'era la debolezza propria dell'uomo, disse: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice!» (Mt 26, 39). E offrendo l'esempio ai suoi discepoli perché non facessero la volontà loro, ma quella di Dio, aggiunse: «Però non come voglio io, ma come vuoi tu».

     La volontà di Dio dunque è quella che Cristo ha eseguito e ha insegnato. È umiltà nella conversazione, fermezza nella fede, discrezione nelle parole, nelle azioni giustizia, nelle opere misericordia, nei costumi severità. Volontà di Dio è non fare dei torti e tollerare il torto subito, mantenere la pace con i fratelli, amare Dio con tutto il cuore, amarlo in quanto è Padre, temerlo in quanto è Dio, nulla assolutamente anteporre a Cristo, poiché neppure lui ha preferito qualcosa a noi. Volontà di Dio è stare inseparabilmente uniti al suo amore, rimanere accanto alla sua croce con coraggio e forza, dargli ferma testimonianza quando è in discussione il suo nome e il suo onore, mostrare sicurezza della buona causa, quando ci battiamo per lui, accettare con lieto animo la morte quando essa verrà per portarci al premio.

     Questo significa voler essere coeredi di Cristo, questo è fare il comando di Dio, questo è adempiere la volontà del Padre.

  



  RESPONSORIO

  Mt 7, 21; Mc 3, 35



  R. Chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, * entrerà nel regno dei cieli.

  V. Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre:

  R. entrerà nel regno dei cieli.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Giudici

  8, 22-23. 32; 9, 1-15. 19-20



  Il popolo di Dio cerca di eleggersi un re

  



  
     In quei giorni gli Israeliti dissero a Gedeone: «Regna su di noi tu e i tuoi discendenti, poiché ci hai liberati dalla mano di Madian». Ma Gedeone rispose loro: «Io non regnerò su di voi, né mio figlio regnerà; il Signore regnerà su di voi». Gedeone, figlio di Ioas, morì in buona vecchiaia e fu sepolto nella tomba di Ioas suo padre a Ofra degli Abiezeriti.

     Ora Abimelech, figlio di Ierub-Baal, andò a Sichem dai fratelli di sua madre e disse loro e a tutta la parentela di sua madre: «Dite agli orecchi di tutti i signori di Sichem: È meglio per voi che vi governino settanta uomini, tutti i figli di Ierub-Baal, o che vi governi un solo uomo? Ricordatevi che io sono del vostro sangue». I fratelli di sua madre parlarono di lui, ripetendo a tutti i signori di Sichem quelle parole e il cuor loro si piegò a favore di Abimelech, perché dicevano: «È nostro fratello». Gli diedero settanta sicli d'argento che tolsero dal tempio di Baal-Berit; con essi Abimelech assoldò uomini sfaccendati e audaci che lo seguirono. Venne alla casa di suo padre, a Ofra, e uccise sopra una stessa pietra i suoi fratelli, figli di Ierub-Baal, settanta uomini. Ma Iotam, figlio minore di Ierub-Baal, scampò, perché si era nascosto. Tutti i signori di Sichem e tutta Bet-Millo si radunarono e andarono a proclamare re Abimelech presso la Quercia della Stele che si trova a Sichem.

     Ma Iotam, informato della cosa, andò a porsi sulla sommità del monte Garizim e, alzando la voce, gridò: «Ascoltatemi, signori di Sichem, e Dio ascolterà voi!

  Si misero in cammino gli alberi

  per crearsi un re. 

  Dissero all'ulivo: 

  Regna su di noi. 

  Rispose loro l'ulivo: 

  Rinunzierò al mio olio, 

  grazie al quale 

  si onorano dèi e uomini, 

  e andrò ad agitarmi sugli alberi? 

  Dissero gli alberi al fico: 

  Vieni tu, regna su di noi. 

  Rispose loro il fico: 

  Rinunzierò alla mia dolcezza 

  e al mio frutto squisito, 

  e andrò ad agitarmi sugli alberi? 

  Dissero gli alberi alla vite:

  Vieni tu, regna su di noi. 

  Rispose loro la vite: 

  Rinunzierò al mio mosto 

  che allieta dèi e uomini, 

  e andrò ad agitarmi sugli alberi? 

  Dissero tutti gli alberi al rovo: 

  Vieni tu, regna su di noi. 

  Rispose il rovo agli alberi: 

  Se in verità ungete me 

  come vostro re, 

  venite, rifugiatevi alla mia ombra; 

  se no esca un fuoco dal rovo 

  e divori i cedri del Libano.

     Se dunque avete operato oggi con sincerità e con integrità verso Ierub-Baal e la sua casa, godetevi Abimelech ed egli si goda voi! Ma se non è così, esca da Abimelech un fuoco che divori i signori di Sichem e Bet-Millo; esca dai signori di Sichem e da Bet-Millo un fuoco che divori Abimelech!».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gdc 8, 23; Ap 5, 13



  R. Né io, né mio figlio regneremo su di voi: * vostro re sarà il Signore.

  V. A colui che siede sul trono e all'Agnello, lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli:

  R. vostro re sarà il Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sul Padre nostro» di san Cipriano, vescovo e martire

  (Nn. 18. 22; CSEL 3, 280-281, 283-284)

  



  Dopo il cibo, si chiede il perdono del peccato

  



  
     Dicendo la preghiera del Signore, noi chiediamo: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano». Ciò può essere inteso sia in senso spirituale che in senso materiale, poiché l'uno e l'altro significato, nell'economia divina, serve per la salvezza. Infatti il pane di vita è Cristo, e questo pane non è di tutti, ma certo nostro lo è. E come diciamo «Padre nostro», perché è Padre di coloro che intendono e credono, così invochiamo anche il «pane nostro», poiché Cristo è pane di coloro che come noi assumono il suo corpo.

     Chiediamo quindi che ogni giorno ci sia dato questo pane. Noi viviamo in Cristo e riceviamo ogni giorno la sua Eucaristia come cibo di salvezza. Non accada che, a causa di peccati gravi, ci venga negato il pane celeste, e così, privati della comunione, veniamo anche separati dal corpo di Cristo. Egli stesso ha proclamato infatti: Io sono il pane di vita, che sono disceso dal cielo. Se uno mangerà del mio pane, vivrà in eterno. E il pane che io vi darò è la mia carne per la vita del mondo (cfr. Gv 6, 51).

     Dice che se qualcuno mangerà del suo pane vivrà in eterno. È evidente dunque che vivono coloro che gustano il suo corpo e ricevono l'Eucaristia per diritto di comunione. Da ciò si deduce che se qualcuno si astiene dall'Eucaristia si separa dal corpo di Cristo, e rimane lontano dalla salvezza. È un fatto di cui preoccuparsi. Preghiamo il Signore che non avvenga. È lui stesso che pronunzia questa minaccia, dicendo: Se non mangerete la carne del Figlio dell'uomo e non berrete il suo sangue, non avrete la vita in voi (cfr. Gv 6, 53). Per questo chiediamo che ci sia dato ogni giorno il nostro pane, cioè Cristo, perché noi che rimaniamo e viviamo in Cristo, non ci allontaniamo dalla sua vita divina.

     Dopo queste cose preghiamo anche per i nostri peccati, dicendo: «E rimetti a noi i nostri debiti, come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori». Dopo aver chiesto il sussidio del cibo, chiediamo pure perdono delle colpe.

     Come è davvero necessario, e come è prudente e salutare essere avvertiti che siamo peccatori, ed essere spinti a pregare per i nostri peccati! In tal modo, mentre chiediamo il perdono a Dio, l'animo fa riemergere la consapevolezza di sé. E perché non avvenga che qualcuno si compiaccia come se fosse senza colpe e, salendo in alto, non abbia a cadere più rovinosamente, viene istruito e ammaestrato che egli pecca ogni giorno, e perciò gli si comanda di pregare ogni giorno per i peccati.

     Così ammonisce anche Giovanni nella sua lettera, dicendo: Se diremo che non abbiamo alcun peccato, ci inganniamo da noi stessi, e non c'è in noi la verità. Se invece confesseremo i nostri peccati, il Signore è fedele e giusto, e ci rimette i peccati (cfr. 1 Gv 1, 8). Nella sua lettera ha unito assieme l'una e l'altra cosa: che noi dobbiamo pregare per i nostri peccati e che otteniamo indulgenza quando preghiamo. Con questo, ha anche chiamato fedele il Signore perché mantiene fede alla sua promessa di rimetterci i peccati. Colui infatti che ci ha insegnato a pregare per i debiti e le colpe, ha promesso la sua paterna misericordia e il suo perdono.

  



  RESPONSORIO

  Sal 30, 2. 4; 24, 18



  R. In te spero, Signore, mai sarò deluso. Tu sei mia roccia e mio baluardo: * per il tuo nome dirigi i miei passi.

  V. Vedi la mia miseria e la mia pena, perdona tutti i miei peccati;

  R. per il tuo nome dirigi i miei passi.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Giudici

  13, 1-25



  Annunzio della nascita di Sansone

  



  
     In quei giorni gli Israeliti tornarono a fare quello che è male agli occhi del Signore e il Signore li mise nelle mani dei Filistei per quaranta anni. C'era allora un uomo di Zorea di una famiglia dei Daniti, chiamato Manoach; sua moglie era sterile e non aveva mai partorito. L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guardati dal bere vino o bevanda inebriante e dal mangiare nulla d'immondo. Poiché ecco, tu concepirai e partorirai un figlio, sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo consacrato a Dio fin dal seno materno; egli comincerà a liberare Israele dalle mani dei Filistei». La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto terribile. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare cibo immondo, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte».

     Allora Manoach pregò il Signore e disse: «Signore, l'uomo di Dio mandato da te venga di nuovo da noi e c'insegni quello che dobbiamo fare per il nascituro». Dio ascoltò la preghiera di Manoach e l'angelo di Dio tornò ancora dalla donna, mentre stava nel campo; ma Manoach suo marito non era con lei. La donna corse in fretta ad informare il marito e gli disse: «Ecco, mi è apparso quell'uomo che venne da me l'altro giorno». Manoach si alzò, seguì la moglie, e giunto a quell'uomo gli disse: «Sei tu l'uomo che hai parlato a questa donna?». Quegli rispose: «Sono io». Manoach gli disse: «Quando la tua parola si sarà avverata, quale sarà la norma da seguire per il bambino e che si dovrà fare per lui?». L'angelo del Signore rispose a Manoach: «Si astenga la donna da quanto le ho detto. Non mangi nessun prodotto della vigna, né beva vino o bevanda inebriante e non mangi cibo immondo; osservi quanto le ho comandato». Manoach disse all'angelo del Signore: «Permettici di trattenerti e di prepararti un capretto!». L'angelo del Signore rispose a Manoach: «Anche se tu mi trattenessi, non mangerei il tuo cibo; ma se vuoi fare un olocausto, offrilo al Signore». Manoach non sapeva che quello fosse l'angelo del Signore. Poi Manoach disse all'angelo del Signore: «Come ti chiami, perché quando si saranno avverate le tue parole, noi ti rendiamo onore?».

     L'angelo del Signore gli rispose: «Perché mi chiedi il nome? Esso è misterioso». Manoach prese il capretto e l'offerta e li bruciò sulla pietra al Signore, che opera cose misteriose. Mentre Manoach e la moglie stavano guardando, mentre la fiamma saliva dall'altare al cielo, l'angelo del Signore salì con la fiamma dell'altare. Manoach e la moglie, che stavano guardando, si gettarono con la faccia a terra e l'angelo del Signore non apparve più né a Manoach né alla moglie. Allora Manoach comprese che quello era l'angelo del Signore. Manoach disse alla moglie: «Noi moriremo certamente, perché abbiamo visto Dio». Ma sua moglie gli disse: «Se il Signore avesse voluto farci morire, non avrebbe accettato dalle nostre mani l'olocausto e l'offerta; non ci avrebbe mostrato tutte queste cose né ci avrebbe fatto udire proprio ora cose come queste».

     E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò a investirlo quando era a Macane-Dan, fra Zorea ed Estaol.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 1, 13. 15; Gdc 13, 7. 3. 5



  R. L'angelo disse a Zaccaria: Tua moglie ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre; * sarà un consacrato a Dio.

  V. L'angelo del Signore apparve alla moglie di Manoach e le disse: Concepirai e partorirai un figlio, sulla cui testa non passerà rasoio:

  R. sarà un consacrato a Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sul Padre nostro» di san Cipriano, vescovo e martire

  (Nn. 23-24; CSEL 3, 284-285)

  



  Noi che siamo figli di Dio,

  rimaniamo nella pace di Dio

  



  
     Cristo vuole che noi chiediamo a Dio il perdono dei nostri peccati, ma ha condizionato il perdono divino al condono dei debiti che gli altri hanno con noi. Dobbiamo dunque ricordare che non è possibile ottenere ciò che chiediamo per i nostri peccati, se anche noi non avremo fatto altrettanto verso chi ha peccato contro di noi. Per questo in un passo del vangelo si dice: Con la stessa misura con la quale avrete misurato, sarete misurati anche voi (cfr. Mt 7, 22). Quel servo che, pur avendo avuto il condono di tutto il suo debito dal padrone, non volle usare la medesima bontà con il servo suo compagno, venne chiuso in prigione. Non volle essere indulgente col suo compagno di servitù, e perse ciò che gli era stato regalato dal padrone.

     Questo dovere viene ribadito fortemente da Cristo e confermato con tutto il peso della sua autorità. Egli dice: «Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro, che è nei cieli, perdoni a voi i vostri peccati» (Mc 11, 25). Nessuna scusa ti rimarrà nel giorno del giudizio, quando sarai giudicato secondo il criterio che tu stesso hai usato con gli altri e ciò che avrai fatto agli altri lo riceverai a tua volta. Dio infatti ha prescritto che siamo operatori di pace, concordi e unanimi nella sua casa. Quali ci fece con la seconda nascita, tali egli vuole che perseveriamo, cioè nella condizione di rinati. Se siamo figli di Dio, rimaniamo nella pace di Dio, e coloro che hanno un solo spirito, abbiano pure un'unica anima e un unico sentimento. Dio non accoglie il sacrificio di chi è in discordia, anzi comanda di ritornare indietro dall'altare e di riconciliarsi prima col fratello. Solo così le nostre preghiere saranno ispirate alla pace e Dio le gradirà. Il sacrificio più grande da offrire a Dio è la nostra pace e la fraterna concordia, è il popolo radunato dall'unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

     Anche nei sacrifici che per primi Abele e Caino offrirono, Dio non guardava ai loro doni, ma ai loro cuori, sicché nell'offerta gli era accetto chi gli era gradito nel cuore. Abele, uomo di pace e di giustizia, offre un sacrificio a Dio nell'innocenza, e così insegna che anche gli altri, quando fanno un'offerta all'altare, devono accostarsi con il timore di Dio, con il cuore semplice, con la legge della giustizia, con la pace e la concordia. Abele è tale nel sacrificio che offre a Dio; in seguito si è fatto egli stesso sacrificio a Dio, In tal modo, divenuto il primo dei martiri, poté iniziare, con la gloria del suo sangue, la passione del Signore, perché aveva posseduto la giustizia e la pace del Signore. Solo coloro che agiranno così saranno coronati dal Signore. Solo costoro nel giorno del giudizio condivideranno la gloria del Signore.

     Al contrario chi vive in discordia, chi è in disunione e non ha pace con i fratelli, secondo quanto attestano il beato Apostolo e la Sacra Scrittura, non potrà sfuggire alle pene riservate ai fautori della discordia fraterna, neppure se sarà ucciso per il nome di Cristo, poiché sta scritto: «Colui che odia il proprio fratello è omicida» (1 Gv 3, 15), e l'omicida non raggiunge il regno dei cieli e non vive con Dio. Non può essere con Cristo chi ha preferito essere imitatore di Giuda piuttosto che di Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ef 4, 1. 3. 4; Rm 15, 5. 6



  R. Comportatevi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, conservate l'unità dello Spirito nel vincolo della pace. * Una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati.

  V. Dio vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, perché con un solo animo e una sola voce rendiate gloria a Dio.

  R. Una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dei Giudici

  16, 4-6. 16-31



  Perfida di Dalila e morte di Sansone

  



  
     In quei giorni Sansone si innamorò di una donna della valle di Sorek, che si chiamava Dalila. Allora i capi dei Filistei andarono da lei e le dissero: «Seducilo e vedi da dove proviene la sua forza così grande e come potremmo prevalere su di lui per legarlo e domarlo; ti daremo ciascuno mille e cento sicli d'argento». Dalila dunque disse a Sansone: «Spiegami: da dove proviene la tua forza così grande e in che modo ti si potrebbe legare per domarti?».

     Poiché essa lo importunava ogni giorno con le sue parole e lo tormentava, egli ne fu annoiato fino alla morte e le aprì tutto il cuore e le disse: «Non è mai passato rasoio sulla mia testa, perché sono un nazireo di Dio dal seno di mia madre; se fossi rasato, la mia forza si ritirerebbe da me, diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Allora Dalila vide che egli le aveva aperto tutto il cuore, mandò a chiamare i capi dei Filistei e fece dir loro: «Venite su, questa volta, perché egli mi ha aperto tutto il cuore». Allora i capi dei Filistei vennero da lei e portarono con sé il denaro. Essa lo addormentò sulle sue ginocchia, chiamò un uomo adatto e gli fece radere le sette trecce del capo. Egli incominciò a infiacchirsi e la sua forza si ritirò da lui. Allora essa gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Egli, svegliatosi dal sonno, pensò: «Io ne uscirò come ogni altra volta e mi svincolerò». Ma non sapeva che il Signore si era ritirato da lui. I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con catene di rame. Egli dovette girare la macina nella prigione.

     Intanto la capigliatura, che gli avevano rasata, cominciava a ricrescergli. Ora i capi dei Filistei si radunarono per offrire un gran sacrificio a Dagon loro dio e per far festa. Dicevano:

«Il nostro dio ci ha messo nelle mani

Sansone nostro nemico».

     Quando il popolo lo vide, cominciò a lodare il suo dio e a dire:

«Il nostro dio ci ha messo nelle mani

Sansone nostro nemico,

che ci devastava il paese

e che ha ucciso tanti dei nostri».

     Nella gioia del loro cuore dissero: «Chiamate Sansone perché ci faccia divertire!». Fecero quindi uscire Sansone dalla prigione ed egli si mise a far giochi alla loro presenza. Poi lo fecero stare fra le colonne. Sansone disse al fanciullo che lo teneva per la mano: «Lasciami pure; fammi solo toccare le colonne sulle quali posa la casa, così che possa appoggiarmi ad esse». Ora la casa era piena di uomini e di donne; vi erano tutti i capi dei Filistei e sul terrazzo circa tremila persone fra uomini e donne, che stavano a guardare, mentre Sansone faceva giochi. Allora Sansone invocò il Signore e disse: «Signore, ricordati di me! Dammi forza per questa volta soltanto, Dio, e in un colpo solo mi vendicherò dei Filistei per i miei due occhi!». Sansone palpò le due colonne di mezzo, sulle quali posava la casa; si appoggiò ad esse, all'una con la destra, all'altra con la sinistra. Sansone disse: «Che io muoia insieme con i Filistei!». Si curvò con tutta la forza e la casa rovinò addosso ai capi e a tutto il popolo che vi era dentro. Furono più i morti che egli causò con la sua morte di quanti aveva uccisi in vita. I suoi fratelli e tutta la casa di suo padre scesero e lo portarono via; risalirono e lo seppellirono fra Zorea ed Estaol nel sepolcro di Manoach suo padre. Egli era stato giudice d'Israele per venti anni.

  



  RESPONSORIO

  Sal 42, 1; 30, 4, Gdc 16, 28



  R. Fammi giustizia, o Dio; difendi la mia causa contro gente infedele. * Tu sei la mia fortezza e il mio baluardo.

  V. Ricordati di me, Signore, rendimi forte.

  R. Tu sei la mia fortezza e il mio baluardo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sul Padre nostro» di san Cipriano, vescovo e martire

  (Nn. 28-30; CSEL 3, 287-289)

  



  Bisogna pregare non soltanto con le parole,

  ma anche con i fatti.

  



  
     Quale meraviglia, fratelli dilettissimi, se il «Padre nostro» è la preghiera che ci ha insegnato Dio? Egli col suo insegnamento ha compendiato ogni nostra preghiera in queste parole di salvezza. Questo era già stato predetto tramite il profeta Isaia, quando pieno di Spirito Santo aveva parlato della maestà e della misericordia di Dio e della parola che tutto contiene e tutto riassume in chiave di salvezza. Il profeta aveva anche affermato che Dio si sarebbe rivolto a tutta la terra con piccole frasi pregnanti. E, in effetti, quando la Parola di Dio, cioè nostro Signore Gesù Cristo, venne a tutti gli uomini, e quando, radunati insieme i dotti e gli ignoranti, ebbe divulgato a ogni sesso e a ogni età i precetti di salvezza, fece un grande compendio dei suoi precetti, perché la memoria dei discepoli non si affaticasse nella dottrina celeste, ma imparasse subito ciò che era necessario alla semplice fede. Così, insegnando che cosa sia la vita eterna, racchiuse con grande e divina brevità il mistero della vita, dicendo: «Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico e vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17, 3). Similmente, volendo stralciare dall'insieme della legge e dei profeti i precetti principali e fondamentali, disse: Ascolta, Israele: il Signore tuo Dio è l'unico Dio; e ancora: Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua forza. Questo è il primo precetto, e il secondo è simile a questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. In questi due precetti è racchiusa tutta la legge e i profeti (cfr. Mc 12, 29-31). E di nuovo: Tutti quei beni che volete che gli uomini facciano a voi, fateli anche voi a loro. Questa è infatti la legge e i profeti (cfr. Mt 7, 12).

     Dio ci ha insegnato a pregare non soltanto a parole, ma anche con i fatti, pregando e supplicando egli stesso frequentemente e dimostrando con la testimonianza del suo esempio che cosa dobbiamo fare anche noi, come sta scritto: Egli poi si ritirò in luoghi deserti e pregò (cfr. Lc 5, 16); e ancora: Salì sul monte a pregare, e passò la notte nella preghiera a Dio (cfr. Lc 6, 12).

     Certo il Signore pregava e intercedeva non per sé - che cosa infatti deve domandare per sé un innocente? - ma per i nostri peccati. Lo dichiara egli stesso quando dice rivolto a Pietro: «Ecco, satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede» (Lc 22, 31-32). E dopo questo supplica il Padre per tutti, dicendo: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola» (Gv 17, 20-21).

     Grande fu la bontà di Dio per la nostra salvezza, grande la sua misericordia! Egli non si accontentò di redimerci col suo sangue, ma in più volle ancora pregare per noi. E guardate quale fu il suo desiderio mentre pregava: che come il Padre e il Figlio sono una cosa sola; così anche noi rimaniamo nella stessa unità.

  



  RESPONSORIO

  Sal 24, 1-2. 5



  R. A te, Signore, innalzo l'anima mia; * Dio mio, in te confido e non sarò confuso!

  V. Guidami nella tua verità e istruiscimi; sei tu il Dio della mia salvezza, in te ho sempre sperato.

  R. Dio mio, in te confido e non sarò confuso!

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore.

  



  DODICESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  IV settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Se uno si dichiara per me

  davanti agli uomini,

  io starò per lui davanti al Padre mio.

  



  Anno B

  Nella tempesta Gesù dormiva.

  I discepoli gridarono:

  Salvaci, Signore, siamo perduti!

  



  Anno C

  Chi dite che io sia?, chiese il Signore.

  Tu sei il Cristo di Dio!

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Se uno si dichiara per me

  davanti agli uomini,

  io starò per lui davanti al Padre mio.

  



  Anno B

  Nella tempesta Gesù dormiva.

  I discepoli gridarono:

  Salvaci, Signore, siamo perduti!

  



  Anno C

  Chi dite che io sia, chiese il Signore.

  Tu sei il Cristo di Dio!

  



  ORAZIONE

  



  
     Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro di Samuele

  16, 1-13



  Davide viene consacrato re

  



  
     In quei giorni il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: Sono venuto per sacrificare al Signore. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti indicherò quello che dovrai fare e tu ungerai colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È di buon augurio la tua venuta?». Rispose: «È di buon augurio. Sono venuto per sacrificare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio». Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli osservò Eliab e chiese: «È forse davanti al Signore il suo consacrato?». Il Signore rispose a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né all'imponenza della sua statura. Io l'ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore». Iesse fece allora venire Abinadab e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno su costui cade la scelta del Signore». Iesse fece passare Samma e quegli disse: «Nemmeno su costui cade la scelta del Signore». Iesse presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge». Samuele ordinò a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e gentile di aspetto. Disse il Signore: «Alzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell'olio e lo consacrò con l'unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi. Samuele poi si alzò e tornò a Rama.

  



  RESPONSORIO

  Sal 88, 20. 22. 21



  R. Ho portato aiuto a un valoroso, ho innalzato un eletto tra il mio popolo. * La mia mano è il suo sostegno.

  V. Ho trovato Davide, mio servo, con santo olio l'ho consacrato.

  V. La mia mano è il suo sostegno.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sulla Trinità» di Faustino Luciferiano, sacerdote

  (Nn. 30-40; CCL 69, 340-341)

  



  Cristo re e sacerdote in eterno

  



  
     Il nostro Salvatore divenne veramente «cristo» secondo la carne e nello stesso tempo vero re e vero sacerdote. Egli è l'una e l'altra cosa insieme, perché nulla manchi al Salvatore di quanto aveva come Dio.

     Egli stesso afferma la sua dignità regale, quando dice: Io sono stato consacrato re da lui sul suo santo monte Sion (cfr. Sal 2, 6). Il Padre inoltre attesta la dignità sacerdotale del Figlio con le parole: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek» (Sal 109, 4).

     Nell'antica legge il primo ad essere consacrato sacerdote col crisma dell'unzione fu Aronne. Non si dice però «secondo l'ordine di Aronne», perché non si creda che anche il sacerdozio del Salvatore gli sia stato conferito per successione. Il sacerdozio di Aronne si trasmetteva per via ereditaria, non così invece quello del Cristo, perché egli stesso resta eternamente sacerdote. Si dice infatti: «Tu sei sacerdote in eterno secondo l'ordine di Melchisedek».

     Il Salvatore dunque, secondo la carne, è re e sacerdote. L'unzione però da lui ricevuta non è materiale, ma spirituale. Infatti coloro che presso gli Israeliti erano consacrati re e sacerdoti con l'unzione materiale dell'olio, diventavano re e sacerdoti, non però tutte e due le cose insieme, ma ciascuno di loro era o re o sacerdote. Solo a Cristo compete la perfezione e la pienezza in tutto, poiché era venuto ad adempiere la legge.

     Quantunque tuttavia nessuno di loro fosse re e sacerdote insieme, quelli che erano consacrati con l'unzione materiale, o re o sacerdoti, erano chiamati «cristi». Il Salvatore però, che è il vero Cristo, fu unto dallo Spirito santo, perché si adempisse quanto era stato scritto di lui: Per questo «Dio, il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia a preferenza dei tuoi eguali» (Sal 44, 8).

     La sua unzione eccelle al di sopra di quella di tutti i suoi compagni perché egli è stato unto con l'olio di letizia, che altro non significa se non lo Spirito Santo.

     Che questo sia vero lo sappiamo dallo stesso Salvatore, il quale, preso il libro di Isaia e avendovi letto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione» (Lc 4, 18), proclamò davanti a quelli che lo ascoltavano che la profezia si era adempiuta allora nella sua persona.

     Anche Pietro, principe degli apostoli, dichiara che quel crisma, da cui il Salvatore è stato manifestato, è lo Spirito Santo, cioè la stessa potenza di Dio, quando negli Atti degli Apostoli tra le altre cose dice al centurione Cornelio, uomo pieno di fede e di misericordia: «Incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni, Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che erano sotto il potere del diavolo» (At 10, 37-38).

     Anche Pietro, dunque, come hai potuto renderti conto, afferma che Gesù uomo è stato unto di Spirito Santo e di potenza. È vero perciò che lo stesso Gesù è diventato «cristo» in quanto uomo, perché con l'unzione dello Spirito Santo è stato consacrato re e sacerdote in eterno.

  



  RESPONSORIO

  



  R. Contemplate la gloria del Signore: egli entra nel mondo per salvare i popoli. * È il re della giustizia: il suo regno non avrà fine.

  V. Gesù è entrato per noi come precursore, divenuto sommo sacerdote per sempre al modo di Melchisedek.

  R. È il re della giustizia: il suo regno non avrà fine.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Quello che vi dico nel segreto

  predicatelo sui tetti, dice il Signore.

  



  Anno B

  Si destò il Signore,

  sgridò il vento e parlò al mare:

  e vi fu grande bonaccia.

  



  Anno C

  Il Figlio dell'uomo soffrirà molto,

  sarà riprovato e messo a morte,

  ma risorgerà il terzo giorno.

  


  
  CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Quello che vi dico nel segreto

  predicatelo sui tetti, dice il Signore.

  



  Anno B

  Si destò il Signore,

  sgridò il vento e parlò al mare:

  e vi fu grande bonaccia.

  



  Anno C

  Il Figlio dell'uomo soffrirà molto,

  sarà riprovato e messo a morte,

  ma risorgerà il terzo giorno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Non temete quelli che uccidono il corpo,

  ma non possono uccidere l'anima.

  



  Anno B

  I discepoli dicevano l'un l'altro:

  Chi è costui,

  al quale vento e mare obbediscono?

  



  Anno C

  Chi vuole venire con me,

  rinunzi a se stesso,

  prenda ogni giorno la sua croce, e mi segua.

  


  
CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Non temete quelli che uccidono il corpo,

  ma non possono uccidere l'anima.

  



  Anno B

  I discepoli dicevano l'un l'altro:

  Chi è costui,

  al quale vento e mare obbediscono?

  



  Anno C

  Chi vuole venire con me,

  rinunzi a se stesso,

  prenda ogni giorno la sua croce, e mi segua.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro di Samuele

  17, 1-10. 32. 38-51



  Davide combatte contro il gigante Golia

  



  
     In quei giorni i Filistei radunarono di nuovo l'esercito per la guerra e si ammassarono a Soco di Giuda e si accamparono tra Soco e Azeka, a Efes-Dammim. Anche Saul e gli Israeliti si radunarono e si accamparono nella valle del Terebinto e si schierarono a battaglia di fronte ai Filistei. I Filistei stavano sul monte da una parte e Israele sul monte dall'altra parte e in mezzo c'era la valle.

     Dall'accampamento dei Filistei uscì un campione, chiamato Golia, di Gat; era alto sei cubiti e un palmo. Aveva in testa un elmo di bronzo ed era rivestito di una corazza a piastre, il cui peso era di cinquemila sicli di bronzo. Portava alle gambe schinieri di bronzo e un giavellotto di bronzo tra le spalle. L'asta della sua lancia era come un subbio di tessitori e la lama dell'asta pesava seicento sicli di ferro; davanti a lui avanzava il suo scudiero. Egli si fermò davanti alle schiere d'Israele e gridò loro: «Perché siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di Saul? Scegliete un uomo tra di voi che scenda contro di me. Se sarà capace di combattere con me e mi abbatterà, noi saremo vostri schiavi. Se invece prevarrò io su di lui e lo abbatterò, sarete voi nostri schiavi e sarete soggetti a noi». Il Filisteo aggiungeva: «Io ho lanciato oggi una sfida alle schiere d'Israele. Datemi un uomo e combatteremo insieme». Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d'animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo».

     Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e gli fece indossare la corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l'armatura, ma cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nel suo sacco da pastore che gli serviva da bisaccia; prese ancora in mano la fionda e mosse verso il Filisteo.

     Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell'aspetto. Il Filisteo gridò verso Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo gridò a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l'asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d'Israele, che tu hai insultato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e staccherò la testa dal tuo corpo e getterò i cadaveri dell'esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché il Signore è arbitro della lotta e vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse prontamente al luogo del combattimento incontro al Filisteo. Davide cacciò la mano nella bisaccia, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s'infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra e lo colpì e uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Sam 17, 37; Sal 56, 4. 5



  R. Il Signore mi ha liberato dal leone e dall'orso, * mi libererà dalle mani dei nemici.

  V. Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia: io sono come in mezzo a leoni, che divorano gli uomini.

  R. Mi libererà dalle mani dei nemici.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «L'ideale perfetto del cristiano» di san Gregorio di Nissa, vescovo

  (PG 46, 254-255)

  



  Il cristiano è un altro Cristo

  



  
     Paolo ha conosciuto chi è Cristo molto più a fondo di tutti e con la sua condotta ha detto chiaramente come deve essere colui che da Cristo ha preso il suo nome. Lo ha imitato con tanta accuratezza da mostrare chiaramente in se stesso i lineamenti di Cristo e trasformare i sentimenti del proprio cuore in quelli del cuore di Cristo, tanto da non sembrare più lui a parlare. Paolo parlava, ma era Cristo che parlava in lui. Sentiamo dalla sua stessa bocca come avesse chiara coscienza di questa sua prerogativa: «Voi volete una prova di colui che parla in me, Cristo» (cfr. 2 Cor 13, 3) e ancora: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2, 20).

     Egli ci ha mostrato quale forza abbia questo nome di Cristo, quando ha detto che è la forza e la sapienza di Dio, quando lo ha chiamato pace e luce inaccessibile, nella quale abita Dio, espiazione e redenzione, e grande sacerdote, e Pasqua, e propiziazione delle anime, splendore della gloria e immagine della sostanza divina, creatore dei secoli, cibo e bevanda spirituale, pietra e acqua, fondamento della fede, pietra angolare, immagine del Dio invisibile, e sommo Dio, capo del corpo della Chiesa, principio della nuova creazione, primizia di coloro che si sono addormentati, esemplare dei risorti e primogenito fra molti fratelli, mediatore tra Dio e gli uomini, Figlio unigenito coronato di onore e di gloria, signore della gloria e principio di ogni cosa, re di giustizia, e inoltre re della pace, re di tutti i re, che ha il possesso di un regno non limitato da alcun confine.

     Lo ha designato con queste e simili denominazioni, tanto numerose che non è facile contarle. Se tutte queste espressioni si raffrontassero fra loro e si cogliesse il significato di ognuna di esse, ci mostrerebbero la forza mirabile del nome di Cristo e della sua maestà, che non può essere spiegata con parole. Ci svelerebbero però solo quanto può essere compreso dal nostro cuore e dalla nostra intelligenza.

     La bontà del Signore nostro, dunque, ci ha resi partecipi di questo nome che è il primo e più grande e più divino fra tutti, e noi, fregiati del nome di Cristo, ci diciamo «cristiani». Ne consegue necessariamente che tutti i concetti, compresi in questo vocabolo, si possono ugualmente vedere espressi in qualche modo nel nome che portiamo noi. E perché allora non sembri che ci chiamiamo falsamente «cristiani», è necessario che la nostra vita ne offra conferma e testimonianza.

  



  RESPONSORIO

  Sal 5, 12; cfr. 88, 16-17



  R. Quelli che sperano in te, Signore, esultino senza fine. * In te si allieteranno quanti amano il tuo nome.

  V. Camminano, Signore, alla luce del tuo volto: sono sempre nella gioia.

  R. In te si allieteranno quanti amano il tuo nome.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro di Samuele

  17, 57 - 18, 9. 20-30



  Invidia di Saul verso Davide

  



  
     In quei giorni quando Davide tornò dall'uccisione del Filisteo, Abner lo prese e lo condusse davanti a Saul mentre aveva ancora in mano la testa del Filisteo. Saul gli chiese: «Di chi sei figlio, giovane?». Rispose Davide: «Di Iesse, il Betlemmita, tuo servo».

     Quando Davide ebbe finito di parlare con Saul, l'anima di Giònata s'era già talmente legata all'anima di Davide, che Giònata lo amò come se stesso. Saul in quel giorno lo prese con sé e non lo lasciò tornare a casa di suo padre. Giònata strinse con Davide un patto, perché lo amava come se stesso. Giònata si tolse il mantello che indossava e lo diede a Davide e vi aggiunse i suoi abiti, la sua spada, il suo arco e la cintura. Davide riusciva in tutti gli incarichi che Saul gli affidava, così che Saul lo pose al comando dei guerrieri ed era gradito a tutto il popolo e anche ai ministri di Saul.

     Al loro rientrare, mentre Davide tornava dall'uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città d'Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i timpani, con grida di gioia e con sistri. Le donne danzavano e cantavano alternandosi:

  «Saul ha ucciso i suoi mille,

  Davide i suoi diecimila».

     Saul ne fu molto irritato e gli parvero cattive quelle parole. Diceva: «Hanno dato a Davide diecimila, a me ne hanno dato mille. Non gli manca altro che il regno». Così da quel giorno in poi Saul si ingelosì di Davide.

     Intanto Mikal, l'altra figlia di Saul, s'invaghì di Davide; ne riferirono a Saul e la cosa gli piacque. Saul diceva: «Gliela darò, ma sarà per lui una trappola e la mano dei Filistei cadrà su di lui». E Saul disse a Davide: «Oggi hai una seconda occasione per diventare mio genero». Quindi Saul ordinò ai suoi ministri: «Dite di nascosto a Davide: Ecco, tu piaci al re e i suoi ministri ti amano. Su, dunque, diventa genero del re». I ministri di Saul sussurrarono all'orecchio di Davide queste parole e Davide rispose: «Vi pare piccola cosa divenir genero del re? Io sono povero e uomo di bassa condizione». I ministri di Saul gli riferirono: «Davide ha risposto in questo modo». Allora Saul disse: «Riferite a Davide: Il re non pretende il prezzo nuziale, ma solo cento prepuzi di Filistei, perché sia fatta vendetta dei nemici del re». Saul pensava di far cadere Davide in mano ai Filistei. I ministri di lui riferirono a Davide queste parole e piacque a Davide tale condizione per diventare genero del re. Non erano ancora passati i giorni fissati, quando Davide si alzò, partì con i suoi uomini e uccise tra i Filistei duecento uomini. Davide riportò i loro prepuzi e li contò davanti al re per diventare genero del re. Saul gli diede in moglie la figlia Mikal. Saul si accorse che il Signore era con Davide e che Mikal, sua figlia, lo amava. Saul ebbe ancor più paura nei riguardi di Davide, e fu nemico di Davide per tutti i suoi giorni. I capi dei Filistei facevano sortite, ma Davide, ogni volta che uscivano, riportava successi maggiori di tutti i ministri di Saul e in tal modo si acquistò grande fama.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 55, 2. 4. 14



  R. Pietà di me, o Dio: l'uomo mi calpesta, un aggressore sempre mi opprime. * In te ho posto tutta la mia speranza.

  V. Tu mi hai liberato dalla morte, hai preservato i miei piedi dalla caduta.

  R. In te ho posto tutta la mia speranza.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «L'ideale perfetto del cristiano» di san Gregorio di Nissa, vescovo

  (PG 46, 283-286)

  



  Manifestiamo Cristo in tutta la nostra vita

  



  
     Tre sono gli elementi che manifestano e distinguono la vita del cristiano: l'azione, la parola e il pensiero. Primo fra questi è il pensiero, al secondo posto viene la parola che dischiude e manifesta con vocaboli ciò che è stato concepito col pensiero. Dopo, in terzo luogo, si colloca l'azione, che traduce nei fatti quello che è stato pensato.

     Se perciò una qualunque delle molte cose possibili ci porta naturalmente o a pensare o a parlare o ad agire, è necessario che ogni nostro detto o fatto o pensiero sia indirizzato e regolato da quelle norme con le quali Cristo si è manifestato, in modo che non pensiamo, né diciamo, né facciamo nulla che possa allontanarci da quanto ci indica quella norma sublime.

     E che altro, dunque, dovrebbe fare colui che è stato reso degno del grande nome di Cristo, se non esplorare diligentemente ogni suo pensiero, parola e azione, e vedere se ognuno di essi tenda a Cristo oppure se ne allontani?

     In molti modi si può fare questo importante esame. Infatti tutto ciò che si fa o si pensa o si dice, sotto la spinta di qualche mala passione, questo non si accorda affatto con Cristo, ma porta piuttosto il marchio e l'impronta del nemico, il quale mescola alla perla preziosa del cuore il fango di vili cupidigie per appannare e deformare il limpido splendore della perla.

     Ciò che invece è libero e puro da ogni sordida voglia, questo è certamente indirizzato all'autore principe della pace, Cristo. Chi attinge e deriva da lui, come da una sorgente pura e incorrotta, i sentimenti e gli affetti del suo cuore, presenterà, con il suo principio e la sua origine, tale somiglianza quale può aver con la sua sorgente l'acqua, che scorre nel ruscello o brilla nell'anfora.

     Infatti la purezza che è in Cristo e quella che è nei nostri cuori è la stessa. Ma quella di Cristo si identifica con la sorgente; la nostra invece promana da lui e scorre in noi, trascinando con sé per la via la bellezza ed onestà dei pensieri, in modo che appaia una certa coerenza ed armonia fra l'uomo interiore e quello esteriore, dal momento che i pensieri e i sentimenti, che provengono da Cristo, regolano la vita e la guidano nell'ordine e nella santità.

     In questo dunque, a mio giudizio, sta la perfezione della vita cristiana, nella piena assimilazione e nella concreta realizzazione di tutti i titoli espressi dal nome di Cristo, sia nell'ambito interiore del cuore, come in quello esterno della parola e dell'azione.

  



  RESPONSORIO

  Col 3, 17; Rm 14, 7



  R. Tutto quello che fate in parole ed opere, * tutto si compia nel nome del Signore Gesù.

  V. Nessuno di noi vive per se stesso, nessuno muore per se stesso:

  R. tutto si compia nel nome del Signore Gesù.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro di Samuele

  19, 8-10; 20, 1-17



  Amicizia tra Davide e Giònata

  



  
     In quei giorni la guerra si riaccese e Davide uscì a combattere i Filistei e inflisse loro una grande sconfitta, sicché si dettero alla fuga davanti a lui. Ma un sovrumano spirito cattivo si impadronì di Saul. Egli stava in casa e teneva in mano la lancia, mentre Davide suonava la cetra. Saul tentò di colpire Davide con la lancia contro il muro. Ma Davide si scansò da Saul, che infisse la lancia nel muro. Davide fuggì e quella notte fu salvo.

     Davide lasciò di nascosto Naiot di Rama, si recò da Giònata e gli disse: «Che ho fatto, che delitto ho commesso, che colpa ho avuto nei riguardi di tuo padre, perché attenti così alla mia vita?». Rispose: «Non sia mai. Non morirai. Vedi, mio padre non fa nulla di grande o di piccolo senza confidarmelo. Perché mi avrebbe nascosto questa cosa? Non è possibile!». Ma Davide giurò ancora: «Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perché si angustierebbe. Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte». Giònata disse: «Che cosa desideri che io faccia per te?». Rispose Davide: «Domani è la luna nuova e io dovrei sedere a tavola con il re. Ma tu mi lascerai partire e io resterò nascosto nella campagna fino alla terza sera. Se tuo padre mi cercherà, dirai: Davide mi ha chiesto di lasciarlo andare in fretta a Betlemme sua città perché vi si celebra il sacrificio annuale per tutta la famiglia. Se dirà: Va bene, allora il tuo servo può stare in pace. Se invece andrà in collera, sii certo che è stato deciso il peggio da parte sua. Mostra la tua bontà verso il tuo servo, perché hai voluto legare a te il tuo servo con un patto del Signore: se ho qualche colpa, uccidimi tu; ma per qual motivo dovresti condurmi da tuo padre?». Giònata rispose: «Lungi da te! Se certo io sapessi che da parte di mio padre è stata decisa una cattiva sorte per te, non te lo farei forse sapere?». Davide disse a Giònata: «Chi mi avvertirà se tuo padre ti risponde duramente?». Giònata rispose a Davide: «Vieni, andiamo in campagna».

     Uscirono tutti e due nei campi. Allora Giònata disse a Davide: «Per il Signore, Dio d'Israele, domani o il terzo giorno a quest'ora indagherò le intenzioni di mio padre. Se saranno favorevoli a Davide e io non manderò subito a riferirlo al tuo orecchio, tanto faccia il Signore a Giònata e ancora di peggio. Se invece sembrerà bene a mio padre decidere il peggio a tuo riguardo, io te lo confiderò e ti farò partire. Tu andrai tranquillo e il Signore sarà con te come è stato con mio padre. Fin quando sarò in vita, usa verso di me la benevolenza del Signore. Se sarò morto, non ritirare mai la tua benevolenza dalla mia casa; quando il Signore avrà sterminato dalla terra ogni uomo nemico di Davide, non sia eliminato il nome di Giònata dalla casa di Davide: il Signore ne chiederà conto ai nemici di Davide». Giònata volle ancor giurare a Davide, perché gli voleva bene e lo amava come se stesso.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Pro 17, 17; 1 Gv 4, 7



  R. Un amico vero vuol bene sempre: * nella sventura si dimostra fratello.

  V. Chiunque ama, è generato da Dio e conosce Dio;

  R. nella sventura si dimostra fratello.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «L'amicizia spirituale» del beato Aelredo, abate

  (Lib. III; PL 195, 692-693)

  



  La vera, perfetta ed eterna amicizia

  



  
     Quel nobilissimo fra i giovani, Giònata, non badando al blasone regale, né alla successione del regno, strinse amicizia con Davide e, mettendo sullo stesso piano dell'amore il servo e il suo sovrano, preferì a se stesso lui, scacciato dal padre, latitante nel deserto, condannato a morte, destinato ad essere trucidato, a tal punto che, umiliando se stesso ed esaltando l'altro, gli disse: Tu sarai re ed io sarò secondo dopo di te (cfr. 1 Sam 23, 17).

     O specchio grande e sublime di vera amicizia! Mirabile cosa! Il re era furibondo contro il servo e gli eccitava contro, come ad un emulo del regno, tutta la nazione. Accusando i sacerdoti di tradimento, li fa ammazzare per un solo sospetto. S'aggira per boschi, si inoltra in vallate, attraversa montagne e dirupi con bande armate. Tutti promettono di farsi vendicatori dell'indignazione del re. Solo Giònata, che unico avrebbe potuto, a maggior diritto, portargli invidia, ritenne di doversi opporre al re, di favorire l'amico, di dargli consiglio tra tante avversità e, preferendo l'amicizia al regno, dice: Tu sarai re ed io sarò secondo dopo di te.

     E osserva come il padre del giovanetto ne eccitasse la gelosia contro l'amico, insistendo con invettive, spaventandolo con le minacce di spogliarlo del regno, ricordandogli che sarebbe stato privato dell'onore.

     Avendo infatti quegli pronunziato la sentenza di morte contro Davide, Giònata non abbandonò l'amico. Perché dovrà morire Davide? Cos'ha commesso, cos'ha fatto? Egli mise a repentaglio la sua vita ed abbatté il Filisteo e tu ne fosti felice. Perché dunque dovrebbe morire? (cfr. 1 Sam 20, 32; 19, 3). A queste parole il re, montato in furia, cercò di trafiggere Giònata alla parete con la lancia e, aggiungendo invettive e minacce, gli fece questo oltraggio: Figlio di una donna di malaffare. Io so che tu lo ami per disonore tuo e vergogna della tua madre svergognata (cfr. 1 Sam 20, 30). Poi vomitò tutto il suo veleno sul volto del giovane, ma non trascurò le parole d'incitamento alla sua ambizione, per fomentarne l'invidia e per suscitarne la gelosia e l'amarezza. Fino a quando vivrà il figlio di Iesse, disse, il tuo regno non avrà sicurezza (cfr. 1 Sam 20, 31). Chi non sarebbe rimasto scosso a queste parole, chi non si sarebbe acceso di odio? Non avrebbe forse ciò corroso, sminuito e cancellato qualsiasi amore, qualsiasi stima e amicizia? Invece quel giovane affezionatissimo, mantenendo i patti dell'amicizia, forte davanti alle minacce, paziente di fronte alle invettive, spregiando il regno per la fedeltà all'amico, dimentico della gloria, ma memore della stima, disse: Tu sarai re ed io sarò secondo dopo di te.

     Questa è la vera, perfetta, salda ed eterna amicizia, che l'invidia non intacca, il sospetto non sminuisce, l'ambizione non riesce a rompere. Messa alla prova non vacillò, bersagliata non cadde, battuta in breccia da tanti insulti rimase inflessibile, provocata da tante ingiurie restò incrollabile. «Va', dunque, e fa' anche tu lo stesso» (Lc 10, 37).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sir 6, 14. 17



  R. Un amico fedele è una protezione potente. * Chi lo trova, trova un tesoro.

  V. Chi teme il Signore, avrà buone amicizie; come uno è, così sarà il suo amico.

  R. Chi lo trova, trova un tesoro.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro di Samuele

  21, 1-10; 22, 1-5



  Fuga di Davide

  



  
     In quei giorni Davide si alzò e partì e Giònata tornò in città. Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimelech. Achimelech, turbato, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c'è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimelech: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico. Ai miei uomini ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai a disposizione cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri: se i tuoi giovani si sono almeno astenuti dalle donne, potete mangiarne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti da tre giorni. Come sempre quando mi metto in viaggio, i giovani sono mondi, sebbene si tratti d'un viaggio profano; tanto più oggi essi sono mondi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c'era là altro pane che quello dell'offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per essere sostituito con pane fresco nel giorno in cui si toglie. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Idumeo, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimelech: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la lancia né altra arma, perché l'incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c'è la spada di Golia, il Filisteo che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l'efod, avvolta in un manto. Se vuoi, portala via, prendila, perché qui non c'è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n'è una migliore; dammela».

     Davide partì di là e si rifugiò nella grotta di Adullam. Lo seppero i suoi fratelli e tutta la casa di suo padre e scesero là. Si radunarono allora con lui quanti erano in strettezze, quelli che avevano debiti e tutti gli scontenti, ed egli diventò loro capo. Stettero così con lui circa quattrocento uomini. Davide partì di là e andò a Mizpa di Moab e disse al re di Moab: «Permetti che restino con voi mio padre e mia madre, finché sappia che cosa Dio vuol fare di me». Li presentò al re di Moab e rimasero con lui finché Davide rimase nel rifugio. Il profeta Gad disse a Davide: «Non restare più in questo rifugio. Parti e va' nel paese di Giuda». Davide partì e andò nella foresta di Cheret.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 7, 6; Mc 2, 25. 26



  R. Siamo stati liberati dalla legge di morte che ci teneva prigionieri. * Serviamo Dio nella novità dello Spirito e non nel vecchio regime della lettera.

  V. Non avete letto che cosa fece Davide quando ebbe fame? Come entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell'offerta?

  R. Serviamo Dio nella novità dello Spirito e non nel vecchio regime della lettera.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie» di san Gregorio di Nissa, vescovo

  (Om. 6, sulle beatitudini; PG 44, 1263-1266)

  



  Dio è come una roccia inaccessibile

  



  
     Quanto accade a coloro che dalla vetta di un'alta montagna guardano in basso un mare profondo e insondabile, avviene anche alla mia mente quando dall'altezza della parola del Signore, guardo la profondità di certi concetti.

     In molte località marittime si può vedere, dalla parte rivolta al mare, un monte quasi spaccato a metà e corroso da cima a fondo. Esso ha nella parte più alta un picco che incombe sulla profondità del mare. Orbene l'impressione di chi volge giù lo sguardo sull'abisso impenetrabile da quell'altezza da vertigini è quella stessa mia quando spingo in basso gli occhi dall'altezza del misterioso detto del Signore: «Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio» (Mt 5, 8).

     Dio qui è proposto alla contemplazione di coloro che hanno purificato il loro cuore. Ma «Dio nessuno l'ha mai visto» (Gv 1, 18), come afferma il grande Giovanni. Paolo con la sua sublime intelligenza conferma e aggiunge: «Nessuno fra gli uomini lo ha mai visto, né lo può vedere» (1 Tm 6, 16). Questa è quella roccia liscia, sdrucciolevole e ripida, che non offre in se stessa alcun appoggio o sostegno per i concetti della nostra intelligenza. Anche Mosè nelle sue affermazioni l'ha detta impraticabile in modo che la nostra mente non vi può mai accedere per quanto si sforzi di aggrapparsi a qualcosa e guadagnare la cima. C'è un detto che taglia a picco la nostra roccia: Non vi è nessuno che possa vedere Dio e vivere (cfr. Es 33, 20).

     Comprendi ora la vertigine della nostra intelligenza incombente sulla profondità degli argomenti trattati in questo discorso?

     Ma vedere Dio costituisce la vita eterna. Se Dio è vita, chi non vede Dio non vede la vita.

     A quali strettezze è mai ridotta la speranza degli uomini!

     Il Signore però solleva e sostiene i cuori che vacillano, come ha agito con Pietro, che stava per annegare. Egli lo rimise nuovamente in piedi sull'acqua come su un pavimento solido e resistente.

     Se trovandoci pencolanti sull'abisso di queste speculazioni si accosterà anche a noi la mano del Verbo, si poserà sull'intelligenza e ci farà vedere il vero significato delle cose, saremo allora liberi dal timore e seguiremo la sua via. Ma purché il nostro cuore sia puro. Dice, infatti: «Beati coloro che hanno un cuore puro, perché essi vedranno Dio».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gv 1, 18, Sal 144, 3



  R. Dio, nessuno lo ha mai visto: * il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lo ha rivelato.

  V. Grande è il Signore e degno di lode; la sua grandezza non si può misurare:

  R. il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lo ha rivelato.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro di Samuele

  25, 14-24 a. 28-29



  Davide e Abigail

  



  
     In quei giorni Abigail, la moglie di Nabal, fu avvertita da uno dei servi, che le disse: «Ecco Davide ha inviato messaggeri dal deserto per salutare il nostro padrone, ma egli ha inveito contro di essi. Veramente questi uomini sono stati molto buoni con noi; non ci hanno molestati e non ci è venuto a mancare niente finché siamo stati con loro, quando eravamo in campagna. Sono stati per noi come un muro di difesa di notte e di giorno, finché siamo stati con loro a pascolare il gregge. Sappilo dunque e vedi ciò che devi fare, perché pende qualche guaio sul nostro padrone e su tutta la sua casa. Egli è troppo cattivo e non gli si può dire una parola». Abigail allora prese in fretta duecento pani, due otri di vino, cinque arieti preparati, cinque misure di grano tostato, cento grappoli di uva passa e duecento schiacciate di fichi secchi e li caricò sugli asini. Poi disse ai servi: «Precedetemi, io vi seguirò». Ma non disse nulla al marito Nabal.

     Ora, mentre essa sul dorso di un asino scendeva lungo un sentiero nascosto della montagna, Davide e i suoi uomini scendevano di fronte a lei ed essa s'incontrò con loro.

     Davide andava dicendo: «Ho dunque custodito invano tutto ciò che appartiene a costui nel deserto; niente fu danneggiato di ciò che gli appartiene ed egli mi rende male per bene. Tanto faccia Dio ai nemici di Davide e ancora peggio, se di tutti i suoi io lascerò sopravvivere fino al mattino un solo maschio!». Appena Abigail vide Davide, smontò in fretta dall'asino, cadde con la faccia davanti a Davide e si prostrò a terra. Cadde ai suoi piedi e disse: «Perdona la colpa della tua schiava. Certo il Signore concederà a te, mio signore una casa duratura, perché il mio signore combatte le battaglie di Dio, né si troverà alcun male in te per tutti i giorni della tua vita. Se qualcuno insorgerà a perseguitarti e a cercare la tua vita, la tua anima, o mio signore, sarà conservata nello scrigno della vita presso il Signore tuo Dio, mentre l'anima dei tuoi nemici egli la scaglierà come dal cavo della fionda. Certo, quando Dio ti avrà concesso tutto il bene che ha detto a tuo riguardo e ti avrà costituito capo d'Israele, non sia di angoscia o di rimorso al tuo cuore questa cosa: l'aver versato invano il sangue e l'aver fatto giustizia con la tua mano, mio signore. Dio ti farà prosperare, mio signore, ma tu vorrai ricordarti della tua schiava». Davide esclamò rivolto ad Abigail: «Benedetto il Signore, Dio d'Israele, che ti ha mandato oggi incontro a me. Benedetto il tuo senno e benedetta tu che mi hai impedito oggi di venire al sangue e di fare giustizia da me. Viva sempre il Signore, Dio d'Israele, che mi ha impedito di farti il male; perché se non fossi venuta in fretta incontro a me, non sarebbe rimasto a Nabal allo spuntar del giorno un solo maschio». Davide prese poi dalle mani di lei quanto gli aveva portato e le disse: «Torna a casa in pace. Vedi: ho ascoltato la tua voce e ho rasserenato il tuo volto».

     Abigail tornò da Nabal: questi teneva in casa un banchetto come un banchetto da re. Il suo cuore era allegro ed egli era ubriaco fradicio. Essa non gli disse né tanto né poco fino allo spuntar del giorno. Il mattino dopo, quando Nabal ebbe smaltito il vino, la moglie gli narrò la faccenda; il cuore gli si tramortì nel petto ed egli rimase come una pietra. Dieci giorni dopo il Signore colpì Nabal ed egli morì. Quando Davide sentì che Nabal era morto, esclamò: «Benedetto il Signore che ha fatto giustizia dell'ingiuria che ho ricevuto da Nabal; ha trattenuto il suo servo dal male e ha rivolto sul capo di Nabal la sua iniquità».

  



  RESPONSORIO

  1 Sam 25, 33. 32, Mt 5, 7



  R. Tu mi hai impedito oggi di venire al sangue e di farmi giustizia da solo: * benedetto il Signore, Dio d'Israele, che ti ha mandato incontro a me.

  V. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

  R. Benedetto il Signore Dio d'Israele, che ti ha mandato incontro a me.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie» di san Gregorio di Nissa, vescovo

  (Om. 6, sulle beatitudini; PG 44, 1266-1267)

  



  La speranza di vedere Dio

  



  
     La promessa di Dio è certamente tanto grande da superare l'estremo limite della felicità. Quale altro bene infatti si può desiderare, quando tutto si ha in colui che si vede? Infatti vedere, nell'uso della Scrittura, ha lo stesso significato che possedere, come quel detto: «Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme» (Sal 127, 5), dove il verbo significa la stessa cosa, che «possa tu avere». E così pure: Sia tolto di mezzo l'empio perché non vedrà la gloria del Signore (cfr. Is 26, 10), dove il Profeta per «non vedere» intende «non essere partecipe».

     Quindi colui che vede Dio, per il fatto stesso che lo vede, ha ottenuto tutti i beni, una vita senza fine, l'incorruttibilità eterna, la beatitudine immortale, un regno senza fine, una gioia perenne, la vera luce, una voce spirituale e dolce, una gloria inaccessibile, una perpetua esultanza, insomma ogni bene.

     In verità, quello che vien proposto alla speranza nella promessa della felicità ha queste immense proporzioni. Ma siccome è già stato prima dimostrato che il modo di vedere Dio si attua alla condizione di avere il cuore puro, in questo nuovamente la mia intelligenza è preda delle vertigini. La purità del cuore infatti non è forse fra quelle virtù che non si possono conseguire, perché superano e oltrepassano la nostra natura? Se Dio si può vedere solo attraverso questa lente di purità e se d'altro canto Mosè e Paolo non lo hanno veduto perché affermano che Dio non può essere visto né da loro né da alcun altro, ciò che il Verbo propone alla beatitudine sembra cosa né mai effettuata né effettuabile.

     E quale vantaggio possiamo avere noi dal fatto di conoscere a quale condizione si possa vedere Dio, se poi mancano le forze per raggiungere quanto si è scoperto? Sarebbe infatti come se si dicesse che è cosa meravigliosa soggiornare in cielo perché la si vedono cose che qui sulla terra non si possono vedere. Se con le parole si potesse dimostrare un qualche modo di attuare un viaggio in cielo, allora sarebbe utile agli ascoltatori apprendere che è felicità grande abitare in cielo. Ma sino a quando non potrà essere attuata questa ascesa al cielo, quale vantaggio può dare la conoscenza della felicità celeste? Non costituisce piuttosto un tormento e una delusione, perché ci rende consapevoli di quali beni siamo stati privati, per il fatto che ci è impedito di salire al cielo? E perché allora il Signore ci esorta ad una cosa che supera la nostra natura e ci dà un precetto che va oltre le forze umane?

     Ma le cose non stanno così, perché egli non comanda di diventare uccelli a coloro ai quali non ha fornito le ali, né di vivere sott'acqua a coloro per i quali ha stabilito una vita terrestre. Se dunque la legge in tutti gli altri esseri è adatta alle forze di coloro che la ricevono e non costringe a nessuna impresa che superi la natura, comprenderemo senz'altro anche questo dal fatto che è compatibile con le nostre risorse e che non si deve disperare di raggiungere la felicità promessa. Capiremo ancora che né Giovanni, né Paolo, né Mosè, né altri sono stati privati di questa sublime felicità, che proviene dalla visione di Dio. Non colui che disse: «Mi resta solo la corona di giustizia, che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà» (2 Tm 4, 8). Neppure colui che posò il capo sul cuore di Gesù, o colui che udì dalla voce divina: «Ti ho conosciuto per nome» (Es 33, 17).

     Se perciò coloro che hanno affermato che la visione di Dio è sopra le nostre forze, sono anch'essi beati, e se la beatitudine viene dalla visione di Dio, e se chi ha il cuore puro può vedere Dio, certo la purezza, per mezzo della quale si può raggiungere la beatitudine, non è una virtù impossibile.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 62, 2; 16, 15



  R. O Dio, ha sete di te l'anima mia, * a te anela la mia carne.

  V. Nella giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza:

  R. a te anela la mia carne.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro di Samuele

  26, 5-25



  Davide si dimostra magnanimo verso Saul

  



  
     In quei giorni Davide si alzò e venne al luogo dove era giunto Saul, là Davide notò il posto dove dormivano Saul e Abner figlio di Ner, capo dell'esercito di lui. Saul riposava tra i carriaggi, e la truppa era accampata all'intorno. Davide si rivolse ad Achimelech, l'Hittita, e ad Abisai, figlio di Seruia, fratello di Ioab, dicendo: «Chi vuol scendere con me da Saul nell'accampamento?». Rispose Abisai: «Scenderò io con te». Davide e Abisai scesero tra quella gente di notte ed ecco Saul giaceva nel sonno tra i carriaggi e la sua lancia era infissa a terra a capo del suo giaciglio, mentre Abner con la truppa dormiva all'intorno. Abisai disse a Davide: «Oggi Dio ti ha messo nelle mani il tuo nemico. Lascia dunque che io l'inchiodi a terra con la lancia in un sol colpo e non aggiungerò il secondo». Ma Davide disse ad Abisai: «Non ucciderlo! Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Signore ed è rimasto impunito?». Davide soggiunse: «Per la vita del Signore, solo il Signore lo toglierà di mezzo o perché arriverà il suo giorno e morirà o perché scenderà in battaglia e sarà ucciso. Il Signore mi guardi dallo stendere la mano sul consacrato del Signore! Ora prendi la lancia che sta a capo del suo giaciglio e la brocca dell'acqua e andiamocene». Così Davide portò via la lancia e la brocca dell'acqua che era dalla parte del capo di Saul e tutti e due se ne andarono; nessuno vide, nessuno se ne accorse, nessuno si svegliò: tutti dormivano, perché era venuto su di loro un torpore mandato dal Signore.

     Davide passò dall'altro lato e si fermò lontano sulla cima del monte; vi era grande spazio tra di loro. Allora Davide gridò alla truppa e ad Abner, figlio di Ner: «Non risponderai, Abner?». Abner rispose: «Chi sei tu che gridi verso il re?». Davide rispose ad Abner: «Non sei un uomo tu? E chi è come te in Israele? E perché non hai fatto guardia al re tuo Signore? È venuto infatti uno del popolo per uccidere il re tuo Signore. Non hai fatto certo una bella cosa. Per la vita del Signore, siete degni di morte voi che non avete fatto guardia al vostro signore, all'unto del Signore. E ora guarda dov'è la lancia del re e la brocca che era presso il suo capo». Saul riconobbe la voce di Davide e gridò: «È questa la tua voce, Davide, figlio mio?». Rispose Davide: «È la mia voce, o re mio signore». Aggiunse: «Perché il mio signore perseguita il suo servo? Che ho fatto? Che male si trova in me? Ascolti dunque il re mio Signore la parola del suo servo: se il Signore ti eccita contro di me, voglia accettare il profumo di un'offerta. Ma se sono gli uomini, siano maledetti davanti al Signore, perché oggi mi scacciano lontano, impedendomi di partecipare all'eredità del Signore. È come se dicessero: Va' a servire altri dèi. Almeno non sia versato sulla terra il mio sangue lontano dal Signore ora che il re d'Israele è uscito in campo per ricercare una pulce, come si insegue una pernice sui monti». Il re rispose: «Ho peccato, ritorna, Davide figlio mio. Non ti farò più del male, perché la mia vita oggi è stata tanto preziosa ai tuoi occhi. Ho agito da sciocco e mi sono molto, molto ingannato». Rispose Davide: «Ecco la lancia del re, passi qui uno degli uomini e la prenda! Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore. Ed ecco, come è stata preziosa oggi la tua vita ai miei occhi, così sia preziosa la mia vita agli occhi del Signore ed egli mi liberi da ogni angoscia». Saul rispose a Davide: «Benedetto tu sia, Davide figlio mio. Certo saprai fare e riuscirai in tutto». Davide andò per la sua strada e Saul tornò alla sua dimora.

  



  RESPONSORIO

  Sal 53, 5. 3. 8. 4



  R. Sono sorti contro di me gli arroganti; i prepotenti mi insidiano; Dio, per il tuo nome, salvami, * per la tua potenza rendimi giustizia.

  V. Di tutto cuore ti offrirò un sacrificio; Dio, ascolta la mia preghiera,

  R. per la tua potenza rendimi giustizia.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie» di san Gregorio di Nissa, vescovo

  (Om. 6, sulle beatitudini; PG 44, 1270-1271)

  



  Dio può essere trovato nel cuore dell'uomo

  



  
     Nella vita dell'uomo la salute del corpo rappresenta un bene, ma la felicità non consiste nel conoscere la ragione della salute, bensì nel vivere in salute. Se uno dopo aver celebrato le lodi della salute, prende cibi che gli causano malattie, che cosa gli possono giovare le lodi della salute? Allo stesso modo dobbiamo intendere il presente discorso, quando il Signore dice che la felicità non consiste nel conoscere qualche verità su Dio, ma nell'avere Dio in se stessi: «Beati», infatti, «i puri di cuore, perché vedranno Dio» (Mt 5, 8). Mi pare proprio che Dio voglia mostrarsi a faccia a faccia a colui che ha l'occhio dell'anima ben purificato, ma secondo quanto dice Cristo: Il regno di Dio è dentro di voi (cfr. Lc 17, 21). Chi ha purificato il suo cuore può contemplare l'immagine della divina natura nella bellezza della sua stessa anima.

     Se dunque laverai le brutture che hanno coperto il tuo cuore, risplenderà in te la divina bellezza. Come il ferro, liberato dalla ruggine, splende al sole, così anche l'uomo interiore, quando avrà rimosso da sé la ruggine del male, ricupererà la somiglianza con la forma originale e primitiva e sarà buono.

     Quindi chi vede se stesso, contempla ciò che desidera in se stesso. In tal modo diviene beato chi ha il cuore puro, perché mentre guarda la sua purità, scorge, attraverso questa immagine, la sua prima e principale forma. Coloro che vedono il sole in uno specchio, benché non fissino i loro occhi in cielo, vedono il sole non meno bene di quelli che guardano direttamente l'astro luminoso. Così anche voi, benché le vostre forze non siano sufficienti per scorgere e contemplare la luce inaccessibile, se ritornerete alla grazia originaria troverete in voi ciò che cercate. La divinità infatti è purezza, è assenza di vizi e di passioni, è lontananza da ogni male. Se dunque queste realtà sono in te, Dio è senz'altro in te. Quando pertanto la tua anima sarà pura da ogni sorta di vizi, libera da passioni e difetti e lontana da ogni inquinamento, allora sei felice per l'acutezza e la limpidezza della vista, perché ciò che sfuggirà allo sguardo di coloro che non si sono purificati, tu invece, purificato, lo scorgerai. Tolta dagli occhi spirituali l'oscurità materiale, avrai la beata visione nella pura serenità del cuore.

     E questo sublime spettacolo in che cosa consiste? Nella santità, nella purezza, nella semplicità, e in tutti i luminosi splendori della natura divina per mezzo dei quali si vede Dio.

  



  RESPONSORIO

  Gv 14, 6. 9; 6, 47



  R. Dice il Signore: Io sono la via, la verità e la vita. * Chi ha visto me, ha visto il Padre.

  V. Chi crede in me ha la vita eterna.

  R. Chi ha visto me, ha visto il Padre.

  




  ORAZIONE

  



  
     Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore. Per il nostro Signore.

  



  TREDICESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  I settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chi accoglie voi, accoglie me,

  e colui che mi ha mandato.

  



  Anno B

  Una donna inferma

  toccò il mantello del Signore,

  e subito si sentì guarita.

  



  Anno C

  Con volto risoluto

  Gesù mosse verso Gerusalemme,

  incontro alla sua passione.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chi accoglie voi, accoglie me,

  e colui che mi ha mandato.

  



  Anno B

  Una donna inferma

  toccò il mantello del Signore,

  e subito si sentì guarita.

  



  Anno C

  Con volto risoluto

  Gesù mosse verso Gerusalemme,

  incontro alla sua passione.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con il tuo Spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro di Samuele         

  28, 3-25



  Saul va dalla negromante a Endor

  



  
     In quei giorni Samuele era morto e tutto Israele aveva fatto il lamento su di lui; poi l'avevano seppellito in Rama sua città. Saul aveva bandito dal paese i negromanti e gl'indovini.

     I Filistei si radunarono, si mossero e posero il campo in Sunam. Saul radunò tutto Israele e si accampò sul Gelboe. Quando Saul vide il campo dei Filistei, rimase atterrito e il suo cuore tremò di paura. Saul consultò il Signore e il Signore non gli rispose né attraverso sogni, né mediante gli Urim, né per mezzo dei profeti. Allora Saul disse ai suoi ministri: «Cercatemi una negromante, perché voglio andare a consultarla». I suoi ministri gli risposero: «Vi è una negromante nella città di Endor». Saul si camuffò, si travestì e partì con due uomini. Arrivò da quella donna di notte. Disse: «Pratica la divinazione per me con uno spirito. Evocami colui che io ti dirò». La donna gli rispose: «Tu sai bene quello che ha fatto Saul: ha eliminato dal paese i negromanti e gli indovini e tu perché tendi un tranello alla mia vita per uccidermi?». Saul le giurò per il Signore: «Per la vita del Signore, non avrai alcuna colpa per questa faccenda». Essa disse: «Chi devo evocarti?». Rispose: «Evocami Samuele».

     La donna vide Samuele e proruppe in un forte grido e disse quella donna a Saul: «Perché mi hai ingannata? Tu sei Saul!». Le rispose il re: «Non aver paura, che cosa vedi?». La donna disse a Saul: «Vedo un essere divino che sale dalla terra». Le domandò: «Che aspetto ha?». Rispose: «È un uomo anziano che sale ed è avvolto in un mantello». Saul comprese che era veramente Samuele e si inginocchiò con la faccia a terra e si prostrò. Allora Samuele disse a Saul: «Perché mi hai disturbato e costretto a salire?». Saul rispose: «Sono in grande difficoltà. I Filistei mi muovono guerra e Dio si è allontanato da me; non mi ha più risposto né per mezzo dei profeti, né per mezzo dei sogni; perciò ti ho evocato, perché tu mi manifesti quello che devo fare». Samuele rispose: «Perché mi vuoi consultare, quando il Signore si è allontanato da te ed è divenuto tuo nemico? Il Signore ha fatto nei tuoi riguardi quello che ha detto per mia bocca. Il Signore ha strappato da te il regno e l'ha dato al tuo prossimo, a Davide. Poiché non hai ascoltato il comando del Signore e non hai dato effetto alla sua ira contro Amalek, per questo il Signore ti ha trattato oggi in questo modo. Il Signore abbandonerà inoltre Israele insieme con te nelle mani dei Filistei. Domani tu e i tuoi figli sarete con me; il Signore consegnerà anche l'accampamento d'Israele in mano ai Filistei». All'istante Saul cadde a terra lungo disteso, pieno di terrore per le parole di Samuele; inoltre era già senza forze perché non aveva mangiato niente tutto quel giorno e la notte. Allora la donna si accostò a Saul e, vedendolo tutto spaventato, gli disse: «Ecco, la tua serva ha ascoltato i tuoi ordini. Ho esposto al pericolo la vita per obbedire alla parola che mi hai detto. Ma ora ascolta anche tu la voce della tua serva. Ti ho preparato un pezzo di pane: mangia e riprenderai le forze, perché devi rimetterti in viaggio». Egli rifiutava e diceva: «Non mangio». Ma i suoi servi insieme alla donna lo costrinsero e accettò di mangiare. Si alzò da terra e sedette sul letto. La donna aveva in casa un vitello da ingrasso; si affrettò a ucciderlo, poi prese la farina, la impastò e gli fece cuocere pani azzimi. Mise tutto davanti a Saul e ai suoi servi. Essi mangiarono, poi si alzarono e partirono quella stessa notte.

  



  RESPONSORIO

  1 Cr 10, 13. 14



  R. Saul morì a causa della sua infedeltà: non aveva ascoltato il comando del Signore, * e Dio trasferì il regno a Davide.

  V. Saul aveva consultato uno spirito attraverso una veggente, mancando di fiducia nel Signore,

  R. e Dio trasferì il regno a Davide.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di Paolo VI, papa

  (Manila, 29 novembre 1970)

  



  Noi predichiamo Cristo a tutta la terra

  



  
     «Guai a me se non predicassi il Vangelo!» (1 Cor 9, 16). Io sono mandato da lui, da Cristo stesso per questo. Io sono apostolo, io sono testimone. Quanto più è lontana la meta, quanto più difficile è la mia missione, tanto più urgente è l'amore che a ciò mi spinge. Io devo confessare il suo nome: Gesù è il Cristo, Figlio di Dio vivo (cfr. Mt 16, 16). Egli è il rivelatore di Dio invisibile, è il primogenito d'ogni creatura (cfr. Col 1, 15). È il fondamento d'ogni cosa (cfr. Col 1, 12). Egli è il Maestro dell'umanità, e il Redentore. Egli è nato, è morto, è risorto per noi. Egli è il centro della storia e del mondo. Egli è colui che ci conosce e che ci ama. Egli è il compagno e l'amico della nostra vita. Egli è l'uomo del dolore e della speranza. È colui che deve venire e che deve un giorno essere il nostro giudice e, come noi speriamo, la pienezza eterna della nostra esistenza, la nostra felicità. Io non finirei più di parlare di lui. Egli è la luce, è la verità, anzi egli è «la via, la verità, la vita» (Gv 14, 6). Egli è il pane, la fonte d'acqua viva per la nostra fame e per la nostra sete, egli è il pastore, la nostra guida, il nostro esempio, il nostro conforto, il nostro fratello. Come noi, e più di noi, egli è stato piccolo, povero, umiliato, lavoratore e paziente nella sofferenza. Per noi egli ha parlato, ha compiuto miracoli, ha fondato un regno nuovo, dove i poveri sono beati, dove la pace è principio di convivenza, dove i puri di cuore e i piangenti sono esaltati e consolati, dove quelli che aspirano alla giustizia sono rivendicati, dove i peccatori possono essere perdonati, dove tutti sono fratelli.

     Gesù Cristo: voi ne avete sentito parlare, anzi voi, la maggior parte certamente, siete già suoi, siete cristiani. Ebbene, a voi cristiani io ripeto il suo nome, a tutti io lo annunzio: Gesù Cristo è il principio e la fine; l'alfa e l'omega. Egli è il re del nuovo mondo. Egli è il segreto della storia. Egli è la chiave dei nostri destini. Egli è il mediatore, il ponte fra la terra e il cielo; egli è per antonomasia il Figlio dell'uomo, perché egli è il Figlio di Dio, eterno, infinito; è il Figlio di Maria, la benedetta fra tutte le donne, sua madre nella carne, madre nostra nella partecipazione allo Spirito del Corpo mistico.

     Gesù Cristo! Ricordate: questo è il nostro perenne annunzio, è la voce che noi facciamo risuonare per tutta la terra, e per tutti i secoli dei secoli.

  



  RESPONSORIO

  2 Tm 1, 10; Gv 1, 16; Col 1, 16-17



  R. Gesù Cristo nostro salvatore ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo. * Dalla sua pienezza, noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia.

  V. Tutto è stato creato per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui.

  R. Dalla sua pienezza, noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con il tuo Spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Chi non prende la sua croce

  e non mi segue,

  non è degno di me, dice il Signore.

  



  Anno B

  Figlia, la tua fede ti ha salvata;

  va' in pace.

  



  Anno C

  Le volpi hanno le tane,

  gli uccelli il loro nido;

  il Figlio dell'uomo

  non ha dove posare il capo.

  


  
  CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Chi non prende la sua croce

  e non mi segue,

  non è degno di me, dice il Signore.

  



  Anno B

  Figlia, la tua fede ti ha salvata;

  va' in pace.

  



  Anno C

  Le volpi hanno le tane,

  gli uccelli il loro nido;

  il Figlio dell'uomo

  non ha dove posare il capo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con il tuo Spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chi trova la sua vita, la perderà:

  e chi la perde per causa mia, la troverà.

  



  Anno B

  Entrando nella casa, Gesù disse:

  La fanciulla non è morta, ma dorme.

  E, presala per mano, le comandò:

  Io ti dico, alzati!

  



  Anno C

  Chi mette mano all'aratro

  e poi si volge indietro,

  non è adatto per il regno di Dio.

  


  
CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chi trova la sua vita, la perderà:

  e chi la perde per causa mia, la troverà.

  



  Anno B

  Entrando nella casa, Gesù disse:

  La fanciulla non è morta, ma dorme.

  E, presala per mano, le comandò:

  Io ti dico, alzati!

  



  Anno C

  Chi mette mano all'aratro

  e poi si volge indietro,

  non è adatto per il regno di Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con il tuo Spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dai libri di Samuele

  I, 31, 1-4; II, 1, 1-16



  Morte di Saul

  



  
     In quei giorni i Filistei vennero a battaglia con Israele, ma gli Israeliti fuggirono davanti ai Filistei e diversi caddero trafitti sul monte Gelboe. I Filistei si strinsero attorno a Saul e ai suoi figli e colpirono a morte Giònata, Abinadab e Malkisua, figli di Saul. La lotta si aggravò contro Saul: gli arcieri lo presero di mira con gli archi ed egli fu ferito gravemente dagli arcieri. Allora Saul disse al suo scudiero: «Sfodera la spada e trafiggimi prima che vengano quei non circoncisi a trafiggermi e a schernirmi». Ma lo scudiero non volle perché era troppo spaventato. Allora Saul prese la spada e vi si gettò sopra.

   Dopo la morte di Saul, Davide tornò dalla strage degli Amaleciti e rimase in Ziklag due giorni. Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò. Davide gli chiese: «Da dove vieni?». Rispose: «Sono fuggito dal campo d'Israele». Davide gli domandò: «Come sono andate le cose? Su, raccontami!». Rispose: «È successo che il popolo è fuggito nel corso della battaglia, molti del popolo sono caduti e sono morti; anche Saul e suo figlio Giònata sono morti». Davide chiese ancora al giovane che gli portava le notizie: «Come sai che sono morti Saul e suo figlio Giònata?». Il giovane che recava la notizia rispose: «Ero venuto per caso sul monte Gelboe ed ecco vidi Saul appoggiato alla lancia e serrato tra carri e cavalieri. Egli si volse indietro, mi vide e mi chiamò vicino. Dissi: Eccomi! Mi chiese: Chi sei tu? Gli risposi: Sono un Amalecita. Mi disse: Gettati contro di me e uccidimi: io sento le vertigini, ma la vita è ancora tutta in me. Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto alla sua caduta. Poi presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che aveva al braccio e li ho portati qui al mio Signore».

   Davide afferrò le sue vesti e le stracciò; così fecero tutti gli uomini che erano con lui. Essi alzarono gemiti e pianti e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d'Israele, perché erano caduti colpiti di spada. Davide chiese poi al giovane che aveva portato la notizia: «Di dove sei tu?». Rispose: «Sono figlio di un forestiero amalecita». Davide gli disse allora: «Come non hai provato timore nello stendere la mano per uccidere il consacrato del Signore?». Davide chiamò uno dei suoi giovani e gli disse: «Accostati e ammazzalo». Egli lo colpì subito e quegli morì. Davide gridò a lui: «Il tuo sangue ricada sul tuo capo. Attesta contro di te la tua bocca che ha detto: Io ho ucciso il consacrato del Signore!».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Sam 1, 21. 19



  R. Monti di Gelboe, non più rugiada né pioggia su di voi, * perché qui sono caduti gli eroi d'Israele.

  V. Tutti i monti attorno li visiti il Signore; ma non guardi più Gelboe,

  R. perché qui sono caduti gli eroi d'Israele.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 47, 1. 2. 3. 6; CCL 41, 572-573. 575-576)

  



  Egli è il nostro Dio

  e noi il popolo del suo pascolo

  



  
     Le parole che abbiamo cantato contengono la nostra pubblica professione che siamo gregge di Dio: «Riconoscete che il Signore è Dio, egli ci ha fatti e noi siamo suoi» (Sal 99, 3). Egli è il nostro Dio; «noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce» (Sal 94, 7). I pastori, che sono uomini, non hanno fatto loro le pecore che posseggono, non hanno creato le pecore che pascolano. Invece il Signore Dio nostro, perché è Dio e creatore, si è procurato il gregge che egli possiede e che porta al pascolo. Né un altro ha creato quello che egli pasce, né un altro pasce quello che egli ha creato.

     Poiché abbiamo proclamato in questo salmo che siamo suo gregge, popolo del suo pascolo, pecore delle sue mani, ascoltiamo quello che egli dice a noi come al suo gregge. Altre volte parlava ai pastori. Ora invece parla al gregge. In quelle sue parole noi ascoltavamo con tremore, voi con sicurezza. Perciò che cosa scaturirà da queste parole di oggi? Forse che la situazione si rovescerà e noi ascolteremo con sicurezza, e voi con tremore? Niente affatto. Innanzi tutto perché, anche se siamo pastori, il pastore ascolta con tremore non soltanto quanto viene rivolto ai pastori, ma anche ciò che viene indirizzato al gregge. Chi ascolta con indifferenza ciò che riguarda le pecore, dimostra di non avere alcuna preoccupazione del gregge. Secondariamente già abbiamo esposto alla vostra carità due punti che devono essere attentamente considerati: che cioè siamo anche cristiani, oltre ad essere capi. Per il fatto che siamo cristiani, anche noi facciamo parte del gregge con voi. Perciò sia che il Signore parli ai pastori, sia che parli al gregge, noi dobbiamo ascoltare tutto il suo insegnamento con tremore, e la preoccupazione non deve allontanarsi dai nostri cuori.

     E allora, fratelli, ascoltiamo come il Signore riprenda le pecore cattive e che cosa prometta alle sue pecore. Dice: «Voi, mie pecore» (Ez 34, 31). Fratelli, quale grande gioia essere il gregge di Dio! È un fatto che genera grande gaudio anche in mezzo alle lacrime e alle tribolazioni di questa terra. Infatti colui al quale è stato detto: «Tu che pasci Israele», è il medesimo di cui si afferma: «Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode di Israele» (Sal 120, 4). Egli dunque vigila sopra di noi quando noi vegliamo, vigila anche quando noi dormiamo. Perciò se un gregge umano si ritiene sicuro sotto un pastore umano, quanto maggiore deve essere la nostra sicurezza allorché è Dio che ci pasce! E non soltanto perché ci pasce, ma anche perché ci ha creato.

     A voi che siete mio gregge queste cose dice il Signore Dio: Ecco, io giudico tra pecora e pecora, e tra arieti e capri (cfr. Ez 34, 17). Che cosa fanno qui nel gregge di Dio i capri? Negli stessi pascoli, presso le medesime fonti? Anche quegli intrusi destinati alla sinistra si sono mescolati agli eletti, destinati alla destra. Ma ora vengono tollerati, poi, però, saranno separati. E qui si esercita la pazienza delle pecore a somiglianza della pazienza di Dio. Da lui infatti verrà operata quella separazione che porterà gli uni alla sinistra, e gli altri alla destra.

  



  RESPONSORIO

  Gv 10, 27-28; Ez 34, 15



  R. Le mie pecore ascoltano la mia voce: io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna: * non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano.

  V. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e le farò riposare:

  R. non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con il tuo Spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro di Samuele

  2, 1-11; 3, 1-5



  Davide viene consacrato re di Giuda e di Ebron

  



  
     In quei giorni Davide consultò il Signore dicendo: «Devo andare in qualcuna delle città di Giuda?». Il Signore gli rispose: «Va'!». Chiese ancora Davide: «Dove andrò?». Rispose: «A Ebron». Davide dunque andò là con le sue due mogli, Achinoam di Izreel e Abigail, già moglie di Nabal da Carmel. Davide portò con sé anche i suoi uomini, ognuno con la sua famiglia, e abitarono nella città di Ebron. Vennero allora gli uomini di Giuda e qui unsero Davide re sulla casa di Giuda.

   Come fu noto a Davide che gli uomini di Iabes di Gàlaad avevano sepolto Saul, Davide inviò messaggeri agli uomini di Iabes di Gàlaad per dir loro: «Benedetti voi dal Signore, perché avete fatto quest'opera di misericordia a Saul, vostro Signore, e gli avete dato sepoltura. Vi renda dunque il Signore misericordia e fedeltà. Anch'io farò a voi del bene perché avete compiuto quest'opera. Ora riprendano coraggio le vostre mani e siate uomini forti. È morto Saul, vostro Signore, ma quelli della tribù di Giuda hanno unto me come re sopra di loro».

   Intanto Abner figlio di Ner, capo dell'esercito di Saul, prese Is-Baal, figlio di Saul, e lo condusse a Macanaim. Poi lo costituì re su Gàlaad, sugli Asuriti, su Izreel, su Èfraim e su Beniamino, cioè su tutto Israele. Is-Baal, figlio di Saul, aveva quarant'anni quando fu fatto re di Israele e regnò due anni. Solo la casa di Giuda seguiva Davide. Il periodo di tempo durante il quale Davide fu re di Ebron fu di sette anni e sei mesi.

   La guerra tra la casa di Saul e la casa di Davide si protrasse a lungo. Davide con l'andar del tempo si faceva più forte, mentre la casa di Saul andava indebolendosi.

   In Ebron nacquero a Davide dei figli e furono: il maggiore Amnon, nato da Achinoam di Izreel; il secondo Kileab, da Abigail già moglie di Nabal da Carmel; il terzo Assalonne, nato da Maac, figlia di Talmai re di Ghesur; il quarto Adonia nato da Cagghit; il quinto Sefatia, figlio di Abital; il sesto Itream, nato da Egla moglie di Davide. Questi nacquero a Davide in Ebron.

  



  RESPONSORIO

  Gn 49, 10. 8



  R. Non sarà tolto lo scettro di Giuda, né il bastone del comando tra i suoi piedi, * finché verrà colui che deve venire: a lui è dovuta l'obbedienza dei popoli.

  V. Giuda, te loderanno i tuoi fratelli; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre,

  R. finché verrà colui che deve venire: a lui è dovuta l'obbedienza dei popoli.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 47, 12-14; CCL 41, 582-584)

  



  Se io piacessi agli uomini,
non sarei più servitore di Cristo

  



  
     Questo è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza (cfr. 2 Cor 1, 12). Vi sono uomini avventati, detrattori, delatori, mormoratori, che cercano di congetturare quello che non vedono e si adoperano perfino a diffondere quello che neppure sono in grado di sospettare. Contro costoro che cosa resta, se non la testimonianza della nostra coscienza? Infatti, fratelli, neppure in quelli ai quali vogliamo piacere, noi pastori di anime, cerchiamo o dobbiamo cercare la nostra gloria, bensì mirare alla loro salvezza, in modo che, se ci comportiamo rettamente, essi non abbiano ad andare fuori strada nel tentativo di seguirci. Siano nostri imitatori, solo se almeno noi siamo imitatori di Cristo. Se invece non siamo imitatori di Cristo, lo siano almeno essi. Egli infatti pasce il suo gregge e, con tutti quelli che pascolano come si deve il loro gregge, vi è egli solo, perché tutti sono in lui.

   Non cerchiamo dunque il nostro interesse quando vogliamo piacere agli uomini, ma vogliamo rallegrarci con gli uomini, e siamo lieti che a loro piaccia il bene, per la loro utilità non per la nostra gloria. Contro chi l'Apostolo abbia detto: Se ancora io piacessi agli uomini, non sarei più servitore di Cristo! (cfr. Gal 1, 10), è evidente. E per chi abbia detto: Cercate di piacere a tutti in tutto, come anch'io cerco di piacere a tutti attraverso tutte le cose (cfr. 1 Cor 10, 33), è altrettanto evidente. Tutte e due le cose sono lampanti, tutte e due pacifiche, tutte e due semplici, tutte e due chiare. Tu però mangia e bevi solamente, non calpestare e non intorbidire quello che mangi e quello che bevi.

   Certamente hai ascoltato anche il Signore stesso Gesù Cristo, maestro degli apostoli: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5, 16), cioè colui che vi ha resi tali. Noi siamo infatti il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce (cfr. Sal 94, 7). Sia lodato perciò chi ti ha reso buono se sei buono. Non sei tu, perché, per te stesso, non avresti potuto essere se non cattivo. Perché poi vorresti stravolgere la verità pretendendo lodi quando fai bene, e rigettando sul Signore la vergogna quando operi male?

   Certamente chi disse: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini» (Mt 5, 16), ha ugualmente affermato nello stesso discorso: «Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini» (Mt 6, 1). Ma come questi insegnamenti ti sembravano contraddittori nell'Apostolo, così avviene nel vangelo. Se però non intorbidisci l'acqua del tuo cuore, anche qui riconoscerai l'armonia delle Scritture e anche tu sarai in piena armonia con loro.

   Cerchiamo dunque, fratelli, non soltanto di vivere bene, ma anche di comportarci bene davanti agli uomini. Non tendiamo solo ad avere una retta coscienza, ma per quanto lo comporta la nostra debolezza e lo consente la fragilità umana, sia anche nostro fermo impegno a non compiere nulla che possa destare un cattivo sospetto nel fratello debole. Mentre mangiamo buone erbe e beviamo acque limpide, non calpestiamo i pascoli di Dio, perché le pecore inferme non abbiano a mangiare ciò che è calpestato, e bere ciò che è stato intorbidato.

  



  RESPONSORIO

  Fil 2, 2. 3-4; 1 Ts 5, 14. 15



  R. Rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con gli stessi sentimenti. Ciascuno consideri gli altri superiori a se stesso, * senza cercare il proprio interesse, ma quello degli altri.

  V. Sostenete i deboli, siate pazienti con tutti, cercate sempre il bene tra voi e con tutti,

  R. senza cercare il proprio interesse, ma quello degli altri.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con il tuo Spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore.




  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro di Samuele

  4, 2 - 5, 7



  Davide, re di tutto Israele,

  conquista Gerusalemme

  



  
     In quei giorni, il figlio di Saul aveva due uomini, capi di bande, chiamati l'uno Baana e il secondo Recab, figli di Rimmon da Beerot, della tribù di Beniamino, perché anche Beerot era computata fra le città di Beniamino. I Beerotiti si erano rifugiati a Ghittaim e vi sono rimasti come forestieri fino ad oggi.

     Giònata, figlio di Saul, aveva un figlio storpio di ambedue i piedi. Egli aveva cinque anni, quando giunsero da Izreel le notizie circa i fatti di Saul e di Giònata. La nutrice l'aveva preso ed era fuggita, ma nella fretta della fuga il bambino era caduto e rimasto storpio. Si chiamava Merib-Baal.

     Si mossero dunque i figli di Rimmon il Beerotita, Recab e Baana, e vennero nell'ora più calda del giorno alla casa di Is-Baal mentre egli stava facendo la siesta. Or ecco, la portinaia della casa, mentre mondava il grano, si era assopita e dormiva: perciò Recab e Baana suo fratello, poterono introdursi inosservati. Entrarono dunque in casa, mentre egli giaceva sul suo letto e riposava; lo colpirono, l'uccisero e gli tagliarono la testa; poi, portando via la testa di lui, presero la via dell'Araba, camminando tutta la notte. Portarono la testa di Is-Baal a Davide in Ebron e dissero al re: «Ecco la testa di Is-Baal figlio di Saul, tuo nemico, che cercava la tua vita. Oggi il Signore ha concesso al re mio Signore la vendetta contro Saul e la sua discendenza». Ma Davide rispose a Recab e a Baana suo fratello, figli di Rimmon il Beerotita: «Per la vita del Signore che mi ha liberato da ogni angoscia: se ho preso e ucciso in Ziklag colui che mi annunziava: Ecco, è morto Saul, credendo di portarmi una lieta notizia, per cui dovessi io dargli un compenso, ora che uomini iniqui hanno ucciso un giusto in casa, mentre dormiva, non dovrò a maggior ragione chiedere conto del suo sangue alle vostre mani ed eliminarvi dalla terra?». Davide diede ordine ai suoi giovani; questi li uccisero, tagliarono loro le mani e i piedi e li appesero presso la piscina di Ebron. Presero poi il capo di Is-Baal e lo seppellirono nel sepolcro di Abner in Ebron.

     Vennero allora tutte le tribù d'Israele da Davide in Ebron e gli dissero: «Ecco, noi ci consideriamo come tue ossa e tua carne. Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il Signore ti ha detto: Tu pascerai Israele, mio popolo, tu sarai capo in Israele». Vennero dunque tutti gli anziani d'Israele dal re in Ebron e il re Davide fece alleanza con loro in Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re sopra Israele. Davide aveva trent'anni quando fu fatto re e regnò quarant'anni. Regnò in Ebron su Giuda sette anni e sei mesi e in Gerusalemme regnò trentatré anni su tutto Israele e su Giuda.

     Il re e i suoi uomini mossero verso Gerusalemme contro i Gebusei che abitavano in quel paese. Costoro dissero a Davide: «Non entrerai qui: basteranno i ciechi e gli zoppi a respingerti», per dire: «Davide non potrà entrare qui». Ma Davide prese la rocca di Sion, cioè la città di Davide.

  



  RESPONSORIO

  Sal 2, 2. 6. 1



  R. Insorgono i re della terra, i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia. * Io l'ho costituito sovrano in Sion, mio santo monte.

  V. Perché le genti congiurano? Perché invano cospirano i popoli?

  R. Io l'ho costituito sovrano in Sion, mio santo monte.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal libro «Il cammino di perfezione» di santa Teresa d'Avila, vergine

  (Cap. 30, 1-5; Œuvres complétes, Descléè de Brouwer, Paris, 1964, 467-468)

  



  Venga il tuo regno

  



  
     Chi è colui che, per quanto sia insensato, dovendo chiedere un favore ad una persona importante, non pensa prima in che modo chiederlo, per non importunarla e procurarle molestia? Non deve forse sapere ciò che chiede e conoscere la necessità che ne ha, specialmente se domanda una cosa importante, come sono quelle che il nostro buon Gesù ci insegna a chiedere? Ecco una cosa che mi sembra doveroso far notare. Non potevi, Signor mio, racchiudere tutto in una parola e dire: «Dacci, o Padre, tutto quanto ci è necessario»? Per chi conosce tutto così bene, non sembra che occorra altro.

     O Sapienza eterna! Per te e per tuo Padre questo sarebbe stato sufficiente; infatti così hai pregato nell'orto del Getsemani: hai manifestato la tua volontà e il tuo timore, ma poi ti sei rimesso alla sua volontà. Ma poiché tu conosci, Signor mio, che noi non siamo sottomessi come te alla volontà del Padre tuo, era necessario che definissi bene le domande, perché potessimo vedere se ci conviene ciò che domandiamo, e astenerci dal chiedere qualora non ci sembrasse conveniente. Perché noi siamo così fatti, che, se non ci viene dato ciò che desideriamo, con il nostro libero arbitrio rifiutiamo ciò che il Signore ci dà, si trattasse anche delle cose migliori. Infatti non vediamo di essere ricchi se non quando teniamo il denaro fra le mani.

     Il buon Gesù, dunque, ci insegna a dire queste parole, con le quali chiediamo che venga in noi il suo regno: «Sia santificato il tuo nome, venga in noi il tuo regno». Ammirate ora la grande sapienza del nostro Maestro. Considerate - perché è bene che lo comprendiamo - che cosa chiediamo con questo regno. Il buon Gesù fece queste domande una dopo l'altra, vedendo che per la nostra miseria non avremmo potuto santificare, lodare, esaltare e glorificare il nome santo dell'Eterno Padre, se prima non avesse esteso in noi il suo regno. Perciò, perché intendiate quello che chiedete e siate perseveranti nel domandare e procuriate, per quanto è possibile, di accontentare colui che vi può esaudire, tenete presente quanto vi dico.

     Certamente uno dei beni più grandi, tra gli altri, che si godono in cielo, è che lassù l'anima non farà più conto alcuno dei beni della terra, ma sarà immersa nella tranquillità e nella gloria, si rallegrerà della gioia di tutti: una pace inalterabile e una soddisfazione senza confini le verrà vedendo che tutti santificano e lodano il Signore, benedicono il suo nome e non l'offendono più. Tutti lo amano; e la stessa anima non si preoccuperà che di amarlo, e non potrà cessare di amarlo, perché lo conoscerà. Se potessimo già conoscerlo, lo ameremmo così fin d'ora, sebbene non con la perfezione e continuità del cielo, ma certamente lo ameremmo in modo ben diverso di come lo amiamo attualmente.

  




  
  RESPONSORIO



  
  R. Colui che sa dare cose buone ai suoi figli, ci spinge a chiedere e cercare e bussare. * Tanto più riceveremo, quanto più avremo creduto, sperato e desiderato.

  V. Qui contano più i gemiti che le parole, più le lacrime che i discorsi.

  R. Tanto più riceveremo, quanto più avremo creduto, sperato e desiderato.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con il tuo Spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro di Samuele

  6, 1-23



  L'arca dell'alleanza viene trasportata in Gerusalemme

  



  
     In quei giorni Davide radunò di nuovo tutti gli uomini migliori d'Israele in numero di trentamila. Poi si alzò e partì con tutta la sua gente da Baala di Giuda, per trasportare di là l'arca di Dio, sulla quale è invocato il nome del Signore degli eserciti, che siede in essa sui cherubini. Posero l'arca di Dio sopra un carro nuovo e la tolsero dalla casa di Abinadab che era sul colle; Uzza e Achio, figli di Abinadab, conducevano il carro nuovo: Uzza stava presso l'arca di Dio e Achio precedeva l'arca. Davide e tutta la casa d'Israele facevano festa davanti al Signore con tutte le forze, con canti e con cetre, arpe, timpani, sistri e cembali. Ma quando furono giunti all'aia di Nacon, Uzza stese la mano verso l'arca di Dio e vi si appoggiò perché i buoi la facevano piegare. L'ira del Signore si accese contro Uzza; Dio lo percosse per la sua colpa ed egli morì sul posto, presso l'arca di Dio. Davide si rattristò per il fatto che il Signore si era scagliato con impeto contro Uzza; quel luogo fu chiamato Perez-Uzza fino ad oggi. Davide in quel giorno ebbe paura del Signore e disse: «Come potrà venire da me l'arca del Signore?». Davide non volle trasferire l'arca del Signore presso di sé nella città di Davide, ma la fece portare in casa di Obed-Edom di Gat. L'arca del Signore rimase tre mesi in casa di Obed-Edom di Gat e il Signore benedisse Obed-Edom e tutta la sua casa.

     Ma poi fu detto al re Davide: «Il Signore ha benedetto la casa di Obed-Edom e quanto gli appartiene, a causa dell'arca di Dio». Allora Davide andò e trasportò l'arca di Dio dalla casa di Obed-Edom nella città di Davide, con gioia. Quando quelli che portavano l'arca del Signore ebbero fatto sei passi, egli immolò un bue e un ariete grasso. Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide era cinto di un efod di lino. Così Davide e tutta la casa d'Israele trasportarono l'arca del Signore con tripudi e a suon di tromba.

     Mentre l'arca del Signore entrava nella città di David, Mikal, figlia di Saul, guardò dalla finestra; vedendo il re Davide che saltava e danzava dinanzi al Signore, lo disprezzò in cuor suo. Introdussero dunque l'arca del Signore e la collocarono al suo posto, in mezzo alla tenda che Davide aveva piantato per essa; Davide offrì olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti e distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d'Israele, uomini e donne, una focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua. Ma incontro a Davide che tornava per benedire la sua famiglia uscì Mikal figlia di Saul e gli disse: «Bell'onore si è fatto oggi il re di Israele a mostrarsi scoperto davanti agli occhi delle serve dei suoi servi, come si scoprirebbe un uomo da nulla!». Davide rispose a Mikal: «L'ho fatto dinanzi al Signore, che mi ha scelto invece di tuo padre e di tutta la sua casa per stabilirmi capo sul popolo del Signore, su Israele; ho fatto festa davanti al Signore. Anzi mi abbasserò anche più di così e mi renderò vile ai tuoi occhi, ma presso quelle serve di cui tu parli, proprio presso di loro, io sarò onorato!». Mikal, figlia di Saul, non ebbe figli fino al giorno della sua morte.

  



  RESPONSORIO

  Sal 131, 8. 9; Sal 23, 7



  R. Alzati, Signore, verso il luogo del tuo riposo, tu e l'arca della tua potenza. * I sacerdoti si vestano di giustizia, i fedeli cantino di gioia.

  V. Sollevate, porte, i vostri frontali; alzatevi, porte antiche: entri il re della gloria.

  R. I sacerdoti si vestano di giustizia, i fedeli cantino di gioia.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dall' «Omelia ai Neofiti sul salmo 41» di san Girolamo, sacerdote e dottore della Chiesa

  (CCL 78, 542-544)

  



  Andrò nel luogo del mirabile tabernacolo

  



  
     «Come la cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio» (Sal 41, 2). Dunque come quei cervi anelano ai corsi d'acqua, così anche i nostri cervi che, allontanandosi dall'Egitto e dal mondo, hanno ucciso il faraone nelle loro acque ed hanno sommerso il suo esercito nel battesimo, dopo l'uccisione del diavolo, anelano alle fonti della Chiesa, cioè al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo.

     Che il Padre sia sorgente, è scritto nel profeta Geremia: «Hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne screpolate che non tengono l'acqua» (Ger 2, 13). Del Figlio poi leggiamo in un passo: «Hanno abbandonato la fonte della Sapienza» (Bar 3, 12). Infine dello Spirito Santo si dice: «Chi beve dell'acqua, che io gli darò..., (questa) diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4, 14). L'evangelista spiega il passo dicendo che questa parola del Signore si riferisce allo Spirito Santo. I testi citati provano chiarissimamente che il mistero della Trinità è la triplice fonte della Chiesa.

     A questa fonte anela l'anima del credente, questa fonte brama l'anima del battezzato, dicendo: L'anima mia ha sete di Dio, fonte viva (cfr. Sal 41, 3). Non ha desiderato infatti freddamente di vedere Dio, ma l'ha desiderato con tutta la brama, ne ha avuto una sete ardentissima. Prima di ricevere il battesimo parlavano tra loro e dicevano: «Quando verrò e vedrò il volto di Dio?» (Sal 41, 3). Ecco, si è compiuto quello che domandavano; sono venuti e stanno in piedi dinanzi al volto di Dio e si son presentati davanti all'altare e al mistero del Salvatore.

     Ammessi a ricevere il Corpo di Cristo e rinati nella sorgente della vita, parlano fiduciosamente e dicono: Mi avanzerò nel luogo del tabernacolo mirabile, fino alla casa di Dio (cfr. Sal 41, 5 volgata). La casa di Dio è la Chiesa, questo è il tabernacolo mirabile, perché in esso si trova «la voce della letizia e della lode e il canto di quanti siedono al convito».

     Voi che vi siete rivestiti di Cristo e, seguendo la nostra guida, mediante la parola di Dio siete stati tratti come pesciolini all'amo fuori dei gorghi di questo mondo, dite dunque: In noi è mutata la natura delle cose. Infatti i pesci, che sono estratti dal mare, muoiono. Gli apostoli invece ci hanno estratti dal mare di questo mondo e ci hanno pescati perché da morti fossimo vivificati. Finché eravamo nel mondo, i nostri occhi guardavano verso il profondo dell'abisso e la nostra vita era immersa nel fango, ma, dopo che siamo stati strappati ai flutti, abbiamo cominciato a vedere il sole, abbiamo cominciato a contemplare la vera luce ed emozionati da una gioia straordinaria, diciamo all'anima nostra: «Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio» (Sal 41, 6).

  



  RESPONSORIO

  Sal 26, 4



  R. Una cosa ho chiesto al Signore: questa sola io cerco: * abitare nella casa del Signore tutti i giorni della vita.

  V. Per gustare la dolcezza del Signore e ammirare il suo santuario,

  R. abitare nella casa del Signore tutti i giorni della vita.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con il tuo Spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro di Samuele

  7, 1-25



  Oracolo messianico di Natan

  



  
     In quei giorni, quando il re si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda». Natan rispose al re: «Va', fa' quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te». Ma quella stessa notte questa parola del Signore fu rivolta a Natan: «Va' e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Ma io non ho abitato in una casa da quando ho fatto uscire gli Israeliti dall'Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. Finché ho camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi edificate una casa di cedro?

     Ora dunque riferirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: Io ti presi dai pascoli mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele, mio popolo; sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò perché abiti in casa sua e non sia più turbato e gli iniqui non lo opprimano come in passato, al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele, e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Il Signore ti farà grande, poiché farà ti una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Se farà il male, lo castigherò con verga d'uomo e con i colpi che danno i figli d'uomo, ma non ritirerò da lui il mio favore, come l'ho ritirato da Saul, che ho rimosso dal trono dinanzi a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre».

     Natan parlò a Davide con tutte queste parole e secondo questa visione. Allora il re Davide andò a presentarsi al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos'è mai la mia casa, perché tu mi abbia fatto arrivare fino a questo punto? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, mio Signore: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è una legge per l'uomo, Signore Dio! Che potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome? In suo favore hai operato cose grandi e tremende, per il tuo paese, per il tuo popolo che ti sei riscattato dall'Egitto, dai popoli e dagli dèi. Tu hai stabilito il tuo popolo Israele perché fosse tuo popolo per sempre; tu, Signore, sei divenuto il suo Dio. Ora, Signore, la parola che hai pronunciata riguardo al tuo servo e alla sua casa, confermala per sempre e fa' come hai detto».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 1, 30-33; Sal 131, 11



  R. L'angelo disse a Maria: Concepirai un figlio e lo darai alla luce; il Signore gli darà il trono di Davide suo padre, * e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe.

  V. Il Signore ha giurato a Davide, non ritratterà la sua parola: Il frutto delle tue viscere io metterò sul tuo trono;

  R. e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal libro «Sulla predestinazione dei santi» di sant'Agostino, vescovo

  (Cap. 15, 30-31; PL 44, 981-983)

  



  Gesù Cristo nato dalla stirpe di Davide

  secondo la carne

  



  
     Fulgidissima luce di predestinazione e di grazia è lo stesso Salvatore, «il Mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù» (1 Tm 2, 5). Con quali suoi meriti antecedenti di opere e di fede la natura umana presente in lui ha fatto sì che raggiungesse tale grado? Mi venga data una risposta, per favore. Quell'uomo assunto dal Verbo coeterno al Padre nell'unità della persona, come ha meritato di essere il Figlio unigenito di Dio? Quale sua opera buona qualsiasi precedette? Che cosa ha compiuto prima, che cosa ha creduto, che cosa ha chiesto, per arrivare a questa ineffabile grandezza? Forse che il Verbo, creando e assumendo l'uomo, dal momento in cui cominciò ad esistere, quell'uomo stesso non cominciò ad essere l'unico Figlio di Dio?

     Sia per noi ben chiaro che è nel nostro capo, Cristo, che si trova la sorgente della grazia, da cui essa si diffonde per tutte le sue membra, secondo la capacità di ciascuno. Per mezzo di quella grazia ogni uomo diviene cristiano all'inizio della fede, e fu pure per quella grazia, che quell'uomo, fin dall'inizio, è diventato Cristo. Questo è rinato dallo stesso Spirito, dal quale è nato quell'altro. Colui che opera in noi la remissione dei peccati è quel medesimo Spirito che preservò quell'altro da ogni peccato. Certamente Dio seppe in precedenza ciò che avrebbe compiuto. Quindi la predestinazione dei santi è quella che ebbe il suo massimo splendore nel Santo dei santi. Chi interpreta giustamente le parole della verità, come può negare questa dottrina? Infatti noi sappiamo che lo stesso Signore della gloria, in quanto il Figlio di Dio si è fatto uomo, fu predestinato.

     Gesù dunque è stato predestinato. Egli che doveva diventare figlio di Davide secondo la carne, è stato predestinato ad essere, nella potenza, Figlio di Dio secondo lo Spirito di santità. Ecco perché è nato dallo Spirito Santo e dalla Vergine Maria. E questa è stata appunto l'impresa singolare dell'uomo, impresa compiuta ineffabilmente dal Dio Verbo, in modo che fosse davvero e propriamente chiamato al tempo stesso Figlio di Dio e Figlio dell'uomo: figlio dell'uomo per la natura umana assunta, Figlio di Dio perché chi l'assumeva era il Dio Unigenito; perché non si credesse ad una quaternità invece che alla Trinità.

     Questa sublimazione così grande, eccelsa e somma della natura umana fu predestinata in modo che non potesse essere più alta. Così, d'altra parte, la divinità non poté abbassarsi di più per noi, che con l'assumere la natura umana insieme alla debolezza della carne fino alla morte di croce. Quindi come egli solo fu predestinato ad essere nostro capo, così siamo stati predestinati in molti ad essere sue membra. Perciò tacciano qui i meriti che sono andati perduti per colpa di Adamo, e regni la grazia di Dio che domina per opera di Gesù Cristo nostro Signore, unico Figlio di Dio, unico Signore. Chiunque avrà scoperto che la generazione singolare del nostro capo è dovuta ai suoi meriti precedenti, cerchi pure di scoprire in noi sue membra i precedenti meriti dello stesso capo, ai quali è dovuta la rigenerazione moltiplicata.

  



  RESPONSORIO

  Gal 4, 4-5; Ef 2, 4; Rm 8, 3



  R. Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, * per riscattare coloro che erano sotto la legge.

  V. Per il grande amore con il quale ci ha amati, Dio mandò il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato,

  R. per riscattare coloro che erano sotto la legge.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con il tuo Spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro di Samuele

  11, 1-17. 26-27



  Il peccato di Davide

  



  
     Una volta, al tempo in cui i re sogliono andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a devastare il paese degli Ammoniti. L'esercito pose l'assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dall'alto di quella terrazza egli vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella di aspetto. Davide mandò a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: «È Betsabea figlia di Eliam, moglie di Uria l'Hittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Essa andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla immondezza. Poi essa tornò a casa.

     La donna concepì e fece sapere a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l'Hittita». Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e lavati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una portata della tavola del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide e gli fu detto: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». Uria rispose a Davide: «L'arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e la sua gente sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per dormire con mia moglie? Per la tua vita e per la vita della tua anima, io non farò tal cosa!». Davide disse ad Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.

     La mattina dopo, Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria in prima fila, dove più ferve la mischia; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che il nemico aveva uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e degli ufficiali di Davide e perì anche Uria l'Hittita.

     La moglie di Uria, saputo che Uria suo marito era morto, fece il lamento per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l'accolse nella sua casa. Essa diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Sam 12, 9; Es 20, 2. 13. 14



  R. Tu hai colpito di spada Uria, l'Hittita, e ti sei preso sua moglie. * Perché hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi?

  V. Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto: Non uccidere, non commettere adulterio.

  R. Perché hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi?

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo

  (Catech. I, 2-3. 5-6; PG 33, 371. 375-378)

  



  Convèrtiti nel tempo favorevole

  



  
     Se vi è qualcuno schiavo del peccato, si disponga per mezzo della fede a rinascere libero nell'adozione filiale. E dopo aver abbandonato la pessima schiavitù dei peccati e aver conseguita la beata schiavitù del Signore, sia stimato meritevole di ottenere l'eredità del regno celeste. Per mezzo della conversione spogliatevi dell'uomo vecchio che si corrompe dietro i desideri ingannatori, per rivestire l'uomo nuovo che si rinnova conforme alla conoscenza di colui che lo ha creato. Acquistate attraverso la fede il pegno dello Spirito Santo, perché possiate essere accolti nelle dimore eterne. Accostatevi al mistico contrassegno, perché vi si possa distinguere bene fra tutti. Siate annoverati nel gregge di Cristo, santo e ben ordinato, così che posti un giorno alla sua destra possiate ottenere la vita preparata come vostra eredità.

     Quelli infatti ai quali rimane ancora attaccata, come fosse una pelle, la ruvidezza dei peccati, prendono posto alla sinistra, per il fatto che non si sono accostati alla grazia di Dio, che viene concessa, per Cristo, nel lavacro di rigenerazione. Certamente non parlo della rigenerazione dei corpi, ma della rinnovata nascita dell'anima. I corpi infatti sono generati per mezzo dei genitori visibili, le anime invece vengono rigenerate attraverso la fede, e infatti: «Lo Spirito soffia dove vuole». Allora, se ne risulterai degno, potrai sentirti dire: «Bene, servo buono e fedele» (Mt 25, 23), sempre che tu sia trovato esente nella coscienza da ogni impurità e simulazione.

     Se dunque qualcuno dei presenti pensa di tentare la grazia di Dio, si inganna da se stesso, e ignora il valore delle cose. Procurati, o uomo, un'anima sincera e priva di inganno, per colui che scruta mente e cuore.

     Il tempo presente è tempo di conversione. Confessa ciò che hai commesso sia con la parola che con l'azione, sia di notte che di giorno. Convèrtiti nel tempo favorevole, e nel giorno della salvezza accogli il tesoro celeste.

     Ripulisci la tua anfora, perché accolga la grazia in misura più abbondante; infatti la remissione dei peccati viene data a tutti egualmente, invece la partecipazione dello Spirito Santo viene concessa in proporzione della fede di ciascuno. Se hai lavorato poco, riceverai poco, se invece avrai fatto molto, molta sarà la mercede. Quanto fai, lo fai per il tuo bene. È nel tuo interesse considerare e fare ciò che ti conviene.

     Se hai qualcosa contro qualcuno, perdona. Se ti accosti per ricevere il perdono dei peccati, è necessario che anche tu perdoni a chi ha peccato.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Pro 28, 13; 1 Gv 1, 9



  R. Chi nasconde le proprie colpe non avrà successo. * Chi si confessa peccatore e si astiene dal male, troverà indulgenza.

  V. Se riconosciamo i nostri peccati, Dio fedele e giusto ci perdona.

  R. Chi si confessa peccatore e si astiene dal male, troverà indulgenza.

  




  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con il tuo Spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore.

  



  QUATTORDICESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  II settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Prendete il mio giogo su di voi,

  imparate da me:

  io sono mite e umile di cuore.

  



  Anno B

  Gesù andava di villaggio in villaggio,

  e insegnava nelle sinagoghe.

  



  Anno C

  Molta è la messe, pochi i mietitori.

  Pregate il Signore della messe,

  che chiami molti a lavorare per lui.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.





  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Prendete il mio giogo su di voi,

  imparate da me:

  io sono mite e umile di cuore.

  



  Anno B

  Gesù andava di villaggio in villaggio,

  e insegnava nelle sinagoghe.

  



  Anno C

  Molta è la messe, pochi i mietitori.

  Pregate il Signore della messe,

  che chiami molti a lavorare per lui.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con l'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, concedi a noi tuoi fedeli una rinnovata gioia pasquale, perché, liberati dall'oppressione della colpa, possiamo partecipare alla felicità eterna. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro di Samuele

  12, 1-25



  Penitenza di Davide

  



  
     In quei giorni il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: «Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che egli aveva comprato e allevato; essa gli era cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. Un ospite di passaggio arrivò dall'uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era capitato da lui, portò via la pecora di quell'uomo povero e ne preparò una vivanda per l'ospite venuto da lui». L'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo merita la morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell'uomo! Così dice il Signore, Dio d'Israele: Io ti ho unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa di Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi avrei aggiunto anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l'Hittita. Così dice il Signore: Ecco, io sto per suscitare contro di te la sventura dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un tuo parente stretto, che si unirà a loro alla luce di questo sole; poiché tu l'hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole».

     Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai. Tuttavia, poiché in questa cosa tu hai insultato il Signore (l'insulto sia sui nemici suoi), il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa.

     Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide ed esso si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino e digiunò e rientrando passava la notte coricato per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra; ma egli non volle e rifiutò di prendere cibo con loro. Ora il settimo giorno il bambino morì e i ministri di Davide temevano di fargli sapere che il bambino era morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà qualche atto insano!». Ma Davide si accorse che i suoi ministri bisbigliavano fra di loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi ministri: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e vi si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero il cibo e mangiò. I suoi ministri gli dissero: «Che fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: Chi sa? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo. Ma ora che egli è morto, perché digiunare? Posso io farlo ritornare? Io andrò da lui, ma lui non ritornerà da me!».

     Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e unendosi a lei: essa partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore amò Salomone e mandò il profeta Natan, che lo chiamò Iedidia per ordine del Signore.

  



  RESPONSORIO

  Oraz. di Manasse 9. 10. 12; Sal 50, 5. 6



  R. I miei peccati sono più numerosi della sabbia del mare; per l'enormità della mia colpa non sono degno di guardare il cielo; * ho meritato il tuo sdegno per il male commesso davanti ai tuoi occhi.

  V. Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro te solo ho peccato;

  R. ho meritato il tuo sdegno per il male commesso davanti ai tuoi occhi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 19, 2-3; CCL 41, 252-254)

  



  Uno spirito contrito è sacrificio a Dio

  



  
     Davide ha confessato: «Riconosco la mia colpa» (Sal 50, 5). Se io riconosco, tu dunque perdona. Non presumiamo affatto di essere perfetti e che la nostra vita sia senza peccato. Sia data alla condotta quella lode che non dimentichi la necessità del perdono. Gli uomini privi di speranza, quanto meno badano ai propri peccati, tanto più si occupano di quelli altrui. Infatti cercano non che cosa correggere, ma che cosa biasimare. E siccome non possono scusare se stessi, sono pronti ad accusare gli altri. Non è questa la maniera di pregare e di implorare perdono da Dio, insegnataci dal salmista, quando ha esclamato: «Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi» (Sal 50, 5). Egli non stava a badare ai peccati altrui. Citava se stesso, non dimostrava tenerezza con se stesso, ma scavava e penetrava sempre più profondamente in se stesso. Non indulgeva verso se stesso, e quindi pregava sì che gli si perdonasse, ma senza presunzione.

     Vuoi riconciliarti con Dio? Comprendi ciò che fai con te stesso, perché Dio si riconcili con te. Poni attenzione a quello che si legge nello stesso salmo: «Non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti» (Sal 50, 18). Dunque resterai senza sacrificio? Non avrai nulla da offrire? Con nessuna offerta potrai placare Dio? Che cosa hai detto? «Non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti» (Sal 50, 18). Prosegui, ascolta e prega: «Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi» (Sal 50, 19). Dopo aver rigettato ciò che offrivi, hai trovato che cosa offrire. Infatti presso gli antichi offrivi vittime del gregge e venivano denominate sacrifici. «Non gradisci il sacrificio»: non accetti più quei sacrifici passati, però cerchi un sacrificio.

     Dice il salmista: «Se offro olocausti, non li accetti». Perciò dal momento che non gradisci gli olocausti, rimarrai senza sacrificio? Non sia mai. «Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi» (Sal 50, 19). Hai la materia per sacrificare. Non andare in cerca del gregge, non preparare imbarcazioni per recarti nelle più lontane regioni da dove portare profumi. Cerca nel tuo cuore ciò che è gradito a Dio. Bisogna spezzare minutamente il cuore. Temi che perisca perché frantumato? Sulla bocca del salmista tu trovi questa espressione: «Crea in me, o Dio, un cuore puro» (Sal 50, 12). Quindi deve essere distrutto il cuore impuro, perché sia creato quello puro.

     Quando pecchiamo dobbiamo provare dispiacere di noi stessi, perché i peccati dispiacciono a Dio. E poiché constatiamo che non siamo senza peccato, almeno in questo cerchiamo di essere simili a Dio: nel dispiacerci di ciò che dispiace a Dio. In certo qual modo sei unito alla volontà di Dio, poiché dispiace a te ciò che il tuo Creatore odia.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 37, 3; Sal 50, 12



  R. I miei peccati, Signore, mi sono entrati nella carne come frecce; prima che producano la piaga, * guariscimi con la penitenza.

  V. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo;

  R. guariscimi con la penitenza.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con l'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, concedi a noi tuoi fedeli una rinnovata gioia pasquale, perché, liberati dall'oppressione della colpa, possiamo partecipare alla felicità eterna. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Ti benedico, Padre,

  Signore del cielo e della terra:

  hai nascosto i tuoi segreti ai sapienti

  e li hai rivelati ai piccoli.

  



  Anno B

  Molti si stupivano di Cristo:

  Chi gli ha dato tanta esperienza?

  



  Anno C

  Ovunque entriate, dite: Pace!

  E la pace scenderà su quella casa.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Ti benedico, Padre,

  Signore del cielo e della terra:

  hai nascosto i tuoi segreti ai sapienti

  e li hai rivelati ai piccoli.

  



  Anno B

  Molti si stupivano di Cristo:

  Chi gli ha dato tanta esperienza?

  



  Anno C

  Ovunque entriate, dite: Pace!

  E la pace scenderà su quella casa.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con l'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, concedi a noi tuoi fedeli una rinnovata gioia pasquale, perché, liberati dall'oppressione della colpa, possiamo partecipare alla felicità eterna. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Venite a me,

  voi tutti che siete stanchi e oppressi,

  e io vi farò riposare.

  



  Anno B

  Gesù venne tra la sua gente,

  e i suoi non l'accolsero.

  A chi l'accoglie,

  dà il potere di diventare figli di Dio.

  



  Anno C

  I discepoli tornarono pieni di gioia

  per aver cacciato i demoni.

  Gesù disse: Rallegratevi piuttosto

  perché i vostri nomi sono scritti nel cielo.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Venite a me,

  voi tutti che siete stanchi e oppressi,

  e io vi farò riposare.

  



  Anno B

  Gesù venne tra la sua gente,

  e i suoi non l'accolsero.

  A chi l'accoglie,

  dà il potere di diventare figli di Dio.

  



  Anno C

  I discepoli tornarono pieni di gioia

  per aver cacciato i demoni.

  Gesù disse: Rallegratevi piuttosto

  perché i vostri nomi sono scritti nel cielo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con l'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, concedi a noi tuoi fedeli una rinnovata gioia pasquale, perché, liberati dall'oppressione della colpa, possiamo partecipare alla felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro di Samuele

  15, 7-14. 24-30; 16, 5-13



  Ribellione di Assalonne e fuga di Davide

  



  
     Una volta Assalonne disse al re: «Lasciami andare a Ebron a sciogliere un voto che ho fatto al Signore. Perché durante la sua dimora a Ghesur, in Aram, il tuo servo ha fatto questo voto: Se il Signore mi riconduce a Gerusalemme, io servirò il Signore!». Il re gli disse: «Va' in pace!». Egli si alzò e andò a Ebron. Allora Assalonne mandò emissari per tutte le tribù d'Israele a dire: «Quando sentirete il suono della tromba, allora direte: Assalonne è divenuto re a Ebron». Con Assalonne erano partiti da Gerusalemme duecento uomini, i quali, invitati, partirono con semplicità, senza saper nulla. Assalonne convocò Achitofel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché venisse dalla sua città di Ghilo ad assistere mentre offriva i sacrifici. La congiura divenne potente e il popolo andava crescendo di numero intorno ad Assalonne.

     Arrivò un informatore da Davide e disse: «Il cuore degli Israeliti si è volto verso Assalonne». Allora Davide disse a tutti i suoi ministri che erano con lui a Gerusalemme: «Alzatevi, fuggiamo; altrimenti nessuno di noi scamperà dalle mani di Assalonne. Partite in fretta perché non si affretti lui a raggiungerci e faccia cadere su di noi la sventura e colpisca la città a fil di spada».

     Venne anche Zadok con tutti i leviti, i quali portavano l'arca dell'alleanza di Dio. Essi deposero l'arca di Dio presso Ebiatar, finché tutto il popolo non finì di uscire dalla città. Il re disse a Zadok: «Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora. Ma se dice: Non ti gradisco, eccomi: faccia di me quello che sarà bene davanti a lui». Il re aggiunse al sacerdote Zadok: «Vedi? Torna in pace in città con tuo figlio Achimaaz e Giònata figlio di Ebiatar. Badate: io aspetterò presso i guadi del deserto, finché mi sia portata qualche notizia da parte vostra». Così Zadok ed Ebiatar riportarono a Gerusalemme l'arca di Dio e là dimorarono.

     Davide saliva l'erta degli Ulivi; saliva piangendo e camminava con il capo coperto e a piedi scalzi; tutta la gente che era con lui aveva il capo coperto e, salendo, piangeva.

     Quando il re Davide fu giunto a Bacurim, ecco uscire di là un uomo della stessa famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i ministri del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla destra e alla sinistra del re. Simei, maledicendo Davide, diceva: «Vattene, vattene, sanguinario, scellerato! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne tuo figlio ed eccoti nella sventura che hai meritato, perché sei un sanguinario». Allora Abisai figlio di Zeruia disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Zeruia? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: Maledici Davide! E chi potrà dire: Perché fai così?». Poi Davide disse ad Abisai e a tutti i suoi ministri: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita! Quanto più ora questo Beniaminita! Lasciate che maledica, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e, cammin facendo, imprecava contro di lui, gli tirava sassi e gli lanciava polvere.

  



  RESPONSORIO

  Sal 40, 10; Mc 14, 18



  R. Anche l'amico in cui confidavo, * colui che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo piede.

  V. Uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà,

  R. colui che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo piede.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Corinzi» di san Clemente I, papa

  



  Ciascuno ricerchi ciò che è utile a tutti

  e non il proprio tornaconto

  



  
     Sta scritto: Unitevi ai santi, perché quelli che li seguono saranno santificati. E ancora in un altro passo: Con l'uomo innocente sarai innocente, con l'eletto sarai eletto, ma con il perverso ti pervertirai (cfr. Sal 17, 26). Perciò stiamo uniti agli innocenti e ai giusti, perché essi sono gli eletti di Dio.

     Perché liti, collere, discordie, scismi e guerre tra voi? Non abbiamo forse un unico Dio, un unico Cristo, un unico Spirito di grazia diffuso su di noi, un'unica vocazione in Cristo? Perché straziare e lacerare le membra di Cristo, perché ribellarsi contro il proprio corpo e arrivare a tal punto di delirio da dimenticare di essere gli uni membra degli altri?

     Ricordate le parole di Gesù nostro Signore. Egli ha detto: Guai a quell'uomo! Sarebbe stato meglio se non fosse mai nato, piuttosto che recare scandalo a uno dei miei eletti; sarebbe meglio che gli fosse messa al collo una pietra da mulino e fosse sommerso nel mare, piuttosto che trarre al male uno dei miei eletti (cfr. Lc 17, 1-2). La vostra scissione ha sviato molti, ha gettato molti nello scoraggiamento, molti nel dubbio, tutti noi nel dolore; e il vostro dissidio perdura tuttora.

     Prendete in mano la lettera di san Paolo apostolo. Qual è la cosa che vi ha scritto per prima all'inizio del suo messaggio? Certo è sotto un'ispirazione divina che egli vi ha scritto una lettera su se stesso, su Cefa, su Apollo, perché fin da allora vi era tra voi la tendenza alle fazioni. Ma quel parteggiare vi ha causato allora un peccato minore, perché le vostre preferenze andavano verso apostoli famosi per chiara reputazione e verso un uomo approvato da loro. Ora invece date ascolto a gente da nulla, a persone che vi pervertono e gettano il discredito su quella vostra coesione fraterna, che vi ha resi meritatamente celebri. È un disonore che dobbiamo eliminare al più presto. Buttiamoci ai piedi del Signore e supplichiamolo con lacrime perché, fattosi propizio, ci restituisca la sua amicizia e ci ristabilisca in una magnifica e casta fraternità d'amore.

     Questa infatti è la porta della giustizia aperta alla vita, come sta scritto: «Apritemi le porte della giustizia: entrerò a rendere grazie al Signore. È questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti» (Sal 117, 19). Sono molte, è vero, le porte aperte, ma la porta della giustizia è precisamente quella di Cristo: beati tutti quelli che sono entrati per essa e hanno diretto i loro passi nella santità e nella giustizia, compiendo tutto nella carità e nella pace.

     Vi è qualcuno fedele, capace nell'esporre la dottrina, sapiente nel discernimento dei discorsi, casto nell'agire? Egli deve essere tanto più umile quanto più è ritenuto grande, e deve cercare ciò che è utile a tutti, non il proprio tornaconto.

  



  RESPONSORIO

  1 Cor 9, 19. 22; cfr. Gb 29, 15-16



  R. Libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti, debole con i deboli. * Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare a ogni costo qualcuno.

  V. Ero occhio per il cieco, e piede per lo zoppo; padre io ero per i poveri.

  R. Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare a ogni costo qualcuno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con l'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, concedi a noi tuoi fedeli una rinnovata gioia pasquale, perché, liberati dall'oppressione della colpa, possiamo partecipare alla felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro di Samuele

  18, 6-17. 24 — 19, 4



  Morte di Assalonne e dolore di Davide

  



  
     In quei giorni, l'esercito uscì in campo contro Israele e la battaglia ebbe luogo nella foresta di Èfraim. La gente d'Israele fu in quel luogo sconfitta dai servi di Davide; la strage fu grande: quel giorno caddero ventimila uomini. La battaglia si estese su tutta la contrada e la foresta divorò in quel giorno molta più gente di quanta non ne avesse divorato la spada. Ora Assalonne s'imbatté nei servi di Davide. Assalonne cavalcava il mulo; il mulo entrò sotto i rami di un grande terebinto e la testa di Assalonne rimase impigliata nel terebinto e così egli restò sospeso fra cielo e terra mentre il mulo che era sotto di lui passava oltre. Un uomo lo vide e venne a riferire a Ioab: «Ho visto Assalonne appeso a un terebinto». Ioab rispose all'uomo che gli portava la notizia: «Dunque, l'hai visto? E perché non l'hai tu, sul posto, steso al suolo? Io non avrei mancato di darti dieci sicli d'argento e una cintura». Ma quell'uomo disse a Ioab: «Quand'anche mi fossero messi in mano mille sicli d'argento, io non stenderei la mano sul figlio del re; perché con i nostri orecchi abbiamo udito l'ordine che il re ha dato a te, ad Abisai e a Ittai: Salvatemi il giovane Assalonne! Se io avessi commesso di mia testa una perfidia, poiché nulla rimane nascosto al re, tu stesso saresti sorto contro di me». Allora Ioab disse: «Io non voglio perdere così il tempo con te». Prese in mano tre dardi e li immerse nel cuore di Assalonne, che era ancora vivo nel folto del terebinto. Poi dieci giovani scudieri di Ioab circondarono Assalonne lo colpirono e lo finirono.

     Allora Ioab suonò la tromba e il popolo cessò di inseguire Israele, perché Ioab aveva trattenuto il popolo. Poi presero Assalonne, lo gettarono in una grande fossa nella foresta ed elevarono sopra di lui un enorme mucchio di pietre. Tutto Israele era fuggito ciascuno nella sua tenda.

     Davide stava seduto fra le due porte; la sentinella salì sul tetto della porta dal lato del muro; alzò gli occhi, guardò ed ecco vide un uomo correre tutto solo. La sentinella gridò e avvertì il re. Il re disse: «Se è solo porta una buona notizia». Quegli andava avvicinandosi sempre più. Poi la sentinella vide un altro uomo che correva e gridò al guardiano: «Ecco un altro uomo correre tutto solo!». E il re: «Anche questo porta una buona notizia». La sentinella disse: «Il modo di correre del primo mi pare quello di Achimaaz, figlio di Zadok». E il re disse: «È un uomo dabbene: viene certo per una lieta notizia!». Achimaaz gridò al re: «Pace!». Prostratosi dinanzi al re con la faccia a terra, disse: «Benedetto sia il Signore tuo Dio che ha messo in tuo potere gli uomini che avevano alzato le mani contro il re mio Signore!». Il re disse: «Il giovane Assalonne sta bene?». Achimaaz rispose: «Quando Ioab mandava il servo del re e me tuo servo, io vidi un gran tumulto, ma non so di che cosa si trattasse». Il re gli disse: «Mettiti là, da parte». Quegli si mise da parte e aspettò. Ed ecco arrivare l'Etiope che disse: «Buone notizie per il re mio signore! Il Signore ti ha reso oggi giustizia, liberandoti dalle mani di quanti erano insorti contro di te». Il re disse all'Etiope: «Il giovane Assalonne sta bene?». L'Etiope rispose: «Diventino come quel giovane i nemici del re mio signore e quanti insorgono contro di te per farti il male!».

     Allora il re fu scosso da un tremito, salì al piano di sopra della porta e pianse; diceva in lacrime: «Figlio mio! Assalonne figlio mio, figlio mio Assalonne! Fossi morto io invece di te, Assalonne, figlio mio, figlio mio!». Fu riferito a Ioab: «Ecco, il re piange e fa lutto per Assalonne». La vittoria in quel giorno si cambiò in lutto per tutto il popolo, perché il popolo sentì dire in quel giorno: «Il re è desolato a causa del figlio». Il popolo in quel giorno rientrò in città furtivamente, come avrebbe fatto gente vergognosa per essere fuggita in battaglia.

     Il re si era coperta la faccia e gridava a gran voce: «Figlio mio Assalonne, Assalonne figlio mio, figlio mio!».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 54, 13. 14. 15; 40, 10; 2 Sam 19, 1



  R. Se mi avesse insultato un nemico, l'avrei sopportato; ma non tu, mio compagno, mio amico confidente! * Ci univa un affettuoso legame, e tu hai alzato contro di me il tuo piede.

  V. Il re fu scosso da un tremito, salì al piano di sopra e pianse; e diceva in lacrime:

  R. Ci univa un affettuoso legame, e tu hai alzato contro di me il tuo piede.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Agostino, vescovo

  (Sal 32, 29; CCL 38, 272-273)

  



  Coloro che si trovano al di fuori,

  lo vogliano o no, sono nostri fratelli

  



  
     Fratelli, vi esortiamo ardentemente a questa carità, non soltanto verso i vostri compagni di fede, ma anche verso quelli che si trovano al di fuori, siano essi pagani che ancora non credono in Cristo, oppure siano divisi da noi, perché, mentre riconoscono con noi lo stesso capo, sono però separati dal corpo. Fratelli, proviamo dolore per essi, come per nostri fratelli. Cesseranno di essere nostri fratelli, quando non diranno più «Padre nostro» (Mt 6, 9).

     Il Profeta ha detto ad alcuni: «A coloro che vi dicono: Non siete nostri fratelli, rispondete: Siete nostri fratelli» (Is 66, 5 secondo i LXX). Riflettete di chi abbia potuto usare questa espressione: forse dei pagani? No, perché secondo il linguaggio scritturistico ed ecclesiastico non li chiamiamo fratelli. Forse dei giudei che non hanno creduto in Cristo?

     Leggete l'Apostolo e noterete che quando egli dice «fratelli» senza alcuna aggiunta, vuol intendere i cristiani: «Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello?» (Rm 14, 10). E in un altro passo scrive: «Siete voi che commettete ingiustizia e rubate, e questo ai fratelli!» (1 Cor 6, 8).

     Perciò costoro, che dicono: «Non siete nostri fratelli», ci chiamano pagani. Ecco perché ci vogliono ribattezzare, affermando che noi non possediamo ciò che essi danno. Ne viene di conseguenza il loro errore, di negare cioè che noi siamo loro fratelli. Ma per qual motivo il profeta ci ha detto: «Voi dite loro: siete nostri fratelli», se non perché riconosciamo in essi ciò che da loro non viene riconosciuto in noi? Essi quindi, non riconoscendo il nostro battesimo, dicono che noi non siamo loro fratelli; noi invece, non esigendo di nuovo in loro il battesimo, ma riconoscendo il nostro, diciamo loro: «Siete nostri fratelli».

     Dicano pure essi: «Perché ci cercate, perché ci volete?». Noi risponderemo: «Siete nostri fratelli». Ci dicano: «Andatevene da noi, non abbiamo niente a che fare con voi». Ebbene, noi invece abbiamo assolutamente parte con voi: confessiamo l'unico Cristo, dobbiamo essere in un solo corpo, sotto un unico Capo.

     Perciò vi scongiuriamo, fratelli, per le stesse viscere della carità, dal cui latte siamo nutriti, dal cui pane ci fortifichiamo, per Cristo nostro Signore, per la sua mansuetudine vi scongiuriamo. È tempo che usiamo una grande carità verso di loro, una infinita misericordia nel supplicare Dio per loro perché conceda finalmente ad essi idee e sentimenti di saggezza per ravvedersi e capire che non hanno assolutamente nessun argomento da opporre alla verità. Ad essi è rimasta solo la debolezza dell'animosità, la quale tanto più è inferma quanto più crede di abbondare in forze. Vi scongiuriamo, dicevo, per i deboli, per i sapienti secondo la carne, per gli uomini rozzi e materiali, per i nostri fratelli che celebrano gli stessi sacramenti anche se non con noi, ma tuttavia gli stessi; per i nostri fratelli che rispondono un unico Amen come noi, anche se non con noi. Esprimete a Dio la vostra profonda carità per loro.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ef 4, 1. 3. 4



  R. Comportatevi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto: * conservate l'unità dello Spirito nel vincolo della pace.

  V. Un solo corpo, un solo Spirito, una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati:

  R. conservare l'unità dello Spirito nel vincolo delle pace.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con l'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, concedi a noi tuoi fedeli una rinnovata gioia pasquale, perché, liberati dall'oppressione della colpa, possiamo partecipare alla felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro di Samuele

  24, 1-4. 10-18. 24-25



  Il censimento del popolo e l'erezione dell'altare

  



  
     In quei giorni la collera del Signore si accese di nuovo contro Israele e incitò Davide contro il popolo in questo modo: «Su, fa’ il censimento di Israele e di Giuda». Il re disse a Ioab e ai suoi capi dell’esercito: «Percorri tutte le tribù d’Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del popolo, perché io conosca il numero della popolazione». Ioab rispose al re: «Il Signore tuo Dio moltiplichi il popolo cento volte più di quello che è, e gli occhi del re mio signore possano vederlo! Ma perché il re mio signore desidera questa cosa?». Ma l’ordine del re prevalse su Ioab e sui capi dell’esercito e Ioab e i capi dell’esercito si allontanarono dal re per fare il censimento del popolo d’Israele.

   Ma dopo che Davide ebbe fatto il censimento del popolo, provò rimorso in cuore e disse al Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ma ora, Signore, perdona l’iniquità del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza». Quando Davide si fu alzato il mattino dopo, questa parola del Signore fu rivolta al profeta Gad, il veggente di Davide: «Va’ a riferire a Davide: Dice il Signore: Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò». Gad venne dunque a Davide, gli riferì questo e disse: «Vuoi tre anni di carestia nel tuo paese o tre mesi di fuga davanti al nemico che ti insegua oppure tre giorni di peste nel tuo paese? Ora rifletti e vedi che cosa io debba rispondere a chi mi ha mandato». Davide rispose a Gad: «Sono in grande angoscia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, ma che io non cada nelle mani degli uomini!». Così il Signore mandò la peste in Israele, da quella mattina fino al tempo fissato; da Dan a Bersabea morirono settantamila persone del popolo. E quando l’angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per distruggerla, il Signore si pentì di quel male e disse all’angelo che distruggeva il popolo: «Basta; ritira ora la mano!».

   L’angelo del Signore si trovava presso l’aia di Arauna il Gebuseo: Davide, vedendo l’angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: «Io ho peccato; io ho agito da iniquo; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano venga contro di me e contro la casa di mio padre!». Quel giorno Gad venne da Davide e gli disse: «Sali, innalza un altare al Signore sull’aia di Arauna il Gebuseo».

   Davide acquistò l’aia e i buoi per cinquanta sicli d’argento: edificò in quel luogo un altare al Signore, e offrì olocausti e sacrifici di comunione. Il Signore si mostrò placato verso il paese e il flagello cessò di colpire il popolo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gdt 9, 18 volg.; 1 Cr 21, 15; 2 Sam 24, 17



  R. Ricorda, Signore, la tua alleanza; ordina all'angelo del castigo: Ferma la mano, * non devastare la terra non sterminare ogni vivente.

  V. Io ho peccato e ho commesso il male; ma costoro che cosa hanno fatto? La tua mano, Signore, non colpisca il tuo popolo:

  R. non devastare la terra, non sterminare ogni vivente.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Dottrina dei Dodici Apostoli»

  (Capp. 9, 1 - 10, 6; 14, 1-3; Funk 2, 19-22. 26)

  



  L'Eucaristia

  



  
     Così rendete grazie: dapprima riguardo al calice: Ti ringraziamo, o Padre nostro, per la santa vite di Davide, tuo servo, che ci hai fatto conoscere per mezzo di Gesù, tuo Servo; gloria a te nei secoli.

   Poi riguardo al pane spezzato: Ti ringraziamo, o Padre nostro, per la vita e la conoscenza che ci hai rivelato per mezzo di Gesù, tuo Servo; gloria a te nei secoli. Come questo pane spezzato era disperso sopra i monti e, raccolto, è diventato una cosa sola, così sia radunata la tua Chiesa dai confini della terra nel tuo Regno; perché tua è la gloria e la potenza per Gesù Cristo nei secoli.

   Nessuno mangi e beva della vostra Eucaristia, se non coloro che sono stati battezzati nel nome del Signore. A questo proposito il Signore ha detto: «Non date le cose sante ai cani» (Mt 7, 6).

   Una volta saziati poi, così ringraziate: Ti rendiamo grazie, o Padre santo, per il tuo santo nome, che hai fatto abitare nei nostri cuori, e per la conoscenza, la fede e l'immortalità che ci hai manifestato per mezzo di Gesù tuo Servo. Gloria a te nei secoli.

   Tu, Signore onnipotente, hai creato tutto a gloria del tuo nome; hai dato a gustare agli uomini cibo e bevanda perché ti ringraziassero, mentre a noi hai donato un cibo e una bevanda spirituale e la vita eterna per mezzo del tuo Servo. Soprattutto noi ti ringraziamo perché sei potente. Gloria a te nei secoli.

   Ricordati, o Signore, della tua Chiesa, preservala da ogni male e rendila perfetta nella tua carità. Radunala dai quattro venti, santificala nel tuo regno, che per lei hai preparato. Perché tua è la potenza e la gloria nei secoli.

   Venga la tua grazia e passi questo mondo. Osanna al Dio di Davide! Se qualcuno è santo, si accosti; se no, faccia penitenza. Maranatha: vieni Signore Gesù! Amen.

   Nel giorno del Signore, riunitevi, spezzate il pane e rendete grazie, dopo aver confessato i vostri peccati, perché il vostro sacrificio sia puro.

   Chiunque invece ha qualche discordia con il suo compagno, non si raduni con voi prima che si siano riconciliati, perché non sia profanato il vostro sacrificio. Il Signore infatti ha detto: In ogni luogo e in ogni tempo mi si offra un sacrificio perfetto, perché un grande Re sono io, dice il Signore, e mirabile è il mio nome fra le genti (cfr. Ml 1, 11. 14).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 10, 16-17



  R. Il calice che benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? * Il pane che spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?

  V. Poiché c'è un solo pane, noi benché molti, siamo un corpo solo: tutti partecipiamo all'unico pane.

  R. Il pane che spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con l'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, concedi a noi tuoi fedeli una rinnovata gioia pasquale, perché, liberati dall'oppressione della colpa, possiamo partecipare alla felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro delle Cronache

  22, 5-19



  Davide prepara la costruzione del tempio

  



  
     (Prossimo alla fine) Davide pensava: «Mio figlio Salomone è ancora giovane e inesperto, mentre la costruzione da erigersi per il Signore deve essere straordinariamente grande, tale da suscitare fama e ammirazione in tutti i paesi; per questo ne farò i preparativi io». Davide, prima di morire, effettuò preparativi imponenti. Poi chiamò Salomone suo figlio e gli comandò di costruire un tempio al Signore Dio di Israele.

     Davide disse a Salomone: «Figlio mio, io avevo deciso di costruire un tempio al nome del Signore mio Dio. Ma mi fu rivolta questa parola del Signore: Tu hai versato troppo sangue e hai fatto grandi guerre; per questo non costruirai il tempio al mio nome, perché hai versato troppo sangue sulla terra davanti a me. Ecco, ti nascerà un figlio, che sarà uomo di pace; io gli concederò la tranquillità da parte di tutti i suoi nemici che lo circondano. Egli si chiamerà Salomone. Nei suoi giorni io concederò pace e tranquillità a Israele. Egli costruirà un tempio al mio nome; egli sarà figlio per me e io sarò padre per lui. Stabilirò il trono del suo regno su Israele per sempre. Ora, figlio mio, il Signore sia con te perché tu riesca a costruire un tempio al Signore tuo Dio, come ti ha promesso. Ebbene, il Signore ti conceda senno e intelligenza, ti costituisca re di Israele per osservare la legge del Signore tuo Dio. Certo riuscirai, se cercherai di praticare gli statuti e i decreti che il Signore ha prescritti a Mosè per Israele. Sii forte, coraggio; non temere e non abbatterti. Ecco, anche in mezzo alle angosce, ho preparato per il tempio centomila talenti d'oro, un milione di talenti d'argento, bronzo e ferro in quantità incalcolabile. Inoltre ho preparato legname e pietre; tu ve ne aggiungerai ancora. Ti assisteranno molti operai, scalpellini e lavoratori della pietra e del legno e tecnici di ogni sorta per qualsiasi lavoro. L'oro, l'argento, il bronzo e il ferro non si calcolano; su, mettiti al lavoro e il Signore ti assista».

     Davide comandò a tutti i capi di Israele di aiutare Salomone suo figlio. Disse: «Il Signore vostro Dio non è forse con voi e non vi ha concesso tranquillità all'intorno? Difatti ha già messo nelle mie mani gli abitanti della regione; il paese si è assoggettato davanti al Signore e davanti al suo popolo. Ora perciò dedicatevi con tutto il cuore e con tutta l'anima alla ricerca del Signore vostro Dio. Su, costruite il santuario del Signore vostro Dio, per introdurre l'arca dell'alleanza del Signore e gli oggetti consacrati a Dio nel tempio che sarà eretto al nome del Signore».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cr 22, 19; Sal 131, 7; Is 56, 7



  R. Con tutto il cuore e con tutta l'anima costruite il santuario del Signore vostro Dio. * Entriamo nella sua dimora, prostriamoci ai suoi piedi.

  V. Dice il Signore: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutti i popoli.

  R. Entriamo nella sua dimora, prostriamoci ai suoi piedi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sul salmo 118» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Nn. 12. 13-14; CSEL 62, 258-259)

  



  Santo è il tempio di Dio, che siete voi

  



  
     «Io e il Padre verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (Gv 14, 23). Sia aperta a colui che viene la tua porta, apri la tua anima, allarga il seno della tua mente, perché il tuo spirito goda le ricchezze della semplicità, i tesori della pace, la soavità della grazia. Dilata il tuo cuore, va' incontro al sole dell'eterna luce «che illumina ogni uomo» (Gv 1, 9). Per certo quella luce vera splende a tutti. Ma se uno avrà chiuso le finestre, si priverà da se stesso della luce eterna. Allora, se tu chiudi la porta della tua mente, chiudi fuori anche Cristo. Benché possa entrare, nondimeno non vuole introdursi da importuno, non vuole costringere chi non vuole.

     Nato dalla Vergine, uscì dal suo grembo irradiando la sua luce sulle cose dell'universo intero, per risplendere a tutti. Quelli che lo desiderano ricevono la chiarezza dell'eterno fulgore che nessuna notte riesce ad alterare. A questo sole che vediamo ogni giorno tiene dietro la notte tenebrosa. Ma il sole di giustizia non tramonta mai perché la sua luce di sapienza non viene mai offuscata da alcuna ombra.

     Beato colui alla cui porta bussa Cristo. La nostra porta è la fede la quale, se è forte, rafforza tutta la casa. È questa la porta per la quale entra Cristo. Perciò anche la Chiesa dice nel Cantico dei Cantici: «Un rumore! È il mio diletto che bussa» (Ct 5, 2). Ascolta colui che bussa, ascolta colui che desidera entrare: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, perfetta mia; perché il mio capo è bagnato di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne» (Ct 5, 2).

     Rifletti sul tempo nel quale il Dio Verbo bussa più che mai alla tua porta: allorché il suo capo è pieno di rugiada notturna. Infatti egli si degna di visitare quelli che si trovano nella tribolazione e nelle tentazioni perché nessuno, vinto per avventura dall'affanno, abbia a soccombere. Il suo capo dunque si riempie di rugiada, ovvero di gocce, quando il suo corpo soffre. È allora che bisogna vegliare, perché quando lo Sposo verrà non si ritiri, vistosi chiuso fuori. Infatti, se dormi e il tuo cuore non veglia, se ne va prima di bussare. Ma se il tuo cuore veglia, egli bussa e domanda che gli si apra la porta. Abbiamo dunque la porta della nostra anima, abbiamo anche le porte delle quali è scritto: «Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria» (Sal 23, 7). Se vorrai alzare queste porte della tua fede, entrerà da te il re della gloria, recando il trionfo della sua passione. Anche la giustizia ha le sue porte. Infatti anche di queste leggiamo scritto quanto il Signore Gesù ha detto per mezzo del profeta: «Apritemi le porte della giustizia» (Sal 117, 19).

     L'anima dunque ha le sue porte, l'anima ha il suo ingresso. Ad esso viene Cristo e bussa, egli bussa alle porte. Aprigli, dunque; egli vuole entrare, vuol trovare la sposa desta.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ap 3, 20; Mt 24, 46



  R. Ecco, sto alla porta e busso. Se uno ascolta la mia voce e mi apre, * verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me.

  V. Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire in questo modo:

  R. verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con l'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, concedi a noi tuoi fedeli una rinnovata gioia pasquale, perché, liberati dall'oppressione della colpa, possiamo partecipare alla felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Re

  1, 11-35; 2, 10-12



  Davide sceglie Salomone come suo successore

  



  
     In quei giorni Natan disse a Betsabea, madre di Salomone: «Non hai sentito che Adonia, figlio di Agghìt, si è fatto re e Davide nostro signore non lo sa neppure? Ebbene, ti do un consiglio, perché tu salvi la tua vita e quella del tuo figlio Salomone. Va', presentati al re Davide e digli: Re mio signore, non hai forse giurato alla tua schiava che Salomone tuo figlio avrebbe regnato dopo di te, sedendo sul tuo trono? Perché si è fatto re Adonia? Ecco, mentre tu starai ancora lì a parlare al re, io ti seguirò e confermerò le tue parole».

     Betsabea si presentò nella camera del re, che era molto vecchio, e Abisag la Sunammita lo serviva. Betsabea si inginocchiò e si prostrò davanti al re, che le domandò: «Che hai?». Essa gli rispose: «Signore, tu hai giurato alla tua schiava per il Signore tuo Dio che Salomone, tuo figlio, avrebbe regnato dopo di te, sedendo sul tuo trono. Ora invece Adonia è divenuto re e tu, re mio signore, non lo sai neppure. Ha immolato molti buoi, vitelli grassi e pecore, ha invitato tutti i figli del re, il sacerdote Ebiatar e Ioab capo dell'esercito, ma non ha invitato Salomone tuo servitore. Re mio signore, gli occhi di tutto Israele sono su di te, perché annunzi loro chi siederà sul trono del re mio signore dopo di lui. Quando il re mio signore si sarà addormentato con i padri, io e mio figlio Salomone saremo trattati da colpevoli».

     Mentre Betsabea ancora parlava con il re, arrivò il profeta Natan. Fu annunziato al re: «Ecco, c'è il profeta Natan». Questi si presentò al re, davanti al quale si prostrò con la faccia a terra. Natan disse: «Re mio signore, tu forse hai decretato: Adonia regnerà dopo di me e siederà sul mio trono? Difatti oggi egli è andato ad immolare molti buoi, vitelli grassi e pecore e ha invitato tutti i figli del re, i capi dell'esercito e il sacerdote Ebiatar. Costoro mangiano e bevono con lui e gridano: Viva il re Adonia! Ma non ha invitato me tuo servitore, né il sacerdote Zadok, né Benaia figlio di Ioiada, né Salomone tuo servitore. Proprio il re mio signore ha ordinato ciò? Perché non hai indicato ai tuoi ministri chi siederà sul trono del re mio signore?».

     Il re Davide, presa la parola, disse: «Chiamatemi Betsabea!». Costei si presentò al re e, restando essa alla sua presenza, il re giurò: «Per la vita del Signore che mi ha liberato da ogni angoscia! Come ti ho giurato per il Signore, Dio di Israele, che Salomone tuo figlio avrebbe regnato dopo di me, sedendo sul mio trono al mio posto, così farò oggi». Betsabea si inginocchiò con la faccia a terra, si prostrò davanti al re dicendo: «Viva il mio signore, il re Davide, per sempre!». Il re Davide fece chiamare il sacerdote Zadok, il profeta Natan e Benaia figlio di Ioiada. Costoro si presentarono al re, che disse loro: «Prendete con voi la guardia del vostro signore: fate montare Salomone sulla mia mula e fatelo scendere a Ghicon.

     Ivi il sacerdote Zadok e il profeta Natan lo ungano re d'Israele. Voi suonerete la tromba e griderete: Viva il re Salomone! Quindi risalirete dietro a lui, che verrà a sedere sul mio trono e regnerà al mio posto. Poiché io ho designato lui a divenire capo d'Israele e di Giuda».

     Davide si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella città di Davide. La durata del regno di Davide su Israele fu di quaranta anni: sette in Ebron e trentatré in Gerusalemme. Salomone sedette sul trono di Davide suo padre e il suo regno si consolidò molto.

  



  RESPONSORIO

  Ct 3, 11; cfr. Sal 71, 1. 2



  R. Uscite, figli di Sion, guardate il re Salomone con la corona che gli impose sua madre * nel giorno della gioia del suo cuore.

  V. Dio, da' al re il tuo giudizio; governa i tuoi poveri con rettitudine,

  R. nel giorno della gioia del suo cuore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Corinzi» di san Clemente I, papa

  (Capp. 50, 1 - 51, 3; 55, 1-4; Funk 1, 125-127. 129)

  



  Beati noi se praticheremo i comandamenti

  del Signore nella concordia della carità

  



  
     Vedete, o carissimi, quanto è grande e meravigliosa la carità, e come non si possa esprimere adeguatamente la sua perfezione. Chi è meritevole di trovarsi in essa, se non coloro che Dio ha voluto rendere degni? Preghiamo dunque e chiediamo alla sua misericordia di essere trovati nella carità, liberi da ogni spirito di parte, irreprensibili.

     Tutte le generazioni da Adamo fino al presente sono passate; coloro invece che per grazia di Dio sono trovati perfetti nella carità, restano, ottengono la dimora riservata ai buoni e saranno manifestati al sopraggiungere del regno di Cristo. Sta scritto infatti: Entrate nelle vostre stanze; per un momento anche brevissimo fino a che non sia passata la mia ira e il mio furore. Allora mi ricorderò del giorno favorevole e vi farò sorgere dai vostri sepolcri (cfr. Is 26, 20; Ez 37, 12).

     Beati noi, o carissimi, se praticheremo i comandamenti del Signore nella concordia della carità, perché per mezzo della carità ci siano rimessi i nostri peccati. È scritto infatti: Beati coloro ai quali sono state rimesse le colpe e perdonata ogni iniquità. Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e sulla cui bocca non c'è inganno (cfr. Sal 31, 1).

     Questa proclamazione di beatitudine riguarda coloro che Dio ha eletto per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. A lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.

     Imploriamo il perdono di tutto ciò che abbiamo commesso di male a causa dell'insidia del nemico. Coloro che furono istigatori di sollevazione e di dissenso, devono considerare bene quello che ci accomuna nella speranza. Coloro infatti che trascorrono la loro vita nel timore e nella carità preferiscono incorrere essi stessi nei tormenti, piuttosto che vedervi cadere il loro prossimo. Desiderano assai più subire loro stessi il biasimo, che compromettere quella concordia così bella e santa propria della nostra tradizione. È meglio per l'uomo confessare i suoi peccati, che indurire il suo cuore. Chi dunque tra voi è nobile di cuore, misericordioso, pieno di carità? Dica allora: Se per causa mia sono sorte animosità, ribellioni, discordie e divisioni, parto, me ne vado dovunque vorrete e farò quello che la comunità mi ingiungerà, purché il gregge di Cristo viva in pace con i presbiteri legittimamente stabiliti.

     Chi farà questo si guadagnerà grande gloria in Cristo e ogni uomo lo accoglierà. «Del Signore infatti è la terra e quanto essa contiene» (Sal 24, 1). Questo fanno e faranno quelli che conducono una vita divina, di cui mai avranno a pentirsi.

  



  RESPONSORIO

  1 Gv 4, 21; Mt 22, 40



  R. Questo è il comandamento che abbiamo da Dio: * chi ama Dio, ami anche il fratello.

  V. Da questi due comandamenti dipende tutta la legge e i profeti:

  R. chi ama Dio, ami anche il fratello.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con l'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, concedi a noi tuoi fedeli una rinnovata gioia pasquale, perché, liberati dall'oppressione della colpa, possiamo partecipare alla felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del Siracide

  47, 12-25



  Storia dei Padri: da Salomone a Geroboano

  



  
  Dopo Davide sorse un figlio saggio,

  che, in grazia sua, ebbe un vasto regno.

  Salomone regnò in tempo di pace,

  Dio dispose che tutto fosse tranquillo all'intorno

  perché costruisse una casa al suo nome

  e preparasse un santuario perenne.

  Come fosti saggio nella giovinezza,

  versando copiosa intelligenza

  come acqua d'un fiume!

  La tua scienza ricoprì la terra,

  riempiendola di sentenze difficili.

  Il tuo nome giunse fino alle isole lontane;

  fosti amato nella tua pace.

  Per i tuoi canti, i tuoi proverbi, le tue massime

  e per le tue risposte ti ammirarono i popoli.

  Nel nome del Signore Dio,

  che è chiamato Dio di Israele,

  accumulasti l'oro quasi fosse stagno,

  come il piombo rendesti abbondante l'argento.

  Ma accostasti i tuoi fianchi alle donne,

  e ne fosti dominato nel corpo.

  Così deturpasti la tua gloria

  e profanasti la tua discendenza,

  sì da attirare l'ira divina sui tuoi figli

  e sofferenze con la tua follia.

  Il regno fu diviso in due

  e in Èfraim si instaurò un potere ribelle.

  Ma il Signore non rinnegherà la sua misericordia

  e non permetterà che venga meno

  alcuna delle sue parole.

  Non farà perire la posterità del suo eletto

  né distruggerà la stirpe di colui che lo amò.

  Concesse un resto a Giacobbe

  e a Davide un germoglio nato dalla sua stirpe.

  Salomone andò a riposare con i suoi padri,

  lasciando dopo di sé un discendente,

  stoltezza del popolo e privo di senno,

  Roboamo, che si alienò il popolo con i suoi consigli.

  Geroboamo figlio di Nabat fece peccare Israele

  e aprì a Èfraim la via del peccato;

  le loro colpe si moltiplicarono assai,

  sì da farli esiliare dal proprio paese.

  Essi commisero ogni genere di malvagità

  finché non giunse su di loro la vendetta.

  



  RESPONSORIO

  Ez 37, 21. 22. 23. 24; Gv 10, 16



  R. Radunerò gli Israeliti, non saranno più divisi in due regni. Non si contamineranno più con gli idoli; * saranno il mio popolo, e per tutti sarò l'unico pastore.

  V. Ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo radunare:

  R. saranno il mio popolo, e per tutti sarò l'unico pastore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Agostino, vescovo

  (Sal 126, 2; CCL 40. 1857-1858)

  



  Il vero Salomone è il Signore Gesù Cristo

  



  
     Salomone aveva innalzato un tempio al Signore, sicuramente come tipo e figura della Chiesa futura e del corpo del Signore. Per questo Gesù afferma nel vangelo: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere» (Gv 2, 19). Come dunque egli aveva edificato quel tempio, così il vero Salomone, il Signore nostro Gesù Cristo, il vero pacificatore, si costruì anche lui un tempio. Il nome di Salomone infatti significa «Pacificatore». Ora il vero operatore della pace è quello di cui parla l'Apostolo: «Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo» (Ef 2, 14). Egli è il vero pacificatore che ha unito in sé le due pareti provenienti da opposte direzioni, di cui egli è la pietra angolare, sia del popolo dei credenti che proveniva dalla circoncisione, sia del popolo, anch'esso di credenti, che proveniva dai pagani non circoncisi. Di due popoli fece una sola Chiesa, divenne per essi pietra d'angolo e perciò fu veramente pacificatore.

     Egli è dunque il vero Salomone, mentre Salomone, figlio di Davide e della moglie Betsabea, re d'Israele, era la figura di questo pacificatore. Perché tu non creda che sia quel Salomone che edificò la casa a Dio, quando costruì il tempio, la Scrittura, indicandoti un altro Salomone, così comincia il salmo: «Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori» (Sal 126, 1). Il Signore dunque edifica la casa, il Signore Gesù Cristo edifica la sua casa. Molti sono impegnati nella costruzione. Ma se non è lui che edifica, «invano vi faticano i costruttori».

     Chi sono coloro che lavorano per costruire? Tutti coloro che nella Chiesa predicano la parola di Dio, i ministri dei sacramenti di Dio. Tutti corriamo, tutti ci affatichiamo, tutti ora costruiamo. E prima di noi, altri hanno corso, faticato, costruito. Ma «se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori». Perciò non mancarono i richiami degli apostoli che videro alcuni comportarsi malamente e in particolare risuonò la voce di Paolo che disse: «Voi infatti osservate giorni, mesi, stagioni e anni! Temo per voi che io mi sia affaticato invano a vostro riguardo» (Gal 4, 10-11). Poiché sapeva di essere interiormente edificato dal Signore, compiangeva costoro perché si era affaticato tra di loro senza un esito proporzionato. Noi dunque parliamo all'esterno, egli edifica all'interno. Noi vediamo come voi ascoltate, ma ciò che pensate lo conosce solo colui che vede i vostri pensieri. È lui che costruisce, ammonisce, incute paura, apre l'intelligenza, indirizza la vostra mente alla fede. E tuttavia lavoriamo anche noi come operai.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Re 8, 10. 15; Gv 2, 19



  R. Costruito il tempio, la gloria del Signore lo avvolse. Pieno di gioia, il re esclamò: * Benedetto il Signore Dio d'Israele, per quello che ha promesso a Davide mio padre.

  V. Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere.

  R. Benedetto il Signore Dio d'Israele, per quello che ha promesso a Davide, mio padre.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che con l'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, concedi a noi tuoi fedeli una rinnovata gioia pasquale, perché, liberati dall'oppressione della colpa, possiamo partecipare alla felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  QUINDICESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  III settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Gesù salì su una barca,

  e con molte parabole

  ammaestrava la folla.

  



  Anno B

  Gesù chiamò i Dodici,

  e li mandò a due a due

  ad annunziare la salvezza.

  



  Anno C

  Così sta scritto nella legge:

  Ama il Signore tuo Dio con tutto il cuore

  e il prossimo tuo come te stesso.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Gesù salì su una barca,

  e con molte parabole

  ammaestrava la folla.

  



  Anno B

  Gesù chiamò i Dodici,

  e li mandò a due a due

  ad annunziare la salvezza.

  



  Anno C

  Così sta scritto nella legge:

  Ama il Signore tuo Dio con tutto il cuore

  e il prossimo tuo come te stesso.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Re

  16, 29 - 17, 16



  Il profeta Elia

  al tempo di Acab, re d'Israele

  



  
     Acab figlio di Omri divenne re su Israele nell'anno trentottesimo di Asa, re di Giuda. Acab figlio di Omri regnò su Israele in Samaria ventidue anni. Acab figlio di Omri fece ciò che è male agli occhi del Signore, peggio di tutti i suoi predecessori. Non gli bastò imitare il peccato di Geroboamo figlio di Nebat, ma prese anche in moglie Gezabele figlia di Et-Baal, re di quelli di Sidone, e si mise a servire Baal e a prostrarsi davanti a lui. Eresse un altare a Baal nel tempio di Baal, che egli aveva costruito in Samaria. Acab eresse anche un palo sacro e compì ancora altre cose irritando il Signore Dio di Israele, più di tutti i re di Israele suoi predecessori.


  
     Nei suoi giorni Chiel di Betel ricostruì Gerico; gettò le fondamenta sopra Abiram suo primogenito e ne innalzò le porte sopra Segub suo ultimogenito, secondo la parola pronunziata dal Signore per mezzo di Giosuè, figlio di Nun.


  
     Elia, il Tisbita, uno degli abitanti di Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio di Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo dirò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. Ivi berrai al torrente e i corvi per mio comando ti porteranno il tuo cibo». Egli eseguì l'ordine del Signore; andò a stabilirsi sul torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane al mattino e carne alla sera! Egli beveva al torrente.


  
     Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non pioveva sulla regione. Il Signore parlò a lui e disse: «Alzati, va' a stabilirti in Zarepta di Sidóne. Ecco, io ho dato ordine a una vedova di là per il tuo cibo». Egli si alzò e andò a Zarepta. Entrato nella porta della città, ecco una vedova raccoglieva la legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po' d'acqua in un vaso perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po' di olio nell'orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a cuocerla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere, su, fa' come hai detto, ma prepara prima una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché dice il Signore: La farina della giara non si esaurirà e l'orcio dell'olio non si svuoterà finché il Signore non farà piovere sulla terra». Quella andò e fece come aveva detto Elia. Mangiarono Elia, la vedova e il figlio di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l'orcio dell'olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunziato per mezzo di Elia.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gc 5, 17-18; Sir 48, 1. 3



  R. Il profeta Elia pregò intensamente che non piovesse, e non piovve; * poi pregò di nuovo, e il cielo diede la pioggia.

  V. Sorse Elia, simile al fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Per comando del Signore chiuse il cielo;

  R. poi pregò di nuovo, e il cielo diede la pioggia.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Inizio del trattato «Sui misteri» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Nn. 1-7; SC 25 bis, 156-158)

  



  Catechesi dei riti pre-battesimali

  



  
     Ogni giorno abbiamo tenuto un discorso su temi morali mentre si leggevano o le gesta dei patriarchi o gli insegnamenti dei Proverbi, perché, modellati e ammaestrati da essi, vi abituaste a entrare nelle vie degli antichi, a percorrere la loro strada e a obbedire agli oracoli divini, cosicché rinnovati dal battesimo teneste quella condotta che si addice ai battezzati.


  
     Ora è venuto il tempo di parlare dei misteri e di spiegare la natura dei sacramenti. Se lo avessi fatto prima del battesimo ai non iniziati, avrei piuttosto tradito che spiegato questa dottrina. C'è anche da aggiungere che la luce dei misteri riesce più penetrante se colpisce di sorpresa anziché arrivare dopo le prime avvisaglie di qualche sommaria trattazione previa.


  
     Aprite dunque gli orecchi e gustate le armonie della vita eterna infuse in voi dal dono dei sacramenti. Ve lo abbiamo significato, quando celebrando il mistero dell'apertura degli orecchi vi dicevamo: «Effatà, cioè: Apriti!» (Mc 7, 34), perché ciascuno di voi, che stava per accostarsi alla grazia, capisse su che cosa sarebbe stato interrogato e si ricordasse che cosa dovesse rispondere. Cristo, nel vangelo, come leggiamo, ha celebrato questo mistero quando ha curato il sordomuto.


  
     Successivamente ti è stato spalancato il Santo dei Santi, sei entrato nel sacrario della rigenerazione. Ricorda ciò che ti è stato domandato, rifletti su ciò che hai risposto. Hai rinunziato al diavolo e alle sue opere, al mondo, alla sua dissolutezza e ai suoi piaceri. La tua parola è custodita non in una tomba di morti, bensì nel libro dei viventi. Presso il fonte tu hai visto il levita, hai visto il sacerdote, hai visto il sommo sacerdote. Non badare all'esterno della persona, ma al carisma del ministero sacro. È alla presenza di angeli che tu hai parlato, com'è scritto: Le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è l'angelo del Signore degli eserciti (cfr. Ml 2, 7). Non si può sbagliare, non si può negare. È un angelo colui che annunzia il regno di Cristo, colui che annunzia la vita eterna. Devi giudicarlo non dall'apparenza, ma dalla funzione. Rifletti a ciò che ti ha dato, pondera l'importanza del suo compito, riconosci che cosa egli fa.


  
     Entrato dunque per vedere il tuo avversario, al quale si suppone che tu abbia rinunziato con la bocca, ti volgi verso l'oriente: perché chi rinunzia al diavolo si rivolge verso Cristo, lo guarda diritto in faccia.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Tt 3, 3. 5; Ef 2, 3



  R. Anche noi un tempo eravamo insensati, vivendo nella malvagità e nell'invidia, degni di odio e odiandoci a vicenda. * Ma Dio ci ha salvati mediante un bagno di rinascita nello Spirito Santo.

  V. Tutti noi, un tempo, abbiamo seguito i desideri della carne, eravamo per natura meritevoli della collera divina;

  R. ma Dio ci ha salvati mediante un bagno di rinascita nello Spirito Santo.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Il seme è la parola di Dio,

  Cristo è il seminatore:

  chi lo accoglie, vive in eterno.

  



  Anno B

  Inviati dal Signore,

  cacciavano i demoni,

  ungevano con olio i malati

  e li guarivano.

  



  Anno C

  Il buon samaritano si accostò al ferito

  e curò le sue piaghe.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Il seme è la parola di Dio,

  Cristo è il seminatore:

  chi lo accoglie, vive in eterno.

  



  Anno B

  Inviati dal Signore,

  cacciavano i demoni,

  ungevano con olio i malati

  e li guarivano.

  



  Anno C

  Il buon samaritano si accostò al ferito

  e curò le sue piaghe.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Disse Gesù ai suoi discepoli:

  A voi è dato conoscere

  i misteri del regno dei cieli.

  



  Anno B

  Senza pane, né bisaccia, né denaro,

  i discepoli, di casa in casa,

  predicavano la conversione.

  



  Anno C

  Abbi cura del tuo prossimo:

  ciò che farai per lui

  lo ricompenserò al mio ritorno.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Disse Gesù ai suoi discepoli:

  A voi è dato conoscere

  i misteri del regno dei cieli.

  



  Anno B

  Senza pane, né bisaccia, né denaro,

  i discepoli, di casa in casa,

  predicavano la conversione.

  



  Anno C

  Abbi cura del tuo prossimo:

  ciò che farai per lui

  lo ricompenserò al mio ritorno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Re

  18, 16b-39



  Elia vince la sfida contro i sacerdoti di Baal

  



  
     In quei giorni Acab si diresse verso Elia. Appena lo vide, Acab disse a Elia: «Sei tu la rovina di Israele!». Quegli rispose: «Io non rovino Israele, ma piuttosto tu insieme con la tua famiglia, perché avete abbandonato i comandi del Signore e tu hai seguito Baal. Su, con un ordine raduna tutto Israele presso di me sul monte Carmelo insieme con i quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocento profeti di Asera, che mangiano alla tavola di Gezabele».

     Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando zoppicherete da entrambi i piedi? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia aggiunse al popolo: «Sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Dateci due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l'altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Voi invocherete il nome del vostro dio e io invocherò quello del Signore. La divinità che risponderà concedendo il fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!».

     Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e cominciate voi perché siete più numerosi. Invocate il nome del vostro Dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non si sentiva un alito, né una risposta. Quelli continuavano a saltare intorno all'altare che avevano eretto. Essendo già mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate con voce più alta, perché certo egli è un dio! Forse è soprappensiero oppure indaffarato o in viaggio; caso mai fosse addormentato, si sveglierà». Gridarono a voce più forte e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agivano da invasati ed era venuto il momento in cui si sogliono offrire i sacrifici, ma non si sentiva alcuna voce né una risposta né un segno di attenzione.

     Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi!». Tutti si avvicinarono. Si sistemò di nuovo l'altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei discendenti di Giacobbe, al quale il Signore aveva detto: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare al Signore; scavò intorno un canaletto, capace di contenere due misure di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro brocche d'acqua e versatele sull'olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L'acqua scorreva intorno all'altare; anche il canaletto si riempì d'acqua. Al momento dell'offerta si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose per tuo comando. Rispondimi, Signore, rispondimi e questo popolo sappia che tu sei il Signore Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l'olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l'acqua del canaletto. A tal vista, tutti si prostrarono a terra ed esclamarono: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!».

  



  RESPONSORIO

  1 Re 18, 21; Mt 6, 24



  R. Elia disse a tutto il popolo: Fino a quando zoppicherete con i due piedi? * Se il Signore è Dio, seguitelo!

  V. Nessuno può servire a due padroni: non potete servire a Dio e a mammona.

  R. Se il Signore è Dio, seguitelo!

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sui misteri» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Nn. 8-11; SC 25 bis, 158-160)

  



  Rinasciamo dall'acqua e dallo Spirito Santo

  



  
     Che cosa hai visto nel battistero? L'acqua certamente, ma non essa sola: là c'erano i leviti che servivano e il sommo sacerdote che interrogava e consacrava. Prima di ogni altra cosa l'Apostolo ti ha insegnato che non dobbiamo «fissare lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili perchè le cose visibili sono d'un momento, quelle invisibili invece sono eterne» (2 Cor 4, 18). E altrove tu leggi che «dalla creazione del mondo in poi, le perfezioni invisibili di Dio possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità» (Rm 1, 20) è riconosciuta attraverso le sue opere. Per questo il Signore stesso dice: «Anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere» (Gv 10, 38). Credi dunque che là vi è la presenza della divinità. Crederesti, infatti, alla sua azione e non crederesti alla sua presenza? Come potrebbe seguirne l'azione, se prima non precedesse la presenza?

     Considera, del resto, come questo mistero è antico e prefigurato fin dall'origine stessa del mondo. In principio, quando Dio fece il cielo e la terra «Io Spirito», dice il testo, «aleggiava sulle acque» (Gn 1, 2). Forse non agiva quello che aleggiava? Riconosci che era in azione quando si costruiva il mondo, mentre il profeta ti dice: «Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera» (Sal 32, 6). Sulla testimonianza profetica sono appoggiate ambedue le cose: che aleggiava e che operava. Che aleggiasse lo dice Mosè, che operasse lo attesta Davide.

     Ecco un'altra testimonianza. Ogni uomo era corrotto a causa dei suoi peccati. E soggiunge: «Il mio spirito non resterà sempre nell'uomo, perché egli è carne» (Gn 6, 3). Con ciò Dio dimostra che con l'immondezza della carne e con la macchia di una colpa assai grave la grazia spirituale si allontana. Così Dio, volendo ristabilire quello che aveva dato, fece venire il diluvio e ingiunse a Noè, giusto, di salire nell'arca. Cessando il diluvio, prima mandò fuori il corvo, in un secondo tempo fece uscire la colomba, la quale, a quanto si legge, ritornò con un ramo d'olivo. Tu vedi l'acqua, tu vedi l'arca, tu osservi la colomba, e dubiti del mistero?

     L'acqua è quella nella quale viene immersa la carne perché sia lavato ogni suo peccato. In essa è sepolta ogni vergogna. Il legno è quello al quale fu affisso il Signore Gesù quando pativa per noi. La colomba è quella nella cui figura discese lo Spirito Santo, come hai imparato nel Nuovo Testamento: lo Spirito Santo che ti ispira pace nell'anima e tranquillità alla mente.

  



  RESPONSORIO

  Is 44, 3. 4; Gv 4, 14



  R. Io farò scorrere acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. Spanderò il mio Spirito, * cresceranno come salici lungo acque correnti.

  V. L'acqua che io darò diventerà una sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna;

  R. cresceranno come salici lungo acque correnti.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Re

  19, 1-9a. 11-21



  Il Signore si manifesta a Elia

  



  
     In quei giorni Acab riferì a Gezabele ciò che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest'ora non avrò reso te come uno di quelli». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Là fece sostare il suo ragazzo. Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto il ginepro. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati e mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Su, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb. Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco il Signore gli disse: «Che fai qui, Elia?». Gli fu detto: «Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore». Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: «Che fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita».

  
   Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazael come re di Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsi, come re di Israele e ungerai Eliseo figlio di Safat, di Abel-Mecola, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà dalla spada di Cazael, lo ucciderà Ieu; se uno scamperà dalla spada di Ieu, lo ucciderà Eliseo. Io poi mi sono risparmiato in Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a Baal e quanti non l'hanno baciato con la bocca».

  
   Partito di lì, Elia incontrò Eliseo figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il decimosecondo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quegli lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va' e torna, perché sai bene che cosa ho fatto di te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con gli attrezzi per arare ne fece cuocere la carne e la diede alla gente, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio.

  



  RESPONSORIO

  Es 33, 22. 20; cfr. Gv 1, 18



  R. Disse il Signore a Mosè: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato, * perché nessuno può vedere Dio e restare vivo.

  V. Dio nessuno l'ha mai visto: il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lo ha rivelato,

  R. perché nessuno può vedere Dio e restare vivo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sui misteri» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Nn. 12-16. 19; SC 25 bis, 162-164)

  



  Tutte queste cose accaddero loro come figura

  



  
     L'Apostolo ti insegna «che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare» (1 Cor 10, 1-2). Inoltre anche Mosè stesso dice nel suo cantico: «Soffiasti con il tuo alito: il mare li coprì» (Es 15, 10). Tu scorgi che già in quel passaggio degli Ebrei, nel quale gli Egiziani perirono e gli Ebrei si salvarono, vi era certo la figura del battesimo. Che altro infatti ci viene insegnato ogni giorno in questo sacramento se non che la colpa è sommersa e l'errore distrutto, mentre la pietà e l'innocenza passano oltre intatte?

  
   Tu senti che i nostri padri furono sotto la nuvola, e certo sotto una buona nuvola, se essa rinfrescò gli ardori delle passioni. Una buona nuvola davvero! Essa copre con la sua ombra coloro che sono visitati dallo Spirito Santo. Poi si posò sulla Vergine Maria e la potenza dell'Altissimo stese la sua ombra su di lei quando generò la redenzione per il genere umano. Se dunque lo Spirito era presente nella figura, non lo sarà nella verità quando la Scrittura ti dice che «la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo»? (Gv 1, 17).

  
   Mara era una sorgente amara, Mosè vi gettò dentro un legno e diventò dolce. Così l'acqua senza la predicazione della croce del Signore non serve a nulla per la salvezza. Ma quando è stata consacrata dal mistero della croce che salva, allora è disposta per servire da bagno spirituale e da coppa di salvezza. Perciò come Mosè, vale a dire il profeta, gettò un legno in quella sorgente, così il sacerdote pronunzia su questo fonte una formula di esaltazione della croce del Signore e l'acqua si fa dolce per conferire la grazia.

  
   Non credere, dunque, solamente agli occhi del corpo. Si vede meglio quello che è invisibile, perché quello che si vede con gli occhi del corpo è temporale; invece quello che non si vede è eterno. E l'eterno si percepisce meglio con lo spirito e con l'intelligenza che con gli occhi. Del resto, ti ammaestri la lettura, che noi abbiamo fatto da poco, del libro dei Re. Naaman era Siro, aveva le lebbra e nessuno poteva mondarlo. Allora una ragazza prigioniera di guerra disse che in Israele vi era un profeta capace di sanarlo dal contagio della lebbra.

  
   Avendo preso, come dice il testo, oro e argento si recò dal re di Israele. Questi, appreso il motivo della sua venuta, si stracciò le vesti dicendo che era piuttosto una provocazione il domandargli ciò che non rientrava nel suo potere di re. Ma Eliseo ingiunse al re di mandargli il Siro perché questi avesse a conoscere che c'era un Dio in Israele. E quando arrivò gli ordinò di immergersi sette volte nel fiume Giordano. Allora egli cominciò a pensare che i fiumi della sua patria avevano acque migliori nelle quali si era immerso spesse volte, ma senza venire mai mondato dalla lebbra, e, trattenuto da questo fatto, non obbediva ai comandi del profeta. Tuttavia dietro le istanze e le pressioni dei suoi servi, cedette e si immerse. Mondato subito, egli comprese che l'essere uno mondato istantaneamente non è opera dell'acqua, ma della grazia. Fu prima di essere sanato che dubitava. Tu invece sei già stato sanato e perciò non devi dubitare.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 77, 52. 53; cfr. 1 Cor 10, 2



  R. Il Signore fece partire come un gregge il suo popolo, li condusse sicuri e senza paura; * e i loro nemici furono sommersi dalle acque.

  V. Tutti in Mosè furono battezzati nella nube e nel mare;

  R. e i loro nemici furono sommersi dalle acque.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Re

  21, 1-21. 27-29



  Elia, il difensore della giustizia verso i poveri

  



  
     In quel tempo avvenne il seguente episodio. Nabot di Izreel possedeva una vigna vicino al palazzo di Acab re di Samaria. Acab disse a Nabot: «Cedimi la tua vigna; siccome è vicina alla mia casa, ne farei un orto. In cambio ti darò una vigna migliore oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro il prezzo che vale». Nabot rispose ad Acab: «Mi guardi il Signore dal cederti l'eredità dei miei padri». Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di Izreel, che aveva affermato: «Non ti cederò l'eredità dei miei padri». Si coricò sul letto, si girò verso la parete e non volle mangiare. Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: «Perché mai il tuo spirito è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?». Le rispose: «Perché ho detto a Nabot di Izreel: Cedimi la tua vigna per denaro, o, se preferisci, ti darò un'altra vigna, ed egli mi ha risposto: Non cederò la mia vigna!». Allora sua moglie Gezabele gli disse: «Tu ora eserciti il regno su Israele? Alzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la darò io la vigna di Nabot di Izreel».

   Essa scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e ai capi, che abitavano nella città di Nabot. Nelle lettere scrisse: «Bandite un digiuno e fate sedere Nabot in prima fila tra il popolo. Di fronte a lui fate sedere due uomini iniqui, i quali l'accusino: Hai maledetto Dio e il re! Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia». Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i capi che abitavano nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedite. Bandirono il digiuno e fecero sedere Nabot in prima fila tra il popolo. Vennero due uomini iniqui, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: «Nabot ha maledetto Dio e il re». Lo condussero fuori della città e lo uccisero lapidandolo. Quindi mandarono a dire a Gezabele: «Nabot è stato lapidato ed è morto». Appena sentì che Nabot era stato lapidato e che era morto, disse ad Acab: «Su, impadronisciti della vigna di Nabot di Izreel, il quale ha rifiutato di vendertela, perché Nabot non vive più, è morto». Quando sentì che Nabot era morto, Acab si mosse per scendere nella vigna di Nabot di Izreel a prenderla in possesso.

   Allora il Signore disse a Elia il Tisbita: «Su, recati da Acab, re di Israele, che abita in Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderla in possesso. Gli riferirai: Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi! Per questo dice il Signore: Nel punto ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque colto in fallo, o mio nemico!». Quegli soggiunse: «Sì, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, ti farò piombare addosso una sciagura; ti spazzerò via. Sterminerò, nella casa di Acab, ogni maschio, schiavo o libero in Israele».

   Quando sentì tali parole, Acab si strappò le vesti, indossò un sacco sulla carne e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. Il Signore disse a Elia, il Tisbita: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò piombare la sciagura durante la sua vita, ma la farò scendere durante la vita del figlio».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gc 4, 8. 9. 10; 5, 6



  R. Lavate le vostre mani, peccatori; purificate i vostri cuori, uomini irresoluti. * Fate lutto e piangete, umiliatevi davanti al Signore.

  V. Avete condannato e ucciso il giusto, ed egli non può opporre resistenza:

  R. fate lutto e piangete, umiliatevi davanti al Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sui misteri» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Nn. 19-21. 24. 26-38; SC 25 bis, 164-170)

  



  L'acqua non purifica senza lo Spirito Santo

  



  
     Ti è stato detto antecedentemente di non credere solo a ciò che vedi perché non abbia a dire: È forse questo quel grande mistero che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrò in cuore d'uomo? (cfr. 1 Cor 2, 9). Vedo le acque che vedevo ogni giorno. Queste acque nelle quali spesso mi sono immerso senza mondarmi, sono proprio esse che devono mondarmi? Da questo impara che l'acqua non monda senza lo Spirito.

   È per questo che tu hai letto che nel battesimo tre testimoni sono concordi (cfr. 1 Gv 5, 8): l'acqua, il sangue e lo Spirito, perché se di essi ne togli uno solo, non c'è più il sacramento del battesimo. Di fatto, che cos'è l'acqua senza lo croce di Cristo, se non una cosa ordinaria senza nessuna efficacia sacramentale? D'altra parte, senza acqua non vi è mistero di rigenerazione, perché «se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio» (Gv 3, 5). Anche un catecumeno crede nella croce del Signore Gesù con la quale è segnato anche lui, ma se non sarà stato battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo non può ricevere la remissione dei peccati e neppure attingere il dono della grazia spirituale.

   Perciò quel Siro si immerse nell'acqua sette volte sotto la Legge, ma tu sei stato battezzato nel nome della Trinità. Hai confessato il Padre - ricordati ciò che hai fatto -, hai confessato il Figlio, hai confessato lo Spirito. Segui l'ordine delle cose. In questa fede sei morto al mondo, sei risorto a Dio e, quasi sepolto in quell'elemento del mondo cioè nell'acqua battesimale, sei morto al peccato, sei risorto alla vita eterna. Credi dunque che le acque non sono inefficaci.

   Così quel paralitico della piscina Probatica attendeva un uomo. E quale uomo se non il Signore Gesù, nato dalla Vergine Maria? Alla sua venuta avrebbe operato la liberazione, non più mediante la sua ombra, ma con la realtà della sua presenza. Non più di uno solo, ma di tutti.

   Era dunque lui di cui si aspettava la venuta, lui del quale Dio Padre disse a Giovanni Battista: «L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo» (Gv 1, 33). Era colui del quale Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui» (Gv 1, 32). E qui per quale ragione lo Spirito discese in forma di colomba se non perché tu vedessi, perché tu conoscessi che anche quella colomba, che il giusto Noè fece uscire dall'arca, era figura di questa colomba, cioè perché tu riconoscessi la figura del sacramento?

   E perché dubitare ancora dopo che nel vangelo te lo proclama chiaramente il Padre dicendo: «Questi è il Figlio mio nel quale mi sono compiaciuto» (Mt 3, 17)?. Te lo proclama il Figlio sul quale lo Spirito Santo si è mostrato in forma di colomba. Te lo proclama lo Spirito Santo che è sceso in forma di colomba. Te lo proclama Davide: «Il Signore tuona sulle acque, il Dio della gloria scatena il tuono, il Signore, sull'immensità della acque» (Sal 28, 3). La Scrittura stessa ti attesta che alle preghiere di Gedeone il fuoco discese dal cielo (Gdc 6, 17-21) e a quelle di Elia fu mandato il fuoco che consacrò il sacrificio (1 Re 18, 38).

   Non fare attenzione ai meriti delle persone ma al ministero dei sacerdoti. Che se guardi ai meriti, come stimi Elia, così terrai conto anche dei meriti di Pietro e di Paolo, i quali ci hanno trasmesso questo mistero ricevuto dal Signore Gesù. A quelli era mandato un fuoco visibile perché credessero, invece in noi, che crediamo, agisce un fuoco invisibile; a loro in figura, a noi per proclamazione. Il Signore Gesù disse: Dove sono due o tre, là sono anch'io (cfr. Mt 18, 20). Credo perciò che quando è invocato dalle preghiere dei sacerdoti è presente. Quanto più non si degnerà di accordare la sua presenza dov'è la Chiesa, dove sono i misteri?

   Sei sceso dunque nel fonte battesimale. Ricòrdati che cosa hai risposto: che credi nel Padre, che credi nel Figlio, che credi nello Spirito Santo. Non hai detto: Credo in un maggiore, in un minore, in un ultimo, ma, con l'impegno della tua parola, ti sei obbligato a credere nel Figlio come credi nel Padre, a credere nello Spirito Santo come credi nel Figlio, e, se una differenza fai, è che, trattandosi della morte in croce, la credi solo di Gesù Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Mt 3, 22; Is 1, 16. 17



  R. Chi viene dopo di me è più potente di me: io non sono degno neanche di portargli i sandali; * egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.

  V. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene.

  R. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possiamo tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e a seguire ciò che gli è conforme. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Re

  22, 1-9. 15-23. 29. 34-38



  Il disegno di Dio

  si manifesta su Acab, l'empio re

  



  
     Trascorsero tre anni senza guerra fra Aram e Israele. Nel terzo anno Giòsafat re di Giuda fece visita al re di Israele. Ora il re di Israele aveva detto ai suoi ufficiali: «Non sapete che Ramot di Gàlaad è nostra? Eppure noi ce ne stiamo inerti, senza riprenderla dalle mani di Aram». Disse a Giòsafat: «Verresti con me a combattere per Ramot di Gàlaad?». Giòsafat rispose al re di Israele: «Conta su di me come su di te stesso, sul mio popolo come sul tuo, sui miei cavalli come sui tuoi».

     Giòsafat disse al re di Israele: «Consulta oggi stesso la parola del Signore». Il re di Israele radunò i profeti, in numero di circa quattrocento, e domandò loro: «Devo muovere contro Ramot di Gàlaad oppure devo rinunziare?». Risposero: «Attaccala; il Signore la metterà nelle mani del re». Giòsafat disse: «Non c’è più nessun altro profeta del Signore da consultare?». Il re di Israele rispose a Giòsafat: «Ci sarebbe ancora un uomo, attraverso il quale si potrebbe consultare il Signore, ma io lo detesto perché non mi predice altro che male, mai qualcosa di buono. Si tratta di Michea, figlio di Imla». Giòsafat disse: «Il re non parli così!». Il re di Israele, chiamato un eunuco, gli ordinò: «Convoca subito Michea, figlio di Imla». Questi si presentò al re che gli domandò: «Michea, dobbiamo muovere contro Ramot di Gàlaad oppure dobbiamo rinunziarvi?». Gli rispose: «Attaccala, riuscirai; il Signore la metterà nelle mani del re». Il re disse: «Quante volte ti devo scongiurare di non dirmi se non la verità nel nome del Signore?». Quegli disse:

     «Vedo tutti gli Israeliti

     vagare sui monti

     come pecore senza pastore.

  Il Signore dice: Non hanno padroni; ognuno torni a casa in pace».

     Il re di Israele disse a Giòsafat: «Non te l’avevo forse detto che non mi avrebbe profetizzato nulla di buono, ma solo il male?». Michea disse: «Per questo, ascolta la parola del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l’esercito del cielo gli stava intorno, a destra e a sinistra. Il Signore ha domandato: chi ingannerà Acab perché muova contro Ramot di Gàlaad e vi perisca? Chi ha risposto in un modo e chi in un altro. Si è fatto avanti uno spirito che - postosi davanti al Signore - ha detto: Lo ingannerò io. Il Signore gli ha domandato: Come? Ha risposto: Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli ha detto: Lo ingannerai senz’altro; ci riuscirai; va’ e fa’ così. Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti; ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura».

     Il re di Israele marciò, insieme con Giòsafat re di Giuda, contro Ramot di Gàlaad.

     Ma un uomo tese a caso l’arco e colpì il re di Israele fra le maglie dell’armatura e la corazza. Il re disse al suo cocchiere: «Gira, portami fuori della mischia, perché sono ferito». La battaglia infuriò per tutto quel giorno; il re se ne stava sul suo carro di fronte agli Aramei. Alla sera morì; il sangue della sua ferita era colato sul fondo del carro. Al tramonto un grido si diffuse per l’accampamento: «Ognuno alla sua città e ognuno alla sua tenda! Il re è morto!». Lo portarono in Samaria e là lo seppellirono. Il carro fu lavato nella piscina di Samaria dove si lavavano le prostitute e i cani leccarono il suo sangue, secondo la parola pronunziata dal Signore.


  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ger 29, 8. 9. 11; Dt 18, 18



  R. Non vi traggano in errore i vostri profeti: con inganno parlano a voi in mio nome. * Io so che cosa fare in vostro favore, dice il Signore.

  V. Susciterò un profeta e gli porrò in bocca le mie parole.

  R. Io so che cosa fare in vostro favore, dice il Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sui misteri» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Nn, 29-30. 34-35. 37. 42; SC 25 bis, 172-178)

  



  Catechesi sui riti postbattesimali

  



  
     Uscito dal fonte battesimale tu sei salito dal sacerdote. Pensa a ciò che è avvenuto dopo. Non forse ciò che dice Davide: «È come olio profumato sul capo, che scende sulla barba, sulla barba di Aronne»? (Sal 132, 2). È l'unguento del quale Salomone dice così: «Profumo olezzante è il tuo nome, per questo le giovinette ti amano» (Ct 1, 3) e ti hanno attratto a sé. Quante anime rinnovate oggi ti hanno amato, o Signore Gesù, e hanno detto: Attiraci dietro a te, noi correremo dietro la fragranza delle tue vesti (cfr. Ct 1, 4). Esse volevano sentire la fragranza della risurrezione del Signore. Cerca di capire come questo avvenga «Poiché il saggio ha gli occhi in fronte» (Qo 2, 14). Per questo scende sulla barba perchè tu abbia la grazia della giovinezza, e sulla barba di Aronne, perché tu diventi «stirpe eletta», sacerdotale, preziosa (1 Pt 2, 9). Noi tutti, infatti, siamo unti con la grazia spirituale per formare il regno di Dio e il suo sacerdozio.

   In seguito hai ricevuto le vesti bianche come segno che ti sei spogliato dell'involucro dei peccati e ti sei rivestito delle caste vesti dell'innocenza delle quali il Profeta dice: «Purificami con issòpo e sarò mondo; làvami e sarò più bianco della neve» (Sal 50, 9). Infatti chi è battezzato, appare purificato, sia secondo la legge, sia secondo il vangelo. Secondo la legge, perché Mosè aspergeva il sangue dell'agnello con un mazzetto di issòpo. Secondo il vangelo, perché proprio il vangelo dice che, mentre Cristo mostrava la gloria della sua risurrezione, le sue vesti erano candide come neve. Colui al quale viene rimessa la colpa diventa bianco «più della neve». Così il Signore dice per mezzo di Isaia: «Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve» (Is 1, 18).

   La Chiesa, con queste vesti che ha indossato «mediante un lavacro di rigenerazione» (Tt 3, 5) dice con le parole del Cantico: Nera sono, ma bella, o figlie di Gerusalemme (cfr. Ct 1, 5). Nera a cagione della fragilità dell'umana condizione, bella per la grazia. Nera perché formata da peccatori, bella per il sacramento della fede. Scorgendo queste vesti, le figlie di Gerusalemme esclameranno stupefatte: Chi è costei che sale tutta vestita di bianco? Era nera, come mai d'un tratto è divenuta bianca?

   Cristo, vedendo in vesti candide la sua Chiesa - per la quale egli, come leggi nel libro del profeta Zaccaria, aveva indossato le sue vesti immonde (cfr. Zc 3, 3) -, ossia vedendo l'anima monda e lavata nel lavacro della rigenerazione, dice: «Come sei bella, amica mia, come sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe» (Ct 4, 1). E nella figura della colomba lo Spirito Santo è disceso dal cielo.

   Ricordati così che hai ricevuto il sigillo spirituale «spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di pietà, spirito di timore del Signore» (Is 11, 2), e conserva quello che hai ricevuto. Dio Padre ti ha marcato di un segno, Cristo Signore ti ha confermato e, come hai appreso dalla lettura dell'Apostolo, ha impresso nel tuo cuore, come sigillo, lo Spirito (cfr. 2 Cor 1, 22).

  



  RESPONSORIO

  Ef 1, 13-14; 2 Cor 1, 21-22



  R. Voi che credete, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo promesso, caparra della nostra eredità, * in attesa della piena redenzione di coloro che Dio si è acquistato.

  V. Dio stesso ci ha segnato con l'unzione e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori,

  R. in attesa della piena redenzione di coloro che Dio si è acquistato.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro delle Cronache

  20, 1-9. 13-24



  Il grande aiuto offerto da Dio a Giòsafat,

  il re fedele

  



  
     In quei giorni i Moabiti e gli Ammoniti, aiutati dai Meuniti, mossero guerra a Giòsafat. Andarono ad annunziare a Giòsafat: «Una grande moltitudine è venuta contro di te da oltre il mare, da Edom. Ecco, sono in Cazazon-Tamar, cioè in Engàddi». Nella paura Giòsafat si rivolse al Signore; per questo indisse un digiuno per tutto Giuda. Quelli di Giuda si radunarono per implorare aiuto dal Signore; vennero da tutte le città di Giuda per implorare aiuto dal Signore.

     Giòsafat stette in piedi in mezzo all’assemblea di Giuda e di Gerusalemme nel tempio, di fronte al nuovo cortile. Egli disse: «Signore, Dio dei nostri padri, non sei forse tu il Dio che è in cielo? Tu domini su tutti i regni dei popoli. Nelle tue mani sono la forza e la potenza; nessuno può opporsi a te. Non hai scacciato tu, nostro Dio, gli abitanti di questa regione di fronte al tuo popolo Israele e non hai consegnato il paese per sempre alla discendenza del tuo amico Abramo? Gli Israeliti lo hanno abitato e vi hanno costruito un santuario al tuo nome dicendo: Se ci piomberà addosso una sciagura, una spada punitrice, una peste o una carestia, noi ci presenteremo a te in questo tempio, poiché il tuo nome è in questo tempio, e grideremo a te dalla nostra sciagura e tu ci ascolterai e ci aiuterai».

     Tutti gli abitanti di Giuda stavano in piedi davanti al Signore, con i loro bambini, le loro mogli e i loro figli. Allora lo spirito del Signore, in mezzo all’assemblea, fu su Iacazièl, figlio di Zaccaria, figlio di Benaia, figlio di Ieiel, figlio di Mattania, levita dei figli di Asaf. Egli disse: «Porgete l’orecchio, voi tutti di Giuda, abitanti di Gerusalemme e tu, re Giòsafat. Vi dice il Signore: Non temete e non spaventatevi davanti a questa moltitudine immensa perché la guerra non è diretta contro di voi, ma contro Dio. Domani scendete contro di loro; ecco, saliranno per la salita di Ziz. Voi li sorprenderete al termine della valle di fronte al deserto di Ieruel. Non toccherà a voi combattere in tale momento; fermatevi bene ordinati e vedrete la salvezza che il Signore opererà per voi, o Giuda e Gerusalemme. Non temete e non abbattetevi. Domani, uscite loro incontro: il Signore sarà con voi».

     Giòsafat si inginocchiò con la faccia a terra; tutto Giuda e gli abitanti di Gerusalemme si prostrarono davanti al Signore per adorarlo. I leviti, dei figli dei Keatiti e dei figli dei Korachiti, si alzarono a lodare il Signore, Dio di Israele, a piena voce.

     La mattina dopo si alzarono presto e partirono per il deserto di Tekoa. Mentre si muovevano, Giòsafat si fermò e disse: «Ascoltatemi, Giuda e abitanti di Gerusalemme! Credete nel Signore vostro Dio e sarete saldi; credete nei suoi profeti e riuscirete». Quindi, consigliatosi con il popolo, mise i cantori del Signore, vestiti con paramenti sacri, davanti agli uomini in armi, perché lodassero il Signore dicendo:

  Lodate il Signore,

  perché la sua grazia dura sempre (Sal 135, 1).

     Appena cominciarono i loro canti di esultanza e di lode, il Signore tese un agguato contro gli Ammoniti, i Moabiti e quelli delle montagne di Seir, venuti contro Giuda, e furono sconfitti. Gli Ammoniti e i Moabiti insorsero contro gli abitanti delle montagne di Seir per votarli allo sterminio e distruggerli. Quando ebbero finito con gli abitanti delle montagne di Seir, contribuirono a distruggersi a vicenda.

     Quando quelli di Giuda raggiunsero la collina da dove si vedeva il deserto, si voltarono verso la moltitudine, ed ecco non c’erano che cadaveri gettati per terra, senza alcun superstite.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ef 6, 12. 14; 2 Cr 20, 17



  R. La nostra battaglia non è contro creature di carne e di sangue, ma contro le potenze e lo spirito del male. * State dunque ben fermi, armati della verità.

  V. Resistete con coraggio, e vedrete la salvezza che il Signore compirà per voi.

  R. State dunque ben fermi, armati della verità.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sui misteri» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Nn. 43. 47. 49; SC 25 bis, 178-180. 182)

  



  Sull'Eucaristia ai neofiti

  



  
     Così lavata e ricca di tale abbigliamento, la schiera dei neofiti avanza verso gli altari di Cristo dicendo: «Verrò all’altare di Dio, al Dio della mia gioia, del mio giubilo» (Sal 42, 4). Infatti, deposte le spoglie dell’antico errore, e rinnovata nella giovinezza dell’aquila (cfr. Sal 102, 5), s’affretta ad accorrere a quel banchetto celeste. Viene dunque, e vedendo il sacro altare tutto adorno, esclama: «Davanti a me tu prepari una mensa» (Sal 22, 5). Davide così fa parlare ciascuna delle nuove reclute: «Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce». E più avanti: «Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca» (Sal 22, 1-5).

     È mirabile che Dio abbia fatto piovere la manna per i padri e che si nutrissero con un alimento quotidiano disceso dal cielo. Per cui fu detto: «L’uomo mangiò il pane degli angeli» (Sal 77, 25). Ma quelli che mangiarono quel pane «morirono tutti» nel deserto; invece questo alimento che tu ricevi, questo «pane vivo disceso dal cielo» (Gv 6, 51) somministra il sostentamento della vita eterna, e chiunque ne avrà mangiato «non morirà in eterno» (Gv 11, 26) perché è il corpo di Cristo.

     Ora fa’ attenzione se sia più eccellente il pane degli angeli mangiato dagli Ebrei nel deserto o la carne di Cristo la quale è indubbiamente un corpo che dà la vita. Quella manna veniva dal cielo, questo corpo è al di sopra del cielo. Quella era del cielo, questo del Signore dei cieli. Quella, se si conservava per il giorno seguente, si guastava. Questo è alieno da ogni corruzione. Chiunque lo gusta con sacra riverenza non potrà soggiacere alla corruzione. Per gli Ebrei scaturì acqua dalla rupe, per te sangue dal Cristo. L’acqua dissetò loro per un momento, te, invece, il sangue lava per sempre. Il giudeo beve e ha sete, tu quando avrai bevuto non potrai aver mai più sete. Quell’evento era figura, questo è verità.

     Se quello che tu ammiri è ombra, quanto grande è la realtà presente di cui tu ammiri l’ombra! Senti come è ombra quello che si verificò presso i padri: «Bevevano», dice, «da una roccia che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma della maggior parte di loro Dio non si compiacque e perciò furono abbattuti nel deserto. Ora ciò avvenne come esempio, per noi» (1 Cor 10, 4-6). Hai conosciuto ciò che vale di più: è migliore la luce dell’ombra, migliore la verità della figura, migliore il corpo del Creatore della manna del cielo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 10, 1-2. 11. 3-4



  R. I nostri padri attraversarono il mare, tutti in Mosè furono battezzati nella nube e nel mare. * Queste cose accaddero a loro come segno ed esempio.

  V. Tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale.

  R. Queste cose accaddero a loro come segno ed esempio.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro dei Re

  2, 1-15



  Elia è rapito in cielo

  



  
     In quei giorni, volendo Dio rapire in cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. Elia disse a Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Scesero fino a Betel. I figli dei profeti che erano a Betel andarono incontro a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore ti toglierà il tuo padrone?». Ed egli rispose: «Lo so anch'io, ma non lo dite». Elia gli disse: «Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico». Quegli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Andarono a Gerico. I figli dei profeti che erano in Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore ti toglierà il tuo padrone?». Rispose: «Lo so anch'io, ma non lo dite». Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Quegli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E tutti e due si incamminarono.

     Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono a distanza; loro due si fermarono sul Giordano. Elia prese il mantello, l'avvolse e percosse con esso le acque, che si divisero di qua e di là; i due passarono sull'asciutto. Mentre passavano, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te prima che sia rapito lontano da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito diventino miei». Quegli soggiunse: «Sei stato esigente nel domandare. Tuttavia, se mi vedrai quando sarò rapito lontano da te, ciò ti sarà concesso; in caso contrario non ti sarà concesso». Mentre camminavano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, cocchio d'Israele e suo cocchiere». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano.

     Prese il mantello, che era caduto a Elia, e colpì con esso le acque, dicendo: «Dove è il Signore, Dio di Elia?». Quando ebbe percosso le acque, queste si separarono di qua e di là; così Eliseo passò dall'altra parte. Vistolo da una certa distanza, i figli dei profeti di Gerico dissero: «Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo». Gli andarono incontro e si prostrarono a terra davanti a lui.

  



  RESPONSORIO

  Ml 3, 23-24; cfr. Lc 1, 15. 17



  R. Ecco, manderò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, * perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri.

  V. Giovanni sarà grande davanti al Signore: camminerà innanzi a lui con lo spirito e la forza di Elia,

  R. perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sui misteri» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Nn. 52-54. 58; SC 25 bis, 186-188. 190)

  



  Questo sacramento che ricevi

  si compie con la parola di Cristo

  



  
     Noi costatiamo che la grazia ha maggiore efficacia della natura, ma la grazia della benedizione profetica è ancora superiore. Se poi la parola del profeta, cioè di un uomo, ha avuto tanta forza da cambiare la natura, che dire della benedizione fatta da Dio stesso dove agiscono le parole medesime del Signore e Salvatore? Giacché questo sacramento che tu ricevi si compie con la parola di Cristo. Che se la parola di Elia ebbe tanta potenza da far scendere il fuoco dal cielo, la parola di Cristo non sarà capace di cambiare la natura degli elementi? A proposito delle creature di tutto l'universo tu hai detto: «Egli parla e tutto è fatto, comanda e tutto esiste» (Sal 32, 9). La parola di Cristo, dunque, che ha potuto creare dal nulla quello che non esisteva, non può cambiare le cose che sono in ciò che esse non erano? Infatti non è meno difficile dare alle cose un'esistenza che cambiarle in altre.

     Ma perché servirci di argomentazioni? Serviamoci dei suoi esempi e proviamo la verità del mistero con il mistero stesso della incarnazione. Forse che fu seguito il corso ordinario della natura quando Gesù Signore nacque da Maria? Se cerchiamo l'ordine della natura, la donna suole generare dall'unione con l'uomo. È chiaro dunque che la Vergine ha generato al di fuori dell'ordine della natura. Ebbene, quello che noi ripresentiamo è il corpo nato dalla Vergine. Perché cerchi qui il corso della natura nel corpo di Cristo, mentre lo stesso Signore Gesù Cristo è stato generato dalla Vergine all'infuori del corso della natura? È la vera carne di Cristo che fu crocifissa, che fu sepolta. È dunque veramente il sacramento della sua carne.

     Lo stesso Signore Gesù proclama: «Questo è il mio corpo». Prima della benedizione delle parole celesti la parola indica un particolare elemento. Dopo la consacrazione ormai designa il corpo e il sangue di Cristo. Egli stesso lo chiama suo sangue. Prima della consacrazione lo si chiama con altro nome. Dopo la consacrazione è detto sangue. E tu dici: «Amen», cioè. «È così». Ciò che pronunzia la bocca, lo affermi lo spirito. Ciò che enunzia la parola, lo senta il cuore.

     Anche la Chiesa vedendo una grazia così grande, esorta i suoi figli, esorta i suoi intimi ad accorrere ai sacramenti dicendo: «Mangiate, amici, bevete; inebriatevi, o cari» (Ct 5, 1). Quello poi che mangiamo, quello che beviamo, lo Spirito Santo te lo ha specificato altrove per mezzo del Profeta dicendo: «Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia» (Sal 33, 9). In quel sacramento c'è Cristo, perché è il corpo di Cristo. Non è dunque un cibo corporale, ma un nutrimento spirituale. Onde anche l'Apostolo della sua figura dice: «I nostri padri tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale» (1 Cor 10, 3). Infatti il corpo di Dio è un corpo spirituale, il corpo di Cristo è il corpo dello spirito divino, perché Cristo è spirito, come leggiamo: Cristo Signore è spirito davanti al nostro volto (cfr. Lam 4, 20 secondo i LXX). Questo nutrimento rinsalda il nostro cuore e questa bevanda «allieta il cuore dell'uomo» (Sal 103, 15) come ha ricordato il profeta.

  



  RESPONSORIO

  Mt 26, 26; cfr. Gb 31, 31



  R. Mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, detta la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: * Prendete e mangiate; questo è il mio corpo.

  V. Diceva la gente: Chi ci darà delle carni per saziarci?

  R. Prendete e mangiate; questo è il mio corpo.

  




  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. Per il nostro Signore.

  



  SEDICESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  IV settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Aprirò la mia bocca in parabole,

  proclamerò cose nascoste

  sin dalla fondazione del mondo.

  



  Anno B

  Venite in disparte, con me,

  e riposatevi un poco, dice il Signore.

  



  Anno C

  Gesù entrò in un villaggio:

  Marta lo accolse nella sua casa,

  e lo serviva.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Aprirò la mia bocca in parabole,

  proclamerò cose nascoste

  sin dalla fondazione del mondo.

  



  Anno B

  Venite in disparte, con me,

  e riposatevi un poco, dice il Signore.

  



  Anno C

  Gesù entrò in un villaggio:

  Marta lo accolse nella sua casa,

  e lo serviva.

  



  ORAZIONE

  



  
     Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di fede, speranza e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  1, 1-14



  Rendimento di grazie

  in mezzo alle tribolazioni

  



  
     Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timoteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell'intera Acaia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.


  
     Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione.


  
     Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione che ci è capitata in Asia ci ha colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, sì da dubitare anche della vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte per imparare a non riporre fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, per la speranza che abbiamo riposto in lui, che ci libererà ancora, grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore divino ottenutoci da molte persone, siano rese grazie per noi da parte di molti.


  
     Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza della carne ma con la grazia di Dio. Non vi scriviamo in maniera diversa da quello che potete leggere o comprendere; spero che comprenderete sino alla fine, come ci avete già compresi in parte, che noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù.

  



  RESPONSORIO

  Sal 93, 18-19; 2 Cor 1, 5



  R. La tua grazia, Signore, mi ha sostenuto; * oppresso dall'angoscia, il tuo conforto mi ha consolato.

  V. Come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la consolazione:

  R. oppresso dall'angoscia, il tuo conforto mi ha consolato.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai cristiani di Magnesia» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Intr.; Capp. 1, 1 - 5, 2; Funk 1, 191-195)

  



  Non basta essere chiamati cristiani,

  ma bisogna esserlo davvero

  



  
     Ignazio, detto anche Teoforo, alla chiesa benedetta dalla grazia di Dio Padre, in Cristo Gesù nostro Salvatore: in lui saluto questa chiesa che è a Magnesia sul Meandro e le auguro di godere ogni bene in Dio Padre e in Gesù Cristo.


  
     Ho appreso che la vostra carità è perfettamente ordinata secondo Dio. Ne ho provato grande gioia e ho deciso di rivolgere a voi la parola nella fede di Gesù Cristo. Insignito di un'altissima onorificenza, cioè delle catene che porto ovunque con me, canto le lodi delle chiese e auguro loro l'unione con la carne e lo spirito di Gesù Cristo, nostra vita eterna, nella fede e nella carità, più desiderabile e preziosa d'ogni bene. Auspico per loro soprattutto l'unione con Gesù e il Padre. In lui resisteremo a ogni assalto del principe di questo mondo, sfuggiremo dalle sue mani e giungeremo a Dio.


  
     Ho avuto la grazia di vedervi nella persona del vostro vescovo Damas, uomo veramente degno di Dio, dei santi presbiteri Basso e Apollonio e del diacono Sozione, mio compagno nel servizio del Signore. Possa io trarre profitto dalla presenza di Sozione, perché è sottomesso al vescovo come alla grazia di Dio e al collegio dei presbiteri come alla legge di Gesù Cristo.


  
     Non dovete approfittare della giovane età del vescovo, ma avere per lui ogni rispetto, considerando l'autorità che gli è stata conferita da Dio Padre. So che fanno così anche i venerandi presbiteri, che non abusano della sua evidente età giovanile, ma, da uomini prudenti in Dio, gli stanno soggetti vedendo in lui non la sua persona, ma il Padre di Gesù Cristo, vescovo di tutti. Ad onore di colui che ci ama conviene ubbidire senza ombra di finzione perché altrimenti non si inganna questo vescovo visibile, ma si cerca di ingannare quello invisibile. Qui non si tratta di cose che riguardano la carne, ma Dio, che conosce i segreti dei cuori.


  
     Non basta essere chiamati cristiani, ma bisogna esserlo davvero. Ci sono alcuni che hanno sì il nome del vescovo sulle labbra, ma poi fanno tutto senza di lui. Mi pare che costoro non agiscano con retta coscienza, perché le loro riunioni non sono legittime, secondo il comando del Signore.


  
     Tutte le cose hanno fine, e due termini ci stanno davanti, la vita e la morte. Ciascuno andrà al posto che gli spetta. Vi sono, per così dire, due monete, quella di Dio e quella del mondo, e ciascuna porta impresso il proprio contrassegno. I non credenti hanno l'impronta di questo mondo, ma i fedeli che sono nella carità portano impressa l'immagine di Dio Padre per mezzo di Gesù Cristo. Se noi, con la grazia sua, non siamo pronti a morire per partecipare alla sua passione, la sua vita non è in noi.

  



  RESPONSORIO

  1 Tm 4, 12. 16. 15



  R. Sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza; * così facendo, salverai te stesso e coloro che ti ascoltano.

  V. Abbi premura di queste cose, dèdicati ad esse interamente, e tutti vedano il tuo progresso.

  R. Così facendo, salverai te stesso e coloro che ti ascoltano.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di fede, speranza e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Nascosto in un pugno di farina

  il lievito la fermenta e la fa crescere.

  Così è il regno dei cieli.

  



  Anno B

  Riuniti attorno al Signore,

  i Dodici riferirono

  tutto quello che avevano fatto e insegnato.

  



  Anno C

  Seduta ai piedi del Signore,

  Maria, sorella di Marta,

  ascoltava la sua parola.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Nascosto in un pugno di farina

  il lievito la fermenta e la fa crescere.

  Così è il regno dei cieli.

  



  Anno B

  Riuniti attorno al Signore,

  i Dodici riferirono

  tutto quello che avevano fatto e insegnato.

  



  Anno C

  Seduta ai piedi del Signore,

  Maria, sorella di Marta,

  ascoltava la sua parola.

  



  ORAZIONE

  



  
     Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di fede, speranza e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Alla fine dei tempi,

  il Figlio dell'uomo

  separerà il grano dalla zizzania.

  Allora i giusti splenderanno come il sole

  nel regno del Padre.

  



  Anno B

  Da tutte le città accorrevano a lui;

  e Gesù si commosse,

  perché erano come pecore senza pastore.

  



  Anno C

  Una sola cosa è necessaria;

  Maria ha scelto la parte migliore,

  e non le sarà tolta in eterno.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Alla fine dei tempi,

  il Figlio dell'uomo

  separerà il grano dalla zizzania.

  Allora i giusti splenderanno come il sole

  nel regno del Padre.

  



  Anno B

  Da tutte le città accorrevano a lui;

  e Gesù si commosse,

  perché erano come pecore senza pastore.

  



  Anno C

  Una sola cosa è necessaria;

  Maria ha scelto la parte migliore,

  e non le sarà tolta in eterno.

  


  
  ORAZIONE

  



  
     Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di fede, speranza e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  1, 15 - 2, 11



  Perché Paolo ha cambiato il suo itinerario

  



  
     Fratelli, avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia, e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi ed avere da voi il commiato per la Giudea. Forse in questo progetto mi sono comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo la carne, in maniera da dire allo stesso tempo «sì, sì» e «no, no,»? Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no». Il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui c'è stato il «sì». E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute «sì». Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l'unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori.


  
     Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi non sono più venuto a Corinto. Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi.


  
     Ritenni pertanto opportuno non venire di nuovo fra voi con tristezza. Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non colui che è stato da me rattristato? Perciò vi ho scritto in quei termini che voi sapete, per non dovere poi essere rattristato alla mia venuta da quelli che dovrebbero rendermi lieto, persuaso come sono riguardo a voi tutti che la mia gioia è quella di tutti voi. Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi.


  
     Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma in parte almeno, senza voler esagerare, tutti voi. Per quel tale però è già sufficiente il castigo che gli è venuto dai più, cosicché voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte. Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità; e anche per questo vi ho scritto, per vedere alla prova se siete effettivamente obbedienti in tutto. A chi voi perdonate perdono anch'io; perché quello che io ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l'ho fatto per voi, davanti a Cristo, per non cadere in balìa di satana, di cui non ignoriamo le macchinazioni.

  



  RESPONSORIO

  2 Cor 1, 21-22; cfr. Dt 5, 2. 4



  R. Dio stesso ci conferma in Cristo: ci ha conferito l'unzione, ci ha impresso il sigillo * e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori.

  V. Il Signore nostro Dio ha stabilito con noi un'alleanza, ci ha parlato a faccia a faccia,

  R. e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori.

  



  SECONDA LETTURA

  



  
  Dalla «Lettera ai cristiani di Magnesia» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Capp. 6, 1 - 9, 2; Funk 1, 195-199)

  



  Una sola preghiera, una sola speranza

  nella carità, nella gioia santa

  



  
     Nelle persone che vi ho ricordate, ho conosciuto nella fede e ho amato tutta la vostra comunità. E ora ho una raccomandazione da farvi: procurate di compiere ogni azione nella concordia di Dio, sotto la guida del vescovo che tiene il posto di Dio, dei presbiteri che rappresentano il collegio apostolico e dei diaconi a me tanto cari, ai quali è stato affidato il ministero di Gesù Cristo che era prima dei secoli presso il Padre e si è manifestato alla fine dei tempi.


  
     Poiché partecipate agli stessi sentimenti di Dio, abbiate un grande rispetto reciproco. Nessuno giudichi il prossimo con viste puramente umane, ma amatevi sempre gli uni gli altri in Gesù Cristo. Non vi sia in noi alcun motivo di divisione. Tenetevi uniti al vescovo e a quelli che presiedono, in modo da fornire a tutti un'immagine e una prova della vita immortale nel cielo.


  
     Il Signore Gesù, che è uno con il Padre, non ha fatto nulla senza il Padre, né da se stesso, né per mezzo degli apostoli. Così anche voi non fate nulla senza il vescovo e i presbiteri. Non cercate di far passare per buono ciò che fate in privato e per conto vostro, ma preferite la forma comunitaria. Una sola sia la preghiera, una l'invocazione, uno lo spirito, una la speranza nella carità, nella gioia santa, che è Cristo, di cui nulla c'è di più prezioso. Correte tutti, come ad un unico tempio di Dio, ad un unico altare, all'unico Gesù Cristo che è uscito dall'unico Padre, rimanendo presso di lui e a lui facendo ritorno.


  
     Non lasciatevi sedurre da false dottrine, né da vecchie favole che non giovano a nulla. Se viviamo ancora alla maniera dei Giudei, conformandoci alla legge, dimostriamo di non aver ricevuto la grazia, mentre già i profeti, ispirati da Dio, vissero secondo Gesù Cristo.


  
     Quei santi uomini soffrirono anche persecuzioni, sostenuti dalla sua grazia, per convincere gli increduli che c'è un solo Dio e che egli si sarebbe manifestato per mezzo del Messia, cioè di Gesù Cristo, suo Figlio, che è il suo Verbo uscito dal silenzio. Questi piacque in ogni cosa a colui che l'aveva mandato.


  
     Quelli che vissero nel vecchio ordine di cose hanno abbracciato la nuova speranza e non osservano più il sabato, ma celebrano il giorno del Signore, nel quale abbiamo cominciato a partecipare alla vita del Cristo e anche alla sua morte, mistero che alcuni negano, e che invece è sorgente della nostra fede e della pazienza con la quale noi soffriamo, per essere trovati discepoli di Gesù Cristo, unico nostro maestro. Se così fanno quelli del vecchio ordine, come potremmo vivere noi senza di lui, quando anche i profeti, suoi discepoli in ispirito, lo aspettavano come maestro? Per questo egli, da essi santamente atteso, venuto che fu, li risuscitò dai morti.

  



  RESPONSORIO

  1 Pt 3, 8. 9; Rm 12, 10. 11



  R. Siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili: * a questo siete stati chiamati, per ottenere la benedizione.

  V. Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda, servite il Signore:

  R. a questo siete stati chiamati, per ottenere la benedizione.

  



  ORAZIONE

  



  
     Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di fede, speranza e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  2, 12 - 3, 6



  Paolo ministro del Nuovo Testamento

  



  
     Fratelli, quando giunsi a Tròade per annunziare il vangelo di Cristo, sebbene la porta mi fosse aperta nel Signore, non ebbi pace nello spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, congedatomi da loro, partii per la Macedonia.


  
     Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo fra quelli che si salvano e fra quelli che si pèrdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita.


  
     E chi è mai all'altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che mercanteggiano la parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo.


  
     Cominciamo forse di nuovo a raccomandare noi stessi? O forse abbiamo bisogno, come altri, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori.


  
     Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà vita.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Cor 3, 4. 6. 5



  R. Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio, * che ci ha resi ministri di una Nuova Alleanza, non nella lettera ma nello Spirito.

  V. Da noi stessi non sappiamo pensare qualcosa che venga da noi, ma la nostra capacità viene da Dio,

  R. che ci ha resi ministri di una Nuova Alleanza, non nella lettera ma nello Spirito.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai cristiani di Magnesia» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Capp. 10, 1 - 15; Funk 1, 199-203)

  



  Avete Cristo in voi

  



  
     Non ci avvenga di essere insensibili alla bontà di Cristo. Se egli ci trattasse secondo le nostre opere, saremmo perduti.


  
     Facciamoci davvero suoi discepoli e impariamo a vivere secondo le esigenze del cristianesimo. Chi si chiama con un altro nome fuori di questo non appartiene a Dio. Gettate via il cattivo fermento, vecchio e inacidito, e trasformatevi nel nuovo che è Gesù Cristo. Sia lui il sale della vostra vita e nessuno di voi si corrompa, perché sarete riconosciuti per quello che siete realmente.


  
     È assurdo confessare Gesù Cristo e vivere da giudei. Non è il cristianesimo che credette nel giudaismo, ma è il giudaismo che deve credere nel cristianesimo, destinato ad abbracciare tutti quelli che credono in Dio.


  
     Vi scrivo queste cose, miei cari, non perché abbia saputo che alcuni di voi seguano teorie false su questo punto, no. Voglio piuttosto mettervi in guardia, per quanto inferiore a voi, perché non siate presi nei lacci di dottrine sospette.


  
     Siate pienamente convinti della nascita, della passione e della risurrezione di Gesù che avvenne al tempo in cui era procuratore Ponzio Pilato. Tutte queste cose le ha realmente compiute, e non c'è dubbio, Gesù Cristo, nostra speranza, e a nessuno di voi capiti la sventura di allontanarsi da lui.


  
     Mi auguro di poter godere di voi sotto ogni aspetto, se pur ne son degno. Dico così perché, sebbene io sia in catene per la fede, non potrei paragonarmi con alcuno di voi che siete liberi. So che non vi insuperbite, perché avete in voi Gesù Cristo. Anzi, quando vi lodo, ne provate rossore come sta scritto: Il giusto accusa se stesso (cfr. Pro 18, 17).


  
     Cercate di essere ben saldi nella dottrina del Signore e degli apostoli, perché riesca tutto quello che fate (cfr. Sal 1, 3) per la vita del corpo e dello spirito, nella fede e nella carità, nel Figlio, nel Padre e nello Spirito Santo, all'inizio e alla fine, insieme con il vostro degnissimo vescovo, con la splendida corona spirituale del vostro presbiterio e con i diaconi che sono secondo il cuore di Dio. Siate sottomessi al vescovo e anche gli uni agli altri, come Gesù Cristo, in quanto uomo, fu sottomesso al Padre e gli apostoli a Cristo, al Padre e allo Spirito Santo, perché ci sia unione perfetta in carne e spirito.


  
     Sapendo che siete pieni di Dio, non vi faccio lunghe esortazioni. Ricordatevi di me nelle vostre preghiere perché possa giungere a Dio. Pregate anche per la chiesa di Siria, della quale non son degno di essere chiamato membro. Ho bisogno della preghiera e della carità di tutti voi: unitele e offritele insieme a Dio, perché la chiesa di Siria meriti di essere irrorata di rugiada celeste grazie alla vostra chiesa.


  
     Da Smirne, da dove vi scrivo queste righe, vi salutano i fedeli di Efeso. Essi sono qui presenti, a gloria di Dio, e lo siete anche voi per mezzo dei vostri delegati. Tutti mi hanno confortato in ogni modo insieme a Policarpo, vescovo di Smirne.


  
     Anche le altre chiese vi salutano ad onore di Gesù Cristo. Siate forti e uniti in Dio per il possesso dello spirito indissolubile che è Gesù Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Ef 3, 16. 17. 19; Col 2, 6-7



  R. Dio vi conceda che Cristo abiti per la fede nei vostri cuori, radicati e fondati nella carità; * e sarete colmi di tutta la pienezza di Dio.

  V. Camminate dunque, ben radicati e fondati in lui, e saldi nella fede;

  R. e sarete colmi di tutta la pienezza di Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di fede, speranza e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  3, 7 - 4, 4



  Il ministero del Nuovo Testamento

  è un ministero di gloria

  



  
     Fratelli, se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia. Anzi, sotto quest'aspetto, quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente gloria della Nuova Alleanza. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo.


  
     Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla lettura dell'Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore.


  
     Perciò investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d'animo; al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio.


  
     E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono, ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio.

  



  RESPONSORIO

  2 Cor 3, 18; cfr. Fil 3, 3



  R. Noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come uno specchio la gloria del Signore, * veniamo trasformati, di gloria in gloria, nella sua immagine

  V. Adoriamo Dio, mossi dal suo Spirito e ci gloriamo in Cristo Gesù;

  R. veniamo trasformati, di gloria in gloria, nella sua immagine.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal libro della «Imitazione di Cristo»

  (Lib. 2, 1-6)

  



  Il regno di Dio è pace e gioia nello Spirito Santo

  



  
     Convèrtiti di tutto cuore al Signore, abbandona questo misero mondo, e l'anima tua riposerà, perché il regno di Dio è pace e gioia nello Spirito Santo. Verrà a te Cristo e ti mostrerà la sua consolazione, se però tu gli avrai preparato nell'intimo una degna dimora. Tutta la sua gloria e ogni suo splendore viene dall'interno (cfr. Sal 44, 14) e quivi si compiace. Frequente è la sua visita all'uomo interiore, dolce il suo discorrere, gradita la sua consolazione, molta la sua pace, e la familiarità stupenda assai. Su, anima fedele, apri a questo sposo il tuo cuore, così che abbia a degnarsi di venire a te e abitare in te. Dice infatti così: «Se uno mi ama, osserva la mia parola, e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (Gv 14, 23). Da' luogo a Cristo, dunque.


  
     Quando hai Cristo, sei ricco e ti basta. Sarà lui il tuo provveditore e il tuo procuratore in tutto, tanto che non occorrerà più sperare negli uomini.


  
     Poni tutta la tua fiducia in Dio, e sia lui il tuo timore e il tuo amore. Risponderà lui per te, e farà bene, farà quel che sarà meglio. Non hai qui la tua «città stabile» (Eb 13, 14); e dovunque tu sia, tu sei un estraneo e un pellegrino, né avrai mai riposo fintantoché non ti sarai intimamente unito a Cristo.


  
     Il tuo pensiero stia sempre presso l'Altissimo e la tua supplica s'innalzi a Cristo senza interruzione. Se non riesci a speculare nelle cose alte e celesti, ripòsati nella passione di Cristo, e fa' volentieri dimora nelle sacre ferite di lui.


  
     Sopporta te stesso con Cristo e per Cristo se vuoi regnare con Cristo. Se entrassi una volta perfettamente nella intimità di Gesù e sentissi, sia pure in piccola misura, il sapore del suo amore ardente, allora non ti cureresti più per nulla del tuo comodo o incomodo, ma piuttosto gioiresti degli obbrobri a te fatti, perché l'amore di Gesù fa sì che uno disprezzi se stesso.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 70, 1-2. 5



  R. In te mi rifugio, Signore, ch'io non resti confuso in eterno. * Salvami e difendimi, per la tua giustizia.

  V. Sei tu, Signore, la mia speranza, la mia fiducia fin dalla giovinezza:

  R. Salvami e difendimi, per la tua giustizia.

  



  ORAZIONE

  



  
     Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di fede, speranza e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  4, 5-18



  Fragilità e fiducia dell'Apostolo

  



  
     Noi, fratelli, non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. E Dio che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre» (Gen 1, 3), rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo.

     Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita.

     Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato (Sal 115, 10), anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d'un momento, quelle invisibili sono eterne.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Cor 4, 6; Dt 5, 24



  R. Dio che disse: Rifulga la luce delle tenebre, * fa risplendere nei nostri cuori la gloria che illumina il volto di Cristo.

  V. Il Signore nostro Dio ci ha mostrato la sua gloria e la sua grandezza, e noi abbiamo udito la sua voce:

  R. fa risplendere nei nostri cuori la gloria che illumina il volto di Cristo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Sal 43, 89-90; CSEL 64, 324-326)

  



  Risplenda su di noi, Signore,

  la luce del tuo volto

  



  
     «Perché nascondi il tuo volto?» (Sal 43, 25). Noi crediamo che Dio distolga da noi il suo volto quando ci troviamo in qualche tribolazione. Allora sul nostro spirito si stende un velo tenebroso, che ci impedisce di scorgere il fulgore della verità. Ma se Dio fa attenzione alla nostra intelligenza e si degna di visitare la nostra mente, siamo sicuri che nulla ci può gettare nell'oscurità. Già il volto dell'uomo è come una luce per chi lo guarda. Da esso veniamo a conoscere uno sconosciuto o riconosciamo una persona nota. Chi mostra il volto viene per ciò stesso identificato. Se allora il volto dell'uomo è come una luce, quanto più non lo sarà il volto di Dio per chi lo guarda? «E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo» (2 Cor 4, 6). Abbiamo sentito dunque dove Cristo brilla in noi. Egli infatti è lo splendore eterno delle anime, mandato dal Padre sulla terra per illuminarci con la luce del suo volto, perché potessimo osservare le cose eterne e celesti, noi che prima eravamo immersi nelle tenebre della terra.

     Ma perché parlare di Cristo, quando anche l'apostolo Pietro disse a quello storpio dalla nascita: «Guarda verso di noi»? (At 3, 4). Egli guardò verso Pietro e fu illuminato dalla grazia della fede; infatti non avrebbe ricevuto il rimedio della sanità se non avesse creduto con fede.

     Nonostante tutta questa luce di gloria, presente negli apostoli, Zaccheo preferì, giustamente, quella di Cristo. Sentendo che passava il Signore, salì su un albero, perché, essendo di bassa statura e piccolo, non poteva vederlo in mezzo alla folla. Vide Cristo e trovò la luce; lo vide, e mentre prima rubava le cose altrui, dopo distribuì le sue.

     «Perché nascondi il tuo volto?» (Sal 43, 25). O meglio: Anche se distogli lo sguardo da noi, rimane ugualmente in noi l'impronta luminosa del tuo volto (cfr. Sal 4, 7). La teniamo nei nostri cuori e risplende nell'intimo dello spirito: nessuno infatti può sussistere, se tu distogli completamente da noi il tuo volto.

  



  RESPONSORIO

  Sal 4, 7; cfr. Eb 10, 32



  R. Molti dicono: Chi ci farà vedere il bene? * Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto.

  V. Richiamate alla memoria quei primi giorni, quando, ormai illuminati, avete dovuto sopportare una grande e penosa lotta.

  R. Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto.

  



  ORAZIONE

  



  
     Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di fede, speranza e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  5, 1-21



  La dimora eterna nei cieli.

  Il ministero della riconciliazione

  



  
     Fratelli, sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. È Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito.

     Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male.

     Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze. Non ricominciamo a raccomandarci a voi, ma è solo per darvi occasione di vanto a nostro riguardo, perché abbiate di che rispondere a coloro il cui vanto è esteriore e non nel cuore. Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.

     Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così. Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove.

     Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio.

  



  RESPONSORIO

  2 Cor 5, 18; Rm 8, 32



  R. Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo * e ci ha affidato il ministero della riconciliazione.

  V. Egli non ha risparmiato il proprio Figlio ma lo ha dato per tutti noi,

  R. e ci ha affidato il ministero della riconciliazione.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Confessioni» di sant'Agostino, vescovo

  (Lib. 10, 43. 68-70; CSEL 33, 278-280)

  



  Cristo è morto per tutti

  



  
     Il vero mediatore, che la tua segreta misericordia ha rivelato agli umili e che hai inviato perché dal suo esempio imparassero, fra l'altro, la stessa umiltà, quel «mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù», apparve come elemento di congiunzione tra i malfattori mortali e il giusto immortale, lui mortale con gli uomini, giusto con Dio. Ora la ricompensa della giustizia è la vita e la pace. Per questo Cristo con la giustizia, che lo accomunava a Dio, eliminò la morte che, per sua libera scelta, lo accomunava con gli empi giustificati.

     Quanto ci hai amati, o Padre buono, che non hai risparmiato il tuo unico Figlio, ma lo hai dato per noi peccatori! (cfr. Rm 8, 32).

     Come ci hai amati, quando per noi «egli che non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con te, si fece obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2, 6. 8)! Proprio lui, l'unico libero fra i morti, «che ha il potere di offrire la propria vita e il potere di riprenderla di nuovo» (Gv 10, 18)! Per noi è vincitore e vittima davanti a te, vincitore proprio perché vittima. Per noi è sacerdote e sacrificio davanti a te, sacerdote proprio perché sacrificio. Egli da schiavi ci ha resi tuoi figli, nascendo da te, servendo a noi.

     Con tutta ragione pongo in lui una sicura speranza che tu, o mio Dio, guarirai tutte le mie infermità, per mezzo di colui che sta alla tua destra e «intercede per noi» (Rm 8, 34). In caso diverso sarei in preda alla disperazione. Numerose e grandi sono le mie debolezze, sono numerose e grandi, ma più abbondante è il rimedio che tu doni. Avremmo potuto pensare che il tuo Verbo fosse lontano dal congiungersi all'uomo e avremmo dovuto disperare di noi, se non si fosse fatto carne e fosse venuto ad abitare in mezzo a noi (cfr. Gv 1, 14). Spaventato dai miei peccati e dal cumulo della mia miseria, avevo ventilato in cuor mio e meditato il ritiro nella solitudine. Ma tu me l'hai impedito e mi hai spronato con queste parole: «Egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro» (2 Cor 5, 15).

     Ecco, Signore, io getto in te ogni mio pensiero perché io viva, «perché io veda le meraviglie della tua legge» (Sal 118, 18). Tu conosci la mia stoltezza (cfr. Sal 68, 6) e tutte le mie malattie. Insegnami a compiere il tuo volere e risanami. Il tuo Unigenito, «nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza» (Col 2, 3), mi ha redento con il suo sangue. «Non mi opprimano i superbi» (Sal 118, 122), perché ho davanti agli occhi il prezzo della mia redenzione, esso è mio cibo e mia bevanda. È un dono che faccio anche agli altri. Povero quale sono, desidero saziarmi di esso tra quelli che ne mangiano e se ne saziano e «Loderanno il Signore quanti lo cercano» (Sal 21, 27).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Cor 5, 14. 15; Rm 6, 10



  R. L'amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti, * perché non viviamo più per noi stessi, ma per lui, che è morto e risorto per noi.

  V. Cristo morì al peccato, una volta per tutte; ora vive per Dio,

  R. perché non viviamo più per noi stessi, ma per lui, che è morto e risorto per noi.

  



  ORAZIONE

  



  
     Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di fede, speranza e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  6, 1 - 7, 1



  Le tribolazioni di Paolo. Esortazione alla santità

  



  
     Fratelli, poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti:

«Al momento favorevole ti ho esaudito

e nel giorno della salvezza ti ho soccorso» (Is 49, 8).

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

     Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga biasimato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero; con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo ritenuti impostori, eppure siamo veritieri; sconosciuti, eppure siamo notissimi; moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; afflitti, ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!

     La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi. Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore!

     Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele? Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto:

Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò

e sarò il loro Dio,

ed essi saranno il mio popolo (Lv 26, 12).

Perciò uscite di mezzo a loro

e riparatevi, dice il Signore,

non toccate nulla d'impuro.

E io vi accoglierò,

e sarò per voi come un padre,

e voi mi sarete come figli e figlie,

dice il Signore onnipotente (Is 52, 11; 2 Sam 7, 8-14).

     In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio.

  



  RESPONSORIO

  2 Cor 6, 14. 16; 1 Cor 3, 16



  R. Quale rapporto tra la giustizia e l'iniquità? Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? * Voi siete il tempio del Dio vivente.

  V. Non sapete che siete tempio di Dio e il suo Spirito abita in voi?

  R. Voi siete il tempio del Dio vivente.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sulla seconda lettera ai Corinzi» di san Giovanni Crisostomo, vescovo

  (Om. 13, 1-2; PG 61, 491-492)

  



  Il nostro cuore si è aperto per voi

  



  
     «Il nostro cuore si è tutto aperto per voi» (2 Cor 6, 11). Come il calore, così la carità ha la prerogativa di dilatare: è, infatti, una virtù ardente e impetuosa. Essa apriva la bocca e dilatava il cuore di Paolo. E non vi era nessun cuore più grande del cuore di Paolo. Egli, come ogni persona che ama, abbracciava con amore tanto profondo tutti i fedeli che nessuno ne era escluso o messo da parte. E non ci meravigli questo suo amore verso i credenti, dal momento che il suo amore si estendeva anche ai non credenti. Non disse infatti: «Amo soltanto con la bocca, ma anche il cuore canta all'unisono nell'amore con la bocca, perciò parlo con fiducia, con tutto il cuore e con tutta la mente». Non dice: «vi amo», ma usa un'espressione assai più significativa: «La nostra bocca si è aperta e il nostro cuore si è dilatato» cioè vi porto tutti nell'intimo del cuore, in un abbraccio universale. Chi è amato, infatti, si muove a suo piacimento nell'intimo del cuore che lo ama. Per questo l'Apostolo afferma: «Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore!» (2 Cor 6, 12-13). Nota il rimprovero, addolcito dall'amore, caratteristica delle persone che amano. Non dice loro che non lo amano, ma fa capire che non gli vogliono bene come lui a loro. Non vuole rimproverarli, se non dolcemente.

     Si scorge dappertutto, nelle singole lettere, la presenza di questo suo vivissimo amore per i fedeli. Scrive ai Romani: Bramo vedervi e spesso mi son proposto di venire da voi. Spero di poter in qualche modo venir a trovarvi (cfr. Rm 1, 10-11). Ai Galati manda a dire: «Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore» (Gal 4, 19). Agli Efesini: «Per questo motivo, piego le ginocchia davanti al Padre per voi» (Ef 3, 14). Ai Tessalonicesi aggiunge: Qual è la mia speranza o la mia gioia o la mia corona di gloria? Non siete forse voi? (cfr. 1 Ts 2, 19). Asserisce così di portarli in cuore anche se incatenato.

     Scrive inoltre ai Colossesi: Voglio che sappiate quale lotta io sostengo per voi, anche per coloro che non mi conoscono di vista, perché trovino consolazione i vostri cuori (cfr. Col 2, 1), e ai Tessalonicesi: Come una nutrice, che cura i suoi bambini, così avremmo voluto, per il grande affetto per voi, darvi non solo il Vangelo, ma anche la vita (cfr. 1 Ts 2, 7-8). Non vuole che si angustino per lui. Però non desidera essere solo lui ad amare, ma anche essere riamato da loro, per attirare maggiormente i loro animi. E gioisce di questo loro atteggiamento. Assicura infatti: È venuto Tito e ci ha fatto conoscere il vostro desiderio, il vostro pianto, il vostro amore per me (cfr. 2 Cor 7, 7).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 13, 4. 6; Pro 10, 12



  R. La carità è buona e paziente; non è invidiosa, non manca di rispetto; * non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità.

  V. L'odio suscita i litigi; l'amore ricopre ogni colpa,

  R. non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità.

  



  ORAZIONE

  



  
     Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di fede, speranza e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore.

  



  DICIASSETTESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  I settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Ogni maestro della legge,

  divenuto discepolo del regno dei cieli,

  è simile a un padrone di casa,

  che trae dal suo tesoro

  cose nuove e cose antiche.

  



  Anno B

  Gesù vide una grande folla,

  e disse a Filippo:

  Dove compreremo il pane,

  perché tutti abbiano da mangiare?

  



  Anno C

  Gesù pregava.

  Quando ebbe finito, i discepoli gli dissero:

  Maestro, insegnaci a pregare.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Ogni maestro della legge,

  divenuto discepolo del regno dei cieli,

  è simile a un padrone di casa,

  che trae dal suo tesoro

  cose nuove e cose antiche.

  



  Anno B

  Gesù vide una grande folla,

  e disse a Filippo:

  Dove compreremo il pane,

  perché tutti abbiano da mangiare?

  



  Anno C

  Gesù pregava.

  Quando ebbe finito, i discepoli gli dissero:

  Maestro, insegnaci a pregare.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  7, 2-16



  Gioia dell'apostolo

  per il pentimento dei cristiani di Corinto

  



  
     Fratelli, fateci posto nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato. Non dico questo per condannare qualcuno; infatti vi ho già detto sopra che siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione. Infatti, da quando siamo giunti in Macedonia, la nostra carne non ha avuto sollievo alcuno, ma da ogni parte siamo tribolati: battaglie all'esterno, timori al di dentro.

     Ma Dio che consola gli afflitti ci ha consolati con la venuta di Tito, e non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta.

     Se anche vi ho rattristati con la mia lettera, non me ne dispiace. E se me ne è dispiaciuto - vedo infatti che quella lettera, anche se per breve tempo soltanto, vi ha rattristati - ora ne godo; non per la vostra tristezza, ma perché questa tristezza vi ha portato a pentirvi. Infatti vi siete rattristati secondo Dio e così non avete ricevuto alcun danno da parte nostra; perché la tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la tristezza del mondo produce la morte. Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda. Così se anche vi ho scritto, non fu tanto a motivo dell'offensore o a motivo dell'offeso, ma perché apparisse chiara la vostra sollecitudine per noi davanti a Dio. Ecco quello che ci ha consolati.

     A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi. Cosicché se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto con Tito si è dimostrato vero. E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando come tutti gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e trepidazione. Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Cor 7, 10. 9



  R. La tristezza secondo Dio produce un pentimento che porta alla salvezza; * la tristezza del mondo produce la morte.

  V. Ci siamo rattristati secondo Dio, e così non abbiamo sofferto alcun danno:

  R. la tristezza del mondo produce la morte.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sulla seconda lettera ai Corinzi» di san Giovanni Crisostomo, vescovo

  (Om. 14, 1-2; PG 61, 497-499)

  



  Sovrabbondo di gioia in ogni tribolazione

  



  
     Paolo riprende il discorso sulla carità, moderando l'asprezza del rimprovero. Dopo avere infatti biasimato e rimproverato i Corinzi per il fatto che, pur amati, non avevano corrisposto all'amore, anzi erano stati ingrati e avevano dato ascolto a gente malvagia, mitiga il rimprovero dicendo: «Fateci posto nei vostri cuori» (2 Cor 7, 2), cioè amateci. Chiede un favore assai poco gravoso, anzi più utile a loro che a lui. Non dice «amate», ma con squisita delicatezza: «Fateci posto nei vostri cuori». Chi ci ha scacciati, sembra chiedere, dai vostri cuori? Chi ci ha espulsi? Per quale motivo siamo stati banditi dal vostro spirito? Dato che prima aveva affermato: «È nei vostri cuori invece che siete allo stretto» (2 Cor 6, 12), qui esprime lo stesso sentimento dicendo: «Fateci posto nei vostri cuori». Così li attira di nuovo a sé. Niente spinge tanto all'amore chi è amato quanto il sapere che l'amante desidera ardentemente di essere corrisposto.

     «Vi ho già detto poco fa, continua, che siete nel nostro cuore per morire insieme e insieme vivere» (2 Cor 7, 3). Espressione massima dell'amore di Paolo: benché disprezzato, desidera vivere e morire con loro. Siete nel nostro cuore non superficialmente, in modo qualsiasi, ma come vi ho detto. Può capitare che uno ami, ma fugga al momento del pericolo: non è così per me.

     «Sono pieno di consolazione» (2 Cor 7, 4). Di quale consolazione? Di quella che mi viene da voi: ritornati sulla buona strada mi avete consolato con le vostre opere. È proprio di chi ama prima lamentarsi del fatto che non è amato, poi temere di recare afflizione per eccessiva insistenza nella lamentela. Per questo motivo aggiunge: «Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia».

     In altre parole: sono stato colpito da grande dispiacere a causa vostra, ma mi avete abbondantemente compensato e recato gran sollievo; non avete solo rimosso la causa del dispiacere, ma mi avete colmato di più abbondante gioia.

     Paolo manifesta la sua grandezza d'animo non fermandosi a dire semplicemente «sovrabbondo di gioia», ma aggiungendo anche «in ogni mia tribolazione». È così grande il piacere che mi avete arrecato che neppure la più grande tribolazione può oscurarlo, anzi è tale da farmi dimenticare con l'esuberanza della sua ricchezza, tutti gli affanni che mi erano piombati addosso e ha impedito che io ne rimanessi schiacciato.

  



  RESPONSORIO

  2 Cor 12, 12. 15



  R. In mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, * in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli.

  V. Io mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime

  R. in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Il regno dei cieli

  è simile a una rete gettata nel mare:

  quando è piena, la tirano a riva

  e separano i pesci buoni dai pesci cattivi

  



  Anno B

  Un ragazzo offrì cinque pani d'orzo

  e due pesci.

  Gesù, rese grazie, li distribuì a tutti,

  finché ne vollero.

  



  Anno C

  Se voi, che siete cattivi,

  date cose buone ai figli,

  quanto più il Padre celeste

  darà lo Spirito Santo

  a quelli che lo chiedono!

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Il regno dei cieli

  è simile a una rete gettata nel mare:

  quando è piena, la tirano a riva

  e separano i pesci buoni dai pesci cattivi

  



  Anno B

  Un ragazzo offrì cinque pani d'orzo

  e due pesci.

  Gesù, rese grazie, li distribuì a tutti,

  finché ne vollero.

  



  Anno C

  Se voi, che siete cattivi,

  date cose buone ai figli,

  quanto più il Padre celeste

  darà lo Spirito Santo

  a quelli che lo chiedono!

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Perla preziosa è il regno dei cieli:

  colui che la trova

  vende ogni bene per acquistarla.

  



  Anno B

  La gente vide il segno compiuto da Cristo:

  Questo è il profeta che deve venire!

  



  Anno C

  Chiedete, e otterrete;

  cercate, e troverete;

  bussate, e vi sarà aperto.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Perla preziosa è il regno dei cieli:

  colui che la trova

  vende ogni bene per acquistarla.

  



  Anno B

  La gente vide il segno compiuto da Cristo:

  Questo è il profeta che deve venire!

  



  Anno C

  Chiedete, e otterrete;

  cercate, e troverete;

  bussate, e vi sarà aperto.

  


  
  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  8, 1-24



  Paolo chiede una «colletta»

  per la chiesa di Gerusalemme

  



  
     Vogliamo farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia: nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità. Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente, domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi. Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio; cosicché abbiamo pregato Tito di portare a compimento fra voi quest'opera generosa, dato che lui stesso l'aveva incominciata.

     E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest'opera generosa. Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dall'anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a desiderarla. Ora dunque realizzatela, perché come vi fu la prontezza del volere, così anche vi sia il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c'è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Qui non si tratta infatti di mettere in ristrettezza voi per sollevare gli altri, ma di fare uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto:

  Colui che raccolse molto non abbondò,

  e colui che raccolse poco non ebbe di meno

  (Es 16, 18).

     Siano pertanto rese grazie a Dio che infonde la medesima sollecitudine per voi nel cuore di Tito! Egli infatti ha accolto il mio invito e ancor più pieno di zelo è partito spontaneamente per venire da voi. Con lui abbiamo inviato pure il fratello che ha lode in tutte le chiese a motivo del vangelo; egli è stato designato dalle chiese come nostro compagno in quest'opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l'impulso del nostro cuore. Con ciò intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi amministrata. Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini (Pr 3, 4). Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte sperimentato lo zelo in molte circostanze; egli è ora più zelante che mai per la grande fiducia che ha in voi.

     Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle chiese e gloria di Cristo. Date dunque a loro la prova del vostro affetto e della legittimità del nostro vanto per voi davanti a tutte le Chiese.

  



  RESPONSORIO

  2 Cor 8, 9, Fil 2, 7



  R. Conoscete la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, * perché voi diventaste ricchi grazie alla sua povertà.

  V. Spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo,

  R. perché voi diventaste ricchi grazie alla sua povertà.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di san Cesario di Arles, vescovo

  (Disc. 25, 1; CCL 103, 111-112)

  



  La misericordia divina e umana

  



  
     «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia» (Mt 5, 7); dolcissima è questa parola «misericordia», fratelli carissimi, ma se è già dolce il nome, quanto più la realtà stessa. Sebbene tutti vogliano che nei loro confronti si usi misericordia, non tutti si comportano in modo da meritarla. Mentre tutti vogliono che sia usata misericordia verso di loro, sono pochi quelli che la usano verso gli altri.

     O uomo, con quale coraggio osi chiedere ciò che ti rifiuti di concedere agli altri? Chi desidera di ottenere misericordia in cielo deve concederla su questa terra. Poiché dunque tutti noi, fratelli carissimi, desideriamo che ci sia fatta misericordia, cerchiamo di rendercela protettrice in questo mondo, perché sia nostra liberatrice nell'altro. C'è infatti in cielo una misericordia, a cui si arriva mediante le misericordie esercitate qui in terra. La Scrittura dice in proposito: O Signore, la tua misericordia è in cielo (cfr. Sal 35, 6).

     Esiste dunque una misericordia terrena e una celeste, una misericordia umana e una divina. Quale è la misericordia umana? Quella che si volge a guardare le miserie dei poveri. Quale è invece la misericordia divina? Quella, senza dubbio, che ti concede il perdono dei peccati.

     Tutto ciò che la misericordia umana dà durante il nostro pellegrinaggio, la misericordia divina lo restituisce in patria. Dio infatti su questa terra ha fame e sete nella persona di tutti i poveri, come ha detto egli stesso: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, lo avete fatto a me» (Mt 25, 40). Quel Dio che si degna di ricompensare in cielo vuole ricevere qui in terra.

     E chi siamo noi che quando Dio dona vogliamo ricevere e quando chiede non vogliamo dare? Quando un povero ha fame, è Cristo che ha fame, come egli stesso ha detto: «Ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare» (Mt 25, 42). Non disprezzare dunque la miseria dei poveri, se vuoi sperare con sicurezza il perdono dei peccati. Cristo, fratelli, ha fame; egli si degna di aver fame e sete in tutti i poveri; quello che riceve sulla terra lo restituisce in cielo.

     Che cosa volete, fratelli, e che cosa chiedete quando venite in chiesa? Certamente non altro che la misericordia di Dio. Date dunque quella terrena ed otterrete quella celeste. Il povero chiede a te; anche tu chiedi a Dio; ti chiede un pezzo di pane; tu chiedi la vita eterna. Da' al povero per meritare di ricevere da Cristo. Ascolta le sue parole: «Date e vi sarà dato» (Lc 6, 38). Non so con quale coraggio pretendi di ricevere quello che non vuoi dare. Quando perciò venite in chiesa, non negate ai poveri un'elemosina, anche se piccola, secondo le vostre possibilità.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 6, 36. 37-38; Mt 5, 7



  R. Siate pieni di misericordia, come il Padre vostro: * perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato.

  V. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia;

  R. perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  9, 1-15



  I frutti spirituali della «colletta»

  



  
     Fratelli, riguardo a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che ve ne scriva. Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. I fratelli poi li ho mandati perché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma siate realmente pronti, come vi dicevo, perché non avvenga che, venendo con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi dobbiamo arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una spilorceria.

     Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene, come sta scritto:

  ha largheggiato, ha dato ai poveri;

  la sua giustizia dura in eterno (Sal 111, 9).

     Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale poi farà salire a Dio l'inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l'adempimento di questo servizio sacro non provvede soltanto alle necessità dei santi, ma ha anche maggior valore per i molti ringraziamenti a Dio. A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti; e pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 6, 38; 2 Cor 9, 7



  R. Date e vi sarà dato; una misura buona, piena, traboccante vi sarà versata nel grembo. * Come misurate gli altri, anche voi sarete misurati.

  V. Ciascuno dia quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza.

  R. Come misurate gli altri, anche voi sarete misurati.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie» di san Basilio Magno, vescovo

  (Om. 6 sulla carità 3. 6; PG 266-267. 275)

  



  Seminate per vostro bene secondo giustizia

  



  
     Imita la terra, o uomo, produci anche tu i tuoi frutti per non essere inferiore alle cose materiali. La terra produce frutti, però non può goderseli e li produce a tuo beneficio. Tu invece puoi raccogliere a tuo vantaggio tutto ciò che vai producendo. Infatti la ricompensa e il premio delle buone opere vanno a coloro che le hanno compiute. Se hai dato all'affamato, diventa tuo tutto ciò che gli hai donato, anzi ritorna a te accresciuto. Come infatti il frumento, che cade in terra, va a vantaggio di colui che lo ha seminato, così il pane dato all'affamato riporta molti benefici.

     Quello che è il fine dell'agricoltura sia dunque per te il criterio della seminagione spirituale. «Seminate per voi secondo giustizia» (Os 10, 12), così dice la Scrittura. Verrà il momento nel quale dovrai abbandonare le ricchezze, anche tuo malgrado, mentre porterai al Signore la gloria acquistata con le opere buone. Quando ti presenterai al giudice universale, il popolo ti chiamerà benefattore e generoso donatore e ti applicherà i migliori appellativi della carità e della bontà.

     Non vedi coloro che, per un onore di breve durata o per lo strepito e l'applauso della gente, profondono ricchezze nell'allestire spettacoli, competizioni atletiche, commedie, lotte crudeli con le fiere, lotte che la gente disprezza al loro primo presentarsi? Tu invece sei parco proprio in quelle spese che ti possono procurare una gloria immensa.

     Sii attivo nel bene. Ti approverà allora Dio, ti loderanno gli angeli, ti proclameranno beato tutti gli uomini che sono esistiti dalla creazione del mondo in poi, riceverai la gloria eterna, la corona di giustizia, il regno dei cieli come premio del retto uso delle cose terrene e caduche.

     Ma, a quanto pare, di tutti i grandi e incorruttibili beni, oggetto della beata speranza, non ti curi affatto, avido come sei solo di beni terrestri. No, non fare così. Largheggia con ciò che possiedi, sii generoso, anzi munifico, nell'affrontare spese a beneficio dei bisognosi. Si dica anche di te: «Egli dona largamente ai poveri: la sua giustizia rimane sempre» (Sal 111, 9).

     Quanto dovresti essere grato al donatore benefico per quell'onore che ti viene fatto! Quanto dovresti essere contento di non dover tu battere alla porta altrui, ma gli altri alle tue! E invece sei intrattabile e inabbordabile. Eviti di incontrarti con chi ti potrebbe chiedere qualche spicciolo. Tu non conosci che una frase: «Non ho nulla e non posso dar nulla, perché sono nulla tenente». In effetti tu sei veramente povero, anzi privo di ogni vero bene. Sei povero di amore, povero di umanità, povero di fede in Dio, povero di speranza nelle realtà eterne.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 58, 7-8



  R. Spezza il tuo pane con chi ha fame; conduci in casa tua il povero senza tetto. Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, * davanti a te camminerà la tua giustizia.

  V. Vesti chi è nudo, non disprezzare chi è uomo come te,

  R. davanti a te camminerà la tua giustizia.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  10, 1 - 11, 6



  Apologia dell'Apostolo

  



  
     Fratelli, ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io davanti a voi così meschino, ma di lontano così animoso con voi; vi supplico di far in modo che non avvenga che io debba mostrare, quando sarò tra voi, quell'energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni che pensano che noi camminiamo secondo la carne. In realtà, noi viviamo nella carne ma non militiamo secondo la carne. Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali, ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, distruggendo i ragionamenti e ogni baluardo che si leva contro la conoscenza di Dio, e rendendo ogni intelligenza soggetta all'obbedienza al Cristo. Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta.

     Guardate le cose bene in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che se lui è di Cristo lo siamo anche noi. In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò proprio da vergognarmene. Non sembri che io vi voglia spaventare con le lettere! Perché «le lettere si dice sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa». Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza.

     Certo noi non abbiamo l'audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé; ma mentre si misurano su di sé e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza. Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la norma della misura che Dio ci ha assegnato, sì da poter arrivare fino a voi; né ci innalziamo in maniera indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché fino a voi siamo giunti col vangelo di Cristo. Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci alla maniera degli altri delle cose già fatte da altri.

     Pertanto chi si vanta, si vanti nel Signore (Ger 9, 23); perché non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda.

     Oh, se poteste sopportare un po' di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo. Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi «superapostoli»! E se anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti.

  



  RESPONSORIO

  2 Cor 10, 34; Ef 6, 16. 17



  R. Viviamo nella carne, ma non combattiamo secondo la carne; * le armi della nostra lotta non sono carnali.

  V. Tenete sempre in mano lo scudo della fede e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio:

  R. le armi della nostra lotta non sono carnali.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo

  (Catech. 18, 23-25; PG 33, 1043-1047)

  



  La Chiesa, cioè l'assemblea del popolo di Dio

  



  
     La Chiesa senza dubbio è detta cattolica, cioè universale, per il fatto che è diffusa ovunque dall'uno all'altro dei confini della terra, e perché universalmente e senza defezione insegna tutti i dogmi che devono giungere a conoscenza degli uomini, sia riguardo alle cose visibili, che alle invisibili, sia riguardo alle cose celesti, che alle terrestri. La Chiesa si dice cattolica anche perché è destinata a condurre tutto il genere umano, autorità e sudditi, dotti e ignoranti, al giusto culto. È cattolica, infine, perché cura e risana ogni genere di peccati che si compiono per mezzo dell'anima e del corpo. Essa poi possiede ogni genere di santità dell'agire, del parlare e anche quella dei carismi più diversi.

     Con termine molto appropriato essa si chiama Chiesa, vale a dire assemblea convocata, poiché riunisce tutti e li raccoglie in unità, come dice il Signore nel Levitico: E convoca tutta l'assemblea davanti alla porta del convegno (cfr. Lv 8, 3). È certamente cosa degna di nota che questo termine «convoca» sia adoperato per la prima volta nella Scrittura proprio in questo passo, dove si legge che il Signore costituisce Aronne sommo sacerdote. E nel Deuteronomio Dio dice a Mosè: Convoca il popolo, e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi (cfr. Dt 4, 10). Del nome chiesa fa pure nuovamente menzione quando, riguardo alle tavole, dice: E in esse vi erano scritte tutte le parole che il Signore aveva promulgato per voi sul monte, in mezzo al fuoco, nel giorno della Chiesa (cfr. Dt 10, 4), cioè dell'assemblea convocata, come se dicesse più apertamente: «Nel giorno in cui, chiamati dal Signore, siete stati riuniti». Anche il salmista dice: «Ti loderò, Signore, nella grande assemblea, ti celebrerò in mezzo a un popolo numeroso» (Sal 34, 18).

     Prima il salmista aveva già cantato: «Benedite Dio nelle vostre assemblee, benedite il Signore, voi della stirpe di Israele» (Sal 67, 27). Dalle genti il Salvatore edificò una seconda santa Chiesa, la nostra di cristiani, riguardo alla quale disse a Pietro: «E su questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa» (Mt 16, 18).

     Ripudiata infatti quella chiesa, che era l'unica ad esistere in Giudea, in seguito per tutto il mondo si moltiplicano le chiese di Cristo, delle quali è stato detto nei salmi: «Cantate al Signore un canto nuovo, la sua lode nell'assemblea dei fedeli» (Sal 149, 1). A questi Giudei il profeta si rivolse con espressioni consimili: «Io non mi compiaccio di voi, dice il Signore degli eserciti», e subito soggiunge: «Per questo dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti» (Ml 1, 10-11). A riguardo di questa stessa santa Chiesa cattolica, scrive Paolo a Timoteo: «Perché tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità» (1 Tm 3, 14).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Pt 2, 9-10



  R. Voi siete la stirpe eletta, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato; * proclamate le opere di lui che dalle tenebre vi ha chiamati alla sua luce.

  V. Voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio:

  R. proclamate le opere di lui che dalle tenebre vi ha chiamati alla sua luce.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  11, 7-29



  Contro i falsi apostoli

  



  
     Fratelli, ho forse commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho spogliato altre chiese accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato d'aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Com'è vero che c'è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!

     Questo perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano.

     Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere.

     Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch'io vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch'io. Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna; come siamo stati deboli!

     Però in quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch'io. Sono Ebrei? Anch'io! Sono Israeliti? Anch'io! Sono stirpe di Abramo? Anch'io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 1, 11. 12; 2 Cor 11, 10. 7



  R. Il vangelo che annunzio non è modellato sull'uomo; * non l'ho ricevuto da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo.

  V. La verità di Cristo è in me, poiché vi ho annunziato il vangelo di Dio:

  R. non l'ho ricevuto da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo

  (Catech. 18, 26-29; PG 33, 1047-1050)

  



  La Chiesa, sposa di Cristo

  



  
     Chiesa «cattolica»: questo è infatti il nome proprio di questa santa madre di tutti noi, la quale è veramente anche la sposa del Signore nostro Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio. Sta scritto infatti: «Cristo ha amato la Chiesa, e ha dato se stesso per lei» (Ef 5, 25), e tutto quel che segue. Essa porta in sé la figura e l'immagine della Gerusalemme di lassù, che è libera e madre di tutti noi (cfr. Gal 4, 26). Essa prima era stata infeconda, ma ora è genitrice di numerosa prole.

     Dio aveva ripudiato la precedente, mentre nella seconda, vale a dire in quella cattolica, pose anzitutto gli apostoli, come afferma Paolo, in secondo luogo i profeti, in terzo luogo i dottori, poi le autorità, infine i doni delle guarigioni, gli aiuti, i governi, i generi di linguaggi (cfr. 1 Cor 12, 28), e ogni specie di virtù: sapienza e intelletto, temperanza e giustizia, misericordia e benevolenza e infine pazienza invincibile di fronte alle persecuzioni. Questa Chiesa per mezzo delle armi della giustizia a destra e a sinistra, nella gloria e nel disonore, nelle persecuzioni e nelle prove, incoronò i santi martiri di corone intrecciate con i diversi e molteplici fiori della salvezza. Ora invece, in tempi di pace, per grazia di Dio riceve i dovuti onori dai re e da uomini d'altissimo rango, e infine da ogni classe e ceto di uomini. E mentre i re delle genti, sparse nei vari luoghi, hanno dei limiti nel loro potere, la santa Chiesa cattolica è la sola che per tutto l'orbe gode di un potere senza limiti. Dio infatti, come sta scritto, pose la pace come suo confine (cfr. Sal 147, 14).

     Rimanendo dentro questa santa Chiesa cattolica e formati dai suoi precetti e dalle sue leggi di salvezza, noi possederemo il regno dei cieli, con l'eredità della vita eterna, per ottenere la quale dal Signore siamo disposti a sopportare ogni cosa. La nostra meta infatti non è una cosa da poco, perché noi tendiamo alla vita eterna. Per questo nella professione di fede ci vene insegnato a credere, oltre che «nella risurrezione della carne» cioè dei morti, anche «nella vita eterna», che deve essere la meta di tutti gli sforzi del cristiano.

     Perciò la vita, nella sua stessa realtà e verità, è il Padre che come una fonte versa sopra tutti noi i suoi doni celesti. È la sua bontà infinita che comunica anche a noi uomini i beni divini della vita eterna.

  



  RESPONSORIO

  Sal 32, 12



  R. Felice il popolo, al quale il Dio dell'universo ha dato la sua benedizione e ha detto: * Tu sei mia creatura e proprietà, Israele.

  V. Beata la nazione il cui Dio è il Signore, il popolo che si è scelto come erede.

  R. Tu sei mia creatura e proprietà, Israele.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  11, 30 - 12, 13



  La potenza di Dio

  si manifesta nella debolezza dell'Apostolo

  



  
     Fratelli, se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta montava la guardia alla città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato per il muro in una cesta e così sfuggii dalle sue mani.

     Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore. Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest'uomo - se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me.

     Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte.

     Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi ci avete costretto. Infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi, perché non sono per nulla inferiore a quei «superapostoli», anche se sono un nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io non vi sono stato d'aggravio? Perdonatemi questa ingiustizia!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Cor 12, 9; 4, 7



  R. Mi glorio della mia debolezza, perché abiti in me la potenza di Cristo. * La sua forza si manifesta nella nostra debolezza.

  V. Portiamo questo tesoro in vasi fragili, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio.

  R. La sua forza si manifesta nella nostra debolezza.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera a Policarpo» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Intr.; Capp 1, 1 - 4, 3; Funk 1, 247-249)

  



  Dobbiamo sostenere ogni cosa per Dio,

  perché anch'egli a sua volta ci sostenga

  



  
     Ignazio, detto anche Teoforo, augura ogni bene a Policarpo, che è vescovo della chiesa di Smirne, o piuttosto ha egli stesso per vescovo Dio Padre e il Signore Gesù Cristo.

     Rendo omaggio alla tua pietà solidamente stabilita come su una roccia incrollabile e lodo e ringrazio il Signore che mi ha concesso di vedere il tuo volto di bontà. Possa io averne giovamento in Dio. Ti scongiuro, per la grazia di cui sei rivestito, di continuare il tuo cammino e di esortare tutti perché si salvino. Fa' sentire la tua presenza in ogni settore, tanto in quello che riguarda il bene dei corpi, come in quello dello spirito. Abbi cura di mantenere l'unità, perché nulla vi è di più prezioso. Porta il peso di tutti i fedeli, come il Signore porta a te. Abbi pazienza e carità con tutti, come già fai. Attendi di continuo alla preghiera. Chiedi una sapienza ancora maggiore di quella che già hai. Vigila con spirito insonne. Parla a ciascuno singolarmente, seguendo il modo di agire di Dio. Porta le infermità di tutti, come un valido atleta. Dove è maggiore la fatica, più grande sarà anche il premio.

     Se ami solo i buoni discepoli, non ne avrai alcun merito. Cerca piuttosto di cattivarti, con la dolcezza, i più riottosi. Non ogni ferita va curata con lo stesso medicamento. Calma i morsi più violenti con applicazioni di dolcezza. In ogni occasione sii prudente come il serpente e semplice come la colomba (cfr. Mt 10, 16).

     Essendo composto d'anima e di corpo, disponi di esperienze nel settore materiale e spirituale. Esercita dunque la tua saggezza nelle cose che cadono sotto gli occhi e chiedi di conoscere quelle invisibili, perché nulla ti manchi e ti sia concesso in abbondanza ogni dono spirituale.

     Come il nocchiero domanda venti propizi, e chi è sbattuto dalla tempesta desidera il porto, così il momento presente fa appello alla tua opera perché tu possa giungere con i tuoi a Dio. Sii sobrio come un atleta del Signore: il premio è l'immortalità e la vita eterna, come sai benissimo. Per te io offro in sacrificio la mia vita e queste catene che tu hai venerato.

     Non ti spaventino quelli che sembrano degni di fede, ma insegnano false dottrine. Sta' saldo come l'incudine sotto il martello. È proprio di un valoroso atleta essere bersagliato di colpi e vincere. Dobbiamo sopportare ogni cosa per Dio, perché anch'egli a sua volta sopporti noi.

     Cresca sempre più il tuo zelo. Sappi cogliere il momento opportuno. Spera in colui che è al di là di ogni vicissitudine, fuori del tempo, invisibile, e che per noi si è fatto visibile. Poni la tua fiducia in colui che, impalpabile e impassibile, ha accettato per noi la sofferenza e per noi ha sofferto ogni genere di tormenti.

     Non siano trascurate le vedove. Dopo il Signore, sii tu il loro sostegno. Niente si faccia senza il tuo consenso, e non far nulla senza Dio, come so che già non fai nulla senza di lui. Sii costante. Le riunioni dei fedeli siano più frequenti. Invita ciascuno personalmente.

     Non disprezzare gli schiavi e le schiave. Essi però dal canto loro non si ribellino e prestino anzi con maggiore dedizione il loro servizio a gloria di Dio, per ottenere da lui una libertà migliore. Né pretendano di essere riscattati a spese della comunità, per non finire poi schiavi delle loro passioni.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Tm 6, 11-12; 2 Tm 2, 10



  R. Tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza; * combatti la buona battaglia della fede, per raggiungere la vita eterna.

  V. Sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anch'essi ottengano la salvezza.

  R. Combatti la buona battaglia della fede, per raggiungere la vita eterna.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo

  12, 14 - 13, 13



  L'Apostolo annunzia una sua visita

  ai cristiani di Corinto per correggerli

  



  
     Fratelli, ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?

     Ma sia pure che io non vi sono stato di peso; però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. Vi ho forse sfruttato per mezzo di qualcuno di quelli che ho inviato tra voi? Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualche cosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce?

     Certo, da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Ma noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, e che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso.

     Questa è la terza volta che vengo da voi. Ogni questione si deciderà sulla dichiarazione di due o tre testimoni (Dt 19, 15). L'ho detto prima e lo ripeto ora, allora presente per la seconda volta e ora assente, a tutti quelli che hanno peccato e a tutti gli altri: quando verrò di nuovo non perdonerò più, dal momento che cercate una prova che Cristo parla in me, lui che non è debole, ma potente in mezzo a voi. Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio. E anche noi che siamo deboli in lui, saremo vivi con lui per la potenza di Dio nei vostri riguardi.

     Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova. Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi? A meno che la prova non sia contro di voi! Spero tuttavia che riconoscerete che essa non è contro di noi. Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova. Non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma per la verità; perciò ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti. Noi preghiamo anche per la vostra perfezione. Per questo vi scrivo queste cose da lontano: per non dover poi, di presenza, agire severamente con il potere che il Signore mi ha dato per edificare e non per distruggere.

     Per il resto, fratelli, state lieti; tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi. Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano.

     La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Cor 13, 11; Fil 4, 7



  R. State lieti, tendete alla perfezione, vivete in pace. * E il Dio della pace e dell'amore sarà con voi.

  V. La pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodisca i vostri cuori in Cristo Gesù.

  R. E il Dio della pace e dell'amore sarà con voi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera a Policarpo» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Capp. 5, 1 - 8, 1. 3; Funk 1, 249-253)

  



  Si faccia tutto ad onore di Dio

  



  
     Fuggi le male arti e parla in pubblico contro di esse. Raccomanda alle mie sorelle di amare il Signore e di essere contente dei loro mariti nelle cose materiali e spirituali. Ugualmente esorta nel nome di Gesù Cristo i miei fratelli ad «amare le loro mogli come il Signore la Chiesa» (Ef 5, 25).

     Se qualcuno è in grado di vivere in perfetta castità ad onore della carne del Signore, vi rimanga in umiltà. Se se ne vanta, è perduto. Se poi volesse ritenersi superiore al vescovo, è già perduto. Conviene che gli uomini e le donne, che si sposano, contraggano la loro unione con l'approvazione del vescovo, perché il loro matrimonio sia secondo il Signore e non secondo la concupiscenza. Tutto si faccia ad onore di Dio.

     Abbiate riguardo per il vescovo e Dio avrà riguardo per voi. Io offro la mia vita per coloro che sono sottomessi al vescovo, ai presbiteri, ai diaconi. Possa io aver parte con essi in Dio! Faticate gli uni insieme con gli altri, insieme combattete, correte insieme, soffrite insieme, insieme riposate e insieme alzatevi, come amministratori, assistenti e servitori di Dio. Cercate di piacere a colui per il quale militate e dal quale ricevete lo stipendio; e non ci sia tra voi alcun disertore.

     Il vostro battesimo sia come uno scudo, la fede sia il vostro elmo, la carità la lancia, la pazienza l'armatura completa. Vostro deposito siano le opere buone, perché possiate ricevere a suo tempo il compenso a cui avete diritto. Siate pazienti gli uni con gli altri nella dolcezza, come Dio lo è con voi. Possa io sempre godere di voi.

     La chiesa che è ad Antiochia in Siria, come mi è stato riferito, per merito delle vostre preghiere gode ora la pace. Così anch'io mi sento più tranquillo nell'abbandono in Dio e il mio unico desiderio è raggiungere Dio attraverso la sofferenza, per essere trovato vostro discepolo nella risurrezione. Sarebbe bene, o Policarpo benedetto da Dio, convocare una scelta assemblea ed eleggere uno a voi molto caro e zelante che possa essere chiamato ambasciatore di Dio. Questi abbia l'incarico di andare in Siria a rendere nota la vostra infaticabile carità, a gloria di Dio. Il cristiano non è padrone di se stesso, ma è al servizio di Dio. Quest'opera, se vorrete compierla, è di Dio e vostra. Confido che, con la sua grazia, voi siate pronti ad eseguire un'opera buona ad onore di Dio. Vi ho indirizzato una breve lettera di esortazione, perché conosco il vostro ardente amore per la verità.

     Non ho potuto scrivere a tutte le chiese perché son dovuto partire improvvisamente da Tròade per Napoli di Macedonia, secondo gli ordini. Scrivi tu alle chiese della regione orientale, tu che conosci la volontà di Dio, perché anch'esse facciano lo stesso. Quelle che possono mandino messaggeri, le altre almeno lettere, e le affidino a coloro che tu invierai, e ne avrete ben giustamente gloria eterna.

     Vi auguro di star bene sempre in Gesù Cristo nostro Dio: in lui rimanete nell'unità e sotto la sorveglianza di Dio. State bene nel Signore.

  



  RESPONSORIO

  1 Cor 15, 58; 2 Ts 3, 13



  R. Rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera di Dio: * la vostra fatica non è vana nel Signore.

  V. Nel fare il bene non scoraggiatevi:

  R. la vostra fatica non è vana nel Signore.

  




  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. Per il nostro Signore.

  



  DICIOTTESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  II settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Venite,

  e senza denaro comprate

  e mangiate un pane

  che vi sazia per sempre.

  



  Anno B

  Dio fece piovere la manna

  per il suo popolo,

  diede loro il pane del cielo, alleluia.

  



  Anno C

  Guardatevi dall'avidità:

  non sarà l'abbondanza di beni

  a salvarvi la vita.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Venite,

  e senza denaro comprate

  e mangiate un pane

  che vi sazia per sempre.

  



  Anno B

  Dio fece piovere la manna

  per il suo popolo,

  diede loro il pane del cielo, alleluia.

  



  Anno C

  Guardatevi dall'avidità:

  non sarà l'abbondanza di beni

  a salvarvi la vita.

  



  ORAZIONE

  



  
     Mostraci la tua continua benevolenza, o Signore, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Amos

  1, 1 - 2, 3



  Il giudizio di Dio sui popoli

  



  
     Parole di Amos, che era pecoraio di Tekoa, il quale ebbe visioni riguardo a Israele, al tempo di Ozia re della Giudea, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re di Israele, due anni prima del terremoto.

  Egli disse:

 «Il Signore ruggisce da Sion

 e da Gerusalemme fa udir la sua voce;

 sono desolate le steppe dei pastori,

 è inaridita la cima del Carmelo».

 Così dice il Signore:

 «Per tre misfatti di Damasco

 e per quattro non revocherò il mio decreto,

 perché hanno trebbiato

 con trebbie ferrate Gàlaad.

 Alla casa di Cazael darò fuoco

 e divorerà i palazzi di Ben-Adad;

 spezzerò il catenaccio di Damasco,

 sterminerò gli abitanti di Bikeat-Aven

 e chi detiene lo scettro di Bet-Eden

 e il popolo di Aram andrà schiavo a Kir»,

 dice il Signore.

 Così dice il Signore:

 «Per tre misfatti di Gaza

 e per quattro non revocherò il mio decreto,

 perché hanno deportato popolazioni intere

 per consegnarle a Edom;

 appiccherò il fuoco alle mura di Gaza

 e divorerà i suoi palazzi,

 estirperò da Asdod chi siede sul trono

 e da Ascalona chi vi tiene lo scettro;

 rivolgerò la mano contro Accaron

 e così perirà il resto dei Filistei»,

 dice il Signore.

 Così dice il Signore:

 «Per tre misfatti di Tiro

 e per quattro non revocherò il mio decreto,

 perché hanno deportato popolazioni intere a Edom,

 senza ricordare l'alleanza fraterna;

 appiccherò il fuoco alle mura di Tiro

 e divorerà i suoi palazzi».

 Così dice il Signore:

 «Per tre misfatti di Edom

 e per quattro non revocherò il mio decreto,

 perché ha inseguito con la spada suo fratello

 e ha soffocato la pietà verso di lui,

 perché ha continuato l'ira senza fine

 e ha conservato lo sdegno per sempre;

 appiccherò il fuoco a Teman

 e divorerà i palazzi di Bozra».

 Così dice il Signore:

 «Per tre misfatti degli Ammoniti

 e per quattro non revocherò il mio decreto,

 perché hanno sventrato le donne incinte di Galaad

 per allargare il loro confine;

 appiccherò il fuoco alle mura di Rabba

 e divorerà i suoi palazzi

 tra il fragore di un giorno di battaglia,

 fra il turbine di un giorno di tempesta;

 il loro re andrà in esilio,

 egli insieme ai suoi capi»,

 dice il Signore.

 Così dice il Signore:

 «Per tre misfatti di Moab

 e per quattro non revocherò il mio decreto,

 perché ha bruciato le ossa del re di Edom

 per ridurle in calce;

 appiccherò il fuoco a Moab

 e divorerà i palazzi di Keriot

 e Moab morirà nel tumulto,

 al grido di guerra, al suono del corno;

 farò sparire da lui il giudice

 e tutti i suoi capi ucciderò insieme con lui»,

 dice il Signore.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 9, 8. 9; Am 1, 2



  R. Il Signore ha stabilito il suo trono per il giudizio: giudicherà il mondo con giustizia, * deciderà con rettitudine le cause dei popoli.

  V. Il Signore ruggisce da Sion, da Gerusalemme fa udire la sua voce:

  R. deciderà con rettitudine le cause dei popoli.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera», detta di Barnaba

  (Capp. 1, 1 - 2, 5; Funk 1, 3-7)

  



  La speranza della vita è il principio e il termine

  della nostra fede

  



  
     Salute a voi nella pace, figli e figlie, nel nome del Signore che ci ha amato. Grandi e copiosi sono i favori che Dio vi ha concesso. Per questo molto mi rallegro sapendo quanto le vostre anime siano belle e liete per la grazia e i doni spirituali che hanno ricevuto. Ma ancora maggiore è la mia gioia sentendo nascere in me una viva speranza di salvezza nel vedere con quanta generosità la sorgente divina abbia effuso su di voi il suo Spirito. Davvero splendido lo spettacolo che avete offerto alla mia vista!

     Persuaso di essermi avvantaggiato molto nella via santa del Signore parlando con voi, mi sento spinto ad amarvi più della mia stessa vita, anche perché vedo in voi grande fede e carità per la speranza della vita divina.

     Per l'amore che vi porto voglio mettervi a parte di quanto ho avuto, sicuro di ricevere beneficio dal servizio che vi rendo. Vi scrivo dunque alcune cose perché la vostra fede arrivi ad essere conoscenza perfetta.

     Tre sono le grandi realtà rivelate dal Signore: la speranza della vita, inizio e fine della nostra fede; la salvezza, inizio e fine del piano di Dio; il suo desiderio di farci felici, pegno e promessa di tutti i suoi interventi salvifici.

     Il Signore ci ha fatto capire, per mezzo dei profeti, le cose passate e presenti, e ci ha messo in grado di gustare le primizie delle cose future. E poiché vediamo ciascuna di esse realizzarsi proprio come ha detto, dobbiamo procedere sempre più sulla via del santo timore di Dio.

     Per parte mia vi voglio indicare alcune cose che giovino al vostro bene già al presente. Vi parlo però non come maestro, ma come fratello.

     I tempi sono cattivi e spadroneggia il Maligno con la sua attività diabolica. Badiamo perciò a noi stessi e ricerchiamo accuratamente i voleri del Signore. Timore e pazienza devono essere il sostegno della nostra fede, longanimità e continenza le nostre alleate nella lotta. Se praticheremo queste virtù e ci comporteremo come si conviene dinanzi al Signore, avremo la sapienza, l'intelletto, la scienza e la conoscenza. Queste sono le cose che Dio vuole da noi. Il Signore infatti ci ha insegnato per mezzo di tutti i profeti che egli non ha bisogno di sacrifici, né di olocausti, né di offerte. Che m'importa, dice, dei vostri sacrifici senza numero? Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di giovenchi; il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Non presentatevi nemmeno davanti a me per essere visti. Infatti chi ha mai richiesto tali cose dalle vostre mani? Non osate più calpestare i miei atri. Se mi offrirete fior di farina, sarà vano; l'incenso è un abominio per me. I vostri noviluni e i vostri sabati non li posso sopportare (cfr. Is 1, 11-13).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 2, 16; Gn 15, 6



  R. Sappiamo che l'uomo è giustificato soltanto per mezzo della fede: * noi abbiamo creduto, per essere giustificati dalla fede in Cristo.

  V. Abramo credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia;

  R. noi abbiamo creduto, per essere giustificati dalla fede in Cristo.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Mostraci la tua continua benevolenza, o Signore, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Gesù moltiplicò i pani:

  tutti ne mangiarono

  e furono saziati.

  



  Anno B

  Io sono il pane della vita:

  chi viene a me non avrà più fame,

  chi crede in me non avrà più sete.

  



  Anno C

  Voi siete risorti con Cristo:

  cercate le ricchezze di lassù, alleluia.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Gesù moltiplicò i pani:

  tutti ne mangiarono

  e furono saziati.

  



  Anno B

  Io sono il pane della vita:

  chi viene a me non avrà più fame,

  chi crede in me non avrà più sete.

  



  Anno C

  Voi siete risorti con Cristo:

  cercate le ricchezze di lassù, alleluia.

  



  ORAZIONE

  



  
     Mostraci la tua continua benevolenza, o Signore, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Commosso dalla gente che lo seguiva

  e ascoltava la sua parola,

  Gesù diede loro pane in abbondanza.

  



  Anno B

  Cercate un cibo che non si corrompe,

  ma rimane per la vita eterna.

  



  Anno C

  Chi vuol essere ricco

  cerchi le ricchezze più vere.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Commosso dalla gente che lo seguiva

  e ascoltava la sua parola,

  Gesù diede loro pane in abbondanza.

  



  Anno B

  Cercate un cibo che non si corrompe,

  ma rimane per la vita eterna.

  



  Anno C

  Chi vuol essere ricco

  cerchi le ricchezze più vere.

  



  ORAZIONE

  



  
     Mostraci la tua continua benevolenza, o Signore, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Amos

  2, 4-15



  Il giudizio di Dio su Giuda e Israele

  



  
     Così dice il Signore:

  «Per tre misfatti di Giuda

  e per quattro non revocherò il mio decreto,

  perché hanno disprezzato la legge del Signore

  e non ne hanno osservato i decreti;

  si son lasciati traviare dai loro idoli

  che i loro padri avevano seguito;

  appiccherò il fuoco a Giuda

  e divorerà i palazzi di Gerusalemme».

  Così dice il Signore:

  «Per tre misfatti d'Israele

  e per quattro non revocherò il mio decreto,

  perché hanno venduto il giusto per denaro

  e il povero per un paio di sandali;

  essi che calpestano come la polvere della terra

  la testa dei poveri

  e fanno deviare il cammino dei miseri;

  e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza,

  profanando così il mio santo nome.

  Su vesti prese come pegno si stendono

  presso ogni altare

  e bevono il vino confiscato come ammenda

  nella casa del loro Dio.

  Eppure io ho sterminato davanti a loro l'Amorreo,

  la cui statura era come quella dei cedri,

  e la forza come quella della quercia;

  ho strappato i suoi frutti in alto

  e le sue radici di sotto.

  Io vi ho fatti uscire dal paese di Egitto

  e vi ho condotti per quarant'anni nel deserto,

  per darvi in possesso il paese dell'Amorreo.

  Ho fatto sorgere profeti tra i vostri figli

  e nazirei fra i vostri giovani.

  Non è forse così, o Israeliti?».

  Oracolo del Signore.

  «Ma voi avete fatto bere vino ai nazirei

  e ai profeti avete ordinato: Non profetate!

  Ebbene, io vi affonderò nella terra

  come affonda un carro

  quando è tutto carico di paglia.

  Allora nemmeno l'uomo agile

  potrà più fuggire,

  né l'uomo forte usare la sua forza;

  il prode non potrà salvare la sua vita

  né l'arciere resisterà;

  non scamperà il corridore,

  né si salverà il cavaliere.

  Il più coraggioso fra i prodi

  fuggirà nudo in quel giorno!».

  Oracolo del Signore.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Am 2, 10. 11. 12; Sal 94, 10-11



  R. Io sono colui che vi ha fatto uscire dal paese di Egitto e vi ha condotto per quarant'anni nel deserto. E dissi: * È un popolo dal cuore traviato, non conosce le mie vie.

  V. Ho fatto sorgere profeti tra i vostri figli, e ai profeti avete ordinato: Non profetate!

  R. È un popolo dal cuore traviato, non conosce le mie vie.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera», detta di Barnaba

  (Capp. 2, 6 - 3, 1. 3; 4, 10-14; Funk, 1, 7-9. 13)

  



  La nuova legge di nostro Signore

  



  
     Dio ha abrogato i vecchi sacrifici perché la nuova legge del Signore Nostro Gesù Cristo, libera dal giogo della costrizione, avesse un'offerta che non è opera degli uomini. Dice infatti: Quando i vostri padri uscirono dall'Egitto ho forse prescritto loro di offrirmi olocausti e sacrifici? Diedi invece questo comando: Nessuno di voi serbi rancore in cuor suo contro il prossimo, e non amate il falso giuramento (cfr. Ger 7, 22-23).

     Se dunque non siamo insensati, dobbiamo comprendere il sentimento di bontà del Padre nostro; egli infatti ci parla perché vuole che noi nel cercare di accostarci a lui non sbagliamo a somiglianza degli antichi Ebrei. A noi dunque dice così: Sacrificio per il Signore è un cuore contrito, odore soave per il Signore è lo spirito che glorifica colui che lo ha creato (cfr. Sal 50, 19).

     Perciò, o fratelli, dobbiamo attendere con grande cura alla nostra salvezza, perché il Maligno non si insinui in noi per sedurci e farci perdere il bene della vita.

     Il Signore disse anche queste parole: «Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l'uomo si mortifica?» (Is 58, 4-5). Dio mostra chiaramente qual è la sua volontà dicendo: Ecco il digiuno che io desidero: Sciogli ogni catena di ingiustizia, spezza i legami dei contratti ottenuti con la violenza, lascia liberi gli oppressi e rimetti loro ogni debito, annulla ogni obbligazione ingiusta. Dividi il tuo pane con gli affamati, e quando vedi qualcuno che è nudo, rivestilo, e accogli in casa tua coloro che sono senza tetto (cfr. Is 58, 6-10).

     Fuggiamo dunque la vanità e detestiamo assolutamente ogni male e ogni condotta cattiva. Non isolatevi, rinchiudendovi in voi stessi, come se già foste giustificati, ma riunitevi insieme e cercate quello che è di vantaggio per tutti. Infatti la Scrittura dice: «Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti» (Is 5, 21).

     Diveniamo spirituali, rendiamoci tempio consacrato a Dio. Per quanto sta in noi, meditiamo sul timore di Dio e sforziamoci di osservare i suoi comandamenti, per trovare gioia nella sua legge.

     Il Signore giudicherà il mondo senza preferenze di persone (cfr. 1 Pt 1, 17). Ciascuno riceverà secondo quello che ha fatto: se sarà stato buono, la sua giustizia camminerà davanti a lui; se sarà stato cattivo, si troverà davanti la ricompensa della sua malvagità. Non avvenga che restiamo inattivi quando siamo chiamati e ci addormentiamo nei nostri peccati, e così il principe del male acquisti potere su di noi e ci strappi dal regno di Dio.

     Comprendete ancora questo, fratelli miei: se dopo tanti miracoli e prodigi fatti per il popolo eletto essi sono stati abbandonati, badiamo che non si verifichi anche di noi il detto: «Molti sono chiamati, ma pochi eletti» (Mt 22, 14).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 3, 24. 25. 23



  R. La legge è per noi un pedagogo che ci ha guidato a Cristo, perché fossimo giustificati mediante la fede. * Venuta la fede, non siamo più sotto la legge.

  V. Prima eravamo chiusi sotto la sua custodia, in attesa della piena rivelazione.

  R. Venuta la fede, non siamo più sotto la legge.

  



  ORAZIONE

  



  
     Mostraci la tua continua benevolenza, o Signore, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Amos

  7, 1-17



  Le visioni della rovina d'Israele

  



  
     Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: egli formava uno sciame di cavallette quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura del re. Quando quelle stavano per finire di divorare l'erba della regione, io dissi: «Signore Dio, perdona, come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore si impietosì: «Questo non avverrà», disse il Signore.

     Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava per il castigo il fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore se ne pentì: «Neanche questo avverrà», disse il Signore.

     Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un piombino in mano. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un piombino». Il Signore mi disse: «Io pongo un piombino in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. Saranno demolite le alture d'Isacco e i santuari d'Israele saranno ridotti in rovine, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboàmo».

     Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboàmo re di Israele: «Amos congiura contro di te in mezzo alla casa di Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: Di spada morirà Geroboàmo e Israele sarà condotto in esilio lontano dal suo paese». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritìrati verso il paese di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia:

  «Non ero profeta, né figlio di profeta;

  ero un pastore e raccoglitore di sicomori;

  il Signore mi prese di dietro al bestiame

  e il Signore mi disse:

  Va', profetizza al mio popolo Israele.

     Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: Non profetizzare contro Israele, né predicare contro la casa di Isacco. Ebbene, dice il Signore: Tua moglie si prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà spartita con la corda, tu morirai in terra immonda e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Am 3, 7. 8; 7, 15



  R. Il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai suoi servi, i profeti: * Dio ha parlato: chi può non profetare?

  V. Il Signore mi prese mentre seguivo il gregge e mi disse: Va', profetizza al mio popolo.

  R. Dio ha parlato: chi può non profetare?

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera», detta di Barnaba


  (Capp. 5, 1-8; 6, 11-16; Funk 1, 13-15. 19-21)

  



  Una nuova creazione

  



  
     Il Signore accettò di dare il suo corpo alla morte, perché ci fossero rimessi i peccati e fossimo santificati mediante il lavacro del suo sangue. Di lui infatti è stato scritto: Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità; per le sue piaghe noi siamo stati guariti; come agnello fu condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori (cfr. Is 53, 5-7). Queste parole riguardano il popolo ebreo, ma anche noi.

     Dobbiamo dunque rendere grazie al Signore perché ci ha mostrato le cose passate, ci ha istruito sulle presenti, e non ci ha lasciati privi della conoscenza delle cose future.

     Fratelli miei, il Signore ha voluto subire la morte per la nostra vita, lui padrone di tutto il mondo, lui, al quale Dio disse nella creazione del mondo: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza» (Gn 1, 26). Come dunque ha potuto subire la morte per mano di uomini? Rispondono i profeti, che furono illuminati dai suoi carismi proprio per parlare di lui.

     Egli doveva apparire nella carne, e così distruggere la morte e mostrare la risurrezione dai morti. Doveva accettare di soffrire per compiere le promesse fatte ai Padri. Si sarebbe preparato un popolo nuovo, e avrebbe dimostrato, già durante la sua vita terrena, che, dopo la risurrezione finale, sarebbe stato il giudice di tutti.

     Il Signore, per mezzo della remissione dei peccati, ci fece creature nuove e innocenti come bambini. Ci diede una dignità singolare quando disse: Facciamo l'uomo a nostra immagine e a nostra somiglianza, domini sugli animali della terra, gli uccelli del cielo e i pesci del mare (cfr. Gn 1, 26). Riferendosi poi alla seconda creazione, da lui operata, disse ancora: Ecco che io faccio le ultime cose come le prime. Di questo stato di nuova creatura parla l'autore sacro quando afferma: Entrate nella terra dove scorre latte e miele e prendetene possesso (cfr. Es 33, 3).

     Ecco allora che noi siamo stati formati una seconda volta. Lo afferma il profeta: Ecco, dice il Signore, strapperò da loro (cioè da quelli predestinati dallo Spirito divino) i cuori di pietra e vi metterò cuori di carne (cfr. Ez 11, 19). Per questo si fece carne e abitò fra noi. Da allora il nostro cuore è diventato tempio santo e dimora del Signore.

     In altro luogo il Verbo si domanda: Dove mi presenterò a Dio, mio Signore, per celebrarlo? E risponde: Ti celebrerò nell'adunanza dei miei fratelli e canterò a te nel mezzo della riunione dei santi (cfr. Salmo 21, 23).

     Vedete che siamo noi quelli della terra promessa!

  



  RESPONSORIO

  At 3, 25; Gal 3, 8



  R. Voi siete i figli dei profeti e dell'alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: * Nella tua discendenza saranno benedetti tutti i popoli della terra.

  V. La Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo:

  R. Nella tua discendenza saranno benedetti tutti i popoli della terra.

  



  ORAZIONE

  



  
     Mostraci la tua continua benevolenza, o Signore, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Amos

  9, 1-15



  La salvezza dei giusti




  
  Vidi il Signore che stava presso l'altare e mi diceva:

  «Percuoti il capitello

  e siano scossi gli architravi,

  spezza la testa di tutti

  e io ucciderò il resto con la spada;

  nessuno di essi riuscirà a fuggire,

  nessuno di essi scamperà.

  Anche se penetrano negli inferi,

  di là li strapperà la mia mano;

  se salgono al cielo,

  di là li tirerò giù;

  se si nascondono in vetta al Carmelo,

  di là li scoverò e li prenderò;

  se si occultano al mio sguardo in fondo al mare,

  là comanderò al serpente di morderli;

  se vanno in schiavitù davanti ai loro nemici,

  là comanderò alla spada di ucciderli.

  Io volgerò gli occhi su di loro

  per il male e non per il bene».

  Il Signore, Dio degli eserciti,

  colpisce la terra ed essa si fonde

  e tutti i suoi abitanti prendono il lutto;

  essa si solleva tutta come il Nilo

  e si abbassa come il fiume d'Egitto.

  Egli costruisce nel cielo il suo soglio

  e fonda la sua volta sulla terra;

  egli chiama le acque del mare
  e le riversa sulla terra;

  Signore è il suo nome.

  Non siete voi per me come gli Etiopi, Israeliti?

  Parola del Signore.

  Non io ho fatto uscire Israele dal paese d'Egitto,

  i Filistei da Caftor e gli Aramei da Kir?

  Ecco, lo sguardo del Signore Dio

  è rivolto contro il regno peccatore:

  io lo sterminerò dalla terra,

  ma non sterminerò del tutto la casa di Giacobbe,

  oracolo del Signore.

  Ecco infatti, io darò ordini

  e scuoterò, fra tutti i popoli, la casa d'Israele

  come si scuote il setaccio

  e non cade un sassolino per terra.

  Di spada periranno tutti i peccatori del mio popolo,

  essi che dicevano: «Non si avvicinerà,

  non giungerà fino a noi la sventura».

  In quel giorno rialzerò la capanna di Davide,

  che è caduta;

  ne riparerò le brecce, ne rialzerò le rovine,

  la ricostruirò come ai tempi antichi,

  perché conquistino il resto di Edom

  e tutte le nazioni

  sulle quali è stato invocato il mio nome,

  dice il Signore, che farà tutto questo.

  Ecco, verranno giorni,

  - dice il Signore -

  in cui chi ara s'incontrerà con chi miete

  e chi pigia l'uva con chi getta il seme;

  dai monti stillerà il vino nuovo

  e colerà giù per le colline.

  Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele,

  e ricostruiranno le città devastate

  e vi abiteranno;

  pianteranno vigne e ne berranno il vino;

  coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto.

  Li pianterò nella loro terra

  e non saranno mai divelti da quel suolo

  che io ho concesso loro,

  dice il Signore tuo Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. At 15, 16. 17. 14. 15



  R. Ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, dice il Signore. * Mi cercheranno tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome.

  V. Dio ha voluto scegliere tra i pagani un popolo per consacrarlo al suo nome, come sta scritto:

  R. Mi cercheranno tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera», detta di Barnaba

  (Cap. 19, 1-3. 5-6. 8-12; Funk 1, 53-57)

  



  La via della luce

  



  
     C'è una via che è quella della luce. Se qualcuno desidera percorrerla e arrivare fino alla meta, lo faccia, operando attivamente.

     Le indicazioni per trovarla e seguire questa via sono le seguenti. Amerai colui che ti ha creato e temerai colui che ti ha plasmato. Glorificherai colui che ti ha redento dalla morte. Sarai semplice di cuore, ma ricco nello spirito. Non ti unirai a quelli che camminano nella via della morte. Odierai qualunque cosa dispiaccia a Dio. Disprezzerai ogni ipocrisia. Non abbandonerai i comandamenti del Signore.

     Non esalterai te stesso, ma sarai umile in tutte le cose. Non ti attribuirai gloria. Non tramerai contro il tuo prossimo. Non ammetterai sentimenti di orgoglio nel tuo cuore.

     Amerai il tuo prossimo più della tua vita. Non procurerai aborto e non ucciderai il bimbo dopo la sua nascita.

     Non ti disinteresserai di tuo figlio e di tua figlia, ma insegnerai loro il timore di Dio fin dalla fanciullezza. Non bramerai i beni del tuo prossimo, né sarai avaro. Non ti unirai ai superbi, ma frequenterai le persone umili e giuste.

     Qualunque cosa ti accada, la prenderai in bene, sapendo che nulla avviene che Dio non voglia. Non sarai volubile nel pensare né userai duplicità nel parlare; la lingua doppia infatti è un laccio di morte.

     Metterai in comune con il tuo prossimo tutto quello che hai e nulla chiamerai tua proprietà; infatti se siete compartecipi dei beni incorruttibili, quanto più dovete esserlo in ciò che si corrompe? Non sarai precipitoso nel parlare; la lingua infatti è un laccio di morte.

     Usa il massimo impegno per mantenerti casto. Lo esige il bene della tua anima. Non stendere la tua mano per prendere e non ritirarla invece nel dare. Amerai come la pupilla dei tuoi occhi chiunque ti dirà la parola del Signore.

     Giorno e notte richiamerai alla tua memoria il giudizio finale e ricercherai ogni giorno la compagnia dei santi, sia quando ti affanni a parlare e ti accingi a esortare e mediti come possa salvare un'anima per mezzo della parola, sia quando lavori con le tue mani per espiare i tuoi peccati.

     Non esiterai nel dare, né darai il tuo dono in modo offensivo. Sai bene chi è che retribuisce la giusta mercede. Custodirai intatto il deposito, che ti è stato affidato, senza sottrazioni o manipolazioni di sorta.

     Odierai sempre il male. Giudicherai con giustizia. Non farai nascere dissidi, ma piuttosto ricondurrai la pace, mettendo d'accordo i contendenti.

     Confesserai i tuoi peccati. Non ti accingerai alla preghiera con una coscienza cattiva.

     Ecco in che cosa consiste la via della luce.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 118, 101-102



  R. Tengo lontano i miei passi da ogni via di male; * custodirò la tua parola, Signore.

  V. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché tu mi istruisci;

  R. custodirò la tua parola, Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Mostraci la tua continua benevolenza, o Signore, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Osea

  1, 1-9; 3, 1-5



  Il profeta è come un segno dell'amore di Dio

  per il suo popolo

  



  
     Parola del Signore rivolta a Osea figlio di Beeri, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re d'Israele.

     Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse:

  «Va', prenditi in moglie una prostituta

  e abbi figli di prostituzione,

  poiché il paese non fa che prostituirsi

  allontanandosi dal Signore».

     Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblaim: essa concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea:

  «Chiamalo Izreel,

  perché tra poco

  vendicherò il sangue di Izreel

  sulla casa di Ieu

  e porrò fine al regno

  della casa d'Israele.

  In quel giorno

  io spezzerò l'arco d'Israele nella valle di Izreel».

     La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea:

  «Chiamala Non-amata,

  perché non amerò più

  la casa d'Israele,

  non ne avrò più compassione.

  Invece io amerò la casa di Giuda

  e saranno salvati dal Signore loro Dio;

  non li salverò con l'arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri».

     Dopo aver divezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea:

  «Chiamalo Non-mio-popolo,

  perché voi non siete mio popolo

  e io non esisto per voi».

     Il Signore mi disse ancora: «Va', ama una donna che è amata da un altro ed è adultera; come il Signore ama gli Israeliti ed essi si rivolgono ad altri dei e amano le schiacciate d'uva». Io me l'acquistai per quindici pezzi d'argento e una misura e mezza d'orzo e le dissi: «Per lunghi giorni starai calma con me; non ti prostituirai e non sarai di alcun uomo; così anch'io mi comporterò con te.

  Poiché per lunghi giorni

  staranno gli Israeliti

  senza re e senza capo,

  senza sacrificio e senza stele,

  senza efod e senza terafim.

  Poi torneranno gli Israeliti

  e cercheranno il Signore loro Dio,

  e Davide loro re

  e trepidi si volgeranno al Signore

  e ai suoi beni, alla fine dei giorni».

  



  RESPONSORIO

  Cfr.1 Pt 2, 9. 10; Rm 9, 26



  R. Voi siete la stirpe eletta, il regale sacerdozio. * Un tempo eravate non-popolo, ora siete il popolo di Dio.

  V. Nel luogo dove fu detto: «Voi non siete mio popolo», là siete stati chiamati figli del Dio vivente.

  R. Un tempo eravate non-popolo, ora siete il popolo di Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Trattati» di Baldovino di Canterbury, vescovo

  (Tratt. 10; PL 204, 513-514. 516)

  



  L'amore è forte come la morte

  



  
     Forte è la morte, che è capace di privarci del dono della vita. Forte è l'amore, che è capace di ricondurci ad un miglior uso della vita.

     Forte è la morte, che è in grado di spogliarci del vestito di questo corpo. Forte è l'amore, che è capace di strappare le nostre spoglie alla morte e restituircele.

     Forte è la morte, a cui nessun uomo è in grado di resistere. Forte è l'amore, al punto da trionfare su di essa, spuntarne il pungiglione, smorzarne la forza, vanificarne la vittoria. Verrà il tempo in cui sarà insultata, quando si potrà dire: Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? Dov'è la tua forza? (cfr. Os 13, 14; 1 Cor. 15, 55).

     «Forte come la morte è l'amore» (Ct 8, 6), perché l'amore di Cristo è la fine della morte. Perciò dice: Io sarò la tua fine, o morte; io sarò il tuo flagello, o inferno (cfr. Os 13, 14). L'amore, infatti, che portiamo a Cristo, anch'esso è forte come la morte, perché deve essere una specie di morte, in quanto è distruzione della vecchia vita, abolizione dei vizi e abbandono delle opere morte.

     Sia questo amore una specie di contraccambio a Cristo, anche se dobbiamo ammettere che sarà sempre impari al suo amore per noi e come una sua sbiadita immagine. Egli infatti ci ha amato per primo (cfr. 1 Gv 4, 10) e con l'esempio del suo amore è diventato per noi come un richiamo per renderci conformi alla sua immagine, spogliarci dell'uomo terreno e rivestirci dell'uomo celeste.

     Come ci ha amati, così dobbiamo amarlo. Ci ha lasciato, infatti, un esempio perché seguiamo le sue orme (cfr. 1 Pt 2, 21).

     Per questo dice: «Mettimi come sigillo sul tuo cuore» (Ct 8, 6). Come se dicesse: Amami come io ti amo. Abbimi nella tua mente, nei tuoi ricordi, nei tuoi desideri, nei tuoi sospiri, nei tuoi lamenti, nei tuoi gemiti.

     Non dimenticarti, o uomo, che da me viene tutto quello che sei. Ricorda come ti ho preferito a tutte le altre creature, a quale dignità ti ho innalzato, come ti ho coronato di gloria e di onore, come ti ho fatto poco meno degli angeli, e tutto ho posto sotto i tuoi piedi (cfr. Sal 8, 6-7). Ricordati non solo di quanto ti ho donato, ma quante cose terribili ed immeritate ho sofferto per te. Solo allora potrai capire quanto sei ingiusto verso di me privandomi del tuo amore. Chi infatti ti ama come ti amo io? Chi ti ha creato, se non io? Chi ti ha redento, se non io?

     Togli via da me, o Signore, questo cuore di pietra. Strappami questo cuore raggrumato. Distruggi questo cuore non circonciso. Dammi un cuore nuovo, un cuore di carne, un cuore puro! Tu, purificatore di cuori e amante di cuori puri, prendi possesso del mio cuore, prendivi dimora. Abbraccialo e contentalo. Sii tu più alto di ogni mia sommità, più interiore della mia stessa intimità. Tu, esemplare di ogni bellezza e modello di ogni santità, scolpisci il mio cuore secondo la tua immagine; scolpiscilo col martello della tua misericordia, Dio del mio cuore e mia eredità, o Dio, mia eterna felicità. Amen (cfr. Sal 72, 26).

  



  RESPONSORIO

  Ct 8, 6-7; Gv 15, 13



  R. Forte come la morte è l'amore. Le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma del Signore! * Le grandi acque non possono spegnere l'amore.

  V. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.

  R. Le grandi acque non possono spegnere l'amore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Mostraci la tua continua benevolenza, o Signore, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Osea

  2, 4. 8-25



  Israele, castigato per la sua infedeltà,

  ritornerà a Dio

  



  
  Così dice il Signore:

  Accusate vostra madre,

  accusatela,

  perché essa non è più mia moglie

  e io non sono più suo marito!

  Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni

  e i segni del suo adulterio dal suo petto.

  Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine

  e ne cingerò il recinto di barriere

  e non ritroverà i suoi sentieri.

  Inseguirà i suoi amanti,

  ma non li raggiungerà,

  li cercherà senza trovarli.

  Allora dirà: «Ritornerò al mio marito di prima

  perché ero più felice di ora».

  Non capì che io le davo

  grano, vino nuovo e olio

  e le prodigavo l'argento e l'oro

  che hanno usato per Baal.

  Perciò anch'io tornerò a riprendere

  il mio grano, a suo tempo,

  il mio vino nuovo nella sua stagione;

  ritirerò la lana e il lino

  che dovevan coprire le sue nudità.

  Scoprirò allora le sue vergogne

  agli occhi dei suoi amanti

  e nessuno la toglierà dalle mie mani.

  Farò cessare tutte le sue gioie,

  le feste, i noviluni, i sabati,

  tutte le sue solennità.

  Devasterò le sue viti e i suoi fichi,

  di cui essa diceva:

  «Ecco il dono che mi han dato i miei amanti».

  La ridurrò a una sterpaglia

  e a un pascolo di animali selvatici.

  Le farò scontare i giorni dei Baal,

  quando bruciava loro i profumi,

  si adornava di anelli e di collane

  e seguiva i suoi amanti

  mentre dimenticava me!

  - Oracolo del Signore.

  Perciò, ecco, la attirerò a me,

  la condurrò nel deserto

  e parlerò al suo cuore.

  Le renderò le sue vigne

  e trasformerò la valle di Acor

  in porta di speranza.

  Là canterà

  come nei giorni della sua giovinezza,

  come quando uscì

  dal paese d'Egitto.

  E avverrà in quel giorno

  - oracolo del Signore -

  mi chiamerai: Marito mio,

  e non mi chiamerai più: Mio padrone.

  Le toglierò dalla bocca

  i nomi dei Baal,

  che non saranno più ricordati.

  In quel tempo farò per loro un'alleanza

  con le bestie della terra

  e gli uccelli del cielo

  e con i rettili del suolo;

  arco e spada e guerra

  eliminerò dal paese;

  e li farò riposare tranquilli.

  Ti farò mia sposa per sempre,

  ti farò mia sposa

  nella giustizia e nel diritto,

  nella benevolenza e nell'amore,

  ti fidanzerò con me nella fedeltà

  e tu conoscerai il Signore.

  E avverrà in quel giorno

  - oracolo del Signore -

  io risponderò al cielo

  ed esso risponderà alla terra;

  la terra risponderà con il grano,

  il vino nuovo e l'olio

  e questi risponderanno a Izreel.

  Io li seminerò di nuovo per me nel paese

  e amerò Non-amata;

  e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio,

  ed egli mi dirà: Mio Dio.

  



  RESPONSORIO

  Ap 19, 7. 9; Os 2, 22



  R. Sono giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta. * Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!

  V. Ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.

  R. Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Cantico spirituale» di san Giovanni della Croce, sacerdote

  (Red. A, str. 38)


  Ti farò mia sposa per sempre

  



  
     L'anima unita e trasformata in Dio vive in Dio e per Dio, e riflette verso di lui lo stesso impulso vitale che egli le trasmette. È ciò che ha inteso dire, penso, san Paolo quando scrisse: «E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre» (Gal 4, 6), la qual cosa accade ai perfetti nella maniera suddetta.

     Non bisogna ritenere impossibile che nell'anima avvenga una cosa tanto sublime. Infatti quando Dio le fa la grazia di giungere ad essere deiforme e unita con la Santissima Trinità, essa diventa Dio per partecipazione. Allora si rende possibile nell'anima un'altra vita intellettiva, conoscitiva e caritativa, realizzata nella Trinità, in unione con la Trinità e simile a quella della stessa trinità. Ciò tuttavia solo per comunicazione, perché è sempre Dio che opera tutto ciò che si verifica nell'anima. Come poi ciò avvenga, non si può sapere né si può esprimere. Si può solo dimostrare che il Figlio di Dio ci ottenne uno stato tanto sublime e ci meritò di poter essere figli di Dio e lo chiese al Padre dicendo: «Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato» (Gv 17, 24), vale a dire che per partecipazione compiano in noi la stessa opera che io compio per natura, cioè quella di spirare lo Spirito Santo. Disse anche: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me: perché tutti siano una cosa sola. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me» (Gv 17, 20-23).

     Dio quindi ha comunicato loro lo stesso amore che al Figlio, e ciò non per natura come al Figlio, ma per unione e per trasformazione d'amore. Il Figlio chiede al Padre che gli eletti siano una cosa sola non come unica essenza e natura come lo sono il Padre e il Figlio, ma nel senso di un'unione d'amore, come il Padre e il Figlio vivono in unità di amore. Perciò le anime possiedono per partecipazione gli stessi beni che possiede Dio per natura. In forza di ciò esse sono veramente Dio per partecipazione, uguali a lui e sue compagne.

     Perciò san Pietro dice: «Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza, nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza. Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina» (2 Pt 1, 2-4).

     L'anima partecipa di Dio compiendo in compagnia di lui l'opera della Santissima Trinità, nel modo già descritto, in forza di quell'unione, che ora la lega solo imperfettamente all'Altissimo, ma nell'altra vita la vincolerà a lui in grado assoluto. Tuttavia l'anima, giunta a questo stato, esperimenta un godimento immenso e inesprimibile.

     O anime create per vette così alte e ad esse chiamate, che cosa fate? In che cosa vi intrattenete? Vorrete essere cieche dinanzi a tanta luce e sorde di fronte a richiami così autorevoli?

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Gv 3, 1. 2



  R. Quale grande amore ci ha mostrato il Padre: * siamo chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!

  V. Sappiamo che quando egli si sarà manifestato, saremo simili a lui, perché lo vedremo come egli è:

  R. siamo chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!

  



  ORAZIONE

  



  
     Mostraci la tua continua benevolenza, o Signore, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Osea

  5, 15d - 7, 2



  La conversione non sincera è vana

  



  
     Così dice il Signore:

  «Ricorreranno a me nella loro angoscia

  e diranno:

  Venite, ritorniamo al Signore:

  egli ci ha straziato ed egli ci guarirà.

  Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà.

  Dopo due giorni ci ridarà la vita

  e il terzo ci farà rialzare

  e noi vivremo alla sua presenza.

  Affrettiamoci a conoscere il Signore,

  la sua venuta è sicura come l'aurora.

  Verrà a noi come la pioggia di autunno,

  come la pioggia di primavera, che feconda la terra».

  Che dovrò fare per te, Èfraim,

  che dovrò fare per te, Giuda?

  Il vostro amore è come una nube del mattino,

  come la rugiada che all'alba svanisce.

  Per questo li ho colpiti per mezzo dei profeti,

  li ho uccisi con le parole della mia bocca

  e il mio giudizio sorge come la luce:

  poiché voglio l'amore e non il sacrificio,

  la conoscenza di Dio più degli olocausti.

  Ma essi come Adamo hanno violato l'alleanza,

  ecco dove mi hanno tradito.

  Gàlaad è una città di malfattori,

  macchiata di sangue.

  Come banditi in agguato

  una ciurma di sacerdoti

  assale sulla strada di Sichem,

  commette scelleratezze.

  Orribili cose ho visto in Betel;

  là si è prostituito Èfraim,

  si è contaminato Israele.

  Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura,

  quando ristabilirò il mio popolo.

  Mentre sto per guarire Israele,

  si scopre l'iniquità di Èfraim

  e la malvagità di Samaria,

  poiché si pratica la menzogna:

  il ladro entra nelle case

  e fuori saccheggia il brigante.

  Non pensano dunque

  che io ricordo tutte le loro malvagità?

  Ora sono circondati dalle loro azioni:

  esse stanno davanti a me.

  



  RESPONSORIO

  Mt 9, 13; Os 6, 4. 6



  R. Andate e imparate che cosa significhi: * Misericordia io voglio e non sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.

  V. Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all'alba svanisce.

  R. Misericordia io voglio e non sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Contro le eresie» di sant'Ireneo, vescovo

  (Lib. IV, 17, 4-6; SC 100, 590-594)

  



  Io voglio l'amore più che il sacrificio

  



  
     Dio non esigeva sacrifici e olocausti dagli Ebrei, ma fede, obbedienza e giustizia per la loro salvezza. Attraverso il profeta Osea esponeva loro la sua volontà con queste parole: «Voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti» (Os 6, 6). Ma anche nostro Signore diede loro lo stesso insegnamento dicendo: «Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato persone senza colpa» (Mt 12, 7). Così rese testimonianza alla verità dei profeti, mentre accusava i suoi interlocutori, stolti e colpevoli.

     Parimenti Cristo raccomandò ai suoi discepoli di offrire a Dio le primizie delle sue creature, non perché ne avesse bisogno, ma perché non fossero essi stessi senza frutto e ingrati. Per questo prese il pane, che proviene dal mondo creato, e rese grazie dicendo: «Questo è il mio corpo». Allo stesso modo prese il calice del vino, proveniente anch'esso dalle realtà cosmiche alle quali noi stessi apparteniamo, lo chiamò suo sangue e disse che era oblazione nuova della Nuova Alleanza (cfr. Mt 26, 28).

     La Chiesa ha ricevuto questa offerta dalle mani degli apostoli e la offre a quel Dio che ci dà gli alimenti, come primizia dei doni della Nuova Alleanza. Questa oblazione fu preannunziata da Malachia, uno dei dodici profeti, quando disse: «non mi compiaccio di voi, dice il Signore degli eserciti, non accetto l'offerta dalle vostre mani! Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome tra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e un'oblazione pura, perché grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli eserciti» (Ml 1, 10-11). Con queste parole indicava nettamente che il primo popolo avrebbe cessato di fare offerte a Dio, mentre in ogni luogo un nuovo sacrificio sarebbe stato immolato a Dio, ma questo veramente puro, e così il suo nome sarebbe stato glorificato fra le nazioni.

     E quale altro nome vi è che sia glorificato fra le genti se non quello di nostro Signore, per mezzo del quale è glorificato il Padre e riceve gloria l'uomo? Ma proprio perché questo è il nome del suo proprio Figlio e viene da lui (cfr. Mt 1, 21; Lc 1, 31) lo chiama suo.

     Se un re dipingesse lui stesso l'immagine del suo figlio, giustamente direbbe suo quel ritratto, per il doppio motivo che è di suo figlio e che l'ha fatto lui stesso. Così avviene per il nome di Gesù Cristo, che riceve gloria in tutto il mondo nella Chiesa. Il Padre ha dichiarato suo questo nome, sia perché è di suo Figlio, sia perché l'ha inciso lui stesso, dandolo a salvezza degli uomini (cfr. At 4, 12).

     Dunque il nome del Figlio appartiene come proprio al Padre e la Chiesa fa in ogni luogo la sua offerta a Dio onnipotente per mezzo di Gesù Cristo. Tenendo presente questo duplice fatto, il profeta poté dire a giusto titolo: «E in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura» (Ml 1, 11). Questo incenso, secondo san Giovanni, è figura delle «preghiere dei santi» (Ap 5, 8).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 22, 19. 20; Pro 9, 5



  R. Questo è il mio corpo, dato per voi; questo è il sangue della nuova alleanza, versato per voi, dice il Signore. * Fate questo in memoria di me.

  V. Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato.

  R. Fate questo in memoria di me.

  



  ORAZIONE

  



  
     Mostraci la tua continua benevolenza, o Signore, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore.

  



  DICIANNOVESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  III settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Venuta la sera,

  Gesù salì sulla montagna

  e rimase solo a pregare.

  



  Anno B

  Con la forza di quel cibo

  Elia camminò

  quaranta giorni e quaranta notti

  fino al monte di Dio.

  



  Anno C

  Siate pronti,

  come chi attende nella notte il suo Signore.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Venuta la sera,

  Gesù salì sulla montagna

  e rimase solo a pregare.

  



  Anno B

  Con la forza di quel cibo

  Elia camminò

  quaranta giorni e quaranta notti

  fino al monte di Dio.

  



  Anno C

  Siate pronti,

  come chi attende nella notte il suo Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Osea

  11, 1-11



  La misericordia di Dio non viene meno

  



  
  Così dice il Signore:

  «Quando Israele era giovinetto,

  io l'ho amato

  e dall'Egitto ho chiamato mio figlio.

  Ma più li chiamavo,

  più si allontanavano da me;

  immolavano vittime ai Baal,

  agli idoli bruciavano incensi.

  Ad Èfraim io insegnavo a camminare

  tenendolo per mano,

  ma essi non compresero

  che avevo cura di loro.

  Io li traevo con legami di bontà,

  con vincoli d'amore;

  ero per loro

  come chi solleva un bimbo alla sua guancia;

  mi chinavo su di lui

  per dargli da mangiare.

  Ritornerà al paese d'Egitto,

  Assur sarà il suo re,

  perché non hanno voluto convertirsi.

  La spada farà strage nelle loro città,

  sterminerà i loro figli,

  demolirà le loro fortezze.

  Il mio popolo è duro a convertirsi:

  chiamato a guardare in alto

  nessuno sa sollevare lo sguardo.

  Come potrei abbandonarti, Èfraim,

  come consegnarti ad altri, Israele?

  Come potrei trattarti al pari di Adma,

  ridurti allo stato di Zeboim?

  Il mio cuore si commuove dentro di me,

  il mio intimo freme di compassione.

  Non darò sfogo all'ardore della mia ira,

  non tornerò a distruggere Èfraim,

  perché sono Dio e non uomo;

  sono il Santo in mezzo a te

  e non verrò nella mia ira.

  Seguiranno il Signore

  ed egli ruggirà come un leone:

  quando ruggirà, accorreranno

  i suoi figli dall'occidente,

  accorreranno come uccelli dall'Egitto,

  come colombe dall'Assiria

  e li farò abitare nelle loro case.

  Oracolo del Signore».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Os 11, 8. 9; Ger 31, 3



  R. Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione, dice il Signore. * Non sfogherò l'ardore della mia ira, perché sono Dio e non uomo.

  V. Ti ho amato di amore eterno, per questo ti conservo ancora pietà.

  R. Non sfogherò l'ardore della mia ira, perché sono Dio e non uomo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Dialogo della Divina Provvidenza» di santa Caterina da Siena, vergine

  (Cap. 13, libero adattamento; cfr. ed. I. Taurisano, Firenze, 1928, I, pp. 43-45)

  



  Dio, abisso di carità

  



  
     Signore mio, volgi l'occhio della tua misericordia sopra il popolo tuo e sopra il corpo mistico della santa Chiesa. Tu sarai glorificato assai più perdonando e dando la luce dell'intelletto a molti, che non ricevendo l'omaggio da una sola creatura miserabile, quale sono io, che tanto t'ho offeso e sono stata causa e strumento di tanti mali.

     Che sarebbe di me se vedessi me viva, e morto il tuo popolo? Che sarebbe se, per i miei peccati e quelli delle altre creature, dovessi vedere nelle tenebre la Chiesa, tua Sposa diletta, che è nata per essere luce?

     Ti chiedo, dunque, misericordia per il tuo popolo in nome della carità increata che mosse te medesimo a creare l'uomo a tua immagine e somiglianza.

     Quale fu la ragione che tu ponessi l'uomo in tanta dignità? Certo l'amore inestimabile col quale hai guardato in te medesimo la tua creatura e ti sei innamorato di lei. Ma poi per il peccato commesso perdette quella sublimità alla quale l'avevi elevata.

     Tu, mosso da quel medesimo fuoco col quale ci hai creati, hai voluto offrire al genere umano il mezzo per riconciliarsi con te. Per questo ci hai dato il Verbo, tuo unico Figlio. Egli fu il mediatore tra te e noi. Egli fu nostra giustizia, che punì sopra di sé le nostre ingiustizie. Ubbidì al comando che tu, Eterno Padre, gli desti quando lo rivestisti della nostra umanità. O abisso di carità! Qual cuore non si sentirà gonfio di commozione al vedere tanta altezza discesa a tanta bassezza, cioè alla condizione della nostra umanità?

     Noi siamo immagine tua, e tu immagine nostra per l'unione che hai stabilito fra te e l'uomo, velando la divinità eterna con la povera nube dell'umanità corrotta di Adamo. Quale il motivo? Certo l'amore.

     Per questo amore ineffabile ti prego e ti sollecito a usare misericordia alle tue creature.

  



  RESPONSORIO

  Sal 100, 1-3



  R. Amore e giustizia voglio cantare, voglio cantare inni a te, o Signore. * Camminerò con cuore integro, dentro la mia casa.

  V. Agirò con saggezza nella via dell'innocenza: quando verrai a me?

  R. Camminerò con cuore integro, dentro la mia casa.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Sul finire della notte

  Gesù venne, camminando sul mare,

  e disse ai discepoli:

  Coraggio, sono io, non temete!

  



  Anno B

  Il pane che io darò

  è la mia carne per la vita del mondo.

  



  Anno C

  Dov'è il tuo tesoro,

  sarà anche il tuo cuore.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Sul finire della notte

  Gesù venne, camminando sul mare,

  e disse ai discepoli:

  Coraggio, sono io, non temete!

  



  Anno B

  Il pane che io darò

  è la mia carne per la vita del mondo.

  



  Anno C

  Dov'è il tuo tesoro,

  sarà anche il tuo cuore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Gesù stese la mano

  per salvare Pietro dalle acque:

  Uomo di poca fede, perché hai dubitato?

  



  Anno B

  In verità, in verità vi dico:

  Chi crede ha la vita eterna, alleluia.

  



  Anno C

  Beati quei servi

  che il padrone, al suo ritorno,

  troverà ad aspettarlo:

  Sarà lui a servirli alla sua mensa.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Gesù stese la mano

  per salvare Pietro dalle acque:

  Uomo di poca fede, perché hai dubitato?

  



  Anno B

  In verità, in verità vi dico:

  Chi crede ha la vita eterna, alleluia.

  



  Anno C

  Beati quei servi

  che il padrone, al suo ritorno,

  troverà ad aspettarlo:

  Sarà lui a servirli alla sua mensa.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Osea

  14, 2-10



  Invito alla conversione. Promessa della salvezza

  



  
  Così dice il Signore:

  «Torna, Israele, al Signore tuo Dio,

  poiché hai inciampato nella tua iniquità.

  Preparate le parole da dire

  e tornate al Signore;

  ditegli: "Togli ogni iniquità:

  accetta ciò che è bene

  e ti offriremo il frutto delle nostre labbra.

  Assur non ci salverà,

  non cavalcheremo più su cavalli,

  né chiameremo più dio nostro

  l'opera delle nostre mani,

  poiché presso di te l'orfano

  trova misericordia".

  Io li guarirò dalla loro infedeltà,

  li amerò di vero cuore,

  poiché la mia ira si è allontanata da loro.

  Sarò come rugiada per Israele;

  esso fiorirà come un giglio

  e metterà radici come un albero del Libano,

  si spanderanno i suoi germogli

  e avrà la bellezza dell'olivo

  e la fragranza del Libano.

  Ritorneranno a sedersi alla mia ombra,

  faranno rivivere il grano,

  coltiveranno le vigne,

  famose come il vino del Libano.

  Èfraim, che ha ancora in comune con gl'idoli?

  Io l'esaudisco e veglio su di esso;

  io sono come un cipresso sempre verde,

  grazie a me tu porti frutto.

  Chi è saggio comprenda queste cose,

  chi ha intelligenza le comprenda;

  poiché rette sono le vie del Signore,

  i giusti camminano in esse,

  mentre i malvagi v'inciampano».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Os 14, 5; Gl 4, 21



  R. Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò di vero cuore. * La mia ira si è allontanata da loro.

  V. Vendicherò il loro sangue, non lo lascerò impunito; io, il Signore, dimorerò in Sion.

  R. La mia ira si è allontanata da loro.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Trattato sull'Incarnazione del Signore» di Teodoreto, vescovo di Ciro

  (Nn. 26-27; PG 75, 1466-1467)

  



  Li libererò dai loro affanni

  



  
     Gesù corre spontaneamente incontro a quelle sofferenze che erano state predette a suo riguardo; egli le aveva spesso preannunziate ai suoi discepoli, anzi aveva anche rimproverato Pietro che non ne accoglieva volentieri l'annunzio, e dimostrando che la salvezza del mondo si doveva realizzare per mezzo di esse. Per questo offrì se stesso a coloro che venivano a prenderlo: Sono io colui che cercate (cfr. Gv 18, 5).

     Egli, accusato, non rispose e, potendo nascondersi, non volle farlo, benché più volte, in altre circostanze, si fosse allontanato quando gli tendevano agguati. Inoltre pianse su Gerusalemme, che con la sua incredulità gli procurava la morte, e condannò alla totale distruzione il tempio, pur così celebre. Sopportò di essere percosso sul capo da un uomo doppiamente servile. Fu schiaffeggiato, sputacchiato, vituperato, torturato, flagellato, ed infine messo in croce. Accettò come compagni di supplizio dei ladroni dall'uno e dall'altro lato, e fu considerato alla pari degli omicidi e degli scellerati. Ricevette l'aceto e il fiele da una vite maligna, e venne coronato di spine invece che di tralci di vite e di grappoli d'uva. Rivestito con un drappo di porpora, divenne re da burla, e fu percosso con una canna. Il suo costato fu perforato dalla lancia. Infine fu messo nel sepolcro.

     Tutto questo volle patire per la nostra salvezza.

     Poiché coloro che si erano lasciati dominare dal peccato erano stati assoggettati alle pene del peccato, egli, immune per se stesso da ogni peccato, dopo aver percorso tutto il cammino della giustizia, si sottopose al supplizio dei peccatori, distruggendo con la sua croce il decreto dell'antica maledizione. «Cristo», dice Paolo, «ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno» (Gal 3, 13; cfr. Dt 21, 23), e con la corona di spine ha messo fine ai castighi di Adamo, quei castighi che aveva sentito annunziare dopo il peccato: Maledetta la terra per causa tua: spine e cardi produrrà per te (cfr. Gn 3, 17-18). Col fiele egli raccolse in se stesso l'amarezza e le pene della vita mortale e le sofferenze degli uomini. Con l'aceto egli imputò a se stesso il pervertimento degli uomini, e procurò loro il ritorno a migliori condizioni. Con la porpora simboleggiò il regno, con la canna indicò la debolezza e la caducità della potenza del diavolo, con lo schiaffo manifestò la nostra liberazione, sempre prendendo su di sé le punizioni, le correzioni e le percosse dovute a noi. Dal costato aperto però non ebbe origine, come già da quello di Adamo, la donna che col suo peccato generò la morte, ma scaturì la fonte della vita che vivifica il mondo con due ruscelli. L'uno ci rinnova nel battistero e ci dà una vita immortale. L'altro serve a nutrirci dopo la nostra nascita, e proprio alla mensa divina, come fa il latte che sostenta e fa crescere i bambini.

  



  RESPONSORIO

  



  R. Egli è stato trafitto per i nostri delitti; il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui. * Per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

  V. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, morti al peccato, vivessimo per la giustizia.

  R. Per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Michea

  3, 1-12



  Per le colpe dei suoi capi

  Gerusalemme sarà distrutta

  



  
  Ascoltate, capi di Giacobbe,

  voi governanti della casa d'Israele:

  Non spetta forse a voi conoscere la giustizia?

  Nemici del bene e amanti del male,

  voi strappate loro la pelle di dosso

  e la carne dalle ossa.

  Divorano la carne del mio popolo

  e gli strappano la pelle di dosso,

  ne rompono le ossa e lo fanno a pezzi

  come carne in una pentola,

  come lesso in una caldaia.

  Allora grideranno al Signore,

  ma egli non risponderà;

  nasconderà loro la faccia, in quel tempo,

  perché hanno compiuto cattive azioni.

  Così dice il Signore

  contro i profeti che fanno traviare il mio popolo,

  che annunziano la pace

  se hanno qualcosa tra i denti da mordere,

  ma a chi non mette loro niente in bocca

  dichiarano la guerra.

  Quindi per voi sarà notte

  invece di visioni,

  tenebre per voi

  invece di responsi.

  Il sole tramonterà su questi profeti

  e oscuro si farà il giorno su di essi.

  I veggenti saranno ricoperti di vergogna

  e gli indovini arrossiranno;

  si copriranno tutti il labbro,

  perché non hanno risposta da Dio.

  Mentre io son pieno di forza

  con lo spirito del Signore,

  sono pieno di giustizia e di coraggio,

  per annunziare a Giacobbe le sue colpe,

  a Israele il suo peccato.

  Udite questo, dunque,

  capi della casa di Giacobbe,

  governanti della casa d'Israele,

  che aborrite la giustizia

  e storcete quanto è retto,

  che costruite Sion sul sangue

  e Gerusalemme con il sopruso;

  i suoi capi giudicano in vista dei regali,

  i suoi sacerdoti insegnano per lucro,

  i suoi profeti danno oracoli per denaro.

  Osano appoggiarsi al Signore, dicendo:

  Non è forse il Signore in mezzo a noi?

  Non ci coglierà alcun male.

  Perciò, per causa vostra,

  Sion sarà arata come un campo

  e Gerusalemme diverrà un mucchio di rovine,

  il monte del tempio un'altura selvosa.

  



  RESPONSORIO

  Sal 78, 1; Dn 3, 42. 29



  R. O Dio, hanno profanato il tuo santo tempio, hanno ridotto in macerie Gerusalemme. * Trattaci secondo la tua misericordia.

  V. Abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te.

  R. Trattataci secondo la tua misericordia.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Trattato sull'Incarnazione del Signore» di Teodoreto, vescovo di Cirro

  (N. 28; PG 75, 1467-1470)

  



  Dalle piaghe del Signore la nostra guarigione

  



  
     Le sofferenze del nostro Salvatore sono le nostre medicine. Il profeta volle insegnarci questo quando disse: «Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge... era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori» (Is 53, 4-7).

     Il pastore che vede le pecore disperse ne prende una in braccio, la conduce a un pascolo tranquillo e, con l'esempio di questa, attrae a sé la rimanenti. Così il Verbo di Dio, avendo visto errante la stirpe degli uomini, assunse la natura di servo, la unì strettamente a sé e, per mezzo di essa, attirò l'intero genere umano, e condusse ai pascoli divini coloro che erano mal nutriti ed esposti ai lupi.

     Per questo dunque il Salvatore nostro assunse la nostra natura, per questo Cristo Signore sostenne la passione, e la fece causa di salvezza, per questo fu dato in balìa alla morte, consegnato al sepolcro, e così abbatté l'antica tirannide e promise l'incorruttibilità a quelli che erano incatenati dalla corruzione.

     Riedificando il tempio distrutto e risorgendo da morte, egli manifestò anche ai morti e a quanti attendevano la sua risurrezione le vere e indefettibili promesse.

     In verità, disse, la natura che io ho preso da voi ebbe la risurrezione per la divinità che abitava in lei e le era unita. Per la divinità si liberò dalla corruttibilità e dalla passibilità e conseguì l'incorruttibilità e l'immortalità. Così anche voi sarete liberati dalla dura schiavitù della morte, ed eliminata la corruzione assieme alle passioni, sarete rivestiti dell'immortalità.

     Egli per mezzo degli apostoli diede il dono del battesimo a tutti gli uomini: «Andate dunque, disse, e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo» (Mt 28, 19). Il battesimo è una immagine e una figura della morte del Signore. «Se infatti», come dice l'apostolo Paolo, «siamo completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione» (Rm 6, 5).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gv 10, 15. 18; Ez 34, 16



  R. Offro la mia vita per le pecore, dice il Signore; nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso: * questo comando ho ricevuto dal Padre mio.

  V. Cercherò la pecora perduta, fascerò quella ferita, le pascerò tutte con giustizia:

  R. questo comando ho ricevuto dal Padre mio.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Michea

  4, 1-7



  I popoli saliranno al monte del Signore

  



  
  Alla fine dei giorni

  il monte del tempio del Signore

  resterà saldo sulla cima dei monti

  e s'innalzerà sopra i colli

  e affluiranno ad esso i popoli;

  verranno molte genti e diranno:

  «Venite, saliamo al monte del Signore

  e al tempio del Dio di Giacobbe;

  egli ci indicherà le sue vie

  e noi cammineremo sui suoi sentieri»

  poiché da Sion uscirà la legge

  e da Gerusalemme la parola del Signore.

  Egli sarà arbitro tra molti popoli

  e pronunzierà sentenza fra numerose nazioni;

  dalle loro spade forgeranno vomeri,

  dalle loro lame, falci.

  Nessuna nazione alzerà la spada

  contro un'altra nazione

  e non impareranno più l'arte della guerra.

  Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite

  e sotto il fico

  e più nessuno li spaventerà,

  poiché la bocca del Signore degli eserciti ha parlato!

  Tutti gli altri popoli

  camminino pure ognuno nel nome del suo dio,

  noi cammineremo nel nome del Signore Dio nostro,

  in eterno, sempre.

  «In quel giorno - dice il Signore -

  radunerò gli zoppi,

  raccoglierò gli sbandati

  e coloro che ho trattato duramente.

  Degli zoppi io farò un resto,

  degli sbandati una nazione forte.

  E il Signore regnerà su di loro

  sul monte Sion,

  da allora e per sempre».

  



  RESPONSORIO

  Mic 4, 2; Gv 4, 25



  R. Venite, saliamo al monte del Signore e al tempio del Dio di Giacobbe. * Egli ci indicherà le sue vie e noi cammineremo per i suoi sentieri.

  V. Deve venire il Messia, cioè il Cristo: quando egli verrà ci annunzierà ogni cosa.

  R. Egli ci indicherà le sue vie e noi cammineremo per i suoi sentieri.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Agostino, vescovo

  (Sal 47, 7; CCL 38, 543-545)

  



  Venite, saliamo sul monte del Signore

  



  
     «Come avevamo udito, così abbiamo visto» (Salmo 47, 9). O Chiesa beata! In un primo tempo hai udito, poi hai veduto. La Chiesa ha ascoltato, ricevendo le promesse, ora vede nella realtà; ha ascoltato nelle profezie, ora contempla nel Vangelo. Infatti quel che ora si adempie, prima era già stato profetizzato.

     Alza gli occhi e getta uno sguardo sul mondo! Contempla la tua eredità estesa fino ai confini della terra; vedi ormai che già si è realizzato ciò che era stato predetto: «A lui tutti i re si prostreranno, lo serviranno tutte le nazioni» (Sal 71, 11). Vedi come già si è compiuto quel che fu detto: «Innalzati, Dio, sopra i cieli: su tutta la terra la tua gloria» (Sal 107, 6). Contempla colui che ebbe mani e piedi trafitti dei chiodi, le cui ossa pendenti sulla croce furono contate e sulle cui vesti furono gettate le sorti. Ammira regnante colui che essi hanno visto appeso in croce. Contempla, assiso nei cieli, colui che essi disprezzarono, mentre era pellegrino sulla terra. Vedi finalmente realizzate le parole: «Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli» (Sal 21, 28). A questa vista, esclama con gioia: «Come avevamo udito così abbiamo visto» (Sal 47, 9).

     A ragione viene così convocata la Chiesa da tutti i popoli: «Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio, dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre» (Sal 44, 11). Ascolta e vedi; ascolta prima ciò che non vedi, vedrai in seguito ciò che hai udito. Il Signore disse: «Un popolo che non conoscevo mi ha servito; all'udirmi, subito mi obbedivano» (Sal 17, 44-45). Il popolo ha obbedito dopo aver solamente udito con gli orecchi. Dunque prima non aveva visto.

     E non ricordi anche le parole: «Vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito»? (Is 52, 15). Coloro ai quali non furono inviati i profeti furono i primi ad ascoltare e a comprendere i profeti; coloro che in un primo tempo non li avevano uditi, in seguito, udendoli, ne rimasero ammirati. Coloro invece ai quali furono mandati i profeti, rimasero insensibili, portando con sé i volumi della legge, ma senza comprenderne le verità. Possedevano le tavole dell'alleanza, ma senza conseguirne l'eredità. Noi invece, «come avevamo udito, così abbiamo visto».

     «Nella città del Signore degli eserciti, nella città del nostro Dio» (Sal 47, 9). Ivi abbiamo udito, ivi abbiamo anche visto. «Dio l'ha fondata per sempre» (Sal 47, 9). Non si insuperbiscano quelli che dicono: Ecco il Cristo è qui o è la. Chi dice: Ecco è qui, ecco è là, induce verso una parte. Ma Dio ha promesso l'unità: I re si sono radunati insieme, non si sono divisi con gli scismi (cfr. Sal 47, 5). Ma forse, pensi, questa città, che ora domina il mondo, un giorno sarà distrutta! Non sarà mai! «Dio l'ha fondata per sempre». Orbene, se Dio l'ha fondata per l'eternità, perché temi che il suo fondamento venga meno?

  



  RESPONSORIO

  Lv 26, 11-12; 2 Cor 6, 16



  R. Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò; cammineremo in mezzo a voi, * sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo.

  V. Noi siamo il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto:

  R. sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Michea

  4, 14 - 5, 7



  Il Messia instauratore della pace

  



  
  Ora, dice il Signore,

  fatti incisioni, o figlia dell'orda,

  han posto l'assedio intorno a noi,

  con la verga percuotono sulla guancia

  il giudice d'Israele.

  E tu, Betlemme di Efrata

  così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda,

  da te mi uscirà colui

  che deve essere il dominatore in Israele;

  le sue origini sono dall'antichità,

  dai giorni più remoti.

  Perciò Dio li metterà in potere altrui

  fino a quando colei che deve partorire

  partorirà;

  e il resto dei tuoi fratelli

  ritornerà ai figli di Israele.

  Egli starà là e pascerà

  con la forza del Signore,

  con la maestà del nome

  del Signore suo Dio.

  Abiteranno sicuri,

  perché egli allora sarà grande

  fino agli estremi confini della terra

  e tale sarà la pace:

  se Assur entrerà nella nostra terra

  e metterà il piede sul nostro suolo,

  noi schiereremo contro di lui

  sette pastori e otto capi di uomini,

  che governeranno la terra di Assur con la spada,

  il paese di Nimrod con il suo stesso pugnale.

  Ci libereranno da Assur,

  se entrerà nella nostra terra

  e metterà piede entro i nostri confini.

  Il resto di Giacobbe

  sarà, in mezzo a molti popoli,

  come rugiada mandata dal Signore

  e come pioggia che cade sull'erba,

  che non attende nulla dall'uomo

  e nulla spera dai figli dell'uomo.

  Allora il resto di Giacobbe sarà,

  in mezzo a popoli numerosi,

  come un leone tra le belve della foresta,

  come un leoncello tra greggi di pecore,

  il quale, se entra, calpesta e sbrana

  e non c'è scampo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mic 5, 1. 3. 4; Zc 9, 10



  R. Tu, Betlemme, non sei l'ultima borgata di Giudea: da te uscirà un capo, il pastore d'Israele, mio popolo. * E grande sarà la pace.

  V. Annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare.

  R. E grande sarà la pace.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «L'ideale perfetto del cristiano» di san Gregorio di Nissa, vescovo

  (PG 46, 259-262)

  



  Abbiamo Cristo che è la nostra pace

  e la nostra luce

  



  
     «Egli è la nostra pace, colui che ha fatto di due un popolo solo» (Ef 2, 14). Pensando che Cristo è la pace, noi dimostreremo di portare degnamente il nome di cristiani se, per mezzo di quella pace che è in noi, esprimeremo Cristo con la nostra vita. Egli uccise l'inimicizia (cfr. Ef 2, 16), come dice l'Apostolo. Non dobbiamo dunque assolutamente permettere che essa riprenda vita in noi, ma mostrare chiaramente che è del tutto morta. Non risuscitandola di nuovo dopo che è stata uccisa da Dio per la nostra salute, non adiriamoci a rovina delle nostre anime e non richiamiamo alla memoria le ingiurie subite, non commettiamo l'errore di riportare all'esistenza colei che è fortunatamente estinta.

     Siccome possediamo Cristo che è la pace, così uccidiamo l'inimicizia per praticare nella nostra vita la fede in lui.

     Egli abbatté in se stesso il muro che divideva i due uomini, ne fece uno solo, ristabilendo la pace non soltanto con quelli che ci combattono dal di fuori, ma anche con quelli che suscitano contese in noi stessi. Così la carne non potrà avere più desideri contrari allo spirito e lo spirito desideri contrari alla carne, ma la prudenza della carne sarà soggetta alla legge divina. Allora, ricostituiti in un uomo nuovo e amante delle pace e, da due, fatti un uomo solo, diventeremo dimora della pace.

     La pace è la concordia fra due esseri contrastanti. Quindi, ora che è stata eliminata la guerra interna della nostra natura, coltiviamo in noi la pace; allora noi stessi diverremo pace e dimostreremo che questo appellativo di Cristo è vero e autentico anche in noi.

     Cristo è la luce vera lontana da ogni menzogna. Impariamo da questo che anche la nostra vita deve essere illuminata dai raggi della vera luce. I raggi del sole di giustizia son le stesse virtù che splendono e ci illuminano perché respingiamo le opere delle tenebre e camminiamo onestamente come alla luce del giorno (cfr. Rm 13, 13). Detestiamo l'agire clandestino e tenebroso e operiamo tutto alla luce del giorno, e così anche noi diventeremo luce, e, come è proprio della luce, illumineremo gli altri mediante le nostre opere buone.

     Cristo è la nostra santificazione, perciò asteniamoci dalle azioni e dai pensieri malvagi e impuri. Così ci mostreremo veramente partecipi del suo nome e manifesteremo la forza della santità non solo a parole, ma anche con le opere.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 1, 78. 79



  R. Verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge: * guiderà i nostri passi sulla via della pace.

  V. Rischiarerà quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte,

  R. guiderà i nostri passi sulla via della pace.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Michea

  6, 1-15



  Il Signore giudica il suo popolo

  



  
     Ascoltate ciò che dice il Signore:

  «Su, fa' lite con i monti

  e i colli ascoltino la tua voce!

  Ascoltate, o monti, il processo del Signore

  e porgete l'orecchio,

  o perenni fondamenta della terra,

  perché il Signore è in lite con il suo popolo,

  intenta causa con Israele.

  Popolo mio, che cosa ti ho fatto?

  In che cosa ti ho stancato? Rispondimi.

  Forse perché ti ho fatto uscire dall'Egitto,

  ti ho riscattato dalla casa di schiavitù

  e ho mandato davanti a te

  Mosè, Aronne e Maria?

  Popolo mio, ricorda le trame

  di Balak re di Moab,

  e quello che gli rispose

  Bàlaam, figlio di Beor.

  Ricordati di quello che è avvenuto

  da Sittim a Gàlgala,

  per riconoscere

  i benefici del Signore».

  Con che cosa mi presenterò al Signore,

  mi prostrerò al Dio altissimo?

  Mi presenterò a lui con olocausti,

  con vitelli di un anno?

  Gradirà il Signore

  le migliaia di montoni

  e torrenti di olio a miriadi?

  Gli offrirò forse il mio primogenito

  per la mia colpa,

  il frutto delle mie viscere

  per il mio peccato?

  Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono

  e ciò che richiede il Signore da te:

  praticare la giustizia,

  amare la pietà,

  camminare umilmente con il tuo Dio.

  La voce del Signore grida alla città!

  Ascoltate tribù

  e convenuti della città:

  Ci sono ancora nella casa dell'empio

  i tesori ingiustamente acquistati

  e le misure scarse, detestabili?

  Potrò io giustificare

  le false bilance

  e il sacchetto di pesi falsi?

  I ricchi della città sono pieni di violenza

  e i suoi abitanti dicono menzogna.

  Anch'io ho cominciato a colpirti,

  a devastarti per i tuoi peccati.

  Mangerai, ma non ti sazierai,

  e la tua fame rimarrà in te;

  metterai da parte, ma nulla salverai

  e se qualcuno salverai

  io lo consegnerò alla spada.

  Seminerai, ma non mieterai,

  frangerai le olive, ma non ti ungerai d'olio;

  produrrai mosto, ma non berrai il vino.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mic 6, 8; Sal 36, 3



  R. Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: * Pratica la giustizia, ama la pietà, cammina umilmente con il tuo Dio.

  V. Confida nel Signore e fa' il bene; abita la terra e vivi con fede.

  R. Pratica la giustizia, ama la pietà, cammina umilmente con il tuo Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sul battesimo» di san Paciano, vescovo

  (Nn. 5-6; PL 13, 1092-1093)

  



  Seguiamo la vita nuova nel Cristo

  per mezzo dello Spirito

  



  
     Il peccato di Adamo era passato a tutto il genere umano: «Come a causa di un solo uomo», dice l'Apostolo, «il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti gli uomini hanno peccato» (Rm 5, 12). È quindi necessario che anche la giustizia di Cristo passi a tutto il genere umano e come Adamo col suo peccato fu causa di rovina per tutta la sua discendenza, così Cristo sarà causa di salvezza per la sua giustizia. Su questo l'Apostolo insiste: «Come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l'obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti, e come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna» (Rm 5, 19. 21).

     Qualcuno forse mi dirà: Era giusto che il peccato di Adamo passasse nei posteri, perché discendevano da lui per generazione. Ma siamo stati forse generati da Cristo perché da lui discenda a noi la salvezza? Effettivamente le cose stanno così e lo si capirà subito.

     Negli ultimi tempi Cristo prese da Maria l'anima e la carne. Questa è la carne che egli venne a salvare, che non abbandonò negli inferi e che unì al suo spirito e fece sua. Queste sono le nozze del Signore, contratte con una sola carne, perché Cristo e la Chiesa, secondo quel grande mistero, fossero due in una sola carne.

     Da queste nozze nasce il popolo cristiano, mentre dall'alto discende lo Spirito del Signore. Il germe celeste viene infuso e unito alla sostanza della nostra anima; cominciamo quindi a svilupparci nel seno materno, quindi, venendo alla luce, entriamo nella vita che ci viene data dal Cristo.

     Per questo l'Apostolo dice: «Il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita» (1 Cor 15, 45). In questo modo Cristo genera nella Chiesa per mezzo dei suoi sacerdoti, come si esprime lo stesso Apostolo: «Io vi ho generato in Cristo» (1 Cor 4, 15).

     Così Cristo, mediante lo Spirito di Dio, per il ministero del sacerdote e la forza della fede, dà alla luce l'uomo nuovo, formato nel seno della madre e accolto nella Chiesa col parto del fonte battesimale.

     Bisogna quindi accogliere Cristo, perché egli possa rigenerarci. Lo afferma l'apostolo Giovanni: «A quanti l'hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio» (Gv 1, 12). Tale nascita non può avvenire se non col sacramento del battesimo, del crisma e del sacerdote. Infatti col battesimo vengono lavati i nostri peccati, col crimsa ci viene infuso lo Spirito Santo: l'una e l'altra cosa noi la otteniamo dalla mano e dalla bocca del sacerdote. In questo modo tutto l'uomo rinasce in Cristo: «Perché come Cristo fu risuscitato dai morti, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rm 6, 4), vale a dire che, abbandonati gli errori della vita trascorsa, per mezzo dello Spirito seguiamo, sull'esempio di Cristo, una vita virtuosa.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 5, 19. 21; 1 Gv 4, 10



  R. Per la disobbedienza di uno, tutti sono peccatori; per l'ubbidienza di uno, tutti saranno giusti. * Il peccato regnava con la morte; regni ora la grazia per la vita eterna, in Cristo Signore.

  V. Dio ha mandato il suo figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

  R. Il peccato regnava con la morte; regni ora la grazia per la vita eterna, in Cristo Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Michea

  7, 7-20



  Il popolo attende da Dio il perdono e la salvezza

  



  
     Io volgo lo sguardo al Signore,

  spero nel Dio della mia salvezza,

  il mio Dio m'esaudirà.

  Non gioire della mia sventura,

  o mia nemica!

  Se son caduta, mi rialzerò;

  se siedo nelle tenebre,

  il Signore sarà la mia luce.

  Sopporterò lo sdegno del Signore

  perché ho peccato contro di lui,

  finché egli tratti la mia causa

  e mi renda ragione,

  finché mi faccia uscire alla luce

  e io veda la sua giustizia.

  La mia nemica lo vedrà

  e sarà coperta di vergogna,

  lei che mi diceva:

  «Dov'è il Signore tuo Dio?».

  I miei occhi gioiranno nel vederla

  calpestata come fango della strada.

  È il giorno in cui le tue mura

   saranno riedificate;

  in quel giorno più ampi saranno i tuoi confini;

  in quel giorno si verrà a te

  dall'Assiria fino all'Egitto,

  dall'Egitto fino all'Eufrate,

  da mare a mare, da monte a monte.

  La terra diventerà un deserto

  a causa dei suoi abitanti,

  a motivo delle loro azioni.

  Pasci il tuo popolo con la tua verga,

  il gregge della tua eredità,

  che sta solitario nella foresta

  tra fertili campagne;

  pascolino in Basan e in Gàlaad

  come nei tempi antichi.

  Come quando sei uscito dall'Egitto,

  mostraci cose prodigiose.

  Vedranno le genti e resteranno deluse

  di tutta la loro potenza.

  Si porranno la mano sulla bocca,

  i loro orecchi ne resteranno assorditi.

  Leccheranno la polvere come il serpente,

  come i rettili della terra;

  usciranno tremanti dai loro nascondigli,

  trepideranno e di te avranno timore.

  Qual dio è come te,

  che togli l'iniquità

  e perdoni il peccato

  al resto della sua eredità;

  che non serbi per sempre l'ira,

  ma ti compiaci d'usar misericordia?

  Egli tornerà ad aver pietà di noi,

  calpesterà le nostre colpe.

  Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati.

  Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà,

  ad Abramo la tua benevolenza,

  come hai giurato ai nostri padri

  fino dai tempi antichi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Eb 10, 37; Mic 7, 19



  R. Colui che deve venire verrà e non tarderà. Non avremo più paura: * egli è il nostro salvatore.

  V. Calpesterà le nostre colpe, getterà in fondo al mare tutti i nostri peccati:

  R. egli è il nostro salvatore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sul battesimo» di san Paciano, vescovo

  (Nn. 6-7; PL 13, 1093-1094)

  



  Puri e immacolati per il giorno del Signore

  



  
     Come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste; poiché il primo uomo tratto dalla terra, è di terra, il secondo uomo viene dal cielo ed è celeste (cfr. 1 Cor 15, 47-49). Comportiamoci così, o carissimi, non morremo mai più. Anche se questo corpo sarà preda della corruzione, noi vivremo in Cristo, come egli stesso ha detto: «Chi crede in me, anche se muore, vivrà» (Gv 11, 25).

     Siamo quindi certi, sulla parola di Dio, che Abramo, Isacco, Giacobbe e tutti i santi di Dio vivono. Il Signore effettivamente ha detto che vivono, perché colui che è il loro Dio è Dio dei vivi e non dei morti (cfr. Mt 22, 32). Parlando di se stesso l'Apostolo afferma: Per me il vivere è Cristo e il morire un guadagno: desidero morire ed essere con Cristo (cfr. Fil 1, 21-23). Ed ancora: «Finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione» (2 Cor 5, 6).

     Questa è la nostra fede, o carissimi fratelli. Del resto: se noi riponiamo la nostra speranza soltanto in questo mondo, siamo da compiangere più di tutti gli uomini (cfr. 1 Cor 15, 19). La nostra vita materiale, come voi medesimi potete osservare, ha la stessa durata di quella delle fiere, degli animali, degli uccelli e magari anche minore. Caratteristica dell'uomo invece è di ottenere quello che Cristo ha dato per mezzo del suo Spirito, la vita eterna, a patto però che non pecchiamo più. Come la morte viene a causa del peccato, così dalla morte siamo liberati per mezzo della santità; la vita si perde col peccato, mentre viene salvata dalla santità. «Il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna, in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 6, 23).

     È lui, è lui che ci ha redenti, perdonandoci, come dice l'Apostolo, tutti i nostri peccati e annullando il documento scritto del nostro debito le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Spogliandosi della carne, ha privato della loro forza i Principati e le Potestà, e ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al suo corteo trionfale (cfr. Col 2, 13-15). Liberò quelli che erano legati in ceppi e spezzò le loro catene, come David aveva profetizzato: Il Signore solleva quelli che sono caduti, il Signore scioglie quelli che sono legati, il Signore illumina i ciechi (cfr. Sal 145, 7-8). E ancora: «Hai spezzato le mie catene. A te offrirò sacrifici di lode» (Sal 115, 16-17). Siamo stati dunque sciolti dalle nostre catene quando, mediante il sacramento del battesimo, ci siamo raccolti sotto lo stendardo di Cristo, rinunziando al diavolo e a tutti i suoi sostenitori, ai quali avevamo servito fino allora. Siamo stati liberati da essi nel nome e col sangue di Cristo; non dobbiamo più quindi essere loro schiavi.

     Perciò, carissimi, ricordiamoci che veniamo lavati una volta sola; una volta sola veniamo liberati, e una volta sola entriamo nel regno eterno. Una volta sola sono beati quelli a cui sono rimesse le colpe e perdonato il peccato (cfr. Sal 31, 1). Tenete ben stretto quello che avete ricevuto, conservatelo nella gioia; non vogliate più peccare. Conservatevi puri ed immacolati per il giorno del Signore.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 15, 47. 49; Col 3, 9. 10



  R. Il primo uomo fu tratto dalla terra, il secondo viene dal cielo. * Come abbiamo portato l'immagine dell'uomo terreno, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste.

  V. Vi siete spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova ad immagine del suo creatore.

  R. Come abbiamo portato l'immagine dell'uomo terreno, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso. Per il nostro Signore.

  



  VENTESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  IV settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chiameranno il mio tempio

  casa di preghiera per tutti i popoli.

  Verranno ad essa e li colmerò di gioia.

  



  Anno B

  Venite, mangiate il mio pane,

  bevete il vino che ho preparato,

  seguite la via della sapienza.

  



  Anno C

  Sapete valutare l'aspetto

  della terra e del cielo,

  e non riconoscete i segni dei tempi!

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chiameranno il mio tempio

  casa di preghiera per tutti i popoli.

  Verranno ad essa e li colmerò di gioia.

  



  Anno B

  Venite, mangiate il mio pane,

  bevete il vino che ho preparato,

  seguite la via della sapienza.

  



  Anno C

  Sapete valutare l'aspetto

  della terra e del cielo,

  e non riconoscete i segni dei tempi!

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Isaia

  6, 1-13



  Vocazione del profeta Isaia

  



  
     Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l'uno all'altro:

  «Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti.

  Tutta la terra è piena della sua gloria».

     Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi:

  «Ohimé! Io sono perduto,

  perché un uomo dalle labbra impure io sono

  e in mezzo a un popolo

  dalle labbra impure io abito;

  eppure i miei occhi hanno visto

  il re, il Signore degli eserciti».

     Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. Egli mi toccò la bocca e mi disse:

  «Ecco, questo ha toccato le tue labbra,

  perciò è scomparsa la tua iniquità

  e il tuo peccato è espiato».

     Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va' e riferisci a questo popolo:

  Ascoltate pure, ma senza comprendere,

  osservate pure, ma senza conoscere.

  Rendi insensibile il cuore di questo popolo,

  fallo duro d'orecchio

  e acceca i suoi occhi

  e non veda con gli occhi,

  né oda con gli orecchi,

  né comprenda con il cuore,

  né si converta in modo da esser guarito».

     Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose:

  «Finché non siano devastate

  le città, senza abitanti,

  le case senza uomini

  e la campagna resti deserta e desolata».

  Il Signore scaccerà la gente

  e grande sarà l'abbandono nel paese.

  Ne rimarrà una decima parte,

  ma di nuovo sarà preda della distruzione

  come una quercia e come un terebinto,

  di cui alla caduta

  resta il ceppo.

  Progenie santa sarà il suo ceppo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ap 4, 8; Is 6, 3



  R. Santo, santo, santo il Signore Dio, l'Onnipotente, colui che era, che è, e che viene! * Tutta la terra è piena della sua gloria.

  V. I serafini proclamavano l'uno all'altro: Santo, santo, santo è il Signore dell'universo.

  R. Tutta la terra è piena della sua gloria.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sul vangelo di Matteo» di san Giovanni Crisostomo, vescovo

  (Om. 15, 6. 7; PG 57, 231-232)

  



  Sale della terra e luce del mondo

  



  
     «Voi siete il sale della terra» (Mt 5, 13). Vi viene affidato il ministero della parola, dice il Cristo, non per voi, ma per il mondo intero. Non vi mando a due, o dieci, o venti città o a un popolo in particolare, come al tempo dei profeti, ma vi invio alla terra, al mare, al mondo intero, a questo mondo così corrotto. Dicendo infatti: «Voi siete il sale della terra», fa capire che l'uomo è snaturato e corrotto dai peccati. Per questo esige dai suoi quelle virtù che sono maggiormente necessarie e utili per salvare gli altri. Un uomo mite, umile, misericordioso e giusto non tiene nascoste in sé simili virtù, ma fa sì che queste ottime sorgenti scaturiscano a vantaggio degli altri. E chi ha un cuore puro, amante della pace e soffre per la verità, dedica la sua vita per il bene di tutti.

     Non crediate, sembra dire, di essere chiamati a piccole lotte e a compiere imprese da poco. No. Voi siete «il sale della terra». A che cosa li portò questa prerogativa? Forse a risanare ciò che era diventato marcio? No, certo. Il sale non salva ciò che è putrefatto. Gli apostoli non hanno fatto questo. Ma prima Dio rinnovava i cuori e li liberava dalla corruzione, poi li affidava agli apostoli, allora essi diventavano veramente «il sale della terra» mantenendo e conservando gli uomini nella nuova vita ricevuta dal Signore. È opera di Cristo liberare gli uomini dalla corruzione del peccato, ma impedire di ricadere nel precedente stato di miseria spetta alla sollecitudine e agli sforzi degli apostoli.

     Vedete poi come egli mostra che essi sono migliori dei profeti. Non dice che sono maestri della sola Palestina, ma di tutto il mondo. Non stupitevi, quindi, sembra continuare Gesù, se la mia attenzione si fissa di preferenza su di voi e se vi chiamo ad affrontare difficoltà così gravi. Considerate quali e quante sono le città, i popoli e le genti a cui sto per inviarvi. Perciò voglio che non vi limitiate a essere santi per voi stessi, ma che facciate gli altri simili a voi. Senza di ciò non basterete neppure a voi stessi.

     Agli altri, che sono nell'errore, sarà possibile la conversione per mezzo vostro; ma se cadrete voi, trascinerete anche gli altri nella rovina. Quanto più importanti sono gli incarichi che vi sono stati affidati, tanto maggior impegno vi occorre. Per questo Gesù afferma: «Ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini» (Mt 5, 13). Perché poi, udendo la frase: «Quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e diranno ogni sorta di male contro di voi» (Mt 5, 11), non temano di farsi avanti, sembra voler dire: Se non sarete pronti alle prove, invano io vi ho scelti. Così verranno le maledizioni a testimonianza della vostra debolezza. Se, infatti, per timore dei maltrattamenti, non mostrerete tutto quell'ardimento che vi si addice, subirete cose ben peggiori, avrete cattiva fama e sarete a tutti oggetto di scherno. Questo vuol dire essere calpestati.

     Subito dopo passa ad un'altra analogia più elevata: «Voi siete la luce del mondo» (Mt 5, 14). Nuovamente dice del mondo, non di un solo popolo o di venti città, ma dell'universo intero: luce intelligibile, più splendente dei raggi del sole. Parla prima del sale e poi della luce, per mostrare il vantaggio di una parola ricca di mordente e di una dottrina elevata e luminosa. «Non può restar nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio» (Mt 5, 14-15). Con queste parole li stimola ancora una volta a vigilare sulla propria condotta, ricordando loro che sono esposti agli occhi di tutti gli uomini e che si muovono dinanzi allo sguardo di tutta la terra.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. At 1, 8; Mt 5, 16



  R. Avrete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi. * Mi sarete testimoni sino ai confini della terra.

  V. Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro.

  R. Mi sarete testimoni sino ai confini della terra.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Tutti eravamo sotto il peccato,

  perché apparisse la misericordia di Dio.

  



  Anno B

  Chi mangia la mia carne

  e beve il mio sangue

  dimora in me e io in lui.

  



  Anno C

  Gesù volle ricevere

  il battesimo della sofferenza

  e bere il calice della passione.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Tutti eravamo sotto il peccato,

  perché apparisse la misericordia di Dio.

  



  Anno B

  Chi mangia la mia carne

  e beve il mio sangue

  dimora in me e io in lui.

  



  Anno C

  Gesù volle ricevere

  il battesimo della sofferenza

  e bere il calice della passione.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  O donna, la tua fede è grande:

  ti avvenga quello che desideri.

  



  Anno B

  Io sono il pane vivo

  disceso dal cielo:

  chi mangerà questo pane

  vivrà in eterno, alleluia.

  



  Anno C

  Fuoco sono venuto a portare sulla terra:

  come vorrei che fosse già acceso!

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  O donna, la tua fede è grande:

  ti avvenga quello che desideri.

  



  Anno B

  Io sono il pane vivo

  disceso dal cielo:

  chi mangerà questo pane

  vivrà in eterno, alleluia.

  



  Anno C

  Fuoco sono venuto a portare sulla terra:

  come vorrei che fosse già acceso!

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Isaia

  3, 1-15



  Rimproveri contro Gerusalemme

  



    
  Ecco il Signore, Dio degli eserciti,

  toglie a Gerusalemme e a Giuda

  ogni genere di sostegno,

  ogni riserva di pane

  e ogni sostentamento d'acqua,

  il prode e il guerriero,

  il giudice e il profeta,

  l'indovino e l'anziano,

  il capo di una cinquantina e il notabile,

  il consigliere e il mago sapiente

  e l'esperto di incantesimi.

  Io metterò come loro capi ragazzi,

  monelli li domineranno.

  Il popolo userà violenza: l'uno contro l'altro,

  individuo contro individuo;

  il giovane tratterà con arroganza l'anziano,

  lo spregevole, il nobile.

  Poiché uno afferra l'altro

  nella casa del padre:

  «Tu hai un mantello: sii nostro capo;

  prendi in mano questa rovina!».

  Ma quegli si alzerà in quel giorno per dire:

  «Non sono un medico;

  nella mia casa non c'è pane

  né mantello;

  non mi ponete

  a capo del popolo!».

  Certo, Gerusalemme va in rovina

  e Giuda crolla,

  perché la loro lingua e le loro

  opere sono contro il Signore,

  fino ad offendere la vista della sua maestà divina.

  La loro parzialità verso le persone li condanna

  ed essi ostentano il peccato come Sòdoma:

  non lo nascondono neppure; disgraziati!

  Si preparano il male da se stessi.

  Beato il giusto, perché egli avrà bene,

  mangerà il frutto delle sue opere.

  Guai all'empio! Lo colpirà la sventura,

  secondo i misfatti delle sue mani avrà la mercede.

  Il mio popolo! Un fanciullo lo tiranneggia

  e le donne lo dominano.

  Popolo mio, le tue guide ti traviano,

  distruggono la strada che tu percorri.

  Il Signore appare per muovere causa,

  egli si presenta per giudicare il suo popolo.

  Il Signore inizia il giudizio

  con gli anziani e i capi del suo popolo:

  «Voi avete devastato la vigna;

  le cose tolte ai poveri sono nelle vostre case.

  Qual diritto avete di opprimere il mio popolo,

  di pestare la faccia ai poveri?».

  Oracolo del Signore, Dio degli eserciti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 3, 10. 11. 13



  R. Beato il giusto: egli avrà bene, e mangerà il frutto delle sue opere. * Guai all'empio: riceverà la paga delle sue azioni.

  V. Il Signore appare per muovere causa, si presenta per giudicare il suo popolo.

  R. Guai all'empio: riceverà la paga delle sue azioni.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sul libro di Giobbe» di san Gregorio Magno, papa

  (Lib. 3, 39-40; PL 75, 619-620)

  



  Battaglie all'esterno, timori all'interno

  



  
     Gli uomini santi, pur se torchiati dalle prove, sanno sopportare chi li percuote e, nello stesso tempo, tener fronte a chi li vuole trascinare nell'errore. Contro quelli alzano lo scudo della pazienza, contro questi impugnano le armi della verità. Abbinano così i due metodi di lotta ricorrendo all'arte veramente insuperabile della fortezza.

     All'interno raddrizzano le distorsioni della sana dottrina con l'insegnamento illuminato, all'esterno sanno sostenere virilmente ogni persecuzione. Correggono gli uni ammaestrandoli, sconfiggono gli altri sopportandoli. Con la pazienza si sentono più forti contro i nemici, con la carità sono più idonei a curare le anime ferite dal male. A quelli oppongono resistenza perché non facciano deviare anche gli altri. Seguono questi con timore e preoccupazione perché non abbandonino del tutto la via della rettitudine.

     Vediamo il soldato degli accampamenti di Dio che combatte contro entrambi i mali: «Battaglie all'esterno, timori al di dentro» (2 Cor 7, 5). Enumera le guerre che subisce dall'esterno, dicendo: «Pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli» (2 Cor 11, 26). Altre armi che usa in questa guerra sono: «Fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità» (2 Cor 11, 27).

     Ma, pur impegnato su tanti fronti, non allenta l'attenzione per la sicurezza degli accampamenti. Infatti soggiunge immediatamente: «E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le chiese» (2 Cor 11, 28). Assume tutte su di sé le asprezze della guerra e, contemporaneamente, si prodiga con premura a difesa dei fratelli. Parla dei mali che sopporta, e aggiunge i beni che elargisce.

     Consideriamo poi quanta fatica sia sopportare al medesimo tempo le avversità all'esterno e difendersi all'interno contro le proprie debolezze. All'esterno sopporta battaglie, perché è lacerato dalle battiture, è legato da catene; all'interno tollera la paura, perché teme che la sua sofferenza rechi danno non a sé, ma ai discepoli. Perciò scrive loro: «Nessuno si lasci turbare in queste tribolazioni. Voi stessi infatti sapete che a questo siamo destinati» (1 Ts 3, 3).

     Nella propria sofferenza temeva la caduta degli altri, e cioè che i discepoli, venendo a conoscenza che egli veniva percosso per la fede, ricusassero di professarsi fedeli.

     O sentimento di immensa carità! Sprezza ciò che egli stesso soffre, e si preoccupa che nei discepoli non si formino concezioni sbagliate. Sdegna in sé le ferite del corpo, e cura negli altri le ferite del cuore. I grandi infatti hanno questo di particolare che, trovandosi nel dolore della propria tribolazione, non cessano di occuparsi dell'utilità altrui; e, mentre soffrono in se stessi sopportando le proprie tribolazioni, provvedono agli altri, consigliando quanto loro abbisogna. Sono come dei medici eroici, colpiti da malattia: sopportano le ferite del proprio male e provvedono gli altri di cure e di medicine per la guarigione.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gb 13, 20-21; Ger 10, 24



  R. Non nascondermi, Signore, il tuo volto; allontana da me la tua mano, * e il tuo terrore più non mi spaventi.

  V. Correggimi, Signore, ma con giusta misura; non secondo la tua ira, perché io non venga meno,

  R. e il tuo terrore più non mi spaventi.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Isaia

  7, 1-17



  Il segno dell'Emmanuele

  nell'imminenza della guerra

  



  
     Nei giorni di Acaz figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Rezin re di Aram e Pekach figlio di Romelia, re di Israele, marciarono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunziato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano i rami del bosco per il vento.

     Il Signore disse a Isaia: «Va' incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasub, fino al termine del canale della piscina superiore sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: Fa' attenzione e sta' tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumosi, per la collera di Rezin degli Aramei e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeel.

     Così dice il Signore Dio:

  Ciò non avverrà e non sarà!

  Perché capitale di Aram è Damasco

  e capo di Damasco è Rezin.

  Capitale di Èfraim è Samaria

  e capo di Samaria il figlio di Romelia.

  Ancora sessantacinque anni

  ed Èfraim cesserà di essere un popolo.

  Ma se non crederete, non avrete stabilità».

     Il Signore parlò ancora ad Acaz dicendo: «Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re di Assiria».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 7, 14; 8, 10; Lc 1, 30. 31



  R. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio. * Questi si chiamerà Emmanuele, Dio-con-noi.

  V. Non temere, Maria: concepirai un figlio, e lo darai alla luce.

  R. Questi si chiamerà Emmanuele, Dio-con-noi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Omelia in lode della Vergine Madre» di san Bernardo, abate

  (Om. 2, 1-2. 4; Opera omnia, ed. Cisterc. 4 [1996] 21-23)

  



  Preparata dall'Altissimo, prefigurata dai padri

  



  
     A Dio conveniva una natività di questo genere: che non nascesse se non dalla Vergine; anche alla Vergine si addiceva un parto tale: che non generasse se non Dio. Perciò il creatore degli uomini, che stava per nascere dall'uomo per diventare uomo, dovette scegliere tra tutte le donne, anzi creare una tale madre, quale sapeva convenire a sé e che gli sarebbe piaciuta.

     Volle dunque che fosse una vergine. Lui immacolato volle nascere dall'Immacolata, perché avrebbe dovuto lavare le macchie di tutti. Lui mite ed umile di cuore volle venire da una madre piena di mitezza e di umiltà, perché doveva offrirsi a ognuno modello di tali virtù, utili, anzi necessarie per la salvezza. Concesse il dono della maternità alla Vergine, lui che le aveva ispirato il voto della verginità e l'aveva arricchita dei meriti dell'umiltà.

     Altrimenti come avrebbe potuto l'Angelo proclamarla piena di grazia, se avesse avuto qualcosa anche piccola che non fosse dalla grazia? Ella che stava per concepire il Santo dei santi ed era in procinto di darlo alla luce, perché fosse santa nel corpo, ricevette il dono della verginità, e, perché lo fosse anche nella mente, ricevette quello dell'umiltà.

     La Vergine di stirpe regale, ornata di gemme di santità e splendente della doppia bellezza della mente e del corpo, conosciuta nelle sedi celesti per le sue doti e la sua bellezza, richiamò sopra di sé lo sguardo dei cittadini del cielo e attirò sulla sua persona l'occhio del Re, che la fece oggetto della sua scelta e destinataria del messaggio angelico.

     «L'angelo Gabriele fu mandato», dice, «a una vergine» (Lc 1, 26-27): vergine nel corpo, vergine nell'anima, vergine per voto, vergine insomma quale la descrive l'Apostolo, santa nell'anima e nel corpo; e non scoperta di recente né per caso, ma eletta dall'eternità, conosciuta in antecedenza dall'Altissimo e preparata per lui, custodita dagli angeli, prefigurata dai padri, promessa dai profeti.

  



  RESPONSORIO

  Lc 1, 35; Sal 44, 11. 12



  R. Lo Spirito Santo scenderà su di te, Maria, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. * Colui che nascerà da te sarà il Santo, il Figlio di Dio.

  V. Ascolta, figlia, e guarda: al re piacerà la tua bellezza.

  R. Colui che nascerà da te sarà il Santo, il Figlio di Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Isaia

  9, 7 - 10, 4



  L'ira di Dio contro il regno d'Israele

  



  
     Una parola mandò il Signore contro Giacobbe,

  essa cadde su Israele.

  La conoscerà tutto il popolo

  gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria,

  che dicevano nel loro orgoglio

  e nell'arroganza del loro cuore:

  «I mattoni sono caduti,

  ricostruiremo in pietra;

  i sicomori sono stati abbattuti,

  li sostituiremo con cedri».

  Il Signore suscitò contro questo popolo i suoi nemici,

  stimolò i suoi avversari:

  gli Aramei dall'oriente,

  da occidente i Filistei

  che divorano Israele a grandi morsi.

  Con tutto ciò non si calma la sua ira

  e ancora la sua mano rimane stesa.

  Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva;

  non ha ricercato il Signore degli eserciti.

  Pertanto il Signore ha amputato

  a Israele capo e coda,

  palma e giunco in un giorno.

  L'anziano e i notabili sono il capo,

  il profeta, maestro di menzogna, è la coda.

  Le guide di questo popolo lo hanno fuorviato

  e i guidati si sono perduti.

  Perciò il Signore non avrà pietà dei suoi giovani,

  non si impietosirà degli orfani e delle vedove,

  perché tutti sono empi e perversi;

  ogni bocca proferisce parole stolte.

  Con tutto ciò non si calma la sua ira

  e ancora la sua mano rimane stesa.

  Brucia l'iniquità come fuoco

  che divora rovi e pruni,

  divampa nel folto della selva,

  da dove si sollevano colonne di fumo.

  Per l'ira del Signore brucia la terra

  e il popolo è come un'esca per il fuoco;

  nessuno ha pietà del proprio fratello.

  Dilania a destra, ma è ancora affamato,

  mangia a sinistra, ma senza saziarsi;

  ognuno mangia la carne del suo vicino.

  Manàsse contro Èfraim

  ed Èfraim contro Manàsse,

  tutti e due insieme contro Giuda.

  Con tutto ciò non si calma la sua ira

  e ancora la sua mano rimane stesa.

  Guai a coloro che fanno decreti iniqui

  e scrivono in fretta sentenze oppressive,

  per negare la giustizia ai miseri

  e per frodare del diritto i poveri del mio popolo,

  per fare delle vedove la loro preda

  e per spogliare gli orfani.

  Ma che farete nel giorno del castigo,

  quando da lontano sopraggiungerà la rovina?

  A chi ricorrerete per protezione?

  Dove lascerete la vostra ricchezza?

  Non vi resterà che piegarvi tra i prigionieri

  o cadere tra i morti.

  Con tutto ciò non si calma la sua ira

  e ancora la sua mano rimane stesa.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lam 2, 1



  R. Figlia di Sion, come ti ha oscurato il Signore nella sua ira! * Egli ha gettato dal cielo in terra la corona di Israele.

  V. Nel giorno del suo furore non si è ricordato di te, sgabello dei suoi piedi.

  R. Egli ha gettato dal cielo in terra la corona di Israele.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. Caillau-Saint-Yves 2, 92; PLS 2, 441-442)

  



  Chi persevererà sino alla fine sarà salvato

  



  
     Tutte le volte che sopportiamo angustie o tribolazioni, queste costituiscono per noi un avvertimento e nello stesso tempo un mezzo per correggerci. Infatti anche la Sacra Scrittura non ci promette pace, sicurezza e tranquillità; anzi il vangelo non ci nasconde le tribolazioni, le angustie e gli scandali. Assicura però che «chi persevererà sino alla fine, sarà salvato» (Mt 10, 22). Dal primo uomo non avemmo alcun bene, anzi ereditammo la morte e la maledizione, da cui doveva venire Cristo a liberarci.

     Perciò non lamentiamoci e non mormoriamo, o fratelli. Ce ne mette in guardia anche l'Apostolo dicendo: «Mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello sterminatore» (1 Cor 10, 10). Che cosa di nuovo e insolito, o fratelli, patisce ai nostri tempi il genere umano, che non abbiano patito i nostri padri? Anzi possiamo noi affermare di soffrire tanto e tanti guai quali dovettero soffrire loro? Eppure troverai degli uomini che si lamentano dei loro tempi, conviti che solo i tempi passati siano stati belli. Ma si può essere sicuri che se costoro potessero riportarsi all'epoca degli antenati, non mancherebbero di lamentarsi ugualmente. Se, infatti, tu trovi buoni quei tempi che furono, è appunto perché quei tempi non sono più i tuoi.

     Dal momento, infatti, che sei già libero dalla maledizione, che possiede già la fede nel Figlio di Dio, che sei già stato iniziato e istruito nelle sacre Scritture, non vedo come tu possa pensare che Adamo abbia conosciuto tempi migliori. Anche i tuoi genitori hanno portato l'eredità di Adamo. Ed è proprio Adamo colui al quale fu detto: Con il sudore del tuo volto mangerai il tuo pane e lavorerai la terra da cui sei stato tratto; essa spine e cardi produrrà per te (cfr. Gn 3, 19. 18).

     Ecco che cosa ha meritato, che cosa ha ricevuto, ecco che cosa gli ha inflitto il giusto giudizio di Dio. Perché allora credi che i tempi passati siano stati migliori dei tuoi? Considera bene che dal primo Adamo sino all'uomo odierno non s'incontra se non lavoro, sudore, triboli e spine. Cadde forse su di noi il diluvio? Son venuti forse su di noi tempi tanto terribili di fame e di guerre, come una volta e tali da giustificare il nostro lamento contro Dio a causa del tempo presente?

     Pensate dunque che sorta di tempi erano quelli. Sentendo o leggendo la storia di quei fatti, non siamo forse rimasti inorriditi? Perciò abbiamo piuttosto motivo di rallegrarci, che di lamentarci dei nostri tempi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 76, 6-7. 3; 50, 3



  R. Ripenso ai giorni passati, ricordo gli anni lontani. Un canto nella notte mi ritorna nel cuore: * Pietà di me, o Dio!

  V. Nel giorno dell'angoscia io cerco te, o Signore, tutta la notte le mie mani si protendono a te e imploro:

  R. Pietà di me, o Dio!

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Isaia

  11, 1-16



  La radice di Iesse.

  Il «resto» del popolo di Dio fa ritorno

  



  
     Così dice il Signore:

  Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse,

  un virgulto germoglierà dalle sue radici.

  Su di lui si poserà lo spirito del Signore,

  spirito di sapienza e di intelligenza,

  spirito di consiglio e di fortezza,

  spirito di conoscenza e di timore del Signore.

  Si compiacerà del timore del Signore.

  Non giudicherà secondo le apparenze

  e non prenderà decisioni per sentito dire;

  ma giudicherà con giustizia i poveri

  e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese.

  La sua parola sarà una verga

  che percuoterà il violento;

  con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio.

  Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia,

  cintura dei suoi fianchi la fedeltà.

  Il lupo dimorerà insieme con l'agnello,

  la pantera si sdraierà accanto al capretto;

  il vitello e il leoncello pascoleranno insieme

  e un fanciullo li guiderà.

  La mucca e l'orsa pascoleranno insieme;

  si sdraieranno insieme i loro piccoli.

  Il leone si ciberà di paglia, come il bue.

  Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide;

  il bambino metterà la mano

  nel covo di serpenti velenosi.

  Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno

  in tutto il mio santo monte,

  perché la saggezza del Signore

  riempirà il paese

  come le acque ricoprono il mare.

  In quel giorno

  la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli,

  le genti la cercheranno con ansia,

  la sua dimora sarà gloriosa.

  In quel giorno

  il Signore stenderà di nuovo la mano

  per riscattare il resto del suo popolo

  superstite dall'Assiria e dall'Egitto,

  da Patros, dall'Etiopia e dall'Elam,

  da Sennaar e da Camat e dalle isole del mare.

  Egli alzerà un vessillo per le nazioni

  e raccoglierà gli espulsi di Israele;

  radunerà i dispersi di Giuda

  dai quattro angoli della terra.

  Cesserà la gelosia di Èfraim

  e gli avversari di Giuda saranno sterminati;

  Èfraim non invidierà più Giuda

  e Giuda non osteggerà più Èfraim.

  Voleranno verso occidente contro i Filistei,

  saccheggeranno insieme le tribù dell'oriente,

  stenderanno le mani su Edom e su Moab

  e gli Ammoniti saranno loro sudditi.

  Il Signore prosciugherà il golfo del mare d'Egitto

  e stenderà la mano contro il fiume

  con la potenza del suo soffio,

  e lo dividerà in sette bracci

  così che si possa attraversare con i sandali.

  Si formerà una strada per il resto del suo popolo

  che sarà superstite dall'Assiria,

  come ci fu una via per Israele

  quando uscì dal paese d'Egitto.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 55, 12; 11, 16



  R. I monti e i colli davanti a voi grideranno di gioia, tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. * Voi partirete con gioia, sarete ricondotti nella pace.

  V. Ci sarà una strada per il resto del mio popolo, come per Israele quando uscì dal paese d'Egitto.

  R. Voi partirete con gioia, sarete ricondotti nella pace.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Il saluto dell'Angelo» di Baldovino di Canterbury, vescovo

  (Tratt. 7; PL 204, 477-478)

  



  Un virgulto germoglierà dalla radice di Iesse

  



  
     All'«Ave» dell'Angelo, con cui ogni giorno salutiamo devotamente la santissima Vergine, siamo soliti aggiu ngere: «e benedetto il frutto del tuo grembo». Queste parole conclusive sono quelle che Elisabetta pronunziò in risposta al saluto della Vergine.

     Ella, come riprendendo la fine del saluto dell'Angelo, proseguì: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo» (Lc 1, 42). Questo è il frutto di cui parla appunto Isaia: «In quel giorno il germoglio del Signore crescerà in onore e gloria, e il frutto della terra sarà a magnificenza e ornamento» (Is 4, 2). Chi è questo frutto se non il Santo d'Israele, che a sua volta è discendenza di Abramo, germe del Signore e virgulto della radice di Iesse, frutto della vita al quale abbiamo partecipato?

     Benedetto davvero nel seme e benedetto nel germe, benedetto nel fiore, benedetto nel dono, benedetto infine nel ringraziamento e nella lode. Cristo, seme di Abramo, nacque da David secondo la carne.

     Egli solo fra gli uomini si trova perfetto in ogni bene. A lui lo Spirito fu dato senza misura, perché da solo potesse adempiere ogni giustizia. La sua giustizia infatti è sufficiente per tutti i popoli, secondo quanto sta scritto: «Poiché, come la terra produce la vegetazione e come un giardino fa germogliare i semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutti i popoli» (Is 61, 11). Questo infatti è il germe della giustizia, che il fiore della gloria abbellisce dopo che è stato arricchito di benedizione. Ma di quanta gloria? Quanta più eccelsa si possa pensare, anzi quanta non si possa assolutamente pensare. Infatti un virgulto viene su dalla radice di Iesse. Fin dove? Fino al massimo, perché Gesù Cristo è nella gloria di Dio Padre (cfr. Fil 2, 11).

     La sua magnificenza è stata innalzata al di sopra dei cieli, affinché il germe del Signore sia di ornamento e di gloria, e il frutto della terra sia sublime.

     Ma quale vantaggio possiamo sperare da questo frutto? Quale se non quello della benedizione dal frutto benedetto? Infatti da questo seme, germe, fiore, proviene il frutto della benedizione. Ed è arrivato fino a noi. In un primo momento quasi in seme per la grazia del perdono; poi come se fosse in germoglio per l'accrescimento della giustizia; infine sboccia nel fiore per la speranza e per l'acquisto della gloria. Benedetto da Dio e in Dio, perché Dio sia glorificato in lui. Benedetto anche per noi, perché, benedetti da lui, siamo glorificati in lui. Con la promessa fatta ad Abramo, infatti, Dio ha dato a lui la benedizione di tutte le genti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 15, 12; Sal 71, 17. 7



  R. Spunterà un germoglio da Iesse: egli giudicherà le nazioni, e in lui spereranno. * Benedetto il suo nome per sempre!

  V. Nei suoi giorni rifiorirà la giustizia e abbonderà la pace.

  R. Benedetto il suo nome per sempre!

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Isaia

  30, 1-18



  Inutilità delle alleanze fatte con altri popoli

  



  
     Guai a voi, figli ribelli

  - oracolo del Signore -

  che fate progetti da me non suggeriti,

  vi legate con alleanze che io non ho ispirato

  così da aggiungere peccato a peccato.

  Siete partiti per scendere in Egitto

  senza consultarmi,

  per mettervi sotto la protezione del faraone,

  e per ripararvi all'ombra dell'Egitto.

  La protezione del faraone sarà la vostra vergogna,

   il riparo all'ombra dell'Egitto la vostra confusione.

  Quando i suoi capi saranno giunti a Tanis

  e i messaggeri avranno raggiunto Canes,

  tutti saranno delusi di un popolo

  che non gioverà loro,

  che non porterà né aiuto né vantaggio

  ma solo confusione e ignominia.

  Oracolo sulle bestie del Negheb.

  In una terra di angoscia e di miseria,

  adatta a leonesse e leoni ruggenti,

  a vipere e draghi volanti,

  essi portano le loro ricchezze sul dorso di asini,

  i tesori sulla gobba di cammelli

  a un popolo che non giova a nulla.

  Vano e inutile è l'aiuto dell'Egitto;

  per questo lo chiamo:

  Raab l'ozioso.

  Su, vieni, scrivi questo su una tavoletta davanti a loro,

  incidilo sopra un documento,

  perché resti per il futuro

  in testimonianza perenne.

  Poiché questo è un popolo ribelle,

  sono figli bugiardi,

  figli che non vogliono ascoltare la legge del Signore.

  Essi dicono ai veggenti: «Non abbiate visioni»

  e ai profeti: «Non fateci profezie sincere,

  diteci cose piacevoli, profetateci illusioni!

  Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero,

  toglieteci dalla vista il Santo di Israele».

  Pertanto dice il Santo di Israele:

  «Poiché voi rigettate questo avvertimento

  e confidate nella perversità e nella perfidia,

  ponendole a vostro sostegno,

  ebbene questa colpa diventerà per voi

  come una breccia che minaccia rovina,

  che sporge su un alto muro,

  il cui crollo avviene in un attimo, improvviso,

  e si infrange come un vaso di creta,

  frantumato senza misericordia,

  così che non si trova tra i suoi frantumi

  neppure un coccio

  con cui si possa prendere fuoco dal braciere

  o attingere acqua dalla cisterna».

  Poiché dice il Signore Dio,

  il Santo di Israele:

  «Nella conversione e nella calma

  sta la vostra salvezza,

  nell'abbandono confidente sta la vostra forza».

  Ma voi non avete voluto,

  anzi avete detto: «No,

  noi fuggiremo su cavalli».

  - Ebbene, fuggite! -

  «Cavalcheremo su destrieri veloci».

  - Ebbene più veloci saranno i vostri inseguitori. -

  Mille si spaventeranno per la minaccia di uno,

  per la minaccia di cinque vi darete alla fuga,

  finché resti di voi qualcosa

  come un palo sulla cima di un monte

  e come un'asta sopra una collina.

  Eppure il Signore aspetta per farvi grazia,

  per questo sorge per aver pietà di voi,

  perché un Dio giusto è il Signore;

  beati coloro che sperano in lui!

  



  RESPONSORIO

  Is 30, 15. 18



  R. Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza. * Nell'abbandono confidente sta la vostra forza.

  V. Il Signore aspetta per farvi grazia; beati coloro che sperano in lui.

  R. Nell'abbandono confidente sta la vostra forza.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Sal 48, 13-14; CSEL 64, 367-368)

  



  Uno solo è il mediatore fra Dio e gli uomini,

  l'uomo Cristo Gesù

  



  
     Il fratello non può redimere il fratello, ma c'è un uomo che compirà la redenzione. Egli però non avrà bisogno di propiziarsi Dio, né dovrà versargli un riscatto per la propria anima (cfr. Sal 48, 8-9 volg.). Il che è quanto dire: «Perché temere nei giorni tristi?» (Sal 48, 6). Infatti che cosa può nuocere a me che non solo non ho bisogno di un redentore, ma sono io stesso il redentore di tutti? Libererò gli altri e dovrò trepidare per me stesso? Ecco, farò nuove tutte le cose, produrrò un rinnovamento quale nessun amore umano saprebbe desiderare o attuare. Colui che il fratello, venuto alla luce dal medesimo grembo materno, non può redimere perché ne è impedito dalla debolezza della medesima natura, lo redimerà un uomo, quell'uomo del quale è scritto: «Il Signore manderà loro un salvatore che li difenderà e li libererà» (Is 19, 20). Quest'uomo ha detto di se stesso: «Ora cercate di uccidere me che vi ho detto la verità» (Gv 8, 40).

     Ma benché sia un uomo, chi lo conoscerà? Perché, come uno solo è Dio, così è anche «uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù» (1 Tm 2, 5). Egli è il solo che redimerà l'uomo andando al di là di ogni amore fraterno, perché ha versato per estranei il suo sangue che nessuno può dare per un fratello. Perciò non risparmiò il proprio corpo per redimerci dal peccato e «ha dato se stesso in riscatto per tutti» (1 Tm 2, 6), come ha asserito il suo testimone verace, l'apostolo Paolo, il quale afferma: «Dico la verità, non mentisco» (Rm 9, 1).

     Ma perché lui solamente redimerà? Perché nessuno può eguagliarlo nell'amore, e come lui nessuno dà la propria vita per i suoi schiavi; nessuno può eguagliarlo in integrità: tutti, infatti, sono sotto il peccato perché tutti sottostanno alla caduta di Adamo. Viene scelto solamente un redentore, il quale non possa essere soggetto all'antico peccato. Dunque, per l'uomo intendiamo Cristo Signore, il quale ha preso la condizione dell'uomo per crocifiggere nella sua carne il peccato di tutti e per distruggere con il suo sangue la sentenza di condanna contratta da tutti.

     Ma forse dirai: Come si nega che un fratello possa redimere, quando egli stesso ha detto: «Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli»? (Sal 21, 23). L'uomo Cristo Gesù non ci ha rimesso i peccati in quanto fratello nostro, ma in quanto Dio nostro. Così infatti sta scritto: «È stato Dio a riconciliare il mondo a sé in Cristo» (2 Cor 5, 19) cioè in quel Cristo Gesù del quale solamente fu detto che «il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1, 14). Dunque, non come fratello, ma come Signore abitò fra di noi, quando abitava nella carne.

  



  RESPONSORIO

  Is 53, 12, Lc 23, 34



  R. Ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi. * Portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori.

  V. Gesù diceva: Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno.

  R. Portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Isaia

  37, 21-35



  Oracolo di Isaia contro il re dell'Assiria

  



  
     Isaia, figlio di Amoz mandò a dire a Ezechia: Così dice il Signore, Dio di Israele: Ho udito quanto hai chiesto nella tua preghiera riguardo a Sennàcherib re di Assiria. Questa è la sentenza che il Signore ha pronunziato contro di lui:

  Ti disprezza, ti deride

  la vergine figlia di Sion.

  Dietro a te scuote il capo

  la figlia di Gerusalemme.

  Chi hai insultato e schernito?

  Contro chi hai alzato la voce

  e hai elevato, superbo, gli occhi tuoi?

  Contro il Santo di Israele!

  Per mezzo dei tuoi ministri hai insultato il Signore

   e hai detto: «Con la moltitudine dei miei carri

  sono salito in cima ai monti,

  sugli estremi gioghi del Libano,

  ne ho reciso i cedri più alti,

  i suoi cipressi migliori;

  sono penetrato nel suo angolo più remoto,

  nella sua foresta lussureggiante.

  Io ho scavato e bevuto

  acque straniere,

  ho fatto inaridire con la pianta dei miei piedi

  tutti i torrenti dell'Egitto».

  Non l'hai forse sentito dire?

  Da tempo ho preparato questo,

  dai giorni antichi io l'ho progettato;

  ora lo pongo in atto.

  Era deciso che tu riducessi in mucchi di rovine

  le fortezze;

  i loro abitanti impotenti

  erano spaventati e confusi,

  erano come l'erba dei campi,

  come tenera verzura,

  come l'erba dei tetti,

  bruciata dal vento d'oriente.

  Io so quando ti alzi o ti metti a sedere,

  io ti conosco sia che tu esca sia che rientri.

  Poiché tu infuri contro di me e la tua insolenza

  è salita ai miei orecchi,

  ti metterò il mio anello nelle narici

  e il mio morso alle labbra;

  ti farò tornare per la strada

  per cui sei venuto.

  Questo ti serva da segno:

  si mangerà quest'anno

  ciò che nascerà dai semi caduti,

  nell'anno prossimo quanto crescerà da sé,

  ma nel terzo anno seminerete e mieterete,

  pianterete vigne e ne mangerete il frutto.

  Ciò che scamperà della casa di Giuda

  continuerà a mettere radici in basso

  e a fruttificare in alto.

  Poiché da Gerusalemme uscirà un resto,

  dei superstiti dal monte Sion.

  Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

  Pertanto dice il Signore contro il re di Assiria:

  Non entrerà in questa città

  né vi lancerà una freccia,

  non l'affronterà con gli scudi

  né innalzerà contro di essa un terrapieno.

  Ritornerà per la strada per cui è venuto;

  non entrerà in questa città.

  Oracolo del Signore:

  Io proteggerò questa città e la salverò,

  per riguardo a me stesso e al mio servo Davide.

  



  RESPONSORIO

  Is 52, 9-10



  R. Il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. * Tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.

  V. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutti i popoli.

  R. Tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Sal 48, 14-15; CSEL 64, 368-370)

  



  Cristo ha riconciliato il mondo a Dio

  per mezzo del suo sangue

  



  
     Avendo Cristo riconciliato il mondo a Dio, non ebbe certo lui stesso bisogno di riconciliazione. Infatti quale peccato suo proprio avrebbe espiato lui che non conobbe nessun peccato? Perciò quando i Giudei gli domandarono la tassa, destinata al tempio, e che la legge prescriveva per il peccato, egli disse a Pietro: «Simone, i re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri? Rispose: Dagli estranei. E Gesù: Quindi i figli sono esenti. Ma perché non si scandalizzano, va' al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te» (Mt 17, 25-27).

  Il Figlio di Dio dimostra che non deve offrire riparazione per i propri peccati, perché non era schiavo del peccato, ma libero da ogni colpa. Infatti il Figlio libera, mentre il servo è nella colpa. Perciò è esente da tutti i peccati e non paga il prezzo del riscatto per la propria anima colui che nel suo sangue dà un prezzo sufficiente a riscattare i peccati di tutto il mondo. Giustamente dunque libera gli altri chi non deve nulla per sé.

  Dirò di più. Non solo Cristo non deve alcun prezzo di redenzione per sé o di propiziazione per il peccato proprio, ma neanche i singoli uomini come tali. Vale a dire il singolo non ha da presentare una propiziazione sua propria, perché propiziazione per tutti è Cristo ed egli è la redenzione di ognuno.

  Infatti, il sangue di quale uomo può avere ancora un valore determinante per la sua redenzione, dopo che Cristo ha sparso il suo per la redenzione di tutti? C'è forse il sangue di qualcuno che possa paragonarsi al sangue di Cristo? Oppure qual è quell'uomo tanto potente da offrire per se stesso la propria propiziazione, più efficace di quella che Cristo ha offerto nel suo corpo, lui che solo ha riconciliato il mondo a Dio con il proprio sangue? Quale vittima più grande, quale sacrificio più valido, quale avvocato migliore di colui che si è fatto intercessione per i peccati di tutti e ha dato la sua vita in redenzione per noi?

  Ciò che ha il valore determinante non è la riparazione o la redenzione propria dei singoli. Il prezzo pagato per tutti è il sangue di Cristo con il quale il Signore Gesù ci ha redenti. Egli solo ci ha riconciliati al Padre e ha sofferto fino all'estremo, addossandosi la nostra sofferenza. Per questo dice: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò» (Mt 11, 28).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Col 1, 21-22; Rm 3, 25



  R. Un tempo eravate stranieri e nemici: ora Dio vi ha riconciliati, con la morte di Cristo suo figlio, * per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto.

  V. Dio lo ha destinato a strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue,

  R. per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore.

  



  VENTUNESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  I settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Al mio servo darò

  la chiave della mia casa:

  se apre, nessuno può chiudere;

  se chiude, nessuno può aprire.

  



  Anno B

  Il Figlio dell'uomo è salito al cielo,

  da dove era disceso,

  pane per la vita del mondo.

  



  Anno C

  Radunerò tutti i popoli e tutte le lingue:

  verranno e vedranno la mia gloria,

  dice il Signore.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Al mio servo darò

  la chiave della mia casa:

  se apre, nessuno può chiudere;

  se chiude, nessuno può aprire.

  



  Anno B

  Il Figlio dell'uomo è salito al cielo,

  da dove era disceso,

  pane per la vita del mondo.

  



  Anno C

  Radunerò tutti i popoli e tutte le lingue:

  verranno e vedranno la mia gloria,

  dice il Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Sofonia

  1, 1-7. 14 - 2, 3



  Il giudizio di Dio

  



  
     Parola del Signore rivolta a Sofonia figlio dell'Etiope, figlio di Godolia, figlio di Amaria, figlio di Ezechia, al tempo di Giosia figlio di Amon, re di Giuda.

  Tutto farò sparire dalla terra.

  Oracolo del Signore.

  Distruggerò uomini e bestie;

  sterminerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

  abbatterò gli empi;

  sterminerò l'uomo dalla terra.

  Oracolo del Signore.

  Stenderò la mano su Giuda

  e su tutti gli Abitanti di Gerusalemme;

  sterminerò da questo luogo

  gli avanzi di Baal

  e il nome stesso dei suoi falsi sacerdoti;

  quelli che sui tetti si prostrano

  davanti alla milizia celeste

  e quelli che si prostrano davanti al Signore,

  e poi giurano per Milcom;

  quelli che si allontanano dal seguire il Signore,

  che non lo cercano, né si curano di lui.

  Silenzio, alla presenza del Signore Dio,

  perché il giorno del Signore è vicino,

  perché il Signore ha preparato un sacrificio,

  ha mandato a chiamare i suoi invitati.

  È vicino il gran giorno del Signore,

  è vicino e avanza a grandi passi.

  Una voce: Amaro è il giorno del Signore!

  anche un prode lo grida.

  «Giorno d'ira quel giorno,

  giorno di angoscia e di afflizione,

  giorno di rovina e di sterminio,

  giorno di tenebre e di caligine,

  giorno di nubi e di oscurità,

  giorno di squilli di tromba e d'allarme

  sulle fortezze

  e sulle torri d'angolo.

  Metterò gli uomini in angoscia

  e cammineranno come ciechi,

  perché han peccato contro il Signore;

  il loro sangue sarà sparso come polvere

  e le loro viscere come escrementi.

  Neppure il loro argento, neppure il loro oro

  potranno salvarli».

  Nel giorno dell'ira del Signore

  e al fuoco della sua gelosia

  tutta la terra sarà consumata,

  poiché farà improvvisa distruzione

  di tutti gli abitanti della terra.

  Radunatevi, raccoglietevi,

  o gente spudorata,

  prima di essere travolti

  come pula che scompare in un giorno;

  prima che piombi su di voi

  la collera furiosa del Signore.

  Cercate il Signore

  voi tutti, poveri della terra,

  che eseguite i suoi ordini;

  cercate la giustizia,

  cercate l'umiltà,

  per trovarvi al riparo

  nel giorno dell'ira del Signore.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sof 2, 3, Lc 6, 20



  R. Cercate il Signore voi tutti, umili della terra, che eseguite i suoi ordini. * Cercate la giustizia, l'umiltà e la mitezza.

  V. Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio.

  R. Cercate la giustizia, l'umiltà e la mitezza.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla Costituzione pastorale «Gaudium et spes» del Concilio ecumenico Vaticano II sulla Chiesa e il mondo contemporaneo

  (N. 39)

  



  Speranza in un nuovo mondo migliore

  



  
     Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità, e non sappiamo il modo con cui sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo, però, dalla rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini. Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato nella debolezza e nella corruzione rivestirà l'incorruzione: e restando la carità con i suoi frutti, saranno liberate dalla schiavitù del male tutte quelle creature, che Dio ha fatto appunto per l'uomo.

       Certo, siamo avvertiti che non giova nulla all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde se stesso. Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce a offrire una certa prefigurazione di quello che sarà il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, tale progresso è di grande importanza per il regno di Dio.

       E infatti, i beni, quali la dignità dell'uomo, la fraternità e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre il regno eterno e universale: «che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace». Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma, con la venuta del Signore, giungerà a perfezione.

  



  RESPONSORIO

  Sal 95, 11; Is 49, 13; Sal 71, 7



  R. Gioiscano i cieli, esulti la terra; o monti, gridate di gioia: * il Signore ha pietà dei suoi poveri.

  V. Nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace:

  R. il Signore ha pietà dei suoi poveri.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivo.

  Te beato, Simone:

  il Padre mio te lo ha rivelato.

  



  Anno B

  Lo Spirito dà la vita,

  la carne non serve a nulla:

  le mie parole sono spirito e vita.

  



  Anno C

  Sforzatevi di entrare per la porta stretta

  che conduce alla vita, dice il Signore.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivo.

  Te beato, Simone:

  il Padre mio te lo ha rivelato.

  



  Anno B

  Lo Spirito dà la vita,

  la carne non serve a nulla:

  le mie parole sono spirito e vita.

  



  Anno C

  Sforzatevi di entrare per la porta stretta

  che conduce alla vita, dice il Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  A te, Simon Pietro,

  darò le chiavi del regno dei cieli:

  tutto ciò che legherai sulla terra

  sarà legato nel cielo;

  tutto ciò che scioglierai sulla terra

  sarà sciolto nel cielo.

  



  Anno B

  Da chi andremo, Signore?

  Tu hai parole di vita eterna;

  tu sei il Figlio di Dio, alleluia.

  



  Anno C

  Molti verranno da oriente e da occidente

  e siederanno con Abramo vostro padre

  alla tavola del regno.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  A te, Simon Pietro,

  darò le chiavi del regno dei cieli:

  tutto ciò che legherai sulla terra

  sarà legato nel cielo;

  tutto ciò che scioglierai sulla terra

  sarà sciolto nel cielo.

  



  Anno B

  Da chi andremo, Signore?

  Tu hai parole di vita eterna;

  tu sei il Figlio di Dio, alleluia.

  



  Anno C

  Molti verranno da oriente e da occidente

  e siederanno con Abramo vostro padre

  alla tavola del regno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Sofonia

  3, 8-20



  Dio promette la salvezza ai poveri d'Israele

  



  
  Aspettatemi - parola del Signore -

  quando mi leverò per accusare,

  perché ho decretato di adunare le genti,

  di convocare i regni,

  per riversare su di essi la mia collera,

  tutta la mia ira ardente:

  poiché dal fuoco della mia gelosia

  sarà consumata tutta la terra.

  Allora io darò ai popoli un labbro puro

  perché invochino tutti il nome del Signore

  e lo servano tutti sotto lo stesso giogo.

  Da oltre i fiumi di Etiopia

  fino all'estremo settentrione,

  i miei supplicanti

  mi porteranno offerte.

  In quel giorno non avrai vergogna

  di tutti i misfatti

  commessi contro di me,

  perché allora eliminerò da te

  tutti i superbi millantatori

  e tu cesserai di inorgoglirti

  sopra il mio santo monte.

  Farò restare in mezzo a te

  un popolo umile e povero;

  confiderà nel nome del Signore

  il resto d'Israele.

  Non commetteranno più iniquità

  e non proferiranno menzogna;

  non si troverà più nella loro bocca

  una lingua fraudolenta.

  Potranno pascolare e riposare

  senza che alcuno li molesti.

  Gioisci, figlia di Sion,

  esulta, Israele,

  e rallegrati con tutto il cuore,

  figlia di Gerusalemme!

  Il Signore ha revocato la tua condanna,

  ha disperso il tuo nemico.

  Re d'Israele è il Signore in mezzo a te,

  tu non vedrai più la sventura.

  In quel giorno si dirà a Gerusalemme:

  «Non temere, Sion,

  non lasciarti cadere le braccia!

  Il Signore tuo Dio in mezzo a te

  è un salvatore potente.

  Esulterà di gioia per te,

  ti rinnoverà con il suo amore,

  si rallegrerà per te con grida di gioia,

  come nei giorni di festa».

  Ho allontanato da te il male,

  perché tu non abbia a subirne la vergogna.

  Ecco, in quel tempo io sterminerò

  tutti i tuoi oppressori.

  Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi,

  li porrò in lode e fama

  dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna.

  In quel tempo io vi guiderò,

  in quel tempo vi radunerò

  e vi darò fama e lode

  fra tutti i popoli della terra,

  quando, davanti ai vostri occhi,

  ristabilirò le vostre sorti, dice il Signore.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sof 3, 12. 13. 9



  R. Farò restare in mezzo a te un popolo umile e povero. * Il resto di Israele confiderà nel nome del Signore.

  V. Darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il mio nome.

  R. Il resto d'Israele confiderà nel nome del Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Esposizione su Giovanni» di san Tommaso d'Aquino, sacerdote

  (Cap. 10, lect. 3)

  



  Il resto d'Israele pascolerà e riposerà

  



  
     «Io sono il buon pastore» (Gv 10, 11). A Cristo compete chiaramente di essere pastore. Infatti, come il comune gregge viene guidato e pascolato dal pastore, così i fedeli sono ristorati da Cristo con un cibo spirituale, con il suo corpo e il suo sangue.

     «Un tempo», dice l'Apostolo, «eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime» (1 Pt 2, 25). Ed il profeta: «Come un pastore egli fa pascolare il gregge» (Is 40, 11).

     Ma siccome Cristo ha detto che il pastore entra per la porta e che egli è la porta, mentre qui dice di essere il pastore, ne segue che egli entra attraverso se stesso. E veramente entra attraverso se stesso, perché rivela se stesso e per se stesso conosce il Padre. Noi invece entriamo per lui, perché da lui siamo resi beati.

     Ma osserva che nessun altro, all'infuori di lui, è la porta, perché nessun altro è la luce vera, ma la possiede solo in quanto gli viene partecipata da lui. «Egli non era la luce», è detto di Giovanni Battista, «ma doveva rendere testimonianza alla luce» (Gv 1, 8).

     Invece di Cristo è detto: «Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1, 9). E perciò nessuno dice di sé di essere la porta. Questo, Cristo lo riservò solo per se stesso. Mentre partecipò ad altri il compito di essere pastori. Infatti Pietro fu pastore, lo furono gli altri apostoli, lo sono i buoni vescovi. «Vi darò, dice la Scrittura, pastori secondo il mio cuore» (Ger 3, 15). Sebbene, infatti, i capi della Chiesa, che sono suoi figli, tutti siano pastori, tuttavia dice di esserlo lui in modo singolare: «Io sono il buon pastore», allo scopo di introdurre con dolcezza la virtù della carità. Non si può essere infatti buon pastore se non diventando una cosa sola con Cristo e suoi membri mediante la carità. La carità è il primo dovere del buon pastore, perciò dice: «Il buon pastore offre la vita per le pecore» (Gv 10, 11). Infatti c'è differenza tra il buono e il cattivo pastore: il buon pastore ha di mira il vantaggio del gregge, mentre il cattivo il proprio.

     Nei guardiani di pecore non si esige che, per essere giudicati buoni, espongano la propria vita per la salvezza del gregge. Ma siccome la salvezza del gregge spirituale ha maggior peso della vita corporale del pastore, quando incombe il pericolo del gregge ogni pastore spirituale deve affrontare il sacrificio della vita corporale. Questo dice il Signore: «Il buon Pastore offre la sua vita per le sue pecore». Egli consacra a loro la sua persona nell'esercizio dell'autorità e della carità. Si esigono tutte e due le cose: che gli ubbidiscano e che le ami. Infatti la prima senza la seconda non è sufficiente.

     Cristo ci ha dato l'esempio di questo insegnamento: «Se Cristo ha dato la sua vita per noi, anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1 Gv 3, 16).

  



  RESPONSORIO

  Ez 34, 12; Gv 10, 28



  R. Io passerò in rassegna le mie pecore disperse nei giorni nuvolosi e di caligine, * e le radunerò da tutti i luoghi.

  V. Le mie pecore non andranno mai perdute, nessuno le rapirà dalla mia mano;

  R. e le radunerò da tutti i luoghi.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  1, 1-19



  Vocazione del profeta Geremia

  



  
     Parole di Geremia figlio di Chelkia, uno dei sacerdoti che dimoravano in Anatot, nel territorio di Beniamino. A lui fu rivolta la parola del Signore al tempo di Giosia figlio di Amon, re di Giuda, l’anno decimoterzo del suo regno, e quindi anche al tempo di Ioakim figlio di Giosia, re di Giuda, fino alla fine dell’anno undecimo di Sedecia figlio di Giosia, re di Giuda, cioè fino alla deportazione di Gerusalemme avvenuta nel quinto mese.

     Mi fu rivolta la parola del Signore:

  «Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo,

  prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato;

  ti ho stabilito profeta delle nazioni».

  Risposi: «Ahimè, Signore Dio, ecco, io non so parlare, perché sono giovane».

  Ma il Signore mi disse: «Non dire: Sono giovane,

  ma va’ da coloro a cui ti manderò

  e annunzia ciò che io ti ordinerò.

  Non temerli,

  perché io sono con te per proteggerti».

  Oracolo del Signore.

  Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca

  e il Signore mi disse:

  «Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca.

  Ecco, oggi ti costituisco

  sopra i popoli e sopra i regni

  per sradicare e demolire,

  per distruggere e abbattere,

  per edificare e piantare».

     Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». Quindi mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una caldaia sul fuoco inclinata verso settentrione». Il Signore mi disse:

  «Dal settentrione si rovescerà la sventura

  su tutti gli abitanti del paese.

  Poiché, ecco, io sto per chiamare

  tutti i regni del settentrione.

  Oracolo del Signore.

  Essi verranno e ognuno porrà il trono

  davanti alle porte di Gerusalemme,

  contro tutte le sue mura

  e contro tutte le città di Giuda.

  Allora pronunzierò i miei giudizi contro di loro,

  per tutto il male che hanno commesso

  abbandonandomi,

  per sacrificare ad altri dèi

  e prostrarsi dinanzi al lavoro delle proprie mani.

  Tu, dunque, cingiti i fianchi,

  alzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò;

  non spaventarti alla loro vista,

  altrimenti ti farò temere davanti a loro.

  Ed ecco, oggi io faccio di te

  come una fortezza,

  come un muro di bronzo

  contro tutto il paese,

  contro i re di Giuda e i suoi capi,

  contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese.

  Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno,

  perché io sono con te per salvarti».

  Oracolo del Signore.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ger 1, 5. 9; Is 42, 6



  R. Prima di formarti nel grembo materno, io ti conoscevo; prima che tu uscissi alla luce, io ti avevo consacrato; * ho messo le mie parole sulla tua bocca.

  V. Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni;

  R. ho messo le mie parole sulla tua bocca.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie» di san Giovanni Crisostomo, vescovo

  (Om. sul diavolo tentatore 2, 6; PG 49, 263-264)

  



  Le cinque vie della riconciliazione con Dio

  



  
     Volete che parli delle vie della riconciliazione con Dio? Sono molte e svariate, però tutte conducono al cielo.

     La prima è quella della condanna dei propri peccati. Confessa per primo il tuo peccato e sarai giustificato (cfr. Is 43, 25-26). Perciò anche il profeta diceva: «Dissi: Confesserò al Signore le mie colpe, e tu hai rimesso la malizia del mio peccato» (Sal 31, 5).

     Condanna dunque anche tu le tue colpe. Questo è sufficiente al Signore per la tua liberazione. E poi se condanni le tue colpe, sarai più cauto nel ricadervi. Eccita la tua coscienza a divenire la tua interna accusatrice, perché non lo sia poi dinanzi al tribunale del Signore.

     Questa è dunque una via di remissione, e ottima; ma ve n'è un'altra per nulla inferiore: non ricordare le colpe dei nemici, dominare l'ira, perdonare i fratelli che ci hanno offeso. Anche così avremo il perdono delle offese da noi fatte al Signore. E questo è un secondo modo di espiare i peccati. «Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi» (Mt 6, 14).

     Vuoi imparare ancora una terza via di purificazione? È quella della preghiera fervorosa e ben fatta che proviene dall'intimo del cuore.

     Se poi ne vuoi conoscere anche una quarta, dirò che è l'elemosina. Questa ha un valore molto grande. Aggiungiamo poi questo: Se uno si comporta con temperanza e umiltà, distruggerà alla radice i suoi peccati con non minore efficacia dei mezzi ricordati sopra. Ne è testimone il pubblicano che non era in grado di ricordare opere buone, ma al loro posto offrì l'umile riconoscimento delle sue colpe e così si liberò dal grave fardello che aveva sulla coscienza.

     Abbiamo indicato cinque vie di riconciliazione con Dio. La prima è la condanna dei propri peccati. La seconda è il perdono delle offese. La terza consiste nella preghiera, la quarta nell'elemosina e la quinta nell'umiltà.

     Non stare dunque senza far nulla, anzi ogni giorno cerca di avanzare per tutte queste vie, perché sono facili, né puoi addurre la tua povertà per esimertene. Ma quand'anche ti trovassi a vivere in miseria piuttosto grave, potrai sempre deporre l'ira, praticare l'umiltà, pregare continuamente e riprovare i peccati, e la povertà non ti sarà mai di intralcio. Ma che dico? Neppure in quella via di perdono in cui è richiesta la distribuzione del denaro cioè l'elemosina, la povertà è di impedimento. No. Lo dimostra la vedova che offrì i due spiccioli.

     Avendo dunque imparato il modo di guarire le nostre ferite, adoperiamo questi rimedi. Riacquistata poi la vera sanità, godremo con fiducia della sacra mensa e con grande gloria andremo incontro a Cristo, re della gloria, e conquisteremo per sempre i beni eterni per la grazia, la misericordia e la bontà del Signore nostro Gesù Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Tb 12, 8-9; Lc 6, 37-38



  R. Buona cosa è la preghiera con il digiuno; meglio praticare l'elemosina, che accumulare l'oro. * L'elemosina purifica da ogni peccato.

  V. Perdonate, e vi sarà perdonato; date, e vi sarà dato.

  R. L'elemosina purifica da ogni peccato.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  2, 1-13. 20-25



  Infedeltà del popolo di Dio

  



  
  Mi fu rivolta questa parola del Signore:

  «Va' e grida agli orecchi di Gerusalemme: 

  Così dice il Signore:

  Mi ricordo di te, dell'affetto della tua giovinezza,

  dell'amore al tempo del tuo fidanzamento,

  quando mi seguivi nel deserto,

  in una terra non seminata.

  Israele era cosa sacra al Signore,

  la primizia del suo raccolto;

  quanti ne mangiavano dovevano pagarla,

  la sventura si abbatteva su di loro.

  Oracolo del Signore.

  Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe,

  voi, famiglie tutte della casa di Israele!

  Così dice il Signore:

  Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri,

  per allontanarsi da me?

  Essi seguirono ciò ch'è vano,

  diventarono loro stessi vanità

  e non si domandarono: Dov'è il Signore

  che ci fece uscire dal paese d'Egitto,

  ci guidò nel deserto,

  per una terra di steppe e di frane,

  per una terra arida e tenebrosa,

  per una terra che nessuno attraversa

  e dove nessuno dimora?

  Io vi ho condotti in una terra da giardino,

  perché ne mangiaste i frutti e i prodotti.

  Ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra

  e avete reso il mio possesso un abominio.

  Neppure i sacerdoti si domandarono:

  Dov'è il Signore?

  I detentori della legge non mi hanno conosciuto,

  i pastori mi si sono ribellati,

  i profeti hanno predetto nel nome di Baal

  e hanno seguito esseri inutili.

  Per questo intenterò ancora un processo contro di voi,

  — oracolo del Signore —

  e farò causa ai vostri nipoti.

  Recatevi nelle isole del Kittim e osservate,

  mandate pure a Kedar e considerate bene;

  vedete se là è mai accaduta una cosa simile.

  Ha mai un popolo cambiato dèi?

  Eppure quelli non sono dèi!

  Ma il mio popolo ha cambiato colui che è la sua gloria

  con un essere inutile e vano.

  Stupitene, o cieli;

  inorridite come non mai.

  Oracolo del Signore.

  Perché il mio popolo ha commesso due iniquità:

  essi hanno abbandonato me,

  sorgente di acqua viva,

  per scavarsi cisterne,

  cisterne screpolate,

  che non tengono l'acqua.

  Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo,

  hai spezzato i tuoi legami

  e hai detto: Non ti servirò!

  Infatti sopra ogni colle elevato

  e sotto ogni albero verde ti sei prostituita.

  Io ti avevo piantato come vigna scelta,

  tutta di vitigni genuini;

  ora, come mai ti sei mutata

  in tralci degeneri di vigna bastarda?

  Anche se ti lavassi con la soda

  e usassi molta potassa,

  davanti a me resterebbe la macchia della tua iniquità.

  Oracolo del Signore.

  Perché osi dire: Non mi sono contaminata,

  non ho seguito i Baal?

  Considera i tuoi passi là nella valle,

  riconosci quello che hai fatto,

  giovane cammella leggera e vagabonda,

  asina selvatica abituata al deserto:

  nell'ardore del suo desiderio aspira l'aria;

  chi può frenare la sua brama?

  Quanti la cercano non devono stancarsi:

  la troveranno sempre nel suo mese.

  Bada che il tuo piede non resti scalzo

  e che la tua gola non si inaridisca!

  Ma tu rispondi: No. È inutile,

  perché io amo gli stranieri,

  voglio seguirli».

  



  RESPONSORIO

  Ger 2, 21; Mt 21, 43; Is 5, 7



  R. Io ti avevo piantato come vigna scelta: come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? * Perciò vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare.

  V. Io aspettavo giustizia, ed ecco spargimento di sangue; attendevo rettitudine, ed ecco grida di oppressi.

  R. Perciò vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Istruzioni» di san Colombano, abate

  (Istr. 13 su Cristo fonte di vita, 1-2;

  Opera, Dublino, 1957, 116-118)

  



  Chi ha sete venga a me e beva

  



  
     Fratelli carissimi, ascoltate attentamente. Ciò che vi dirò è necessario al vostro bene. Sono verità che ristoreranno la sete della vostra anima. Vi parlerò infatti della inesauribile sorgente divina. Però, per quanto sembri paradossale, vi dirò: Non estinguete mai la vostra sete. Così potrete continuare a bere alla sorgente della vita, senza smettere mai di desiderarla. È la stessa sorgente, la fontana dell'acqua viva che vi chiama a sé e vi dice: «Chi ha sete venga a me e beva» (Gv 7, 37).

     Bisogna capire bene quello che si deve bere. Ve lo dica lo stesso profeta Geremia, ve lo dica la sorgente stessa: «Hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, dice il Signore» (Ger 2, 13). È dunque il Signore stesso, il nostro Dio Gesù Cristo, questa sorgente di vita che ci invita a sé, perché di lui beviamo. Beve di lui chi lo ama. Beve di lui chi si disseta della parola di Dio; chi lo ama ardentemente e con vivo desiderio. Beve di lui chi arde di amore per la sapienza.

     Osservate bene da dove scaturisce questa fonte; poiché quello stesso che è il Pane è anche la Fonte, cioè il Figlio unico, il nostro Dio Cristo Signore, di cui dobbiamo aver sempre fame. È vero che amandolo lo mangiamo e desiderandolo lo introduciamo in noi; tuttavia dobbiamo sempre desiderarlo come degli affamati. Con tutta la forza del nostro amore beviamo di lui che è la nostra sorgente; attingiamo da lui con tutta l'intensità del nostro cuore e gustiamo la dolcezza del suo amore.

     Il Signore infatti è dolce e soave: sebbene lo mangiamo e lo beviamo, dobbiamo tuttavia averne sempre fame e sete, perché è nostro cibo e nostra bevanda. Nessuno potrà mai mangiarlo e berlo interamente, perché mangiandolo e bevendolo non si esaurisce, né si consuma. Questo nostro pane è eterno, questa nostra sorgente è perenne, questa nostra fonte è dolce.

     Per tale motivo il profeta afferma: «Voi tutti assetati, venite alla fonte» (Is 55, 1). Questa fonte è per chi ha sete, non per chi è sazio. Giustamente quindi chiama a sé quelli che hanno sete, che ha dichiarati beati nel discorso della montagna. Questi non bevono mai a sufficienza; anzi quanto più bevono tanto più hanno sete.

     È dunque necessario, o fratelli, che noi sempre desideriamo, cerchiamo e amiamo «la fonte della sapienza, il Verbo di Dio altissimo» (Sir 1, 5 volg.), nel quale, secondo le parole dell'Apostolo, «sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza» (Col 2, 3).

     Se hai sete, bevi alla fonte della vita; se hai fame, mangia di questo pane di vita. Beati coloro che hanno fame di questo pane e sete di quest'acqua, perché, pur mangiandone e bevendone sempre, desiderano di mangiarne e di berne ancora. Deve essere senza dubbio indicibilmente gustoso il cibo che si mangia e la bevanda che si beve per non sentirsene mai sazi e infastiditi, anzi sempre più soddisfatti e bramosi. Per questo il profeta dice: «Gustate e vedete quanto è buono il Signore» (Sal 33, 9).

  



  RESPONSORIO

  Gv 7, 37-38



  R. Gesù, in piedi, esclamava ad alta voce: * chi ha sete venga a me e beva.

  V. Chi crede in me, fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno.

  R. Chi ha sete venga a me e beva.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  3, 1-5. 19 – 4, 4



  Invito alla conversione

  



  
     Mi fu rivolta questa parola dal Signore:

  «Se un uomo ripudia la moglie

  ed essa, allontanatasi da lui,

  si sposa con un altro uomo,

  tornerà il primo ancora da lei?

  Forse una simile donna non è tutta contaminata?

  Tu ti sei disonorata con molti amanti

  e osi tornare da me? Oracolo del Signore.

  Alza gli occhi sui colli e osserva:

  dove non ti sei disonorata?

  Tu sedevi sulle vie aspettandoli,

  come fa l'Arabo nel deserto.

  Così anche la terra hai contaminato

  con impudicizia e perversità.

  Per questo sono state fermate le piogge

  e gli scrosci di primavera non sono venuti.

  Sfrontatezza di prostituta è la tua,

  ma tu non vuoi arrossire.

  E ora forse non gridi verso di me: Padre mio,

  amico della mia giovinezza tu sei!

  Serberà egli rancore per sempre?

  Conserverà in eterno la sua ira?

  Così parli, ma intanto ti ostini

  a commettere il male che puoi.

  Io pensavo:

  Come vorrei considerarti tra i miei figli

  e darti una terra invidiabile,

  un'eredità che sia l'ornamento più prezioso dei popoli!

  Io pensavo: Voi mi direte: Padre mio,

  e non tralascerete di seguirmi.

  Ma come una donna è infedele al suo amante,

  così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me».

  Oracolo del Signore.

  Sui colli si ode una voce,

  pianto e gemiti degli Israeliti,

  perché hanno reso tortuose le loro vie,

  si sono dimenticati del Signore loro Dio.

  «Ritornate, figli traviati,

  io risanerò le vostre ribellioni».

  «Ecco, noi veniamo a te

  perché tu sei il Signore nostro Dio.

  In realtà, menzogna sono le colline,

  come anche il clamore sui monti;

  davvero nel Signore nostro Dio

  è la salvezza di Israele.

  L'infamia ha divorato

  fino dalla nostra giovinezza

  il frutto delle fatiche dei nostri padri,

  i loro greggi e i loro armenti,

  i loro figli e le loro figlie.

  Avvolgiamoci nella nostra vergogna,

  la nostra confusione ci ricopra,

  perché abbiamo peccato contro il Signore nostro Dio,

  noi e i nostri padri,

  dalla nostra giovinezza fino ad oggi;

  non abbiamo ascoltato la voce del Signore

  nostro Dio».

  «Se vuoi ritornare, o Israele – dice il Signore –

  a me dovrai ritornare.

  Se rigetterai i tuoi abomini,

  non dovrai più vagare lontano da me.

  Il tuo giuramento sarà: Per la vita del Signore,

  con verità, rettitudine e giustizia.

  Allora i popoli si diranno benedetti da te

  e di te si vanteranno».

  Dice il Signore agli uomini di Giuda e a Gerusalemme:

  «Dissodatevi un terreno incolto

  e non seminate fra le spine.

  Circoncidetevi per il Signore,

  circoncidete il vostro cuore,

  uomini di Giuda e abitanti di Gerusalemme,

  perché la mia ira non divampi come fuoco

  e non bruci senza che alcuno la possa spegnere,

  a causa delle vostre azioni perverse».

  



  RESPONSORIO

  Ger 14, 7; Sal 129, 3



  R. Se le nostre iniquità testimoniano contro di noi, Signore, agisci per il tuo nome! * Se consideri le colpe, Signore, chi potrà sussistere?

  V. Certo, sono molte le nostre infedeltà, abbiamo peccato contro di te.

  R. Se consideri le colpe, Signore, chi potrà sussistere?

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Istruzioni» di san Colombano, abate

  (Istr. 13 su Cristo fonte di vita, 2-3;

  Opera, Dublino, 1957, 118-120)

  



  Dio è tutto per noi

  



  
     Ascoltiamo, o fratelli, l'invito, con cui la Vita stessa, che è sorgente non solo di acqua viva, ma anche fonte di vita eterna e di luce, ci chiama a sé. Da lui infatti provengono la sapienza, la vita, la luce eterna. L'autore della vita è sorgente della vita, il creatore della luce, la fonte stessa della luce. Non curiamoci delle cose che ci circondano, ma puntiamo lo sguardo verso l'alto, verso la sorgente della luce, della vita e dell'acqua viva. Facciamo come fanno i pesci che emergono nel mare attratti dalla fonte luminosa. Eleviamoci per bere alla sorgente d'acqua viva che zampilla per la vita eterna (cfr. Gv 4, 14).

     Oh, se tu, o Dio misericordioso e Signore pietoso, ti degnassi di chiamarmi a questa sorgente, perché anch'io, insieme con tutti quelli che hanno sete di te, potessi bere dell'acqua viva che scaturisce da te, viva sorgente! Potessi inebriarmi della tua ineffabile dolcezza senza staccarmi mai più da te, tanto da dire: Quanto è dolce la sorgente dell'acqua viva; la sua acqua che zampilla per la vita eterna non viene mai a mancare!

     O Signore, tu stesso sei questa fonte eternamente desiderabile, di cui continuamente dobbiamo dissetarci e di cui sempre avremo sete. Dacci sempre, o Cristo Signore, quest'acqua perché si trasformi anche in noi in sorgente di acqua viva che zampilli per la vita eterna!

     Domando certo una grande cosa; chi non lo sa? Ma tu, o re della gloria, sai donare cose grandi e cose grandi hai promesso. Nulla è più grande di te: ma tu ti sei donato a noi e ti sei immolato per noi.

     Per questo ti preghiamo di farci conoscere quello che amiamo, poiché nulla cerchiamo di avere all'infuori di te. Tu sei tutto per noi: la nostra vita, la nostra luce, la nostra salvezza, il nostro cibo, la nostra bevanda, il nostro Dio. Ti prego, o Gesù nostro, d'ispirare i nostri cuori col soffio del tuo Spirito e di trafiggere col tuo amore le nostre anime perché ciascuno di noi possa dire con tutta verità: Fammi conoscere colui che l'anima mia ama (cfr. Ct 1, 6 volg.); sono infatti ferito dal tuo amore.

     Desidero che quelle ferite siano impresse in me, o Signore. Beata l'anima trafitta dalla carità! Essa cercherà la sorgente, ne berrà. Bevendone, ne avrà sempre sete. Dissetandosi, bramerà con ardore colui di cui ha sempre sete, pur bevendone continuamente. In questo modo per l'anima l'amore è sete che cerca con brama, è ferita che risana. Il Dio e Signore nostro Gesù Cristo, medico pietoso, si degni di piagare con questa salutare ferita l'intimo della mia anima, egli che insieme col Padre e con lo Spirito Santo è un solo Dio nei secoli dei secoli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gv 4, 13-15



  R. Chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete: * sgorgherà in lui come sorgente di acqua per la vita eterna.

  V. Signore, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete:

  R. sgorgherà in lui come sorgente di acqua per la vita eterna.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture


  XXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  
  Dal libro del profeta Geremia

  4, 5-8. 13-28



  Si annunzia l'arrivo del devastatore

  



  
       Così dice il Signore:

    «Annunziatelo in Giuda,

    fatelo udire a Gerusalemme;

    suonate la tromba nel paese,

    gridate a piena voce e dite:

    Radunatevi ed entriamo

    nelle città fortificate.

    Alzate un segnale verso Sion;

    fuggite, non indugiate,

    perché io mando da settentrione una sventura

    e una grande rovina.

    Il leone è balzato dalla boscaglia,

    il distruttore di nazioni

    si è mosso dalla sua dimora

    per ridurre la tua terra a una desolazione:

    le tue città saranno distrutte,

    non vi rimarranno abitanti.

    Per questo vestitevi di sacco,

    lamentatevi ed alzate grida,

    perché non si è allontanata

    l'ira ardente del Signore da noi».

    Ecco, egli sale come nubi

    e come un turbine sono i suoi carri,

    i suoi cavalli sono più veloci delle aquile.

    Guai a noi che siamo perduti!

    Purifica il tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme,

    perché possa uscirne salva.

    Fino a quando albergheranno in te

    pensieri d'iniquità?

    Ecco, una voce reca la notizia da Dan,

    si annunzia la sventura dalle montagne di Èfraim.

    Annunziatelo alle genti,

    fatelo sapere a Gerusalemme.

    Gli assedianti vengono da una terra lontana,

    mandano urla contro le città di Giuda.

    Come custodi d'un campo l'hanno circondata,

    perché si è ribellata contro di me.

    Oracolo del Signore.

    La tua condanna e le tue azioni

    ti hanno causato tutto ciò.

    Questo il guadagno della tua malvagità;

    com'è amaro!

    Ora ti penetra fino al cuore.

    Le mie viscere, le mie viscere! Sono straziato.

    Le pareti del mio cuore!

    Il cuore mi batte forte;

    non riesco a tacere,

    perché ho udito uno squillo di tromba,

    un fragore di guerra.

    Si annunzia rovina sopra rovina:

    tutto il paese è devastato.

    A un tratto sono distrutte le mie tende,

    in un attimo i miei padiglioni.

    Fino a quando dovrò vedere segnali

    e udire squilli di tromba?

    «Stolto è il mio popolo:

    non mi conoscono,

    sono figli insipienti,

    senza intelligenza;

    sono esperti nel fare il male,

    ma non sanno compiere il bene».

    Guardai la terra ed ecco solitudine e vuoto,

    i cieli, e non v'era luce.

    Guardai i monti ed ecco tremavano

    e tutti i colli ondeggiavano.

    Guardai ed ecco non c'era nessuno

    e tutti gli uccelli dell'aria erano volati via.

    Guardai ed ecco la terra fertile era un deserto

    e tutte le sue città erano state distrutte

    dal Signore e dalla sua ira ardente.

    Poiché dice il Signore:

    «Devastato sarà tutto il paese;

    io compirò uno sterminio.

    Pertanto la terra sarà in lutto

    e i cieli lassù si oscureranno,

    perché io l'ho detto e non me ne pento,

    l'ho stabilito e non ritratterò».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ger 4, 24-26; Sal 84, 5



  R. Dinanzi alla tua collera, o Dio, la terra trema: * abbi pietà di noi, non distruggerci del tutto.

  V. Rialzaci, Dio, nostra salvezza; placa il tuo sdegno verso di noi:

  R. abbi pietà di noi, non distruggerci del tutto.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento su Gioele» di san Girolamo, sacerdote

  (PL 25, 967-968)

  



  Ritornate a me

  



  
     «Ritornate a me con tutto il vostro cuore» (Gl 2, 12) e mostrate la penitenza dell'anima con digiuni, pianti e battendovi il petto: affinché, digiunando adesso, dopo siate satollati; piangendo ora, dopo ridiate; battendovi ora il petto, dopo siate consolati. Nelle circostanze tristi ed avverse vi è consuetudine di strapparsi le vesti. Così fece, secondo il vangelo, il sommo Sacerdote per rendere più grave l'accusa contro il Signore, nostro Salvatore, e così pure Paolo e Barnaba all'udire parole blasfeme. Ebbene Gioele dice: «Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio, perché egli è misericordioso e benigno, tardo all'ira e ricco di benevolenza» (Gl 2, 13).

     Ritornate dunque al Signore vostro Dio, da cui vi siete allontanati per il male che avete fatto, e non disperate mai del perdono per la gravità delle colpe, perché l'infinita misericordia le cancellerà tutte per quanto gravi. Il Signore infatti è buono e misericordioso. Vuole piuttosto la penitenza che la morte del peccatore. È paziente e ricco di compassione e non imita l'impazienza degli uomini, ché anzi aspetta per lungo tempo la nostra conversione. Il Signore «è misericordioso e benigno, tardo all'ira e ricco di benevolenza e si impietosisce riguardo alla sventura. Chi sa che non cambi...» (Gl 2, 13-14). È pienamente disposto a perdonare e a pentirsi della sentenza di condanna che aveva preparata per i nostri peccati. Se noi ci pentiamo di quanto abbiamo fatto di male, egli si pentirà della decisione di castigo che aveva preso e del male che aveva minacciato di farci. Se noi cambiamo vita anch'egli cambierà la sentenza che aveva predisposto. Quando diciamo che ci ha minacciato del male, certo non ci riferiamo a un male morale, ma a una pena dovuta giustamente a chi ha mancato.

     Gioele, dopo aver rivelato la misericordia di Dio verso chi si pente, soggiunge: «Chi sa che non cambi e si plachi e lasci dietro a sé una benedizione» (Gl 2, 13-14). Il profeta intende dire: Io assolvo il mio mandato, vi esorto alla penitenza perché so che Dio è oltremodo clemente, come si ricava anche dalla preghiera di David: «Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia: nella tua grande bontà cancella il mio peccato» (Sal 50, 1. 3). Però siccome non possiamo conoscere la profondità delle ricchezze della sapienza e della scienza di Dio ‒ è sempre il pensiero del profeta Gioele ‒ mitigo la mia affermazione e, più che presumere, auguro dicendo: «Chi sa che non cambi e si plachi?». Dicendo: «Chi sa?» bisogna intendere che è cosa impossibile, o per lo meno difficile a sapersi.

     La frase: Offerta e libazione per il Signore nostro Dio (cfr. Gl 2, 14) l'interpretiamo così: dopo che il Signore avrà elargito la sua benedizione e avrà perdonato i nostri peccati, noi possiamo offrire i nostri sacrifici a Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 23, 4; 2 Cor 6, 6; Col 2, 14; Gl 2, 13



  R. Ritornate tutti al Signore, con cuore puro e carità sincera, * perché sia cancellato il debito dei vostri peccati.

  V. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio,

  R. perché sia cancellato il debito dei vostri peccati.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  7, 1-20



  Oracolo contro la vana fiducia nel tempio

  



  
     Questa è la parola che fu rivolta dal Signore a Geremia: «Fermati alla porta del tempio del Signore e là pronunzia questo discorso dicendo: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che attraversate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e io vi farò abitare in questo luogo. Pertanto non confidate nelle parole menzognere di coloro che dicono: Tempio del Signore, tempio del Signore, tempio del Signore è questo!

     Poiché, se veramente emenderete la vostra condotta e le vostre azioni, se realmente pronunzierete giuste sentenze fra un uomo e il suo avversario; se non opprimerete lo straniero, l'orfano e la vedova, se non spargerete il sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia altri dèi, io vi farò abitare in questo luogo, nel paese che diedi ai vostri padri da lungo tempo e per sempre. Ma voi confidate in parole false e ciò non vi gioverà: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini. È forse una spelonca di ladri ai vostri occhi questo tempio che prende il nome da me? Anch'io, ecco, vedo tutto questo. Parola del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora che era in Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità di Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni - parola del Signore - e, quando vi ho parlato con premura e sempre, non mi avete ascoltato e, quando vi ho chiamato, non mi avete risposto, io tratterò questo tempio che porta il mio nome e nel quale confidate e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri come ho trattato Silo. Vi scaccerò davanti a me come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim.

     Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla Regina del cielo; poi si compiono libazioni ad altri dèi per offendermi. Ma forse costoro offendono me - oracolo del Signore - o non piuttosto se stessi a loro vergogna?». Pertanto, dice il Signore Dio: «Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra e brucerà senza estinguersi».

  



  RESPONSORIO

  Ger 7, 11; Is 56, 7; Gv 2, 16



  R. È forse una spelonca di ladri per voi questo tempio che prende il nome da me? * Il mio tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli.

  V. Non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato.

  R. Il mio tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sul vangelo di Matteo» di san Giovanni Crisostomo, vescovo

  (Om. 50, 3-4; PG 58, 508-509)

  



  Adorna il tempio, ma non trascurare i poveri

  



  
     Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia oggetto di disprezzo nelle sue membra cioè nei poveri, privi di panni per coprirsi. Non onorarlo qui in chiesa con stoffe di seta, mentre fuori lo trascuri quando soffre per il freddo e la nudità. Colui che ha detto: «Questo è il mio corpo», confermando il fatto con la parola, ha detto anche: Mi avete visto affamato e non mi avete dato da mangiare (cfr. Mt 25, 42), e: Ogni volta che non avete fatto queste cose a uno dei più piccoli tra questi, non l'avete fatto neppure a me (cfr. Mt 25, 45). Il corpo di Cristo che sta sull'altare non ha bisogno di mantelli, ma di anime pure; mentre quello che sta fuori ha bisogno di molta cura.

     Impariamo dunque a pensare e a onorare Cristo come egli vuole. Infatti l'onore più gradito che possiamo rendere a colui che vogliamo venerare è quello che lui stesso vuole, non quello escogitato da noi. Anche Pietro credeva di onorarlo impedendo a lui di lavargli i piedi. Questo non era onore, ma vera scortesia. Così anche tu rendigli quell'onore che egli ha comandato, fa' che i poveri beneficino delle tue ricchezze. Dio non ha bisogno di vasi d'oro, ma di anime d'oro.

     Con questo non intendo certo proibirvi di fare doni alla chiesa. No. Ma vi scongiuro di elargire, con questi e prima di questi, l'elemosina. Dio infatti accetta i doni alla sua casa terrena, ma gradisce molto di più il soccorso dato ai poveri.

     Nel primo caso ne ricava vantaggio solo chi offre, nel secondo invece anche chi riceve. Là il dono potrebbe essere occasione di ostentazione; qui invece è elemosina e amore. Che vantaggio può avere Cristo se la mensa del sacrificio è piena di vasi d'oro, mentre poi muore di fame nella persona del povero? Prima sazia l'affamato, e solo in seguito orna l'altare con quello che rimane. Gli offrirai un calice d'oro e non gli darai un bicchiere d'acqua? Che bisogno c'è di adornare con veli d'oro il suo altare, se poi non gli offri il vestito necessario? Che guadagno ne ricava egli? Dimmi: se vedessi uno privo del cibo necessario e, senza curartene, adornassi d'oro solo la sua mensa, credi che ti ringrazierebbe o piuttosto non si infurierebbe contro di te? E se vedessi uno coperto di stracci e intirizzito dal freddo, trascurando di vestirlo, gli innalzassi colonne dorate, dicendo che lo fai in suo onore, non si riterrebbe forse di essere beffeggiato e insultato in modo atroce?

     Pensa la stessa cosa di Cristo, quando va errante e pellegrino, bisognoso di un tetto. Tu rifiuti di accoglierlo nel pellegrino e adorni invece il pavimento, le pareti, le colonne e i muri dell'edificio sacro. Attacchi catene d'argento alle lampade, ma non vai a visitarlo quando lui è incatenato in carcere. Dico questo non per vietarvi di procurare tali addobbi e arredi sacri, ma per esortarvi a offrire, insieme a questi, anche il necessario aiuto ai poveri, o, meglio, perché questo sia fatto prima di quello. Nessuno è mai stato condannato per non aver cooperato ad abbellire il tempio, ma chi trascura il povero è destinato alla geenna, al fuoco inestinguibile e al supplizio con i demoni. Perciò mentre adorni l'ambiente del culto, non chiudere il tuo cuore al fratello che soffre. Questi è un tempio vivo più prezioso di quello.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mt 25, 35. 40; Pro 19, 17



  R. Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero forestiero e mi avete ospitato. * Quello che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, l'avete fatto a me.

  V. Chi dona al povero, presta al Signore.

  R. Quello che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, l'avete fatto a me.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore.

  



  VENTIDUESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  II settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Il Figlio dell'uomo verrà

  nella gloria del Padre,

  e renderà a ciascuno secondo le sue azioni.

  



  Anno B

  Osservate i comandi del Signore:

  sarà questa la vostra sapienza

  di fronte a tutti i popoli.

  



  Anno C

  Se tu sei grande, mostrati umile,

  e troverai grazia davanti al Signore,

  perché dagli umili è glorificato.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Il Figlio dell'uomo verrà

  nella gloria del Padre,

  e renderà a ciascuno secondo le sue azioni.

  



  Anno B

  Osservate i comandi del Signore:

  sarà questa la vostra sapienza

  di fronte a tutti i popoli.

  



  Anno C

  Se tu sei grande, mostrati umile,

  e troverai grazia davanti al Signore,

  perché dagli umili è glorificato.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  11, 18-20; 12, 1-13



  Il profeta dà sfogo alla sua anima

  



  
     Il Signore me lo ha manifestato e io l'ho saputo; allora mi ha aperto gli occhi sui loro intrighi.

     Ero come un agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che essi tramavano contro di me, dicendo: «Abbattiamo l'albero nel suo rigoglio, strappiamolo dalla terra dei viventi;

  il suo nome

  non sia più ricordato».

  Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice,

  che scruti il cuore e la mente,

  possa io vedere la tua vendetta su di loro,

  poiché a te ho affidato la mia causa.

  Tu sei troppo giusto, Signore,

  perché io possa discutere con te;

  ma vorrei solo rivolgerti una parola sulla giustizia.

  Perché le cose degli empi prosperano?

  Perché tutti i traditori sono tranquilli?

  Tu li hai piantati ed essi hanno messo radici,

  crescono e producono frutto;

  tu sei vicino alla loro bocca,

  ma lontano dai loro cuori.

  Ma tu, Signore, mi conosci, mi vedi,

  tu provi che il mio cuore è con te.

  Strappali via come pecore per il macello,

  riservali per il giorno dell'uccisione.

  Fino a quando sarà in lutto la terra

  e seccherà tutta l'erba dei campi?

  Per la malvagità dei suoi abitanti

  le fiere e gli uccelli periscono,

  poiché essi dicono:

  «Dio non vede i nostri passi».

  «Se, correndo con i pedoni, ti stanchi,

  come potrai gareggiare con i cavalli?

  Se non ti senti al sicuro in una regione pacifica,

  che farai nella boscaglia del Giordano?

  Perfino i tuoi fratelli e la casa di tuo padre,

  perfino loro sono sleali con te;

  anch'essi ti gridano dietro a piena voce;

  non fidarti di loro

  quando ti dicono buone parole.

  Io ho abbandonato la mia casa,

  ho ripudiato la mia eredità;

  ho consegnato ciò che ho di più caro

  nelle mani dei suoi nemici.

  La mia eredità è divenuta per me

  come un leone nella foresta;

  ha ruggito contro di me,

  perciò ho cominciato a odiarla.

  La mia eredità è forse per me

  come un uccello screziato?

  Gli uccelli rapaci l'assalgono da ogni parte.

  Venite, radunatevi, voi tutte bestie selvatiche,

  venite a divorare.

  Molti pastori hanno devastato la mia vigna,

  hanno calpestato il mio campo.

  Hanno fatto del mio campo prediletto

  un deserto desolato,

  lo hanno ridotto una landa deserta,

  in uno stato deplorevole;

  sta desolato dinanzi a me.

  È devastato tutto il paese,

  e nessuno se ne dà pensiero.

  Su tutte le alture del deserto

  giungono devastatori,

  poiché il Signore ha una spada che divora,

  da un estremo all'altro della terra;

  non c'è scampo per nessuno.

  Essi hanno seminato grano e mietuto spine,

  si sono stancati senz'alcun vantaggio;

  restano confusi per il loro raccolto

  a causa dell'ira ardente del Signore».

  



  RESPONSORIO

  Gv 12, 27-28; Sal 41, 6



  R. Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Per questo sono giunto a quest'ora. * Padre, glorifica il tuo nome.

  V. Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi?

  R. Padre, glorifica il tuo nome.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 23 A, 1-4; CCL 41, 321-323)

  



  Il Signore ha avuto misericordia di noi

  



  
     Siamo veramente beati se, quello che ascoltiamo, o cantiamo, lo mettiamo anche in pratica. Infatti il nostro ascoltare rappresenta la semina, mentre nell'opera abbiamo il frutto del seme. Premesso ciò, vorrei esortarvi a non andare in chiesa e poi restare senza frutto, ascoltare cioè tante belle verità, senza poi muovervi ad agire.

     Tuttavia non dimentichiamo quanto ci dice l'Apostolo: «Per questa grazia siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio, né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene» (Ef 2, 8-9). Ribadisce: «Per grazia siete stati salvati» (Ef 2, 5).

     In realtà non vi era in precedenza nella nostra vita nulla di buono, che Dio potesse apprezzare e amare, quasi avesse dovuto dire a se stesso: «Andiamo, soccorriamo questi uomini, perché la loro vita è buona». Non poteva piacergli la nostra vita col nostro modo di agire, però non poteva dispiacergli ciò che egli stesso aveva operato in noi. Pertanto condannerà il nostro operato, ma salverà ciò che egli stesso ha creato.

     Dunque non eravamo davvero buoni. Ciò nonostante, Dio ebbe compassione di noi e mandò il suo Figlio, perché morisse, non già per i buoni, ma per i cattivi, non per i giusti, ma per gli empi. Proprio così: «Cristo morì per gli empi» (Rm 5, 6). E che cosa aggiunge? «Ora a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto», al massimo «ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene» (Rm 5, 7). Può darsi che qualcuno abbia la forza di morire per il giusto. Ma per l'ingiusto, l'empio, l'iniquo, chi accetterebbe di morire, se non Cristo soltanto, che è talmente giusto da poter giustificare anche gli ingiusti?

     Come vedete, fratelli, non avevamo opere buone, ma tutte erano cattive. Tuttavia, pur essendo tali le opere degli uomini, la misericordia divina non li abbandonò. Anzi Dio mandò il suo Figlio a redimerci non con oro né con argento, ma a prezzo del suo sangue, che egli, quale Agnello immacolato condotto al sacrificio ha sparso per le pecore macchiate, se pure solo macchiate e non del tutto corrotte.

     Questa è la grazia che abbiamo ricevuto. Viviamo perciò in modo degno di essa, per non fare oltraggio a un dono sì grande. Ci è venuto incontro un medico tanto buono e valente da liberarci da tutti i nostri mali. Se vogliamo di nuovo ricadere nella malattia, non solo recheremo danno a noi stessi, ma ci dimostreremo anche ingrati verso il nostro medico.

     Seguiamo perciò le vie che egli ci ha mostrato, specialmente la via dell'umiltà, quella per la quale si è incamminato lui stesso. Infatti ci ha tracciato la via dell'umiltà con il suo insegnamento e l'ha percorsa fino in fondo soffrendo per noi.

     Perché dunque colui che era immortale potesse morire per noi, «il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1, 14). L'immortale assunse la mortalità, per poter morire per noi e distruggere in tal modo con la sua morte la nostra morte.

     Questo ha compiuto il Signore, in questo ci ha preceduto. Lui che è grande si è umiliato, umiliato fu ucciso, ucciso risuscitò e fu esaltato per non lasciare noi nell'inferno, ma per esaltare in sé, nella risurrezione dai morti, coloro che in questa terra aveva esaltati soltanto nella fede e nella confessione dei giusti. Dunque ci ha chiesto di seguire la via dell'umiltà: se lo faremo daremo gloria al Signore e a ragione potremo cantare: «Noi ti rendiamo grazie, o Dio, ti rendiamo grazie, invocando il tuo nome» (Sal 74, 2).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 85, 12-13; 117, 28



  R. Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome per sempre: * grande con me è la tua misericordia.

  V. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto:

  R. grande con me è la tua misericordia.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Offrite voi stessi in sacrificio vivente,

  santo e gradito a Dio:

  è questo il vostro culto spirituale.

  



  Anno B

  Con docilità accogliete la parola

  che in voi è seminata,

  e può salvare le vostre anime.

  



  Anno C

  Alla tua tavola invita i poveri

  che non possono ricambiarti;

  e avrai la tua ricompensa

  alla risurrezione dei giusti.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Anno A

  Offrite voi stessi in sacrificio vivente,

  santo e gradito a Dio:

  è questo il vostro culto spirituale.

  



  Anno B

  Con docilità accogliete la parola

  che in voi è seminata,

  e può salvare le vostre anime.

  



  Anno C

  Alla tua tavola invita i poveri

  che non possono ricambiarti;

  e avrai la tua ricompensa

  alla risurrezione dei giusti.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Se uno è padrone del mondo,

  ma perde la propria vita,

  che cosa ha guadagnato?

  



  Anno B

  Ascoltate e comprendete la parola

  che il Signore ci ha trasmesso.

  



  Anno C

  Al banchetto di nozze

  siedi all'ultimo posto:

  l'ospite ti inviterà accanto a lui,

  e avrai onore tra i suoi commensali.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Se uno è padrone del mondo,

  ma perde la propria vita,

  che cosa ha guadagnato?

  



  Anno B

  Ascoltate e comprendete la parola

  che il Signore ci ha trasmesso.

  



  Anno C

  Al banchetto di nozze

  siedi all'ultimo posto:

  l'ospite ti inviterà accanto a lui,

  e avrai onore tra i suoi commensali.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  19, 1-5. 10 - 20, 6



  Un gesto simbolico: la brocca frantumata

  



  
     Così disse il Signore a Geremia: «Va' a comprarti una brocca di terracotta; prendi alcuni anziani del popolo e alcuni sacerdoti con te ed esci nella valle di Ben-Innon, che è all'ingresso della Porta dei cocci. Là proclamerai le parole che io ti dirò. Riferirai: Ascoltate la parola del Signore, o re di Giuda e abitanti di Gerusalemme. Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco, io manderò su questo luogo una sventura tale che risuonerà negli orecchi di chiunque la udrà, poiché mi hanno abbandonato e hanno destinato ad altro questo luogo per sacrificarvi ad altri dèi, che né essi né i loro padri né i re di Giuda conoscevano. Essi hanno riempito questo luogo di sangue innocente; hanno edificato alture a Baal per bruciare nel fuoco i loro figli come olocausti a Baal. Questo io non ho comandato, non ne ho mai parlato, non mi è mai venuto in mente.

     Tu, poi, spezzerai la brocca sotto gli occhi degli uomini che saranno venuti con te e riferirai loro: Così dice il Signore degli eserciti: Spezzerò questo popolo e questa città, così come si spezza un vaso di terracotta, che non si può più accomodare. Allora si seppellirà perfino in Tofet, perché non ci sarà più spazio per seppellire. Così farò - dice il Signore - riguardo a questo luogo e ai suoi abitanti, rendendo questa città come Tofet. Le case di Gerusalemme e le case dei re di Giuda saranno impure come il luogo di Tofet; cioè tutte le case, sui tetti delle quali essi bruciavano incenso a tutta la milizia del cielo e facevano libazioni ad altri dèi».

     Quando Geremia tornò da Tofet dove il Signore lo aveva mandato a profetizzare, si fermò nell'atrio del tempio del Signore e disse a tutto il popolo: «Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io manderò su questa città e su tutte le sue borgate tutto il male che le ho preannunziato, perché essi si sono intestarditi, rifiutandosi di ascoltare le mie parole».

     Pascur figlio di Immer, sacerdote e sovrintendente-capo del tempio, udì Geremia predire tutte queste cose. Pascur fece fustigare il profeta Geremia e quindi lo mise in ceppi nella prigione che si trovava presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore. Quando poi il giorno dopo Pascur fece liberare dai ceppi Geremia, questi gli disse: «Il Signore non ti chiama più Pascur, ma Terrore all'intorno».

     Perché così dice il Signore: «Ecco io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; essi cadranno per la spada dei loro nemici e i tuoi occhi lo vedranno. Metterò tutto Giuda nelle mani del re di Babilonia, il quale li deporterà a Babilonia e li colpirà di spada. Consegnerò tutte le ricchezze di questa città e tutti i suoi prodotti, tutti gli oggetti preziosi e tutti i tesori dei re di Giuda in mano ai suoi nemici, i quali li saccheggeranno e li prenderanno e li trasporteranno a Babilonia. Tu, Pascur, e tutti gli abitanti della tua casa andrete in schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e là sarai sepolto, tu e tutti i tuoi cari, ai quali hai predetto menzogne».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mt 23, 37; Ger 19, 15



  R. Gerusalemme, tu uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati. * Quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come i pulcini sotto le ali, e non hai voluto!

  V. Popolo mio, ti sei ostinato, rifiutandoti di ascoltare le mie parole.

  R. Quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come i pulcini sotto le ali, e non hai voluto!

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal libro della «Imitazione di Cristo»

  (Lib. 3, 3)

  



  Dio parlò ai profeti e parla a tutti

  



  
     Il Signore dice: Ascolta, figlio, le mie parole, parole soavissime che oltrepassano ogni scienza di filosofi e di sapienti del mondo. Le mie parole sono spirito e vita (cfr. Gv 6, 63), né sono da pesare con la bilancia del senso umano, né da giudicare in base al gradimento degli uomini, ma da ascoltare piuttosto in silenzio, e da accogliere con tutta umiltà e affetto grande.

       Rispondo: «Beato l'uomo che tu istruisci, Signore, e che ammaestri nella tua legge, per dargli riposo nei giorni di sventura» (Sal 93, 12-13) e non lasciarlo nella desolazione sulla terra.

       Io, dice il Signore, ho illuminato i profeti sin dall'inizio, e anche ora non cesso di parlare a tutti. Molti però alla mia voce stan duri e sordi. Ascoltano più volentieri il mondo che non Dio. Seguono più facilmente il desiderio della carne che non il piacere di Dio. Il mondo promette cose temporali, meschine e lo si serve con grande fervore. Io prometto le cose più alte, le cose eterne e i cuori degli uomini stan lì intorpiditi. Chi serve me con tanta cura, chi obbedisce a me in tutto, come si serve al mondo e ai suoi padroni?

       Arrossisci dunque, servo pigro e querulo, al vedere che si trovano più pronti loro alla perdizione che non tu alla vita.

       Godono più loro della vanità, che non tu della verità. Di fatto, spesso la loro speranza li inganna; ma la promessa mia non inganna nessuno, né rimanda a mani vuote chi in me confida. Quel che ho promesso, manterrò; quel che ho detto, adempirò; purché si resti fermi e fedeli nel mio amore sino alla fine. Sono io che rimunero tutti i buoni e metto a forte prova tutti i devoti.

       Scrivi le mie parole nel tuo cuore, e meditale con diligenza; nel tempo della tentazione ti saranno indispensabili. Quel che non capisci mentre leggi, lo capirai nel giorno della prova. Sono solito provare i miei in due maniere: con la tentazione, e con la consolazione. E impartisco loro ogni giorno due lezioni: una rimproverando i loro vizi, l'altra esortandoli a crescere nelle virtù.

       Chi ha le mie parole e le disprezza, ha chi lo giudicherà nel giorno ultimo (cfr. Gv 12, 48).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Pro 23, 26; 5, 1; 4, 20



  R. Figlio, volgi a me il tuo cuore, e i tuoi occhi seguano le mie indicazioni: * diventerai un uomo perfetto.

  V. Fa' attenzione alla mia sapienza, porgi l'orecchio ai miei consigli:

  R. diventerai un uomo perfetto.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  20, 7-18



  L'angoscia del profeta

  



  
  Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre;

  mi hai fatto forza e hai prevalso.

  Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno;

  ognuno si fa beffe di me.

  Quando parlo, devo gridare,

  devo proclamare: «Violenza! Oppressione!».

  Così la parola del Signore è diventata per me

  motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno.

  Mi dicevo: «Non penserò più a lui,

  non parlerò più in suo nome!».

  Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente,

  chiuso nelle mie ossa;

  mi sforzavo di contenerlo,

  ma non potevo.

  Sentivo le insinuazioni di molti:

  «Terrore all'intorno!

  Denunciatelo e lo denunceremo».

  Tutti i miei amici

  spiavano la mia caduta:

  «Forse si lascerà trarre in inganno,

  così noi prevarremo su di lui,

  ci prenderemo la nostra vendetta».

  Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso,

  per questo i miei persecutori

  cadranno e non potranno prevalere;

  saranno molto confusi perché non riusciranno,

  la loro vergogna sarà eterna e incancellabile.

  Signore degli eserciti, che provi il giusto

  e scruti il cuore e la mente,

  possa io vedere la tua vendetta su di essi;

  poiché a te ho affidato la mia causa!

  Cantate inni al Signore,

  lodate il Signore,

  perché ha liberato la vita del povero

  dalle mani dei malfattori.

  Maledetto il giorno in cui nacqui;

  il giorno in cui mia madre mi diede alla luce

  non sia mai benedetto.

  Maledetto l'uomo che portò la notizia

  a mio padre, dicendo:

  «Ti è nato un figlio maschio»,

  colmandolo di gioia.

  Quell'uomo sia come le città

  che il Signore ha demolito senza compassione.

  Ascolti grida al mattino

  e rumori di guerra a mezzogiorno,

  perché non mi fece morire nel grembo materno;

  mia madre sarebbe stata la mia tomba

  e il suo grembo gravido per sempre.

  Perché mai sono uscito dal seno materno

  per vedere tormenti e dolore

  e per finire i miei giorni nella vergogna?

  



  RESPONSORIO

  Ger 20, 10-11, Sal 30, 14



  R. Tutti i miei amici spiavano la mia caduta: Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui. * Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso.

  V. Odo la calunnia di molti, il terrore mi circonda; tramano di togliermi la vita.

  R. Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal libro della «Imitazione di Cristo» 

  (Lib. 3, 14)

  



  La verità del Signore rimane in eterno

  



  
     Tu tuoni sopra di me i tuoi giudizi, o Signore, e di timore e tremore scuoti tutte le mie ossa. L'anima mia è molto sbigottita.

     Rimango attonito e considero che i cieli non sono puri ai tuoi occhi. Se hai trovato difetti negli angeli (cfr. Gb 15, 15; 4, 18) e non li hai risparmiati, che cosa avverrà di me? Caddero le stelle dal cielo (cfr. Ap 6, 13), e io, polvere, che cosa presumo? Alcuni uomini che sembravano seguire una condotta sublime, caddero nel più basso; e chi mangiava il pane degli angeli, l'ho poi visto compiacersi delle ghiande dei porci. Non c'è, dunque, nessuna santità, se tu, Signore, sottrai la tua mano. Nessuna sapienza giova, se tu smetti di governare. Nessuna fortezza vale, se tu cessi di sostenere.

     Se siamo abbandonati, affondiamo e periamo. Se invece siamo visitati, c'innalziamo e viviamo. Siamo instabili, ma da te siamo fatti saldi. Ci intepidiamo, ma tu ci riaccendi.

     Ogni gloria fatua è inghiottita dalla profondità dei tuoi giudizi su me. Che cos'è ogni carne al tuo cospetto? Forse che la creta si glorierà contro chi la plasma? (cfr. Is 29, 16). Come può perdersi in vanterie chi ha il senso vivo della verità e sta soggetto a Dio?

     Il mondo intero non riuscirebbe a fare inorgoglire colui che si sente sottomesso alla legge della verità, né il labbro di tutti gli adulatori smuoverà colui che ha stabilito ogni sua speranza in Dio. Quelli stessi che parlano, son nulla anche loro; verranno meno col suono delle parole: «La fedeltà del Signore», invece, «dura in eterno» (Sal 116, 2).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 118, 115. 114. 113



  R. Allontanatevi da me, o malvagi, osserverò i precetti del mio Dio. * Tu sei rifugio e scudo per me, o Signore: spero nella tua parola.

  V. Detesto gli animi incostanti, io amo la tua legge.

  R. Tu sei rifugio e scudo per me, o Signore: spero nella tua parola.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  26, 1-15



  Geremia è in pericolo di morte

  perché ha profetizzato la rovina del tempio

  



  
     All'inizio del regno di Ioiakim figlio di Giosia, re di Giuda, fu rivolta a Geremia questa parola da parte del Signore.

     Disse il Signore: «Va' nell'atrio del tempio del Signore e riferisci a tutte le città di Giuda che vengono per adorare nel tempio del Signore tutte le parole che ti ho comandato di annunziare loro; non tralasciare neppure una parola. Forse ti ascolteranno e ognuno abbandonerà la propria condotta perversa; in tal caso disdirò tutto il male che pensavo di fare loro a causa della malvagità delle loro azioni.

     Tu dirai dunque loro: Dice il Signore: Se non mi ascolterete, se non camminerete secondo la legge che ho posto davanti a voi e se non ascolterete le parole dei profeti miei servi che ho inviato a voi con costante premura, ma che voi non avete ascoltato, io ridurrò questo tempio come quello di Silo e farò di questa città un esempio di maledizione per tutti i popoli della terra».

     I sacerdoti, i profeti e tutto il popolo udirono Geremia che diceva queste parole nel tempio del Signore. Ora, quando Geremia finì di riferire quanto il Signore gli aveva comandato di dire a tutto il popolo, i sacerdoti e i profeti lo arrestarono dicendo: «Devi morire! Perché hai predetto nel nome del Signore: Questo tempio diventerà come Silo e questa città sarà devastata, disabitata?».

     Tutto il popolo si radunò contro Geremia nel tempio del Signore. I capi di Giuda vennero a sapere queste cose e salirono dalla reggia nel tempio del Signore e sedettero all'ingresso della Porta Nuova del tempio del Signore. Allora i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: «Quest'uomo merita una sentenza di morte, perché ha profetizzato contro questa città come avete udito con i vostri orecchi!».

     Ma Geremia rispose a tutti i capi e a tutto il popolo: «Il Signore mi ha mandato a profetizzare contro questo tempio e contro questa città le cose che avete ascoltate. Or dunque migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore vostro Dio e il Signore ritratterà il male che ha annunziato contro di voi. Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto; ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, attirerete sangue innocente su di voi, su questa città e sui suoi abitanti, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per esporre ai vostri orecchi tutte queste cose».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ger 26, 15; Mt 27, 24



  R. Sappiate e considerate: Se mi ucciderete, * il sangue innocente cadrà su di voi, su questa città e sui suoi abitanti.

  V. Pilato si lavò le mani davanti alla folla: Non sono responsabile, disse, di questo sangue,

  R. il sangue innocente cadrà su di voi, su questa città e sui suoi abitanti.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento su Giovanni» di Origène, sacerdote

  (Tomo 10, 20; PG 14, 370-371)


  

  Cristo parlava del tempio del suo corpo

  



  
     «Distruggete questo tempio e io in tre giorni lo farò risorgere» (Gv 2, 19). Gli uomini grossolani e limitati alla pura sfera materiale mi sembrano simboleggiati da quei Giudei che si erano irritati perché Gesù aveva cacciato i venditori dalla casa del Padre suo. Essi chiedevano un segno a prova che agiva giustamente e che operava come Figlio di Dio, cosa che essi nella loro incredulità non volevano ammettere. Ma il Salvatore rispose unendo insieme figura e realtà, cioè il tempio e il suo corpo. A coloro che gli chiedevano: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?», disse: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Ambedue, sia il tempio che il corpo di Gesù, secondo un'interpretazione possibile, mi sembrano figura della Chiesa. Questa infatti è edificata con pietre viventi. È divenuta «un edificio spirituale per un sacerdozio santo» (1Pt 2, 5). È edificata «sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù» (Ef 2, 20) e perciò si chiama tempio. È vero però anche che «voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte» (1 Cor 12, 27). Se così è, può bensì venire distrutto ciò che congiunge le pietre del tempio. Può certo accadere che queste pietre vengano disperse come sta scritto nel salmo 21, il che significa, fuori metafora, che le ossa di Cristo possono essere scompaginate dalle tribolazioni e dalle persecuzioni di coloro che combattono l'unità del tempio. Tuttavia il tempio verrà riedificato e il corpo risusciterà il terzo giorno, cioè dopo il giorno della sua tribolazione e dopo il giorno seguente, che è il giorno della consumazione.

     Ci sarà effettivamente un terzo giorno nel cielo nuovo e nella terra nuova, quando queste ossa, che sono la casa d'Israele, nel grande giorno del Signore saranno rianimate in seguito alla sua vittoria sulla morte. Così la risurrezione di Cristo, seguita alle sofferenze della croce, racchiude il mistero della risurrezione di tutto il corpo di Cristo. Il corpo sensibile di Gesù fu crocifisso e sepolto e dopo risuscitò. Così tutto il corpo dei santi di Cristo viene prima affisso alla croce con Cristo e in un certo senso cessa di vivere. In effetti, come Paolo, ciascuno di noi non si deve gloriare se non nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per il quale egli è crocifisso al mondo e il mondo a lui.

     Ciascuno di noi non solo fu crocifisso insieme a Cristo e crocifisso al mondo, ma anche seppellito insieme a Cristo. Infatti «siamo stati sepolti insieme a lui», dice Paolo (Rm 6, 4). Egli però aggiunge, come se già possedesse una certa caparra della risurrezione: E con lui siamo risorti anche noi (cfr. Rm 6, 4).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cor 6, 19-20; Lv 11, 43. 44



  R. Il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi; non appartenete a voi stessi: perché siete stati comprati a caro prezzo. * Glorificate Dio nel vostro corpo.

  V. Non lasciatevi contaminare: siate santi, perché io sono santo.

  R. Glorificate Dio nel vostro corpo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  29, 1-14



  Lettera di Geremia agli Israeliti

  deportati a Babilonia

  



  
     Queste sono le parole della lettera che il profeta Geremia mandò da Gerusalemme al resto degli anziani in esilio, ai sacerdoti, ai profeti e a tutto il resto del popolo che Nabucodònosor aveva deportato da Gerusalemme a Babilonia; la mandò dopo che il re Ieconia, la regina madre, i dignitari di corte, i capi di Giuda e di Gerusalemme, gli artigiani e i fabbri erano partiti da Gerusalemme. Fu recata per mezzo di Elasa figlio di Safan e di Ghemaria figlio di Chelkia, che Sedecia re di Giuda aveva inviati a Nabucodònosor re di Babilonia, in Babilonia.

     Essa diceva:

     «Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, a tutti gli esuli che ho fatto deportare da Gerusalemme a Babilonia: Costruite case e abitatele, piantate orti e mangiatene i frutti; prendete moglie e mettete al mondo figli e figlie, scegliete mogli per i figli e maritate le figlie; costoro abbiano figlie e figli. Moltiplicatevi lì e non diminuite. Cercate il benessere del paese in cui vi ho fatto deportare. Pregate il Signore per esso, perché dal suo benessere dipende il vostro benessere.

     Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Non vi traggano in errore i profeti che sono in mezzo a voi e i vostri indovini; non date retta ai sogni, che essi sognano. Poiché con inganno parlano come profeti a voi in mio nome; io non li ho inviati. Oracolo del Signore. Pertanto dice il Signore: Solamente quando saranno compiuti, riguardo a Babilonia, settanta anni, vi visiterò e realizzerò per voi la mia buona promessa di ricondurvi in questo luogo. Io, infatti, conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo - dice il Signore - progetti di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza. Voi mi invocherete e ricorrerete a me e io vi esaudirò; mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il cuore; mi lascerò trovare da voi - dice il Signore - cambierò in meglio la vostra sorte e vi radunerò da tutte le nazioni e da tutti i luoghi dove vi ho disperso - dice il Signore - vi ricondurrò nel luogo da dove vi ho fatto condurre in esilio».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 104, 1. 4; Sir 2, 10



  R. Lodate il Signore e invocate il suo nome. * Cercate il Signore e la sua potenza, cercate sempre il suo volto.

  V. Riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso?

  R. Cercate il Signore e la sua potenza, cercate sempre il suo volto.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Inizio del «Discorso sulle beatitudini» di san Leone Magno, papa

  (Disc. 95, 1, 2; PL 54, 461-462)

  



  Porrò le mie leggi nel loro animo

  



  
     Quando Nostro Signore Gesù Cristo predicava il Vangelo del Regno e guariva in Galilea le infermità più diverse, la fama dei suoi miracoli si era diffusa per tutta la Siria, e molte persone accorrevano in folla al medico celeste da tutta la Giudea. Poiché l'umana ignoranza è molto lenta a credere ciò che non vede e a sperare quel che non conosce, era necessario che coloro i quali dovevano essere confermati con la divina dottrina fossero stimolati con benefici materiali e con prodigi visibili. Così, sperimentando la potenza benefica del Signore, non avrebbero dubitato della sua dottrina apportatrice di salvezza.

     Il Signore, dunque, volle cambiare le guarigioni esteriori in rimedi interiori e, dopo aver guarito i corpi, risanare le anime. Perciò si allontanò dalla folla che lo circondava, e si portò in un luogo solitario di un vicino monte. Là chiamò a sé gli apostoli, per istruirli con dottrine più elevate dall'alto di quella mistica cattedra. Con la scelta di un tale posto e di un tale ministero volle significare che era stato egli stesso a degnarsi di rivolgere un tempo la sua parola a Mosè. Ma là aveva parlato con una giustizia piuttosto tremenda, qui invece con la sua divina clemenza, perché si adempisse quanto era stato promesso per bocca del profeta Geremia: «Ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa d'Israele e con la casa di Giuda concluderò un'alleanza nuova. Dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò nel loro cuore» (Ger 31, 31. 33; cfr. Eb 8, 8).

     Colui dunque che aveva parlato a Mosè, parlò anche agli apostoli e la mano veloce del Verbo, che scriveva nei cuori dei discepoli, promulgava i decreti del Nuovo Testamento. Non era circondato, come allora, da dense nubi, né da tuoni e bagliori terribili, che tenevano lontano dal monte il popolo. Ora si intratteneva con i presenti in un dialogo tranquillo e affabile.

     Fece questo perché la soavità della grazia rimovesse la severità della legge e lo spirito di adozione eliminasse il terrore della schiavitù.

     Quale sia l'insegnamento di Cristo lo manifestano le sue parole. Coloro che desiderano pervenire alla beatitudine eterna, riconosceranno dai detti del Maestro quali siano i gradini da percorrere per salire alla suprema felicità.

     Cristo dice: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5, 3). Potrebbe forse ritenersi incerto quali siano i poveri, ai quali si riferisce la Verità se, dicendo poveri, non avesse aggiunto null'altro per far capire il genere di poveri di cui parla. Si sarebbe allora potuto pensare essere sufficiente per il conseguimento del regno dei cieli quella indigenza, che molti patiscono con opprimente e dura ineluttabilità. Ma quando dice: «Beati i poveri in spirito», mostra che il regno dei cieli va assegnato piuttosto a quanti hanno la commendatizia dell'umiltà interiore, anziché la semplice carenza di beni esteriori.

  



  RESPONSORIO

  Sal 77, 1-2



  R. Popolo mio, porgi l'orecchio al mio insegnamento, * ascolta le parole della mia bocca.

  V. Aprirò la mia bocca in parabole, rievocherò gli arcani dei tempi antichi:

  R. ascolta le parole della mia bocca.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  30, 18 - 31, 9



  Promessa della restaurazione d'Israele

  



  
  Così dice il Signore:

  «Ecco, restaurerò la sorte delle tende di Giacobbe

  e avrò compassione delle sue dimore.

  La città sarà ricostruita sulle rovine

  ed il palazzo sorgerà di nuovo al suo posto.

  Ne usciranno inni di lode,

  voci di gente festante.

  Li moltiplicherò e non diminuiranno,

  li onorerò e non saranno disprezzati,

  i loro figli saranno come una volta,

  la loro assemblea sarà stabile dinanzi a me;

  mentre punirò tutti i loro avversari.

  Il loro capo sarà uno di essi

  e da essi uscirà il loro comandante;

  io lo farò avvicinare ed egli si accosterà a me.

  Poiché chi è colui che arrischia

  la vita per avvicinarsi a me?

  Oracolo del Signore.

  Voi sarete il mio popolo

  e io sarò il vostro Dio.

  Ecco la tempesta del Signore, il suo furore si scatena,

  una tempesta travolgente;

  si abbatte sul capo dei malvagi.

  Non cesserà l'ira ardente del Signore,

  finché non abbia compiuto e attuato

  i progetti del suo cuore.

  Alla fine dei giorni lo comprenderete!

  «In quel tempo - oracolo del Signore -

  io sarò Dio per tutte le tribù di Israele

  ed esse saranno il mio popolo».

  Così dice il Signore:

  «Ha trovato grazia nel deserto

  un popolo di scampati alla spada;

  Israele si avvia a una quieta dimora».

  Da lontano gli è apparso il Signore:

  «Ti ho amato di amore eterno,

  per questo ti conservo ancora pietà.

  Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata

  vergine di Israele.

  Di nuovo ti ornerai dei tuoi tamburi

  e uscirai fra la danza dei festanti.

  Di nuovo pianterai vigne

  sulle colline di Samaria;

  i piantatori, dopo aver piantato, raccoglieranno.

  Verrà il giorno in cui grideranno le vedette

  sulle montagne di Èfraim:

  Su, saliamo a Sion,

  andiamo dal Signore nostro Dio».

  Poiché dice il Signore:

  «Innalzate canti di gioia per Giacobbe,

  esultate per la prima delle nazioni,

  fate udire la vostra lode e dite:

  Il Signore ha salvato il suo popolo,

  un resto di Israele».

  Ecco, li riconduco dal paese del settentrione

  e li raduno dall'estremità della terra;

  fra di essi sono il cieco e lo zoppo,

  la donna incinta e la partoriente;

  ritorneranno qui in gran folla.

  Essi erano partiti nel pianto,

  io li riporterò tra le consolazioni;

  li condurrò a fiumi d'acqua

  per una strada dritta in cui non inciamperanno;

  perché io sono un padre per Israele,

  Èfraim è il mio primogenito.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ger 31, 6; Is 2, 5



  R. Verrà il giorno in cui le vedette grideranno: * Su, saliamo a Sion, dal Signore nostro Dio.

  V. Casa di Giacobbe, vieni, camminiamo nella luce del Signore.

  R. Su, saliamo a Sion, dal Signore nostro Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sulle beatitudini» di san Leone Magno, papa

  (Disc. 95, 2-3; PL 54, 462)

  



  Beati i poveri di spirito

  



  
     Il valore dell'umiltà lo acquistano più facilmente i poveri che i ricchi. Infatti i poveri nella scarsità dei mezzi hanno per amica la mitezza. I ricchi nell'abbondanza hanno come loro familiare l'arroganza.

     Non si deve negare, tuttavia, che in molti ricchi si trovi quella disposizione a usare della propria abbondanza non per orgogliosa ostentazione, ma per opere di bontà. Essi considerano grande guadagno ciò che elargiscono a sollievo delle miserie e delle sofferenze altrui.

     Questa comunanza di virtuosi propositi si può riscontrare fra gli uomini di tutte le categorie. Molti effettivamente possono essere uguali nelle disposizioni interiori anche se rimangono differenti nella condizione economica. Ma non importa quanto differiscano nel possesso di sostanze terrene, quando si trovano accomunati nei valori spirituali.

     Beata quella povertà che non cade nel laccio teso dell'amore dei beni temporali, né brama di aumentare le sostanze del mondo, ma desidera ardentemente l'arricchimento dei tesori celesti.

     Un modello di questa povertà magnanima ce l'hanno offerto per primi gli apostoli, dopo il Signore. Essi lasciarono tutte le loro cose senza distinzione e, richiamati dalla voce del divino Maestro, da pescatori di pesci si sono rapidamente cambiati in pescatori di uomini (cfr. Mt 4, 19).

     Essi resero uguali a sé molti, quanti cioè imitarono la loro fede. Era quello il tempo in cui i primi figli della Chiesa erano «un cuor solo e un'anima sola» (At 4, 32). Separatisi da tutto ciò che possedevano, si arricchivano di beni eterni, attraverso una povertà squisitamente religiosa.

     Avevano imparato dalla predicazione apostolica la gioia di non aver nulla e di possedere tutto con Cristo. Per questo san Pietro apostolo, quando all'ingresso del tempio fu richiesto dell'elemosina dallo zoppo, disse: «Non possiedo né argento, né oro, ma quello che ho te lo do. Nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina» (At 3, 6).

     Quale cosa vi può essere di più sublime di questa umiltà? Quale cosa più ricca di questa povertà? Non ha la garanzia del denaro, ma conferisce i doni della natura. Quell'uomo che la madre generò infermo dal suo seno, Pietro rese sano con la parola. E colui che non diede l'immagine di Cesare stampata sulla moneta, riformò l'immagine di Cristo nell'uomo. I benefici di questo tesoro non li sperimentò solo colui che acquistò la possibilità di camminare, ma anche quei cinquemila uomini che, dopo le esortazioni dell'Apostolo, credettero in virtù della guarigione miracolosa da lui operata (cfr. At 4, 4).

     Quel povero, che non aveva nulla da dare al questuante, diede tanta copia di grazia divina, che risanò un uomo nei suoi arti e guarì tante migliaia di uomini nei cuori. Restituì agili, sulla via di Cristo, coloro che aveva trovato zoppicare nella infedeltà giudaica.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mt 5, 1-3; Is 66, 2



  R. Si avvicinarono i discepoli, e Gesù li ammaestrava, dicendo: * Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

  V. Su chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi teme la mia parola.

  R. Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  31, 15-22. 27-34



  Annunzio della salvezza e di una nuova alleanza

  



  
  Così dice il Signore:

  «Una voce si ode da Rama,

  lamento e pianto amaro:

  Rachele piange i suoi figli,

  rifiuta d'essere consolata

  perché non sono più».

  Dice il Signore:

  «Trattieni la voce dal pianto,

  i tuoi occhi dal versare lacrime,

  perché c'è un compenso per le tue pene;

  essi torneranno dal paese nemico.

  C'è una speranza per la tua discendenza:

  i tuoi figli ritorneranno entro i loro confini.

  Ho udito Èfraim rammaricarsi:

  Tu mi hai castigato e io ho subito il castigo

  come un giovenco non domato.

  Fammi ritornare e io ritornerò,

  perché tu sei il Signore mio Dio.

  Dopo il mio smarrimento,

  mi sono pentito;

  dopo essermi ravveduto,

  mi sono battuto l'anca.

  Mi sono vergognato e ne provo confusione,

  perché porto l'infamia della mia giovinezza.

  Non è forse Èfraim un figlio caro per me,

  un mio fanciullo prediletto?

  Infatti dopo averlo minacciato,

  me ne ricordo sempre più vivamente.

  Per questo le mie viscere si commuovono per lui,

  provo per lui profonda tenerezza».

  Oracolo del Signore.

  Pianta dei cippi,

  metti pali indicatori,

  sta' bene attenta alla strada,

  alla via che hai percorso.

  Ritorna, vergine di Israele,

  ritorna alle tue città.

  Fino a quando andrai vagando,

  figlia ribelle?

  Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra:

  la donna cingerà l'uomo!

     «Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali renderò feconda la casa di Israele e la casa di Giuda per semenza di uomini e di bestiame. Allora, come ho vegliato su di essi per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di essi per edificare e per piantare». Parola del Signore.

           «In quei giorni non si dirà più:

           I padri han mangiato uva acerba

           e i denti dei figli si sono allegati!

     Ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; a ogni persona che mangi l'uva acerba si allegheranno i denti».

     «Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato».

  



  RESPONSORIO

  Sal 50, 12. 11



  R. Crea in me, o Dio, un cuore puro, * rinnova in me uno spirito saldo.

  V. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe,

  R. rinnova in me uno spirito saldo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sulle beatitudini» di san Leone Magno, papa

  (Disc. 95, 4-6; PL 54, 462-464)

  



  La beatitudine del regno di Cristo

  



  
     Dopo la predicazione di una povertà oltremodo felice, il Signore aggiunge: «Beati gli afflitti, perché saranno consolati» (Mt 5, 4).

     Carissimi, l'afflizione, alla quale qui viene promesso il conforto eterno, non ha nulla in comune con le tribolazioni di questo mondo. Né si tratta di quei lamenti che vengono emessi dagli uomini nel loro comune dolore. Questi lamenti non rendono beato nessuno.

     Diversa è la natura dei gemiti dei santi, come pure diversa è la causa delle lacrime che meritano di essere chiamate beate.

     Il dolore propriamente religioso è quello che piange o il peccato proprio o quello degli altri. Né si duole perché questo male è colpito dalla giustizia divina, ma, se si attrista, lo fa per quanto viene commesso dalla iniquità umana.

     È il caso di piangere più colui che compie le opere del male, che chi ne è la vittima, perché la malizia fa sprofondare l'iniquo nell'abisso della pena, la sopportazione, invece, conduce il giusto alla gloria.

     Prosegue il Signore dicendo: «Beati i miti, perché erediteranno la terra» (Mt 5, 5). Ai miti e mansueti, agli umili e modesti, a quanti sono disposti a subire l'ingiustizia, viene promesso il possesso della terra. Né questa eredità deve stimarsi piccola o spregevole, quasi fosse separata dalla patria celeste, poiché dobbiamo intendere che questi, e non altri, entreranno nel regno dei cieli. Perciò la terra promessa ai miti, e che toccherà in eredità ai mansueti, rappresenta il loro corpo che, grazie ai meriti della loro umiltà, nella beata risurrezione verrà trasformato e rivestito di gloria immortale. Il loro corpo non sarà più assolutamente in contrasto con lo spirito, ma sarà perfettamente conforme e unito al volere dell'anima. Allora infatti l'uomo esteriore sarà possesso santo e pacifico dell'uomo interiore.

     I miti allora possederanno la terra in pace duratura, senza che sia menomato alcuno dei propri diritti. «Quando questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità» (1 Cor 15, 54), allora il pericolo si cambierà in premio e ciò che fu di onere gravoso, sarà di onore.

  



  RESPONSORIO

  Mt 5, 4. 6. 5



  R. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. * Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

  V. Beati i miti, perché erediteranno la terra.

  R. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore.

  



  VENTITREESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  III settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Ammonisci chi ha peccato:

  se ti ascolterà,

  avrai guadagnato il tuo fratello.

  



  Anno B

  Si apriranno gli orecchi del sordo,

  griderà di gioia la lingua del muto:

  Dio viene a salvarci, alleluia.

  



  Anno C

  Chi può conoscere, Signore, il tuo pensiero,

  se tu non gli concedi sapienza

  e mandi dall'alto il tuo Spirito?

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Ammonisci chi ha peccato:

  se ti ascolterà,

  avrai guadagnato il tuo fratello.

  



  Anno B

  Si apriranno gli orecchi del sordo,

  griderà di gioia la lingua del muto:

  Dio viene a salvarci, alleluia.

  



  Anno C

  Chi può conoscere, Signore, il tuo pensiero,

  se tu non gli concedi sapienza

  e mandi dall'alto il tuo Spirito?

  



  ORAZIONE

  



  
     O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  37, 21; 38, 14-28



  Geremia, in carcere, esorta il re Sedecia alla pace

  



  
     Il re Sedecia comandò di custodire Geremia nell'atrio della prigione e gli fu data ogni giorno una focaccia di pane proveniente dalla via dei Fornai, finché non fu esaurito tutto il pane in città. Così Geremia rimase nell'atrio della prigione.

     Il re Sedecia mandò a prendere il profeta Geremia e, fattolo venire presso di sé al terzo ingresso del tempio del Signore, il re gli disse: «Ti domando una cosa, non nascondermi nulla!». Geremia rispose a Sedecia: «Se te la dico, non mi farai forse morire? E se ti do un consiglio, non mi darai ascolto». Allora il re Sedecia giurò in segreto a Geremia: «Com'è vero che vive il Signore che ci ha dato questa vita, non ti farò morire né ti consegnerò in balìa di quegli uomini che attentano alla tua vita!».

     Geremia allora disse a Sedecia: «Dice il Signore Dio degli eserciti, Dio di Israele: Se uscirai incontro ai generali del re di Babilonia, allora avrai salva la vita e questa città non sarà data in fiamme; tu e la tua famiglia vivrete; se invece non uscirai incontro ai generali del re di Babilonia, allora questa città sarà messa in mano ai Caldei, i quali la daranno alle fiamme e tu non scamperai dalle loro mani».

     Il re Sedecia rispose a Geremia: «Ho paura dei Giudei che sono passati ai Caldei; temo di essere consegnato in loro potere e che essi mi maltrattino». Ma Geremia disse: «Non ti consegneranno a loro. Ascolta la voce del Signore riguardo a ciò che ti dico; ti andrà bene e tu vivrai; se, invece, rifiuti di uscire, questo il Signore mi ha rivelato: Ecco, tutte le donne rimaste nella reggia di Giuda saranno condotte ai generali del re di Babilonia e diranno:

           Ti hanno abbindolato e ingannato

           gli uomini di tua fiducia.

           I tuoi piedi si sono affondati nella melma,

           mentre essi sono spariti.

     Tutte le donne e tutti i tuoi figli saranno condotti ai Caldei e tu non sfuggirai alle loro mani, ma sarai tenuto prigioniero in mano del re di Babilonia e questa città sarà data alle fiamme».

     Sedecia disse a Geremia: «Nessuno sappia di questi discorsi perché tu non muoia. Se i dignitari sentiranno che ho parlato con te e verranno da te e ti domanderanno: Riferiscici quanto hai detto al re, non nasconderci nulla, altrimenti ti uccideremo; raccontaci che cosa ti ha detto il re, tu risponderai loro: Ho presentato la supplica al re perché non mi mandasse di nuovo nella casa di Giònata a morirvi».

     Ora tutti i dignitari vennero da Geremia e lo interrogarono; egli rispose proprio come il re gli aveva ordinato, così che lo lasciarono tranquillo, poiché la conversazione non era stata ascoltata.

     Geremia rimase nell'atrio della prigione fino al giorno in cui fu presa Gerusalemme.

  



  RESPONSORIO

  2 Cor 6, 4-5; Gdt 8, 23 (volg.)



  R. In ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, * nel bisogno, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni.

  V. Tutti quelli che sono graditi al Signore gli rimangono fedeli

  R. nel bisogno, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sulle beatitudini» di san Leone Magno, papa

  (Disc. 95, 6-8; PL 54, 464-465)

  



  La sapienza cristiana

  



  
     Il Signore dice: «Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati» (Mt 5, 6). Questa fame non ha nulla a che vedere con la fame corporale e questa sete non chiede una bevanda terrena, ma desidera di avere la sua soddisfazione nel bene della giustizia. Vuole essere introdotta nel segreto di tutti i beni occulti e brama di riempirsi dello stesso Signore.

     Beata l'anima che aspira a questo cibo e arde di desiderio per questa bevanda. Non lo ambirebbe certo se non ne avesse già per nulla assaporato la dolcezza. Ha udito il Signore che diceva: «Gustate e vedete quanto è buono il Signore» (Sal 33, 9). Ha ricevuto una parcella della dolcezza celeste. Si è sentita bruciare dell'amore della castissima voluttà, tanto che, disprezzando tutte le cose temporali, si è accesa interamente del desiderio di mangiare e bere la giustizia. Ha imparato la verità di quel primo comandamento che dice: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze» (Dt 6, 5; cfr. Mt 22, 37; Mc 12, 30; Lc 10, 27). Infatti amare Dio non è altro che amare la giustizia. Ma come all'amore di Dio si associa la sollecitudine per il prossimo, così al desiderio della giustizia si unisce la virtù della misericordia. Perciò il Signore dice: «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia» (Mt 5, 7).

     Riconosci, o cristiano, la sublimità della tua sapienza e comprendi con quali dottrine e metodi vi arrivi e a quali ricompense sei chiamato! Colui che è misericordia vuole che tu sia misericordioso, e colui che è giustizia vuole che tu sia giusto, perché il Creatore brilli nella sua creatura e l'immagine di Dio risplenda, come riflessa nello specchio del cuore umano, modellato secondo la forma del modello. La fede di chi veramente la pratica non teme pericoli. Se così farai, i tuoi desideri si adempiranno e possiederai per sempre quei beni che ami.

     E poiché tutto diverrà per te puro, grazie all'elemosina, giungerai anche a quella beatitudine che viene promessa subito dopo dal Signore con queste parole: «Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio» (Mt 5, 8).

     Grande, fratelli, è la felicità di colui per il quale è preparato un premio così straordinario. Che significa dunque avere il cuore puro, se non attendere al conseguimento di quelle virtù sopra accennate? Quale mente potrebbe afferrare, quale lingua potrebbe esprimere l'immensa felicità di vedere Dio?

     E tuttavia a questa meta giungerà la nostra natura umana, quando sarà trasformata: vedrà, cioè, la divinità in se stessa, non più «come in uno specchio, né in maniera confusa, ma a faccia a faccia» (1 Cor 13, 12), così come nessun uomo ha mai potuto vedere. Conseguirà nella gioia ineffabile dell'eterna contemplazione «quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore d'uomo» (1 Cor 2, 9).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 30, 20; 1 Cor 2, 9



  R. Quanto sono grandi la tua bontà e dolcezza, Signore! Le riservi a coloro che ti temono, * le donerai a chi in te si rifugia.

  V. Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo,

  R. le donerai a chi in te si rifugia.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Non abbiate alcun debito

  se non l'amore vicendevole:

  chi ama adempie la legge.

  



  Anno B

  Signore, apri il nostro cuore

  e comprenderemo la tua parola,

  apri le nostre labbra

  e la nostra bocca proclamerà la tua lode.

  



  Anno C

  Chi non rinunzia a tutti i suoi averi

  non può essere mio discepolo,

  dice il Signore.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Non abbiate alcun debito

  se non l'amore vicendevole:

  chi ama adempie la legge.

  



  Anno B

  Signore, apri il nostro cuore

  e comprenderemo la tua parola,

  apri le nostre labbra

  e la nostra bocca proclamerà la tua lode.

  



  Anno C

  Chi non rinunzia a tutti i suoi averi

  non può essere mio discepolo,

  dice il Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Dove due o tre sono insieme nel mio nome,

  io sono in mezzo a loro, dice il Signore.

  



  Anno B

  Cristo ha fatto bene ogni cosa:

  i muti parlano, i sordi odono, alleluia.

  



  Anno C

  Chi non porta la croce e non mi segue,

  non sarà mio discepolo, dice il Signore.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Anno A

  Dove due o tre sono insieme nel mio nome,

  io sono in mezzo a loro, dice il Signore.

  



  Anno B

  Cristo ha fatto bene ogni cosa:

  i muti parlano, i sordi odono, alleluia.

  



  Anno C

  Chi non porta la croce e non mi segue,

  non sarà mio discepolo, dice il Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Geremia

  42, 1-16; 43, 4-7



  Sorte di Geremia e del popolo

  dopo la conquista della città

  



  
     Una volta tutti i capi delle bande armate e Giovanni figlio di Kareca, e Azaria figlio di Osaia e tutto il popolo, dai piccoli ai grandi, si presentarono al profeta Geremia e gli dissero: «Ti sia gradita la nostra supplica! Prega per noi il Signore tuo Dio, in favore di tutto questo residuo di popolazione, perché noi siamo rimasti in pochi dopo essere stati molti, come vedi con i tuoi occhi. Il Signore tuo Dio ci indichi la via per la quale dobbiamo andare e che cosa dobbiamo fare».

     Il profeta Geremia rispose loro: «Comprendo! Ecco, pregherò il Signore vostro Dio secondo le vostre parole e vi riferirò quanto il Signore risponde per voi; non vi nasconderò nulla».

     Essi allora dissero a Geremia: «Il Signore sia contro di noi testimone verace e fedele, se non faremo quanto il Signore tuo Dio ti rivelerà per noi. Che ci sia gradita o no, noi ascolteremo la voce del Signore nostro Dio al quale ti mandiamo, perché ce ne venga bene obbedendo alla voce del Signore nostro Dio».

     Al termine di dieci giorni, la parola del Signore fu rivolta a Geremia. Questi chiamò Giovanni figlio di Kareca e tutti i capi delle bande armate che erano con lui e tutto il popolo, dai piccoli ai grandi, e riferì loro: «Dice il Signore, Dio di Israele, al quale mi avete inviato perché gli presentassi la vostra supplica: Se continuate ad abitare in questa regione, vi renderò stabili e non vi distruggerò, vi pianterò e non vi sradicherò, perché ho pietà del male che vi ho arrecato. Non temete il re di Babilonia, che vi incute timore; non temetelo — dice il Signore — perché io sarò con voi per salvarvi e per liberarvi dalla sua mano. Io gli ispirerò sentimenti di pietà per voi, così egli avrà compassione di voi e vi lascerà dimorare nel vostro paese. Se invece, non dando retta alla voce del Signore vostro Dio, voi direte: Non vogliamo abitare in questo paese, e direte: No, vogliamo andare nel paese d'Egitto, perché là non vedremo guerre e non udremo squilli di tromba né soffriremo carestia di pane: là abiteremo; in questo caso ascolta la parola del Signore, o resto di Giuda: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Se voi intendete veramente andare in Egitto e vi andate per stabilirvi colà, ebbene, la spada che temete vi raggiungerà laggiù nel paese d'Egitto, e la fame che temete vi sarà addosso laggiù in Egitto e là morirete».

     Pertanto Giovanni figlio di Kareca e tutti i capi delle bande armate e tutto il popolo non obbedirono all'invito del Signore di rimanere nel paese di Giuda.

     Così Giovanni figlio di Kareca e tutti i capi delle bande armate raccolsero tutti i superstiti di Giuda, che erano ritornati per abitare nella terra di Giuda da tutte le regioni in mezzo alle quali erano stati dispersi, uomini, donne, bambini, le principesse reali e tutte le persone che Nabuzaradan, capo delle guardie, aveva lasciato con Godolia figlio di Achikam, figlio di Safan, insieme con il profeta Geremia e con Baruch figlio di Neria, e andarono nel paese d'Egitto, non avendo dato ascolto alla voce del Signore, e giunsero fino a Tafni.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ger 42, 2; Lam 5, 3



  R. Prega per noi il Signore tuo Dio, in favore di questo residuo del tuo popolo; * siamo rimasti in pochi, dopo essere stati molti.

  V. Orfani siamo diventati, senza padre; le nostre madri sono come vedove;

  R. siamo rimasti in pochi, dopo essere stati molti.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sulle beatitudini» di san Leone Magno, papa

  (Disc. 95, 8-9; PL 54, 465-466)

  



  Grande pace per chi ama la legge di Dio

  



  
     È giusto che la beatitudine della visione di Dio venga promessa ai puri di cuore. L'occhio ottenebrato infatti non potrebbe sostenere lo splendore della vera luce: ciò che formerà la delizia per le anime pure, sarà causa di tormento per quelle macchiate dal peccato. Evitiamo dunque l'oscura caligine delle vanità terrene, e gli occhi dell'anima si lavino da ogni sozzura di peccato, perché il nostro sguardo limpido possa pascersi della sublime visione di Dio.

     Proprio perché ci adoperassimo a meritare questa visione il Signore disse: «Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). Questa beatitudine, fratelli, non si riferisce ad una qualsiasi intesa o accordo, ma a quello di cui parla l'Apostolo: Abbiate pace con Dio (cfr. Rm 5,1), e di cui il profeta dice: «Grande pace per chi ama la tua legge, nel suo cammino non trova inciampo» (Sal 118,165).

     Non possono pretendere di possedere questa pace né i vincoli più stretti di amicizia, né la somiglianza più perfetta di carattere se non sono in armonia con la volontà di Dio. Fuori di questa sublime pace troviamo soltanto connivenze e associazioni a delinquere, alleanze malvage e i patti del vizio.

     L'amore del mondo empio non si concilia con quello di Dio. Colui che non si distacca dalla generazione secondo la carne non arriva a far parte della comunità dei figli di Dio. Coloro invece che hanno la mente fissa in Dio, «cercando di conservare l'unità dello spirito, per mezzo del vincolo della pace» (Ef 4,3), non si discostano mai dalla legge eterna. Essi dicono con sincera fede la preghiera: «Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra» (Mt 6,10).

     Questi sono gli operatori di pace, questi sono veramente unanimi e santamente concordi, degni di essere chiamati in eterno figli di Dio e coeredi di Cristo (Rm 8,17). Infatti l'amore di Dio e l'amore del prossimo li renderà meritevoli del grande premio. Non sentiranno più nessuna avversità, non temeranno più ostacoli o insidie, ma, terminata la lotta e tutte le tribolazioni, riposeranno nella più tranquilla pace di Dio. Per il Signore nostro, che con il Padre e lo Spirito Santo vive e regna per tutti i secoli dei secoli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 38, 3; 1 Gv 2, 6; 5, 3; 2, 5



  R. Viviamo con integrità di cuore davanti al Signore nostro Dio; * camminiamo nella sua volontà, osserviamo la sua parola.

  V. In questo l'amore di Dio è veramente perfetto:

  R. camminiamo nella sua volontà, osserviamo la sua parola.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Abacuc

  1, 1 - 2, 4



  Preghiera nel tempo della desolazione

  



  
     Oracolo che ebbe in visione il profeta Abacuc.

  Fino a quando, Signore, implorerò

  e non ascolti,

  a te alzerò il grido: «Violenza!»

  e non soccorri?

  Perché mi fai vedere l'iniquità

  e resti spettatore dell'oppressione?

  Ho davanti rapina e violenza

  e ci sono liti e si muovono contese.

  Non ha più forza la legge,

  né mai si afferma il diritto.

  L'empio infatti raggira il giusto

  e il giudizio ne esce stravolto.

  Guardate fra i popoli e osservate,

  inorridite e ammutolite:

  c'è chi compirà ai vostri giorni una cosa

  che a raccontarla non sarebbe creduta.

  Ecco, io faccio sorgere i Caldei,

  popolo feroce e impetuoso,

  che percorre ampie regioni

  per occupare sedi non sue.

  Egli è feroce e terribile,

  da lui esce

  il suo diritto e la sua grandezza.

  Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli,

  più agili dei lupi della sera.

  Balzano i suoi destrieri, venuti da lontano,

  volano come aquila che piomba per divorare.

  Tutti avanzano per la rapina.

  La loro faccia è infuocata come il vento d'oriente,

  ammassano i prigionieri come la sabbia.

  Egli dei re si fa beffe,

  e dei capi si ride;

  si fa gioco di ogni fortezza,

  assale una città e la conquista.

  Poi muta corso il vento: passa e paga il fio.

  Questa la potenza del mio Dio!

  Non sei tu fin da principio, Signore,

  il mio Dio, il mio Santo?

  Noi non moriremo, Signore.

  Tu lo hai scelto per far giustizia,

  l'hai reso forte, o Roccia, per castigare.

  Tu dagli occhi così puri

  che non puoi vedere il male

  e non puoi guardare l'iniquità,

  perché, vedendo i malvagi, taci

  mentre l'empio ingoia il giusto?

  Tu tratti gli uomini come pesci del mare,

  come un verme che non ha padrone.

  Egli li prende tutti all'amo,

  li tira su con il giacchio,

  li raccoglie nella rete,

  e contento ne gode.

  Per ciò offre sacrifici alla sua rete

  e brucia incenso al suo giacchio,

  perché fanno grassa la sua parte

  e succulente le sue vivande.

  Continuerà dunque a vuotare il giacchio

  e a massacrare le genti senza pietà?

  Mi metterò di sentinella,

  in piedi sulla fortezza,

  a spiare, per vedere che cosa mi dirà,

  che cosa risponderà ai miei lamenti.

  Il Signore rispose e mi disse:

  «Scrivi la visione

  e incidila bene sulle tavolette

  perché la si legga speditamente.

  È una visione che attesta un termine,

  parla di una scadenza e non mentisce;

  se indugia, attendila,

  perché certo verrà e non tarderà».

  Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto,

  mentre il giusto vivrà per la sua fede.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Eb 10, 37-38. 39



  R. Ancora un poco, appena un poco; e verrà colui che deve venire, non tarderà. * Il giusto vivrà mediante la fede.

  V. Non siamo disertori per la nostra perdizione, ma uomini di fede per la nostra salvezza.

  R. Il giusto vivrà mediante la fede.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di san Bernardo, abate

  (Disc. 5 su argomenti vari, 1-4; Opera omnia,

  ed. Cisterc. 6, 1 [1970] 98-103)

  



  Io starò al mio posto di guardia

  per sentire ciò che mi dirà il Signore

  



  
     Leggiamo nel vangelo che, mentre il Signore predicava e invitava i suoi discepoli a partecipare alla sua passione nel sacramento conviviale del suo corpo, alcuni dissero: Questo linguaggio è duro, e da quel momento non andarono più con lui. I discepoli, invece, interrogati se volessero andarsene anche loro risposero: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6, 68).

     Così vi dico, fratelli: Fino ad oggi ci sono persone per le quali è chiaro che le parole di Gesù sono spirito e vita e perciò lo seguono. Ad altri invece paiono dure e cercano altrove ben magre consolazioni. La Sapienza fa sentire la sua voce sulle piazze, vale a dire ammonisce quelli che camminano per la via larga e spaziosa che conduce alla morte, per richiamare indietro quanti vi camminano.

     Essa grida: «Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato» (Sal 94, 10). In un altro salmo trovi: Il Signore ha parlato una sola volta (cfr. Sal 61, 12). Certo, una sola volta, perché parla sempre. Infatti unico e non interrotto, ma continuo e senza fine è il suo parlare.

     Invita i peccatori a rientrare in sé, li rimprovera per lo sbandamento del cuore, perché ivi egli abita ed ivi parla, eseguendo di persona l'invito rivolto attraverso il profeta: «Parlate al cuore di Gerusalemme» (Is 40, 2).

     Vedete, fratelli, quanto salutarmente ci ammonisca il profeta perché, se oggi udiamo la sua voce non induriamo i nostri cuori. Sono press'a poco le medesime parole che si leggono nel vangelo. Il Signore infatti dice: «Le mie pecore ascoltano la mia voce» (Gv 10, 27). Vi fa eco il detto del santo Davide: «Popolo del suo pascolo (senza dubbio quello del Signore) e gregge che egli conduce. Ascoltate oggi la sua voce: non indurite il cuore» (Sal 94, 7-8).

     Ascoltate infine il profeta Abacuc. Egli non nasconde il rimprovero del Signore, anzi lo trasmette con fedeltà e zelo. Dice infatti: Mi metterò di sentinella, in piedi nella fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà e che cosa debba rispondere ai rimproveri che il Signore mi fa (cfr. Ab 2, 1).

     Anche noi dunque, fratelli, stiamo al nostro posto di guardia, perché è tempo di combattimento.

     Rientriamo in noi stessi, esaminiamo il nostro cuore, dove abita Cristo, comportiamoci con saggezza e giudizio. Però la nostra fiducia non risiede in noi stessi. Poggerebbe infatti su un fondamento troppo debole.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 18, 9; 1 Gv 2, 5



  R. Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore. * I comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi.

  V. Chi osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto.

  R. I comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Abacuc

  2, 5-20



  Maledizioni contro gli oppressori

  



  
  La ricchezza rende malvagi;

  il superbo non sussisterà;

  spalanca come gli inferi le sue fauci

  e, come la morte, non si sazia,

  attira a sé tutti i popoli,

  raduna per sé tutte le genti.

  Forse che tutti non lo canzoneranno,

  non faranno motteggi per lui?

  Diranno:

  Guai a chi accumula ciò che non è suo,

  — e fino a quando? —

  e si carica di pegni!

  Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori,

  non si sveglieranno i tuoi esattori

  e tu diverrai loro preda?

  Poiché tu hai spogliato molte genti,

  gli altri popoli spoglieranno te,

  a causa del sangue umano versato,

  della violenza fatta alla regione,

  alla città e ai suoi abitanti.

  Guai a chi è avido di lucro, sventura per la sua casa,

  per mettere il nido in luogo alto,

  e sfuggire alla stretta della sventura.

  Hai decretato il disonore alla tua casa;

  hai soppresso popoli numerosi,

  hai fatto del male contro te stesso.

  La pietra infatti griderà dalla parete

  e dal tavolato risponderà la trave.

  Guai a chi costruisce una città sul sangue

  e fonda un castello sull'iniquità.

  Non è forse volere del Signore degli eserciti

  che i popoli fatichino per il fuoco

  e le nazioni si stanchino per un nulla?

  Poiché, come le acque colmano il mare,

  così la terra dovrà riempirsi

  di conoscenza della gloria del Signore.

  Guai a chi fa bere i suoi vicini

  versando veleno per ubriacarli

  e scoprire le loro nudità.

  Ti sei saziato di vergogna, non di gloria.

  Bevi, e ti colga il capogiro.

  Si riverserà su di te il calice della destra del Signore

  e la vergogna sopra il tuo onore,

  poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te

  e il massacro degli animali ti colmerà di spavento,

  a causa del sangue umano versato,

  della violenza fatta alla regione,

  alla città e a tutti i suoi abitanti.

  A che giova un idolo

  perché l'artista si dia pena di scolpirlo?

  O una statua fusa o un oracolo falso,

  perché l'artista confidi in essi,

  scolpendo idoli muti?

  Guai a chi dice al legno: «Svegliati»,

  e alla pietra muta: «Alzati».

  Ecco, è ricoperta d'oro e d'argento

  ma dentro non c'è soffio vitale.

  Il Signore risiede nel suo santo tempio.

  Taccia, davanti a lui, tutta la terra!

  



  RESPONSORIO

  Rm 2, 12; 11, 32; 3, 23



  R. Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge, quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge. * Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia.

  V. Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio.

  R. Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di san Bernardo, abate

  (Disc. 5 su argomenti vari, 4-5; Opera omnia

  ed. Cisterc. 6, 1 [1970] 103-104)

  



  I gradi di contemplazione

  



  
     Entriamo nella fortezza fondata su Cristo, pietra solidissima che non vacilla mai. Sforziamoci con tutto l'impegno di rimanere in essa. Si verificherà allora su di noi il detto: «Egli ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi» (Sal 39, 3). Così, bene fondati e resi sicuri, diamoci ormai alla contemplazione per considerare cosa voglia il Signore da noi, cosa gli piaccia e cosa torni gradito ai suoi occhi. Sappiamo che «tutti quanti manchiamo in molte cose» (Gc 3, 2) e che il nostro sforzo malauguratamente si dirige contro il suo santo volere, invece di unirsi e aderire ad esso. Umiliamoci perciò sotto la mano potente del Dio altissimo e cerchiamo in ogni modo di riconoscerci come realmente siamo agli occhi della sua misericordia, dicendo: «Guariscimi, o Signore, e sarò guarito, salvami e io sarò salvo» (Ger 17, 14). Possiamo fare anche quest'altra preghiera: «Pietà di me, Signore; risanami, contro di te ho peccato» (Sal 40, 5).

     Quando l'occhio del cuore si è schiarito alla luce di questa preghiera, rigettiamo l'amarezza che vuole entrare nel nostro spirito, e apriamoci piuttosto alla grande gioia che sta nel riposare sullo Spirito di Dio. Più che la volontà di Dio, qual è in noi, contempliamo la volontà di Dio in se stessa. Infatti «nella volontà di Dio si trova la vita» (Sal 29, 6 volg.). Ciò che combacia con la sua volontà è senza dubbio per noi più utile e più rispondente alle nostre esigenze.

     Conserviamo con sollecitudine la vita dell'anima e, con una medesima premura, asteniamoci dal seguire vie che non si concilino con essa. Quando ormai abbiamo fatto qualche progresso nella via spirituale sotto la guida dello Spirito Santo, che scruta anche le profondità di Dio, usciamo da noi ed entriamo in lui che è tanto buono. Preghiamo con il profeta per conoscere la sua volontà, e visitiamo non più il nostro cuore, ma il suo tempio dicendo: «In me si abbatte l'anima mia, perciò di te mi ricordo» (Sal 41, 7).

     Dobbiamo guardare noi stessi e dolerci dei nostri peccati in ordine alla salvezza. Ma dobbiamo anche guardare Dio, respirare in lui per avere la gioia e la consolazione dello Spirito Santo. Da una parte ci verrà il timore e l'umiltà, dall'altra la speranza e l'amore.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 110, 10; Sap 6, 18; Sir 19, 18



  R. Principio della sapienza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele. * La lode del Signore è senza fine.

  V. Amore è osservare le sue leggi: tutta la sapienza è timore di Dio.

  R. La lode del Signore è senza fine.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro delle Lamentazioni

  1, 1-12. 18-20



  La desolazione di Gerusalemme

  



  
  Ah! come sta solitaria

  la città un tempo ricca di popolo!

  È divenuta come una vedova,

  la grande fra le nazioni;

  un tempo signora tra le province

  è sottoposta a tributo.

  Essa piange amaramente nella notte,

  le sue lacrime scendono sulle guance;

  nessuno le reca conforto,

  fra tutti i suoi amanti;

  tutti i suoi amici l'hanno tradita,

  le sono divenuti nemici.

  Giuda è emigrato

  per la miseria e la dura schiavitù.

  Egli abita in mezzo alle nazioni,

  senza trovare riposo;

  tutti i suoi persecutori l'hanno raggiunto

  fra le angosce.

  Le strade di Sion sono in lutto,

  nessuno si reca più alle sue feste;

  tutte le sue porte sono deserte,

  i suoi sacerdoti sospirano,

  le sue vergini sono afflitte

  ed essa è nell'amarezza.

  I suoi avversari sono i suoi padroni,

  i suoi nemici sono felici,

  perché il Signore l'ha afflitta

  per i suoi misfatti senza numero;

  i suoi bambini sono stati condotti in schiavitù,

  sospinti dal nemico.

  Dalla figlia di Sion

  è scomparso ogni splendore;

  i suoi capi sono diventati come cervi

  che non trovano pascolo;

  camminano senza forze

  davanti agli inseguitori.

  Gerusalemme ricorda

  i giorni della sua miseria e del suo vagare,

  tutti i suoi beni preziosi dal tempo antico;

  ricorda quando il suo popolo cadeva

  per mano del nemico

  e nessuno le porgeva aiuto.

  I suoi nemici la guardavano

  e ridevano della sua rovina.

  Gerusalemme ha peccato gravemente,

  per questo è divenuta un panno immondo;

  quanti la onoravano la disprezzano,

  perché hanno visto la sua nudità;

  anch'essa sospira

  e si volge indietro.

  La sua sozzura è nei lembi della sua veste,

  non pensava alla sua fine;

  essa è caduta in modo sorprendente

  e ora nessuno la consola.

  «Guarda, Signore, la mia miseria,

  perché il nemico ne trionfa».

  L'avversario ha steso la mano

  su tutte le sue cose più preziose;

  essa infatti ha visto i pagani

  penetrare nel suo santuario,

  coloro ai quali avevi proibito

  di entrare nella tua assemblea.

  Tutto il suo popolo sospira

  in cerca di pane;

  danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo,

  per sostenersi in vita.

  «Osserva, Signore, e considera

  come sono disprezzata!

  Voi tutti che passate per la via,

  considerate e osservate

  se c'è un dolore simile al mio dolore,

  al dolore che ora mi tormenta,

  e con cui il Signore mi ha punito

  nel giorno della sua ira ardente.

  Giusto è il Signore,

  poiché mi sono ribellata alla sua parola.

  Ascoltate, vi prego, popoli tutti,

  e osservate il mio dolore!

  Le mie vergini e i miei giovani

  sono andati in schiavitù.

  Ho chiamato i miei amanti,

  ma essi mi hanno tradita;

  i miei sacerdoti e i miei anziani

  nella città sono spirati

  mentre cercavano cibo

  per sostenersi in vita.

  Guarda, Signore, quanto sono in angoscia;

  le mie viscere si agitano,

  il mio cuore è sconvolto dentro di me,

  poiché sono stata veramente ribelle.

  Di fuori la spada mi priva dei figli,

  dentro c'è la morte».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gb 16, 16; Lam 1, 16. 18. 12



  R. I miei occhi sono annebbiati per il pianto; lontano da me è chi mi consola. Guardate, popoli tutti, * se c'è un dolore simile al mio dolore.

  V. Voi tutti che passate per la via, considerate e guardate:

  R. se c'è un dolore simile al mio dolore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di san Bruno, monaco

  (Sal. 83, ed. Certosa N. Dame des Prés, 1891, 376-377)

  



  Come potrò dimenticarmi di te, Gerusalemme?

  



  
     «Quanto sono amabili le tue dimore! L'anima mia anela di giungere negli atri del Signore» (Sal 83, 2 volg.), cioè nella magnificenza della Gerusalemme celeste, che è la città di Dio. Perché, o Signore, il profeta sospira di giungere ai tuoi atri? Perché tu sei il Dio delle schiere celesti, mio re e mio Dio. E allora «Beato chi abita la tua casa» (Sal 83, 5), la Gerusalemme celeste! Come se dicesse: Chi non bramerebbe venire nei tuoi atri, dal momento che tu sei Dio, e cioè creatore e signore delle schiere e re dell'universo? Per questo veramente beati sono tutti quelli che abitano nella tua casa.

     Atri e casa qui sono tutt'uno. Quando il salmista dice «beati» vuol far capire che essi godono tanta felicità quanta se ne può immaginare. Ed è chiaro che per questo sono beati, perché ti loderanno con devozione ed amore per tutti i secoli dei secoli (cfr. Sal 83, 5), cioè in eterno; infatti non loderebbero in eterno, se non fossero felici in eterno.

     Nessuno certo potrebbe giungere a questo traguardo con le sole sue forze, anche se ha speranza, fede e carità; ma «Beato chi trova in te la sua forza» (Sal 83, 6) per l'ascesa alla beatitudine desiderata dal suo cuore. In altre parole arriverà alla felicità solo colui che decide in cuor suo di arrivare alla grande meta mediante le buone opere. Egli riceverà l'aiuto della tua grazia, senza la quale nessuno può presumere di giungere alla vetta della somma gioia.

     Lo dice il Signore stesso: «Nessuno è salito al cielo», cioè con le sue sole forze, «fuorché il figlio dell'uomo che è disceso dal cielo» (Gv 3, 13).

     Dio ha predisposto i gradini proprio perché noi ci troviamo in fondo alla valle, «nella valle del pianto» (Sal 83, 6. 7 volg.), cioè in questa vita che è meschina e piena di lacrime per le tribolazioni, in confronto con l'altra vita che è una montagna piena di gioia.

     Siccome poi il salmista aveva detto: «Beato l'uomo che trova in te la sua forza», qualcuno potrebbe domandare: Ma Dio aiuta per l'ascensione alla felicità? Risponde che i beati sono aiutati certamente da Dio: infatti il legislatore, cioè Cristo che ci ha dato la legge, dà e darà continuamente la sua benedizione, cioè molti e svariati doni di grazia. Benedirà i suoi, cioè li innalzerà alla felicità. Per mezzo di questa stessa benedizione «cresce lungo il cammino il loro vigore» (Sal 83, 8), perché in futuro possano vedere nella Sion celeste Cristo, Dio degli dei, quando apparirà. Essendo lui Dio, deificherà anche i suoi. Si può intendere anche in un altro modo: a quanti formano Sion apparirà, in spirito, Dio degli dèi, cioè Dio uno e trino, vale a dire: con l'intelligenza vedranno Dio in sé, che qui non possono vedere poiché Dio sarà tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15, 28).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Gv 3, 2-3



  R. Fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è ancora rivelato. * Quando egli si manifesterà, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo come egli è.

  V. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro.

  R. Quando egli si manifesterà, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo come egli è.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro delle Lamentazioni

  3, 1-33



  Pena e speranza

  



  
  Io sono l'uomo che ha provato la miseria

  sotto la sferza della sua ira.

  Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare

  nelle tenebre e non nella luce.

  Solo contro di me egli ha volto e rivolto

  la sua mano tutto il giorno.

  Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle,

  ha rotto le mie ossa.

  Ha costruito sopra di me, mi ha circondato

  di veleno e di affanno.

  Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi

  come i morti da lungo tempo.

  Mi ha costruito un muro tutt'intorno,

  perché non potessi più uscire;

  ha reso pesanti le mie catene.

  Anche se grido e invoco aiuto,

  egli soffoca la mia preghiera.

  Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra,

  ha ostruito i miei sentieri.

  Egli era per me un orso in agguato,

  un leone in luoghi nascosti.

  Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato,

  mi ha reso desolato.

  Ha teso l'arco, mi ha posto

  come bersaglio alle sue saette.

  Ha conficcato nei miei fianchi

  le frecce della sua farètra.

  Son diventato lo scherno di tutti i popoli,

  la loro canzone d'ogni giorno.

  Mi ha saziato con erbe amare,

  mi ha dissetato con assenzio.

  Mi ha spezzato con la sabbia i denti,

  mi ha steso nella polvere.

  Son rimasto lontano dalla pace

  ho dimenticato il benessere.

  E dico: «È scomparsa la mia gloria,

  la speranza che mi veniva dal Signore».

  Il ricordo della mia miseria e del mio vagare

  è come assenzio e veleno.

  Ben se ne ricorda e si accascia

  dentro di me la mia anima.

  Questo intendo richiamare alla mia mente,

  e per questo voglio riprendere speranza.

  Le misericordie del Signore non sono finite,

  non è esaurita la sua compassione;

  esse son rinnovate ogni mattina,

  grande è la sua fedeltà.

  «Mia parte è il Signore - io esclamo -

  per questo in lui voglio sperare».

  Buono è il Signore con chi spera in lui,

  con l'anima che lo cerca.

  È bene aspettare in silenzio

  la salvezza del Signore.

  È bene per l'uomo portare

  il giogo fin dalla giovinezza.

  Sieda costui solitario e resti in silenzio,

  poiché egli glielo ha imposto;

  cacci nella polvere la bocca,

  forse c'è ancora speranza;

  porga a chi lo percuote la sua guancia,

  si sazi di umiliazioni.

  Poiché il Signore non rigetta mai.

  Ma, se affligge, avrà anche pietà

  secondo la sua grande misericordia.

  Poiché contro il suo desiderio egli umilia

  e affligge i figli dell'uomo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lam 3, 54. 56. 57. 58; At 21, 13



  R. Io dicevo: È finita per me. Tu hai udito la mia voce e hai detto: Non temere! * Tu difendi, Signore, la mia causa, e riscatti la mia vita.

  V. Sono pronto non soltanto ad essere legato, ma a morire per il nome del Signore Gesù.

  R. Tu difendi, Signore, la mia causa, e riscatti la mia vita.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» del beato Isacco, abate del monastero della Stella

  (Disc. 11; PL 194, 1728-1729)

  



  Cristo non vuole perdonare nulla senza la Chiesa

  



  
     Due sono le cose che sono riservate a Dio solo: l'onore della confessione e il potere della remissione. A lui noi dobbiamo fare la nostra confessione; da lui dobbiamo aspettarci la remissione. A Dio solo infatti spetta rimettere i peccati e perciò a lui ci si deve confessare. Ma l'Onnipotente, avendo preso in sposa una debole e l'eccelso una di bassa condizione, da schiava ne ha fatto una regina e colei che gli stava sotto i piedi la pose al suo fianco. Uscì infatti dal suo costato, donde la fidanzò a sé.

     E come tutte le cose del Padre sono del Figlio e quelle del Figlio sono del Padre, essendo una cosa sola per natura, così lo sposo ha dato tutte le cose sue alla sposa, e lo sposo ha condiviso tutto quello che era della sposa, che pure rese una cosa sola con se stesso e con il Padre. Voglio, dice il Figlio al Padre, pregando per la sposa, che come io e tu siamo una cosa sola, così anch'essi siano una cosa sola con noi (cfr. Gv 17, 21).

     Lo sposo pertanto è una cosa sola con il Padre e uno con la sposa; quello che ha trovato di estraneo nella sposa l'ha tolto via, configgendolo alla croce, dove ha portato i peccati di lei sul legno e li ha eliminati per mezzo del legno. Quanto appartiene per natura alla sposa ed è sua dotazione, lo ha assunto e se ne è rivestito; invece ciò che gli appartiene in proprio ed è divino l'ha regalato alla sposa. Egli annullò ciò che era del diavolo, assunse ciò che era dell'uomo, donò ciò che era di Dio. Per questo quanto è della sposa è anche dello sposo.

     Ed ecco allora che colui che non commise peccato e sulla cui bocca non fu trovato inganno, può dire: «Pietà di me, o Signore: vengo meno» (Sal 6, 3), perché colui che ha la debolezza di lei, ne abbia anche il pianto e tutto sia comune allo sposo e alla sposa. Da qui l'onore della confessione e il potere della remissione, per cui si deve dire: «Va' a mostrarti al sacerdote» (Mt 8, 4).

     Perciò nulla può rimettere la Chiesa senza Cristo e Cristo non vuol rimettere nulla senza la Chiesa. Nulla può rimettere la Chiesa se non a chi è pentito, cioè a colui che Cristo ha toccato con la sua grazia; Cristo nulla vuol ritenere per perdonato a chi disprezza la Chiesa. «Quello che Dio ha congiunto l'uomo non lo separi. Questo mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa» (Mt 19, 6; Ef 5, 32). Non voler dunque smembrare il capo dal corpo. Il Cristo non sarebbe più tutto intero. Cristo infatti non è mai intero senza la Chiesa, come la Chiesa non è mai intera senza Cristo. Infatti il Cristo totale ed integro è capo e corpo ad un tempo; per questo dice: «Nessuno è mai salito al cielo fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo» (Gv 3, 13). Questi è il solo uomo che rimette i peccati.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gv 17, 20. 21. 22. 18



  R. Prego per essi, perché siano una cosa sola, come tu, Padre, sei in me e in te. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, * perché siano come noi una cosa sola.

  V. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo,

  R. perché siano come noi una cosa sola.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro delle Lamentazioni

  5, 1-22



  Implorazione per la salvezza del popolo

  



  
  Ricordati, Signore, di quanto ci è accaduto,

  guarda e considera il nostro obbrobrio.

  La nostra eredità è passata a stranieri,

  le nostre case a estranei.

  Orfani siam diventati, senza padre;

  le nostre madri come vedove.

  L'acqua nostra beviamo per denaro,

  la nostra legna si acquista a pagamento.

  Con un giogo sul collo siamo perseguitati,

  siamo sfiniti, non c'è per noi riposo.

  All'Egitto abbiamo teso la mano,

  all'Assiria per saziarci di pane.

  I nostri padri peccarono e non sono più,

  noi portiamo la pena delle loro iniquità.

  Schiavi comandano su di noi,

  non c'è chi ci liberi dalle loro mani.

  A rischio della nostra vita ci procuriamo il pane

  davanti alla spada nel deserto.

  La nostra pelle si è fatta bruciante come un forno

  a causa degli ardori della fame.

  Han disonorato le donne in Sion,

  le vergini nelle città di Giuda.

  I capi sono stati impiccati dalle loro mani,

  i volti degli anziani non sono stati rispettati.

  I giovani han girato la mola;

  i ragazzi son caduti sotto il peso della legna.

  Gli anziani hanno disertato la porta,

  i giovani i loro strumenti a corda.

  La gioia si è spenta nei nostri cuori,

  si è mutata in lutto la nostra danza.

  È caduta la corona dalla nostra testa;

  guai a noi, perché abbiamo peccato!

  Per questo è diventato mesto il nostro cuore,

  per tali cose si sono annebbiati i nostri occhi:

  perché il monte di Sion è desolato;

  le volpi vi scorrazzano.

  Ma tu, Signore, rimani per sempre,

  il tuo trono di generazione in generazione.

  Perché ci vuoi dimenticare per sempre?

  Ci vuoi abbandonare per lunghi giorni?

  Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo;

  rinnova i nostri giorni come in antico,

  poiché non ci hai rigettati per sempre,

  né senza limite sei sdegnato contro di noi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lam 5, 19. 20. 21; Mt 8, 25



  R. Tu Signore, rimani in eterno. Perché ci vuoi dimenticare per sempre? * Fa' che torniamo a te, e noi ritorneremo.

  V. Salvaci, Signore, siamo perduti!

  R. Fa' che torniamo a te, e noi ritorneremo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di sant'Atanasio, vescovo

  (Disc. sull'incarnazione del Verbo, 10; PG 25, 111-114)

  



  La risurrezione e la vita nuova

  



  
     Dio, Verbo del sommo Padre, non abbandonò la natura degli uomini che andava alla deriva, ma con l'offerta del proprio corpo annientò la morte, in cui era incappata, fugò l'ignoranza con il suo ammaestramento, e rinnovò tutte le cose con la sua forza e la sua potenza. Chiunque potrà trovare conferma di tutto ciò nell'autorità di quei conoscitori di Dio che sono i discepoli del Salvatore. Hanno infatti lasciato scritto: L'amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti perché noi non viviamo più per noi stessi, ma per chi è morto per noi ed è risorto dai morti, per il Signore nostro Gesù Cristo (cfr. 2 Cor 5, 14-15). E ancora: «Colui che fu fatto di poco inferiore agli angeli, Gesù, noi lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio esperimentasse la morte a vantaggio di tutti» (Eb 2, 9). Poi il medesimo testo chiarisce perché non altri che il Verbo di Dio doveva farsi uomo, osservando che «era ben giusto che colui per il quale e dal quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che guida alla salvezza» (Eb 2, 10). E con queste parole mostra che gli uomini dovevano essere liberati da tutte le forze corrompitrici del mondo non da altri che dal Verbo di Dio, dal quale all'inizio erano stati creati.

     Che poi il Verbo stesso abbia preso corpo per farsi vittima per corpi simili al suo, lo manifestano anche queste parole: «Poiché, dunque, i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte, colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano tenuti in schiavitù per tutta la vita» (Eb 2, 14-15). Appunto immolando il proprio corpo pose fine alla legge promossa contro di noi e con la speranza della risurrezione diede un nuovo inizio alla nostra vita.

     La morte aveva ricevuto forza dagli uomini contro gli uomini. Ma il Verbo di Dio venuto fra gli uomini annullò la morte e rinnovò la vita. Lo dice un uomo ricolmo di Cristo: «Poiché infatti a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. E come tutti muoiono in Adamo così anche tutti riceveranno la vita in Cristo» (1 Cor 15, 21-22). Non moriamo come destinati alla condanna, ma come destinati ad essere svegliati dai morti. Noi aspettiamo la risurrezione universale, che sarà operata, a suo tempo, da Dio autore e benefattore dell'uomo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 3, 23-25; 1 Cor 15, 22



  R. Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma giustificati gratuitamente, con la redenzione realizzata da Cristo Gesù. * Dio lo ha destinato a strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue.

  V. Come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo.

  R. Dio lo ha destinato a strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore.

  



  VENTIQUATTRESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  IV settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Ricorda la tua alleanza con l'Altissimo

  e non far conto dell'offesa subita.

  



  Anno B

  Nostra gloria è la croce

  del Signore Gesù Cristo.

  



  Anno C

  Fate festa, rallegratevi:

  il fratello era morto

  ed è tornato in vita,

  era perduto ed è stato ritrovato.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Ricorda la tua alleanza con l'Altissimo

  e non far conto dell'offesa subita.

  



  Anno B

  Nostra gloria è la croce

  del Signore Gesù Cristo.

  



  Anno C

  Fate festa, rallegratevi:

  il fratello era morto

  ed è tornato in vita,

  era perduto ed è stato ritrovato.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  1, 3-14. 22-28



  Visione della gloria di Dio in terra d'esilio

  



  
     La parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele figlio di Buzi, nel paese dei Caldei, lungo il canale Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore. Io guardavo ed ecco un uragano avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinio di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di elettro incandescente. Al centro apparve la figura di quattro esseri animati, che avevano sembianza umana e avevano ciascuno quattro facce e quattro ali. Le loro gambe erano diritte e gli zoccoli dei loro piedi erano come gli zoccoli dei piedi d'un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d'uomo; tutti e quattro avevano le medesime sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l'una all'altra. Mentre avanzavano, non si volgevano indietro, ma ciascuno andava diritto avanti a sé.

     Quanto alle loro fattezze, ognuno dei quattro aveva fattezze d'uomo; poi fattezze di leone a destra, fattezze di toro a sinistra e, ognuno dei quattro, fattezze d'aquila. Le loro ali erano spiegate verso l'alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno si muoveva davanti a sé; andavano là dove lo spirito li dirigeva e, muovendosi, non si voltavano indietro.

     Tra quegli esseri si vedevano come carboni ardenti simili a torce che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. Gli esseri andavano e venivano come un baleno.

     Al di sopra delle teste degli esseri viventi vi era una specie di firmamento, simile ad un cristallo splendente, disteso sopra le loro teste, e sotto il firmamento vi erano le loro ali distese, l'una di contro all'altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell'Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d'un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali. Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste.

     Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembrava essere dai fianchi in su, mi apparve splendido come l'elettro e da ciò che sembrava dai fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore il cui aspetto era simile a quello dell’arcobaleno nelle nubi in un giorno di pioggia. Tale mi apparve l'aspetto della gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ez 1, 26. 24; 3, 12; Ap 5, 13



  R. Vidi in alto, come su un trono, una figura d'uomo, e udivo come il tumulto di un accampamento: * Benedizione e gloria al Signore del cielo!

  V. A Colui che siede sul trono e all'Agnello, lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli.

  R. Benedizione e gloria al Signore del cielo!

  



  SECONDA LETTURA

  



  Inizio del «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 1-2; CCL 41, 529-530)

  



  Pastori siamo, ma prima cristiani

  



  
     Ogni nostra speranza è posta in Cristo. È lui tutta la nostra salvezza e la vera gloria. È una verità, questa, ovvia e familiare a voi che vi trovate nel gregge di colui che porge ascolto alla voce di Israele e lo pasce. Ma poiché vi sono dei pastori che bramano sentirsi chiamare pastori, ma non vogliono compiere i doveri dei pastori, esaminiamo che cosa venga detto loro dal profeta. Voi ascoltatelo con attenzione, noi lo sentiremo con timore.

     «Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, profetizza contro i pastori d'Israele, predici e riferisci ai pastori d'Israele» (Ez 34, 1-2) Abbiamo ascoltato or ora la lettura di questo brano, quindi abbiamo deciso di discorrerne un poco con voi. Dio stesso ci aiuterà a dire cose vere, anche se non diciamo cose nostre. Se dicessimo infatti cose nostre saremmo pastori che pascono se stessi, non il gregge; se invece diciamo cose che vengono da lui, egli stesso vi pascerà, servendosi di chiunque.

     «Dice il Signore Dio: Guai ai pastori di Israele che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge?» (Ez 34, 2), cioè i pastori non devono pascere se stessi, ma il gregge. Questo è il primo capo di accusa contro tali pastori: essi pascono se stessi e non il gregge. Chi sono coloro che pascono se stessi? Quelli di cui l'Apostolo dice: «Tutti infatti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo» (Fil 2, 21).

     Ora noi che il Signore, per bontà sua e non per nostro merito, ha posto in questo ufficio — di cui dobbiamo rendere conto, e che conto! — dobbiamo distinguere molto bene due cose: la prima cioè che siamo cristiani, la seconda che siamo posti a capo. Il fatto di essere cristiani riguarda noi stessi; l'essere posti a capo invece riguarda voi.

     Per il fatto di essere cristiani dobbiamo badare alla nostra utilità, in quanto siamo messi a capo dobbiamo preoccuparci della vostra salvezza.

     Forse molti semplici cristiani giungono a Dio percorrendo una via più facile della nostra e camminando tanto più speditamente, quanto minore è il peso di responsabilità che portano sulle spalle. Noi invece dovremo rendere conto a Dio prima di tutto della nostra vita, come cristiani, ma poi dovremo rispondere in modo particolare dell'esercizio del nostro ministero, come pastori.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 22, 1-2. 3



  R. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; * in verdi pascoli mi fa riposare.

  V. Mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome;

  R. in verdi pascoli mi fa riposare.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Il Padre celeste vi concederà il suo perdono,

  se perdonerete di cuore al vostro fratello.

  



  Anno B

  Chi vuol venire con me,

  rinneghi se stesso,

  prenda la sua croce e mi segua.

  



  Anno C

  Parola sicura e degna di fede:

  Cristo è venuto nel mondo

  per salvare i peccatori, alleluia.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Il Padre celeste vi concederà il suo perdono,

  se perdonerete di cuore al vostro fratello.

  



  Anno B

  Chi vuol venire con me,

  rinneghi se stesso,

  prenda la sua croce e mi segua.

  



  Anno C

  Parola sicura e degna di fede:

  Cristo è venuto nel mondo

  per salvare i peccatori, alleluia.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Non sette volte dovrai perdonare,

  ma settanta volte sette, dice il Signore.

  



  Anno B

  Chi perderà la vita

  per me e per il Vangelo,

  l'avrà guadagnata, dice il Signore.

  



  Anno C

  Grande è la gioia degli angeli nel cielo

  per un solo peccatore che si converte a Dio.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Non sette volte dovrai perdonare,

  ma settanta volte sette, dice il Signore.

  



  Anno B

  Chi perderà la vita

  per me e per il Vangelo,

  l'avrà guadagnata, dice il Signore.

  



  Anno C

  Grande è la gioia degli angeli nel cielo

  per un solo peccatore che si converte a Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  2, 8 - 3, 11. 16-21



  Vocazione di Ezechiele

  



  
     In quei giorni, mi fu rivolta questa parola del Signore: «Tu, figlio dell'uomo, ascolta ciò che ti dico e non esser ribelle come questa genìa di ribelli; apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto all'interno e all'esterno e vi erano scritti lamenti, pianti e guai.

     Mi disse: «Figlio dell'uomo, mangia ciò che hai davanti, mangia questo rotolo, poi va' e parla alla casa d'Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell'uomo, nutri il ventre e riempi le viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell'uomo, va', rècati dagli Israeliti e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua barbara, ma agli Israeliti: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua barbara, dei quali tu non comprendi le parole: se a loro ti avessi inviato, ti avrebbero ascoltato; ma gli Israeliti non vogliono ascoltar te, perché non vogliono ascoltar me: tutti gli Israeliti sono di dura cervice e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia tosta quanto la loro e una fronte dura quanto la loro fronte. Come diamante, più dura della selce ho reso la tua fronte. Non li temere, non impaurirti davanti a loro; sono una genìa di ribelli».

     Mi disse ancora: «Figlio dell'uomo, tutte le parole che ti dico accoglile nel cuore e ascoltale con gli orecchi: poi va', rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Dirai: Così dice il Signore, ascoltino o non ascoltino».

     Al termine di questi sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, ti ho posto per sentinella alla casa d'Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: Tu morirai! e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu ammonisci il malvagio ed egli non si allontana dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per il suo peccato, ma tu ti sarai salvato.

     Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette l'iniquità, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà; poiché tu non l'avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate; ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ez 3, 16-17; 2, 6; 3, 8



  R. Ti ho posto come sentinella per la casa d'Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, dovrai avvertirli da parte mia. * Non aver paura di loro, non temere.

  V. Ecco, io ti do una faccia di bronzo come la loro, e una fronte dura quanto la loro fronte.

  R. Non avere paura di loro, non temere.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 3-4; CCL 41, 530-531)

  



  I pastori che pascono se stessi

  



  
     Vediamo che cosa dice la parola di Dio, che non adula nessuno, ai pastori attenti a pascere piuttosto se stessi che non le pecore: «Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di bestie selvatiche: sono sbandate» (Ez 34, 3-5).

     Ai pastori, che pascono se stessi invece del gregge, si muove rimprovero per ciò che pretendono e per ciò che trascurano. Che cosa pretendono dunque? «Voi vi nutrite di latte e vi coprite di lana». L'Apostolo si domanda: «Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? O chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge?» (1 Cor 9, 7). Vediamo dunque che per latte del gregge si intende tutto ciò che il popolo di Dio offre ai suoi capi per procurare loro il vitto temporale. Infatti di questo intendeva parlare l'Apostolo con le parole che ho citato.

     In verità l'Apostolo, quantunque avesse preferito mantenersi con il lavoro delle proprie mani e non cercasse il latte delle pecore, tuttavia rivendicò il diritto di prendere il latte, perché il Signore aveva disposto che coloro che annunziano il Vangelo vivessero del Vangelo (cfr. 1 Cor 9, 14). Ed in proposito affermò che gli altri apostoli, suoi colleghi, avevano fatto valere questo diritto, certo legittimo, non abusivo.

     Egli andò oltre, rinunziando anche a quello che gli era dovuto. Con ciò non è detto che gli altri abbiano preteso una cosa indebita, ma semplicemente che egli volle fare più di quanto era strettamente richiesto. Forse colui che condusse all'albergo il ferito e disse: «Ciò che spenderai in più te lo rifonderò al mio ritorno» (Lc 10, 35), voleva indicare proprio questo comportamento dell'Apostolo.

     Che diremo dei pastori che non esigono latte dal gregge? Che sono più generosi degli altri o meglio che esercitano più largamente degli altri la generosità pastorale. Lo possono fare, e lo fanno. Si lodino pure costoro, tuttavia non si condannino gli altri. Infatti lo stesso Apostolo non andava in cerca di donativi, e tuttavia voleva che i fedeli fossero operosi e produttivi e ricchi di frutti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ez 34, 15-16



  R. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e le farò riposare, dice il Signore. * Cercherò la pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita.

  V. Fascerò quella ferita, avrò cura della grassa e della forte.

  R. Cercherò la pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  8, 1-6. 16 - 9, 11



  Giudizio contro Gerusalemme peccatrice

  



  
     Al quinto giorno del sesto mese dell'anno sesto, mentre mi trovavo in casa e dinanzi a me sedevano gli anziani di Giuda, la mano del Signore Dio si posò su di me e vidi qualcosa dall'aspetto d'uomo: da ciò che sembravano i suoi fianchi in giù, appariva come di fuoco e dai fianchi in su appariva come uno splendore simile all'elettro. Stese come una mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e mi portò in visioni divine a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, che guarda a settentrione, dove era collocato l'idolo della gelosia, che provocava la gelosia. Ed ecco, là era la gloria del Dio d'Israele, simile a quella che avevo visto nella valle. Mi disse: «Figlio dell'uomo, alza gli occhi verso settentrione!». Ed ecco a settentrione della porta dell'altare l'idolo della gelosia, proprio all'ingresso. Mi disse: «Figlio dell'uomo, vedi che fanno costoro? Guarda i grandi abomini che la casa d'Israele commette qui per allontanarmi dal mio santuario! Ne vedrai altri ancora peggiori».

     Mi condusse nell'atrio interno del tempio; ed ecco all'ingresso del tempio, fra il vestibolo e l'altare, circa venticinque uomini, con le spalle voltate al tempio e la faccia a oriente che, prostrati, adoravano il sole. Mi disse: «Hai visto, figlio dell'uomo? Come se fosse piccola cosa per la casa di Giuda commettere simili nefandezze in questo luogo, hanno riempito il paese di violenze, per provocare la mia collera. Eccoli, vedi, che si portano il ramoscello sacro alle narici. Ebbene anch'io agirò con furore. Il mio occhio non s'impietosirà; non avrò compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, ma non li ascolterò».

     Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: «Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano». Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c'era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all'altare di bronzo. La gloria del Dio di Israele, dal cherubino sul quale si posava, si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l'uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono». Agli altri disse, in modo che io sentissi: «Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non perdoni, non abbiate misericordia. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: solo non toccate chi abbia il tau in fronte; cominciate dal mio santuario!». Incominciarono dagli anziani che erano davanti al tempio. Disse loro: «Profanate pure il santuario, riempite di cadaveri i cortili. Uscite!». Quelli uscirono e fecero strage nella città. Mentre essi facevano strage, io ero rimasto solo: mi gettai con la faccia a terra e gridai: «Ah! Signore Dio, sterminerai tu quanto è rimasto di Israele, rovesciando il tuo furore sopra Gerusalemme?».

     Mi disse: «L'iniquità di Israele e di Giuda è enorme, la terra è coperta di sangue, la città è piena di violenza. Infatti vanno dicendo: Il Signore ha abbandonato il paese: il Signore non vede. Ebbene, neppure il mio occhio avrà compassione e non userò misericordia: farò ricadere sul loro capo le loro opere». Ed ecco l'uomo vestito di lino, che aveva la borsa al fianco, fece questo rapporto: «Ho fatto come tu mi hai comandato».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mt 24, 15. 21. 22; Ap 7, 3



  R. Quando vedrete la desolazione del luogo santo, vi sarà una tribolazione grande. * Nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati.

  V. Non devastate né la terra né il mare, finché non sia impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi.

  R. Nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 4-5; CCL 41, 531-533)

  



  L'esempio di Paolo

  



  
     Una volta Paolo, trovandosi in prigione e in gravi strettezze per aver professato la verità, ricevette dai fratelli il necessario per provvedere alla sua indigenza. Egli rispose, ringraziandoli, con queste parole: Avete fatto bene a prendere parte alla mia tribolazione. Io infatti «ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto fiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi. In realtà li avevate anche prima, ma vi mancava l'occasione di mostrarlo. Non vi dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione e ho imparato ad essere povero e ho imparato ad esser ricco» (Fil 4, 10-14).

     Ma, per mostrare che cosa egli cercasse in quell'opera buona, per non essere di coloro che pascono se stessi e non le pecore, non tanto gode che siano venuti incontro alla sua indigenza, quanto piuttosto si rallegra della loro fecondità. Che cosa dunque cercava in questo gesto? «Non è il vostro dono che io ricerco, ma il frutto» (Fil 4, 17). Non perché io, dice, sia saziato, ma perché voi non siate sterili.

     Perciò i pastori che non possono fare come Paolo, mantenersi cioè con il lavoro delle proprie mani, prendano dai fedeli ciò che è necessario per il loro sostentamento, ma siano sensibili all'immaturità della coscienza dei loro fedeli. Non si preoccupino tanto del proprio interesse, così da sembrare che predichino il Vangelo per poter avere di che vivere, ma si comportino in modo da far capire che sono premurosi solo di poter essere maggiormente disponibili ad acquistare quella luce della parola e della verità che devono poi dispensare agli altri per illuminarli. Devono essere infatti come lucerne, secondo che è scritto: «Siate pronti con la cintura ai fianchi e le lucerne accese» (Lc 12, 35). E ancora: «Nessuno accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere, perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5, 15-16).

     Se pertanto si accendesse una lucerna nella tua casa, non aggiungeresti forse olio perché non si spenga? Ma se la lucerna, ricevuto l'olio, non facesse luce, non meriterebbe di essere posta sul lucerniere, ma di essere mandata in pezzi.

     È giusto ricevere l'occorrente per vivere, ed è segno di carità offrirlo. Non quasi che il Vangelo sia merce da vendere e che il suo valore sia rappresentato da ciò che ricevono per il sostentamento quelli che l'annunziano. Se infatti facessero un tale mercato, venderebbero a vil prezzo una cosa di incomparabile valore. Ricevano pure dal popolo il necessario al mantenimento, ma la vera ricompensa per il loro servizio se la ripromettano dal Signore. Il popolo infatti non sarà mai in grado di ricompensare adeguatamente coloro che lo servono per amore del Vangelo. Questi non possono attendere la ricompensa se non da quella fonte da cui il popolo attende la salvezza.

     Che cosa allora si rimprovera ai pastori? Perché sono accusati? Perché, mentre prendono il latte e si coprono di lana, trascurano il loro gregge. Cercano dunque soltanto il proprio vantaggio, non gli interessi di Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Cor 12, 14-15; Fil 2, 17



  R. Non certo i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. * Mi prodigherò volentieri, consumerò me stesso per voi.

  V. Se il mio sangue deve essere versato in sacrificio e per l'offerta della vostra fede, ne godo con tutti voi.

  R. Mi prodigherò volentieri, consumerò me stesso per voi.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  10, 18-22; 11, 14-25



  La gloria del Signore abbandona la città scellerata

  



  
     La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all'ingresso della porta orientale del tempio, mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visti sotto il Dio d'Israele lungo il canale Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d'uomo sotto le ali. Il loro sembiante era il medesimo che avevo visto lungo il canale Chebar. Ciascuno di loro procedeva di fronte a sé.

     Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa d'Israele gli abitanti di Gerusalemme vanno dicendo: Voi andate pure lontano dal Signore: a noi è stata data in possesso questa terra. Di' loro dunque: Dice il Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le genti, se li ho dispersi in terre straniere, sarò per loro un santuario per poco tempo nelle terre dove hanno emigrato. Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e a voi darò il paese d'Israele. Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. Darò loro un cuore nuovo, e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne, perché seguano i miei decreti e osservino le mie leggi e le mettano in pratica; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e le loro nefandezze farò ricadere le loro opere, dice il Signore Dio». I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è ad oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, in spirito di Dio, e la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ez 10, 4. 18; Mt 23, 37. 38



  R. Il tempio era riempito dalla nube e il cortile dallo splendore della gloria del Signore. * La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio.

  V. Gerusalemme, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, e non avete voluto! Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta.

  R. La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 6-7; CCL 41, 533-534)

  



  Ciascuno cerchi non i propri interessi,

  ma quelli di Gesù Cristo

  



  
     Poiché abbiamo spiegato che cosa significhi «prendere il latte», cerchiamo di capire che cosa voglia dire «vestirsi di lana». Chi dà latte offre il cibo, chi dà la lana offre l'onore. Questi sono i due beni che chiedono ai fedeli quei pastori che pensano a pascere se stessi e non il gregge: di provvedere alle loro necessità e di ricevere onore e lode.

     E in verità ben si comprende come il vestito stia a significare l'onore, per il fatto che copre la nudità. Ogni uomo infatti è fragile. E colui che vi governa non è certo diverso da voi. Anch'egli ha un corpo, è mortale, mangia, dorme, si alza: è nato ed un giorno dovrà morire. Pertanto se consideri che cosa egli sia in se stesso, vedi che è un semplice uomo. Ma quando tu l'onori grandemente, ricopri, per così dire, ciò che in lui v'è di fragile.

     Vedete come lo stesso Paolo aveva ricevuto dal buon popolo di Dio un indumento di tal genere, quando diceva: «Mi avete accolto come un angelo di Dio. Vi rendo testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darmeli» (Gal 4, 14. 15). Ma, benché gli fosse stato tributato un onore così grande, risparmiò forse i peccati degli erranti, per timore che gli venisse tolto quell'onore e gli fosse diminuita la lode per i rimproveri che loro faceva? Se avesse agito così, si sarebbe messo tra coloro che pascono se stessi e non il loro gregge.

     Avrebbe pertanto detto fra sé: Che m'importa? Ciascuno faccia quel che vuole: il mio vitto è assicurato, il mio onore è salvo. Ho latte, lana e mi basta. Ognuno vada pure dove vuole. Ma davvero credi di essere a posto se ognuno va dove gli pare? Se così pensi, ti sbagli. Per dimostrartelo permettimi solo di prescindere dalla tua dignità e pensarti come fossi un semplice fedele. E allora non dovresti ricordare che «se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme»? (1 Cor 12, 26).

     Perciò l'Apostolo stesso, ricordando come si erano comportati verso di lui, per non sembrare dimentico dell'onore che gli avevano reso, attesta di essere stato accolto da loro come un angelo di Dio e che, se fosse stato possibile, si sarebbero tolti anche gli occhi per darglieli.

     Ma tuttavia si avvicina alla pecora malata, alla pecora infetta per incidere la ferita, non risparmiando l'infezione. «Sono dunque», soggiunse infatti, «sono diventato vostro nemico dicendovi la verità?» (Gal 4, 16).

     Egli prese bensì il latte delle pecore, come abbiamo ricordato poco fa, si rivestì della lana delle pecore, ma non trascurò le sue pecore. Perché egli non cercava i suoi interessi, ma quelli di Gesù Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sir 32, 1-2; Mc 9, 34



  R. Ti hanno fatto capotavola? Non esaltarti. * Comportati con gli altri come uno di loro, abbi cura di essi.

  V. se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti.

  R. Comportati con gli altri come uno di loro, abbi cura di essi.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  12, 1-16



  La deportazione del popolo

  adombrata in un'azione simbolica

  



  
     Un giorno mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, tu abiti in mezzo a una genìa di ribelli, che hanno occhi per vedere e non vedono, hanno orecchi per udire e non odono, perché sono una genìa di ribelli.

     Tu, figlio dell'uomo, fa' il tuo bagaglio da deportato e, di giorno, davanti ai loro occhi, prepàrati a emigrare; emigrerai dal luogo dove stai verso un altro luogo, davanti ai loro occhi: forse comprenderanno che sono una genìa di ribelli. Prepara di giorno il tuo bagaglio, come il bagaglio d'un esiliato, davanti ai loro occhi; uscirai però al tramonto, davanti a loro, come partirebbe un esiliato. Fa' alla loro presenza un'apertura nel muro ed esci di lì. Mettiti alla loro presenza il bagaglio sulle spalle ed esci nell'oscurità: ti coprirai la faccia in modo da non vedere il paese, perché io ho fatto di te un simbolo per gli Israeliti».

     Io feci come mi era stato comandato: preparai di giorno il mio bagaglio come il bagaglio d'un esiliato e sul tramonto feci un foro nel muro con le mani, uscii nell'oscurità e mi misi il bagaglio sulle spalle sotto i loro occhi.

     Al mattino mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, non t'ha chiesto il popolo d'Israele, quella genìa di ribelli, che cosa stai facendo? Rispondi loro: Così dice il Signore Dio: Quest'oracolo è per il principe di Gerusalemme e per tutti gli Israeliti che vi abitano.

     Tu dirai: Io sono un simbolo per voi; infatti quello che ho fatto a te, sarà fatto a loro; saranno deportati e andranno in schiavitù. Il principe, che è in mezzo a loro, si caricherà il bagaglio sulle spalle, nell'oscurità, e uscirà per la breccia che verrà fatta nel muro per farlo partire; si coprirà il viso, per non vedere con gli occhi il paese. Ma io tenderò la mia rete contro di lui ed egli rimarrà preso nei miei lacci: lo condurrò in Babilonia, nel paese dei Caldei, ma egli non la vedrà e là morirà. Disperderò ad ogni vento quanti sono intorno a lui, le sue guardie e tutte le sue truppe, e snuderò dietro a loro la spada. Allora sapranno che io sono il Signore, quando li avrò dispersi fra le genti e li avrò disseminati in paesi stranieri. Tuttavia ne risparmierò alcuni, superstiti alla spada, alla fame e alla peste, perché raccontino tutte le loro scelleratezze alle genti fra le quali andranno e anch'esse sappiano che io sono il Signore».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ez 12, 15; Sal 88, 31. 33



  R. Quando li avrò dispersi fra le genti e li avrò disseminati in paesi stranieri, * allora sapranno che io sono il Signore.

  V. Se abbandoneranno la mia legge e non seguiranno i miei decreti, punirò il loro peccato:

  R. allora sapranno che io sono il Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 9; CCL 41, 535-536)

  



  Sii di esempio ai fedeli

  



  
     Avendo il Signore detto che cosa abbiano a cuore certi pastori, aggiunge anche quali doveri essi trascurino. I difetti delle pecore, infatti, sono largamente diffusi. Pochissime sono le pecore sane e prosperose. Sono rare cioè quelle ben salde nel cibo della verità, che usufruiscono con vantaggio dei pascoli donati da Dio. Ma quei pastori malvagi non risparmiano neppure queste. Non basta che essi trascurino le pecore malate o deboli, sbandate e smarrite. Per quanto sta in loro, uccidono anche quelle che sono forti e in buona salute. Tu forse dirai: Però queste vivono. Sì, vivono, ma per la misericordia di Dio. Tuttavia, per quanto sta in loro, i pastori cattivi le uccidono. Come le uccidono?, dirai. Vivendo male, dando loro cattivo esempio.

     Fu detto forse senza ragione a quel servo di Dio che eccelleva tra le membra del sommo Pastore: Offri te stesso come esempio in tutto di buona condotta? (cfr. Tt 2, 7). E ancora: Sii modello ai fedeli (cfr. 1 Tm 4, 12). Una pecora infatti, anche se sana, osservando che il suo pastore abitualmente vive male, se distoglie gli occhi dalla legge del Signore e guarda l'uomo, comincia a dire in cuor suo: Se il mio superiore vive così, chi mi vieta di fare altrettanto? In tal modo il pastore uccide la pecora sana. Dunque se uccide la pecora sana, che farà mai della altre pecore? Che farà questo pastore che, vivendo male, fa perire la pecora, che egli non aveva resa sana, ma che anzi aveva trovata forte e vigorosa? Dico e ripeto alla vostra carità: Vi sono pecore che vivono, sono salde nella parola del Signore e si attengono a quella norma che hanno udito da lui: «Quanto vi dicono fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere» (Mt 23, 3). Tuttavia il pastore, che dinanzi al popolo si comporta male, per quanto sta in lui, uccide colui dal quale viene osservato. Non si illuda quindi perché quel tale non è morto. Quel tale vive, ma il pastore si rende ugualmente un omicida.

     In modo analogo, quando un uomo corrotto guarda una donna con desiderio, essa rimane casta, ma lui ha già commesso adulterio. Rimane infatti vera e trasparente la parola del Signore al riguardo: «Chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore» (Mt 5, 28). Non è entrato nella stanza di lei, ma nel suo intimo già sfoga la sua passione.

     Così, chiunque si comporta male dinanzi a coloro ai quali è preposto, per quanto dipende da lui uccide anche i sani. Chi lo imita, muore; chi non lo imita continua a vivere. Ma per quanto sta in lui, uccide entrambi. È questo il rimprovero che fa il Signore: «Ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il mio gregge» (Ez 34, 3).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 12, 48; Sap 6, 5



  R. A chiunque fu dato molto, molto sarà domandato; * a chi molto fu affidato, molto più sarà richiesto.

  V. Un giudizio severo si farà per coloro che stanno in alto:

  R. a chi molto fu affidato, molto più sarà richiesto.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  16, 3. 5b-7a. 8-15. 35. 37a. 40-43. 59-63



  Gerusalemme, sposa infedele di Dio

  



  
     Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: «Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era Amorreo e tua madre Ittita. Come oggetto ripugnante fosti gettata via in piena campagna, il giorno della tua nascita.

     Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l'erba del campo. Crescesti e ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza.

     Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta; ti adornai di gioielli: ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo: misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d'oro e d'argento; le tue vesti eran di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina. La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posto in te, parola del Signore Dio.

     Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante.

     Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore: Ecco io adunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente.

     Essi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò saziato il mio sdegno su di te, la mia gelosia si allontanerà da te; mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all'ira con tutte queste cose, ecco anch'io farò ricadere sul tuo capo le tue azioni, parola del Signore Dio; non accumulerai altre scelleratezze oltre tutti gli altri tuoi abomini.

      Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai disprezzato il giuramento e violato l'alleanza. Ma io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un'alleanza eterna. Allora ti ricorderai della tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole e io le darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza; io ratificherò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto. Parola del Signore Dio».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 54, 6. 8; Ez 16, 60



  R. Come una donna abbandonata ti ho richiamata; in un impeto di collera ti avevo nascosto il mio volto. * Per il mio affetto perenne ho pietà di te, dice il tuo Redentore.

  V. Mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un'alleanza eterna.

  R. Per il mio affetto perenne ho pietà di te, dice il tuo Redentore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 10-11; CCL 41, 536-538)

  



  Prepara la tua anima alla tentazione

  



  
     Avete già sentito che cosa abbiano principalmente a cuore i pastori cattivi, considerate ora che cosa trascurino: «Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite» (Ez 34, 4), e quelle che erano sane le avete fatte perire, le avete ammazzate, trucidate. La pecora è soggetta a malattie, ha il cuore debole, cosicché facilmente potrà soccombere alla tentazione, se questa la trova indifesa, impreparata.

     Il pastore negligente, quando scorge uno del suo gregge, non gli dice: Figlio, se ti presenti per servire il Signore, sta' saldo nella giustizia e nel timore, e preparati alla tentazione (cfr. Sir 2, 1). Chi parla così conforta chi è debole e lo rende saldo, perché egli, avendo abbracciato la fede, non speri nella prosperità di questo mondo. Se infatti gli verrà insegnato a sperare nella felicità del mondo, sarà rovinato dalla felicità stessa: al sopraggiungere delle avversità, rimarrà sconvolto o addirittura perirà, e perciò il pastore che così costruisce il fedele, lo costruisce sulla sabbia e non sulla roccia, che è Cristo (cfr. 1 Cor 10, 4). I cristiani, infatti, devono imitare le sofferenze di Cristo e non andare in cerca dei piaceri.

     Il debole invece viene rinfrancato quando gli si predica: Aspettati pure le tentazioni di questo mondo, ma il Signore ti libererà da tutte, se il tuo cuore non si allontanerà da lui. Egli infatti proprio per confortare il tuo cuore venne a patire, venne a morire, venne ad essere coperto di sputi, venne ad essere coronato di spine, venne a subire gli insulti e, infine, venne a farsi inchiodare in croce. Tutto questo egli l'ha sofferto per te, e tu nulla. L'ha sofferto non per il suo vantaggio, ma per il tuo.

     Ma che razza di pastori sono invece quelli che, temendo di offendere gli uditori, non solo non li preparano alle tentazioni future, ma anzi promettono loro la felicità di questo mondo, felicità che Dio non promise neppure al mondo stesso!

     Egli predice che verranno sino alla fine sopra questo mondo dolori su dolori e tu vorresti che il cristiano ne sia esente? Proprio perché è cristiano soffrirà qualcosa di più in questo mondo!

     Lo afferma l'Apostolo: «Tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù, saranno perseguitati» (2 Tim 3, 12). Ora tu, pastore, che cerchi i tuoi interessi e non quelli di Cristo, permetti, bontà tua, a Cristo di dire: Tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma tu per tuo conto ritieni di poter dire al fedele: Se vivrai piamente in Cristo, avrai abbondanza di ogni cosa. E se non hai figli, ne avrai e li nutrirai tutti e nessuno di essi ti morrà. È in questo modo che tu edifichi? Bada a ciò che fai, dove poni il fondamento! Tu poni sulla sabbia colui che stai cercando di edificare. Verrà la pioggia, strariperà il fiume, soffierà il vento, si abbatteranno su questa casa, ed essa cadrà e sarà grande la sua rovina.

     Toglilo dalla sabbia, mettilo sulla roccia, abbia il suo fondamento in Cristo colui che vuoi far diventare cristiano. Fa' che volga lo sguardo alle sofferenze immeritate del Cristo, che guardi a colui che, senza peccato, paga i debiti non suoi. Fa' che creda alla Scrittura la quale dice: «Egli sferza chiunque riconosce come figlio» (Eb 12, 6). E allora o si prepari ad essere sferzato, o rinunzi ad essere accettato.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Ts 2, 4. 3



  R. Dio ci ha trovati degni di affidarci il Vangelo, e così lo predichiamo: * non cerchiamo di piacere agli uomini, ma a Dio.

  V. Il nostro appello non proviene da volontà di inganno, né da torbidi motivi;

  R. non cerchiamo di piacere agli uomini, ma a Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore.

     

   


  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  18, 1-13. 20-32



  Ciascuno sarà giudicato in base alle proprie azioni

  



  
     Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sul paese d'Israele:

           I padri han mangiato l'uva acerba

           e i denti dei figli si sono allegati?

     Com'è vero ch’io vivo, dice il Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà.

     Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sulle alture e non alza gli occhi agli idoli della casa d'Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato di impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l'affamato e copre di vesti l'ignudo, se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall'iniquità e pronunzia retto giudizio fra un uomo e un altro, se cammina nei miei decreti e osserva le mie leggi agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, parola del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sulle alture, disonora la donna del prossimo, opprime il povero e l'indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, egli non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte.
    Colui che ha peccato, e non altri, deve morire; il figlio non sconta l'iniquità del padre né il padre l'iniquità del figlio. Al giusto sarà accreditata la sua giustizia e al malvagio la sua malvagità.
    Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutti i miei precetti e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato.

     Forse che io ho piacere della morte del malvagio — dice il Signore Dio — o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva?

     Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette l'iniquità, imitando tutte le azioni abominevoli che l'empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà.

     Voi dite: Non è retto il modo di agire del Signore.

     Ascolta dunque, popolo d'Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia per commettere l'iniquità e a causa di questa muore, egli muore appunto per l'iniquità che ha commesso. E se l'ingiusto desiste dall'ingiustizia che ha commesso e agisce con giustizia e rettitudine, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure gli Israeliti van dicendo: Non è retta la via del Signore. O popolo d'Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre?

     Perciò, o Israeliti, io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l'iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morite, o Israeliti? Io non godo della morte di chi muore. Parola del Signore Dio. Convertitevi e vivrete».  

  



  RESPONSORIO

   Cfr. Ger 31, 29; Ez 18, 20. 30. 20



  R. Non si dirà più: I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati. * Colui che ha peccato, e non altri, deve morire.

  V. Io giudicherò ognuno secondo la sua condotta: il figlio non sconta l'iniquità del padre, né il padre l'iniquità del figlio.

  R. Colui che ha peccato, e non altri, deve morire.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 11-12; CCL 41, 538-539)

  



  Offri la fasciatura del conforto

  



  
     È detto nella Scrittura: «Egli (Dio) sferza chiunque riconosce come figlio» (Eb 12, 6), e tu dici: Forse per te ci sarà un'eccezione. Ma ricordati bene che se uno è esente dal flagello dei castighi, è escluso dal numero dei figli. Dunque, dirai, egli sferza proprio ogni figlio? Certo, egli sferza ogni figlio, come ha colpito perfino il suo Unigenito. Quel Figlio unico, nato dalla sostanza del Padre, era il Verbo uguale al Padre nella natura divina, colui per il quale sono state fatte tutte le cose. Ebbene egli non diede mai alcun motivo per essere colpito. Eppure si rivestì del corpo a questo scopo, per non restare senza flagello. Ora chi sferza l'Unigenito, benché senza peccato, lascerà esente dalla sofferenza il figlio adottivo e peccatore? L'Apostolo dice che noi siamo stati chiamati all'adozione. Abbiamo ricevuto l'adozione di figli per essere eredi insieme all'Unigenito, e per essere insieme la sua eredità: «Chiedi a me, ti darò in possesso le genti» (Sal 2, 8). Egli ci diede l'esempio con le sue sofferenze.

     Ma certo il debole, per non soccombere alle future tentazioni, non deve essere ingannato con false speranze, né avvilito con prospettive spaventose. Devi dirgli: «Prepàrati alla tentazione» (Sir 2, 1). Egli forse comincerà a vacillare, a tremare tutto, a indietreggiare. Ma anche quest'altra verità devi dirgli: «Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze» (1 Cor 10, 13).

     Quel promettere e prospettare le sofferenze future, è dare forza a chi è debole. Ma se uno teme troppo e perciò è spaventato, promettigli la misericordia di Dio. Con ciò non gli assicurerai certo l'immunità dalle tentazioni, ma lo convincerai che Dio non permette che siamo tentati oltre le forze. È come se tu applicassi delle fasce a chi ha subìto una frattura. Vi sono infatti alcuni, che, quando hanno sentito che verranno tribolazioni, si premuniscono di più e quasi hanno sete di questo calice. Stimano infatti troppo poco per loro la medicina dei fedeli, e anelano alla gloria dei martiri.

     C'è, invece, chi, al sentir parlare delle prove inevitabili riservate al cristiano e tali che nessun altro sperimenta se non colui che vuole essere veramente cristiano, si turba e, quando se le vede giungere addosso, si perde d'animo e vacilla. A costui offri la fasciatura del conforto e lega ciò che è spezzato. Di': Non aver paura, non ti abbandonerà nelle tentazioni colui nel quale hai creduto. Dio è fedele e non permette che tu sia tentato oltre le tue forze. Non è questa una mia affermazione. Te la fa l'Apostolo che inoltre aggiunge: Volete una prova che Cristo parla in me? (cfr. 2 Cor 13, 3). Quando dunque senti queste parole, le ascolti da Cristo stesso, le ascolti anche da quel pastore che pasce Israele. A questi infatti fu detto: Ci fai bere lacrime, con misura (cfr. Sal 79, 6). Quello infatti che dice l'Apostolo: «Non permette che siate tentati oltre le vostre forze», lo dice anche il Profeta con le parole: «Con misura».

     Soltanto non voler abbandonare chi ti rimprovera e ti esorta, ti atterrisce e ti consola, ti percuote e ti risana.

  



  RESPONSORIO

   Cfr. Sal 43, 23; Rm 8, 37; Sal 43, 11.12



  R. Per te, Signore, ogni giorno siamo messi a morte, stimati come pecore da macello. * Ma noi siamo più che vincitori, per virtù di colui che ci ha amati.

  V. Ci ha fatto fuggire di fronte agli avversari, ci hai dispersi in mezzo alle nazioni.

  R. Ma noi siamo più che vincitori, per virtù di colui che ci ha amati.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  VENTICINQUESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  I settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Come il cielo sovrasta la terra,

  le mie vie sovrastano le vostre,

  dice il Signore.

  



  Anno B

  Chi accoglie nel mio nome

  uno di questi bambini,

  accoglie me e colui che mi ha mandato.

  



  Anno C

  Con le ricchezze di questo mondo che passa

  fatevi amico chi resta:

  vi accoglierà nelle dimore eterne.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Come il cielo sovrasta la terra,

  le mie vie sovrastano le vostre,

  dice il Signore.

  



  Anno B

  Chi accoglie nel mio nome

  uno di questi bambini,

  accoglie me e colui che mi ha mandato.

  



  Anno C

  Con le ricchezze di questo mondo che passa

  fatevi amico chi resta:

  vi accoglierà nelle dimore eterne.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che, osservando i tuoi comandamenti, meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  24, 15-27



  La vita del profeta è «segno» per il popolo

  



  
     Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, ecco, io ti tolgo all'improvviso colei che è la delizia dei tuoi occhi: ma tu non fare il lamento, non piangere, non versare una lacrima. Sospira in silenzio e non fare il lutto dei morti: avvolgiti il capo con il turbante, mettiti i sandali ai piedi, non ti velare fino alla bocca, non mangiare il pane del lutto».

     La mattina avevo parlato al popolo e la sera mia moglie morì. La mattina dopo feci come mi era stato comandato e la gente mi domandava: «Non vuoi spiegarci che cosa significa quello che tu fai?». Io risposi: «Il Signore mi ha parlato: Annunzia agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Ecco, io faccio profanare il mio santuario, orgoglio della vostra forza, delizia dei vostri occhi e amore delle vostre anime. I figli e le figlie che avete lasciato cadranno di spada. Voi farete come ho fatto io: non vi velerete fino alla bocca, non mangerete il pane del lutto. Avrete i vostri turbanti in capo e i sandali ai piedi: non farete il lamento e non piangerete: ma vi consumerete per le vostre iniquità e gemerete l'uno con l'altro. Ezechiele sarà per voi un segno: quando ciò avverrà, voi farete in tutto come ha fatto lui e saprete che io sono il Signore. Tu, figlio dell'uomo, il giorno in cui toglierò loro la loro fortezza, la gioia della loro gloria, l'amore dei loro occhi, la brama delle loro anime, i loro figli e le loro figlie, allora verrà a te un profugo per dartene notizia. In quel giorno la tua bocca si aprirà per parlare con il profugo, parlerai e non sarai più muto e sarai per loro un segno: essi sapranno che io sono il Signore».

  



  RESPONSORIO

  Ez 24, 24; Gl 2, 13



  R. Ezechiele sarà per voi un segno: voi farete in tutto come ha fatto lui, * e saprete che io sono il Signore.

  V. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio,

  R. e saprete che io sono il Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 13; CCL 41, 539-540)

  



  I cristiani deboli

  



  
     Dice il Signore: «Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme» (Ez 34, 4).

     Parla ai cattivi pastori, ai falsi pastori, ai pastori che cercano i loro interessi, non quelli di Gesù Cristo, che sono molto solleciti dei proventi del loro ufficio, ma che non hanno affatto cura del gregge, e non rinfrancano chi è malato.

     Poiché si parla di malati e di infermi, anche se sembra trattarsi della stessa cosa, una differenza si potrebbe ammettere. Infatti, a considerare bene le parole in se stesse, malato è propriamente chi è già tocco dal male, mentre infermo è colui che non è fermo e quindi solo debole.

     Per chi è debole bisogna temere che la tentazione lo assalga e lo abbatta, Il malato invece è già affetto da qualche passione, e questa gli impedisce di entrare nella via di Dio, di sottomettersi al giogo di Cristo.

     Alcuni uomini, che vogliono vivere bene e hanno fatto già il proposito di vivere virtuosamente, hanno minore capacità di sopportare il male, che disponibilità a fare il bene. Ora invece è proprio della virtù cristiana non solo operare il bene, ma anche saper sopportare i mali. Coloro dunque che sembrano fervorosi nel fare il bene, ma non vogliono o non sanno sopportare le sofferenze che incalzano, sono infermi ossia deboli. Ma chi ama il mondo per qualche insana voglia e si distoglie anche dalla stesse opere buone, è già vinto dal male ed è malato. La malattia lo rende come privo di forze e incapace di fare qualcosa di buono. Tale era nell'anima quel paralitico che non poté essere introdotto davanti al Signore. Allora coloro che lo trasportavano scoprirono il tetto e di lì lo calarono giù. Anche tu devi comportarti come se volessi fare la stessa cosa nel mondo interiore dell'uomo: scoperchiare il suo tetto e deporre davanti al Signore l'anima stessa paralitica, fiaccata in tutte le membra ed incapace di fare opere buone, oppressa dai suoi peccati e sofferente per la malattia della sua cupidigia.

     Il medico c'è, è nascosto e sta dentro il cuore. Questo è il vero senso occulto della Scrittura da spiegare.

     Se dunque ti trovi davanti a un malato rattrappito nelle membra e colpito da paralisi interiore, per farlo giungere al medico, apri il tetto e fa' calar giù il paralitico, cioè fallo entrare in se stesso e svelagli ciò che sta nascosto nelle pieghe del suo cuore. Mostragli il suo male e il medico che deve curarlo.

     A chi trascura di fare ciò, avete udito quale rimprovero viene rivolto? Questo: «Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite» (Ez 34, 4). Il ferito di cui si parla qui è, come abbiamo già detto, colui che si trova come terrorizzato dalle tentazioni. La medicina da offrire in tal caso è contenuta in queste consolanti parole: «Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione ci darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla» (1 Cor 10, 13).

  



  RESPONSORIO

  1 Cor 9, 22-23



  R. Mi sono fatto debole con i deboli per guadagnarli a Dio. * Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare a ogni costo qualcuno.

  V. Tutto io faccio per il Vangelo, per diventare partecipe con loro.

  R. Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che, osservando i tuoi comandamenti, meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Il padrone della vigna esce all'alba

  a cercare chi lavori per lui.

  



  Anno B

  Il Figlio dell'uomo

  doveva patire e risorgere

  per la salvezza del mondo.

  



  Anno C

  Siate fedeli nel poco che passa,

  perché Dio vi affidi la vera ricchezza

  che non perisce.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Il padrone della vigna esce all'alba

  a cercare chi lavori per lui.

  



  Anno B

  Il Figlio dell'uomo

  doveva patire e risorgere

  per la salvezza del mondo.

  



  Anno C

  Siate fedeli nel poco che passa,

  perché Dio vi affidi la vera ricchezza

  che non perisce.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Venite anche voi,

  dice il Signore della vigna:

  vi pagherò secondo la mia giustizia.

  



  Anno B

  Dice il Signore:

  Il primo tra voi serva i fratelli;

  chi si fa piccolo sarà onorato, alleluia.

  



  Anno C

  Nessuno può servire a due padroni:

  non potete servire a Dio e al denaro.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Venite anche voi,

  dice il Signore della vigna:

  vi pagherò secondo la mia giustizia.

  



  Anno B

  Dice il Signore:

  Il primo tra voi serva i fratelli;

  chi si fa piccolo sarà onorato, alleluia.

  



  Anno C

  Nessuno può servire a due padroni:

  non potete servire a Dio e al denaro.

  



  ORAZIONE

  




  
     O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che, osservando i tuoi comandamenti, meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  34, 1-6. 11-16. 23-31



  Israele, gregge del Signore

  



  
     Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, profetizza contro i pastori d'Israele, predici e riferisci ai pastori: Dice il Signore Dio: Guai ai pastori d'Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e son preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando tutte le mie pecore in tutto il paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura.

     Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le ritirerò dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d'Israele, nelle valli e in tutte le praterie della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro ovile sarà sui monti alti d'Israele; là riposeranno in un buon ovile e avranno rigogliosi pascoli sui monti d'Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

     Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; io, il Signore, sarò il loro Dio, e Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con esse un'alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive, cosicché potranno dimorare tranquille anche nel deserto e riposare nelle selve.

     Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; essi abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. Non saranno più preda delle genti, né li divoreranno le fiere selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà.

     Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle genti. Sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio e loro, la gente d'Israele, sono il mio popolo. Parola del Signore Dio.

     Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ez 34, 12. 13. 14; Gv 10, 10



  R. Radunerò le mie pecore da tutti i luoghi dove erano state disperse, le ricondurrò nella loro terra, * le farò pascolare in ottime pasture.

  V. Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza.

  R. Le farò pascolare in ottime pasture.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 14-15; CCL 41, 541-542)

  



  Insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna

  



  
     «E non avete riportato le disperse, non siete andati in cerca delle smarrite» (Ez 34, 4). Da questo momento ci troviamo come tra le mani di ladri e le zanne di lupi furiosi e per questi pericoli vi domandiamo preghiere. Per di più anche le pecore non sono docili. Se noi andiamo in cerca di loro quando si smarriscono, dicono, per loro errore e per loro rovina, che non ci appartengono. Perché ci desiderate, esse dicono, perché venite in cerca di noi? Come se il motivo per cui le desideriamo e le cerchiamo non sia proprio questo, proprio il fatto cioè che sono smarrite e si perdono. Se sono nell'errore, dicono, se sono vicino a morte, perché mi desideri? Perché mi cerchi? Rispondo: Perché sei nell'errore, voglio richiamarti; perché ti sei smarrito, voglio ritrovarti. Replicano: Voglio smarrirmi così, voglio perdermi così.

     Così vuoi smarrirti, così vuoi perderti? Ma io con tanta maggior forza non voglio questo. Te lo dico chiaramente: Voglio essere importuno: Poiché mi risuonano alla mente le parole dell'Apostolo che dice: «Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna» (2 Tm 4, 2). Per chi a tempo opportuno e per chi a tempo non opportuno? Certamente a tempo opportuno, per chi vuole; a tempo inopportuno, per chi non vuole. Sono proprio importuno e oso dirtelo: Tu vuoi smarrirti, tu vuoi perderti, io invece non lo voglio. Alla fin fine non lo vuole colui che mi incute timore. Qualora io lo volessi, ecco che cosa mi direbbe, ecco quale rimprovero mi rivolgerebbe: «Non avete riportato le disperse, non siete andati in cerca delle smarrite». Devo forse avere più timore di te che di lui? «Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo» (2 Cor 5, 10).

     Riporterò quindi la pecora dispersa, andrò in cerca di quella smarrita; che tu voglia o no, lo farò. Anche se nella mia ricerca sarò lacerato dai rovi della selva, mi caccerò nei luoghi più stretti, cercherò per tutte le siepi, percorrerò ogni luogo, finché mi sosteranno quelle forze che il timore di Dio mi infonde. Riporterò la pecora dispersa, andrò in cerca di quella smarrita. Se non vuoi il fastidio di dovermi sopportare, non sperderti, non smarrirti: È troppo poco se io mi contento di affliggermi nel vederti smarrita o sperduta. Temo che, trascurando te, abbia ad uccidere anche chi è forte. Senti infatti che cosa viene dopo: E le pecore grasse le avete ammazzate (cfr. Ez 34, 3).

     Se trascurerò la pecora smarrita, la pecora che si perde, anche quella che è forte si sentirà trascinata ad andar vagando e a perdersi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sir 4, 23-24; 2 Tm 4, 2



  R. Non astenerti dal parlare nel momento opportuno. * Dalla parola si riconosce la sapienza, e l'istruzione dai detti della lingua.

  V. Annunzia la parola, insisti in ogni occasione, ammonisci, rimprovera, esorta con grande pazienza e dottrina.

  R. Dalla parola si riconosce la sapienza, e l'istruzione dai detti della lingua.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che, osservando i tuoi comandamenti, meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  36, 16-36



  Futuro rinnovamento del popolo di Dio:

  il cuore nuovo e lo spirito nuovo

  



  
     Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, la casa d'Israele, quando abitava il suo paese, lo rese impuro con la sua condotta e le sue azioni. Come l'impurità di una donna nel suo tempo è stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l'avevano contaminato. Li ho dispersi fra le genti e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano spinti e disonorarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese. Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che gli Israeliti avevano disonorato fra le genti presso le quali sono andati. Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra le genti presso le quali siete andati. Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore — parola del Signore Dio — quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei precetti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le genti. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e le vostre nefandezze. Non per riguardo a voi, io agisco dice - il Signore Dio - sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o Israeliti». Così dice il Signore Dio: «Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi farò riabitare le vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. Quella terra desolata, che agli occhi di ogni viandante appariva un deserto, sarà ricoltivata e si dirà: La terra, che era desolata, è diventata ora come il giardino dell'Eden; le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono fortificate e abitate. I popoli che saranno rimasti attorno a voi sapranno che io, il Signore, ho ricostruito ciò che era distrutto e ricoltivato la terra che era un deserto. Io, il Signore, l'ho detto e lo farò».

  



  RESPONSORIO

  Ez 11, 19-20. 19



  R. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne, perché seguano i miei decreti; * saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio.

  V. Darò loro un cuore nuovo, e uno spirito nuovo metterò dentro di loro;

  R. saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 18-19; CCL 41, 544-546)

  



  La Chiesa, come una vite,

  crescendo si è diffusa in ogni luogo

  



  
     Vanno errando le mie pecore per tutti i monti e su ogni colle e sono disperse su tutta la faccia della terra (cfr. Ez 34, 6). Che significa disperdersi su tutta la faccia della terra? Seguire tutte le cose terrene, amare e avere a cuore tutto quello che alletta sulla faccia della terra.

     Non vogliono morire di quella morte che renda la loro vita nascosta in Cristo.

      «Su tutta la faccia della terra», perché amano i beni terreni e perché le pecore che si smarriscono sono sparse su tutta la faccia della terra. Si trovano in molti luoghi, sono figlie di un'unica madre, la superbia, all'opposto di tutti i veri cristiani diffusi in ogni angolo della terra e generati dall'unica madre che è la Chiesa cattolica.

     Non c'è pertanto da meravigliarsi che, se la superbia genera la divisione, l'amore generi l'unità. Tuttavia la stessa madre Chiesa cattolica, e in essa lo stesso pastore, ricerca dovunque gli smarriti, rinfranca i deboli, cura i malati, fascia i feriti, prendendo gli uni di qui, gli altri di là, senza che si conoscano tra di loro. Ma essa ben li conosce tutti, perché si estende a tutti.

     Essa è come una vite che, crescendo, si propaga in ogni parte; quelli invece sono tralci inutili recisi dal vignaiuolo per la loro sterilità, perché la vite resti potata, non già amputata. Dunque quei tralci sono rimasti là dove furono recisi. La vite invece, spandendosi dovunque, conosce sia i tralci che le sono rimasti uniti, sia quelli che ne furono recisi, e sono rimasti lì vicino ad essa.

     Ma tuttavia la Chiesa continua a richiamare chi si smarrisce, perché anche di questi rami tagliati l'Apostolo dice: «Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo» (Rm 11, 23). Sia dunque che si tratti di pecore erranti lontane dal gregge, sia che si tratti di rami recisi dalla vite, non per questo Dio è meno potente per ricondurre le pecore o per reinnestarle nella vite. Egli infatti è il sommo Pastore, egli è il vero agricoltore.

     «Vanno errando tutte le mie pecore in tutto il paese e nessuno» tra quei cattivi pastori «va in cerca di loro e se ne cura» (Ez 34, 6). Non c'è, tra i pastori umani, chi le ricerchi.

     Perciò, o pastori, ascoltate: Com'è vero che io vivo, dice il Signore Dio (cfr. Ez 34, 7). Vedete come comincia? È come un giuramento di Dio, prende la sua vita a testimonianza. «Come è vero che io vivo, dice il Signore». I pastori sono morti, ma le pecore sono al sicuro, c'è il Signore che vive. «Come è vero che io vivo, dice il Signore».

     Ma quali pastori sono morti? Quelli che cercavano i propri interessi e non già gli interessi di Gesù Cristo. Ma vi saranno dunque e si troveranno ancora dei pastori, che cercano non i loro interessi ma quelli di Gesù Cristo? Certamente ce ne saranno. Certamente se ne troveranno, perché non mancano, né mancheranno.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Cor 3, 4. 6. 5



  R. Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio, * che ci ha reso ministri di una nuova alleanza, non nella lettera, ma nello Spirito.

  V. Da noi stessi non sappiamo pensare qualcosa che venga da noi, ma la nostra capacità viene da Dio,

  R. che ci ha reso ministri di una nuova alleanza, non nella lettera, ma nello Spirito.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che, osservando i tuoi comandamenti, meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  37, 1-14



  La risurrezione del popolo di Dio,

  visione delle ossa vivificate

  



  
     Un giorno la mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare tutt'intorno accanto ad esse. Vidi che erano in grandissima quantità sulla distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annunzia loro: Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: saprete che io sono il Signore». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre io profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai ed ecco sopra di esse i nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell'uomo, e annunzia allo spirito: Dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

     Mi disse: «Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la gente d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe o popolo mio, e vi riconduco nel paese d'Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio.

  



  RESPONSORIO

  Ez 37, 12. 13; Gv 11, 25



  R. Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o mio popolo. * E conoscerete che io sono il Signore.

  V. Io sono la risurrezione e la vita: chi crede in me anche se muore, vivrà.

  R. E conoscerete che io sono il Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 20-21; CCL 41, 546-548)

  



  Fate quello che dicono, ma non fate quello che fanno

  



  
       «Udite, pastori, la parola del Signore». Ma che cosa udite, o pastori? «Dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: chiederò loro conto del mio gregge» (Ez 34, 9).

     Udite e imparate, pecorelle di Dio. Ai pastori malvagi Dio chiede che rendano conto delle sue pecore e che rispondano della morte loro arrecata con le loro stesse mani.

     Dice altrove infatti per bocca dello stesso profeta: «O figlio dell'uomo, io ti ho costituito quale sentinella per gli Israeliti; ascolterai una parola dalla mia bocca e tu li avvertirai da parte mia. Se io dico all'empio: Empio, tu morrai, e tu non parli per distogliere l'empio dalla sua condotta, egli, l'empio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte chiederò conto a te. Ma se tu avrai ammonito l'empio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte, egli morirà per la sua iniquità, tu invece sarai salvo» (Ez 33, 7-9).

     Che significa ciò, o fratelli? Vedete quanto è pericoloso tacere? Muore quell'empio e giustamente subisce la morte. Muore per la sua iniquità e per il suo peccato. È ucciso infatti dalla sua negligenza. Egli avrebbe potuto ben trovare il Pastore vivente che dice: «Io vivo, dice il Signore». Ma non lo ha fatto, anche perché non ammonito da chi era stato costituito capo e sentinella proprio a questo fine. Perciò giustamente morirà, ma anche chi ha trascurato di ammonirlo sarà giustamente condannato.

     Se invece, dice il Signore, avrai detto al malvagio, a cui io avevo minacciato la spada: «Morrai» e quegli avrà trascurato di evitare la spada incombente e la spada scenderà su di lui e l'ucciderà, egli morirà nel suo peccato, ma tu avrai liberato la tua anima.

     Perciò è nostro compito non tacere, ma a voi, anche se tacessimo, spetta ascoltare dalle Scritture le parole del Pastore.

     Vediamo dunque secondo quel che mi ero proposto, se mai egli liberi le pecore dai cattivi pastori per affidarle ai buoni pastori. Vedo infatti che libera le pecore dai cattivi pastori, quando dice: «Eccomi contro i pastori: chiederò loro conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così i pastori non pasceranno più se stessi» (Ez 34, 10). Quando infatti dico: Pascolino il mio gregge, essi pascono se stessi e non il mio gregge. Lo toglierò loro perché non pascolino il mio gregge.

     In che modo lo toglie loro, perché essi non pascolino più il suo gregge? Dicendo: fate quello che dicono, ma non fate quello che fanno (cfr. Mt 23, 3). Come se dicesse: Proclamano la parola mia, ma fanno gli interessi loro. Quando non fate ciò che fanno i cattivi pastori, non sono essi che vi pascolano. Quando invece fate ciò che essi dicono, sono io che vi pascolo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 12, 42. 43; 1 Cor 4, 2



  R. Qual è l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua casa? * Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro.

  V. A chi ha ricevuto il compito di amministratore, si richiede che sia fedele.

  R. Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che, osservando i tuoi comandamenti, meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  37, 15-28



  Un «segno» che adombra la unificazione

  di Giuda e Israele

  



  
     Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, prendi un legno e scrivici sopra: Giuda e gli Israeliti uniti a lui; poi prendi un altro legno e scrivici sopra: Giuseppe, legno di Èfraim e tutta la casa d'Israele unita a lui, e accostali l'uno all'altro in modo da fare un legno solo, che formino una cosa sola nella tua mano. Quando i figli del tuo popolo ti diranno: Ci vuoi spiegare che significa questo per te?, tu dirai loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io prendo il legno di Giuseppe, che è in mano d'Èfraim e le tribù d'Israele unite a lui, e lo metto sul legno di Giuda per farne un legno solo; diventeranno una cosa sola in mano mia.

     Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto e di' loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò gli Israeliti dalle genti fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nel loro paese: farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d'Israele; un solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né più saranno divisi in due regni. Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato; li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Il mio servo Davide sarà su di loro e non vi sarà che un unico pastore per tutti; seguiranno i miei comandamenti, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, attraverso i secoli; Davide mio servo sarà loro re per sempre. Farò con loro un'alleanza di pace, che sarà con loro un'alleanza eterna. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le genti sapranno che io sono il Signore che santifico Israele quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ez 37, 21. 22; Gv 10, 16



  R. Ecco, io prenderò i figli di Israele, li radunerò da ogni parte, ne farò un solo popolo: * e diventeranno un solo gregge e un solo pastore.

  V. Ho altre pecore che non sono di questo ovile: anche queste io devo condurre,

  R. e diventeranno un solo gregge e un solo pastore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 24-25. 27; CCL 41, 551-553)

  



  In pascoli ubertosi pascolerò le mie pecore

  



  
     «Le ritirerò dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti di Israele» (Ez 34, 13).

     Per «monti di Israele» devono intendersi le pagine delle Sacre Scritture. Lì pascolate, se volete pascolare con sicurezza. Tutto quello che ascolterete da quella fonte, gustatelo con piacere; tutto quello invece che è al di fuori, rigettatelo. Per non andare errando nella nebbia, ascoltate la voce del pastore. Radunatevi sui monti delle Sacre Scritture. Ivi troverete le delizie del vostro cuore, ivi non c'è nulla di velenoso, nulla di dannoso: solo pascoli ubertosi. Venite solamente voi; pecore sane, venite; voi solo pascolate sui monti di Israele.

     «E lungo i ruscelli e in ogni luogo abitato del paese» (Ez 34, 13 volg.). Infatti dai monti, di cui abbiamo parlato, sono scaturiti i fiumi della predicazione evangelica quando per tutta la terra si è diffusa la loro voce (cfr. Sal 18, 5) ed ogni contrada della terra è diventata rigogliosa e fertile per pascervi le pecore.

     «Le condurrò in ottime pasture e il loro ovile sarà sui monti alti d'Israele: lì riposeranno in un buon ovile» (Ez 34, 14) cioè dove possano trovare riposo, dove possano dire: Si sta bene. Dove possano riconoscere: È vero, è chiaro, non ci inganniamo. Troveranno riposo nella gloria di Dio, come in casa propria: «E dormiranno», cioè riposeranno, in grandi delizie.

     «E avranno rigogliosi pascoli sui monti di Israele» (Ez 34, 14). Ho già parlato di questi monti di Israele, monti floridi, verso i quali leviamo gli sguardi perché di là ci venga l'aiuto. Ma il nostro aiuto ci viene dal Signore, «che ha fatto il cielo e la terra» (Sal 123, 8).

     Infatti perché la nostra speranza non si arrestasse ai monti floridi, dopo aver detto: «Pascolerò le mie pecore sui monti di Israele», soggiunse subito: «Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo» (Ez 34, 15). Leva pure il tuo sguardo verso i monti, donde verrà il tuo aiuto, ma non dimenticare chi dice: «Io le condurrò al pascolo». Perché l'aiuto ti viene dal Signore, che ha fatto il cielo e la terra.

     E conclude così: E le pascolerò come è giusto, con giudizio (cfr. Ez 34, 16). Considera come egli solo sappia pascolare il gregge, perché solo lui lo pascola come è giusto, con giudizio. Quale uomo infatti è in grado di giudicare un altro uomo? Il mondo è pieno di giudizi avventati. Colui del quale dovremmo disperare, ecco che all'improvviso si converte e diviene ottimo. Colui dal quale ci saremmo aspettati molto, ad un tratto si allontana dal bene e diventa pessimo. Né il nostro timore, né il nostro amore sono stabili e sicuri.

     Che cosa sia oggi ciascun uomo, a stento lo sa lo stesso uomo. Tuttavia fino a un certo punto egli sa che cosa è oggi, ma non già quello che sarà domani. Dio solo dunque pascola con giudizio, distribuendo a ciascuno il suo: a chi questo, a chi quello, secondo che gli è dovuto. Egli infatti sa quello che fa. Pascola con giudizio coloro che ha redento, lui che si è sottoposto a un giudizio umano. Dunque è lui solo che pascola con giudizio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gv 10, 14; Ez 34, 11. 13



  R. Io sono il buon pastore. * Conosco le mie pecore ed esse mi conoscono.

  V. Io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura; le radunerò dalle nazioni e le farò pascolare.

  R. Conosco le mie pecore ed esse mi conoscono.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che, osservando i tuoi comandamenti, meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  40, 1-4; 43, 1-12; 44, 6-9



  Visione della restaurazione

  del tempio e di Israele

  



  
     Al principio dell'anno venticinquesimo della nostra deportazione, il dieci del mese, quattordici anni da quando era stata presa la città, in quel medesimo giorno, la mano del Signore fu sopra di me ed egli mi condusse là. In visione divina mi condusse nella terra d'Israele e mi pose sopra un monte altissimo sul quale sembrava costruita una città, dal lato di mezzogiorno. Egli mi condusse là: ed ecco un uomo, il cui aspetto era come di bronzo in piedi sulla porta, con una cordicella di lino in mano e una canna per misurare. Quell'uomo mi disse: «Figlio dell'uomo: osserva e ascolta attentamente e fa' attenzione a quanto io sto per mostrarti, perché tu sei stato condotto qui perché io te lo mostri e tu manifesti alla casa d'Israele quello che avrai visto».

     Mi condusse allora verso la porta che guarda a oriente ed ecco che la gloria del Dio d'Israele giungeva dalla via orientale e il suo rumore era come il rumore delle grandi acque e la terra risplendeva della sua gloria. La visione che io vidi era simile a quella che avevo visto quando andai per distruggere la città e simile a quella che avevo visto presso il canale Chebar. Io caddi con la faccia a terra. La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda a oriente.

     Lo spirito mi prese e mi condusse nell'atrio interno: ecco, la gloria del Signore riempiva il tempio. Mentre quell'uomo stava in piedi accanto a me, sentii che qualcuno entro il tempio mi parlava e mi diceva: «Figlio dell'uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i miei piedi, dove io abiterò in mezzo agli Israeliti, per sempre. E la casa d'Israele, il popolo e i suoi re non profaneranno più il mio santo nome con le loro prostituzioni e con i cadaveri dei loro re e con le loro stele, collocando la loro soglia accanto alla mia soglia e i loro stipiti accanto ai miei stipiti, così che fra me e loro vi era solo il muro; hanno profanato il mio santo nome con tutti gli abomini che hanno commesso, perciò li ho distrutti con ira. Ma d'ora in poi essi allontaneranno da me le loro prostituzioni e i cadaveri dei loro re e io abiterò in mezzo a loro per sempre.

     Tu, figlio dell'uomo, descrivi questo tempio alla casa d'Israele, perché arrossiscano delle loro iniquità; ne misurino la pianta e, se si vergogneranno di quanto hanno fatto, manifesta loro la forma di questo tempio, la sua disposizione, le sue uscite, i suoi ingressi, tutti i suoi aspetti, tutti i suoi regolamenti, tutte le sue forme e tutte le sue leggi: mettili per iscritto davanti ai loro occhi, perché osservino tutte queste norme e tutti questi regolamenti e li mettano in pratica. Questa è la legge del tempio: alla sommità del monte, tutto il territorio che lo circonda è santissimo; ecco, questa è la legge del tempio.

     Riferirai a quei ribelli, alla gente d'Israele: Così dice il Signore Dio: Troppi sono stati per voi gli abomini, o Israeliti! Avete introdotto figli stranieri, non circoncisi di cuore e non circoncisi di carne, perché stessero nel mio santuario e profanassero il mio tempio, mentre mi offrivate il mio cibo, il grasso e il sangue, rompendo così la mia alleanza con tutti i vostri abomini. Non vi siete presi voi la cura delle mie cose sante ma avete affidato loro, al vostro posto, la custodia del mio santuario. Così dice il Signore Dio: Nessuno straniero, non circonciso di cuore, non circonciso nella carne, entrerà nel mio santuario, nessuno di tutti gli stranieri che sono in mezzo agli Israeliti».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ez 43, 4-5; cfr. Lc 2, 27



  R. La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda ad oriente: * ed ecco, la gloria riempiva il santuario.

  V. I suoi genitori portarono il bambino Gesù al tempio:

  R. ed ecco, la gloria riempiva il santuario.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Discorso sui pastori» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 46, 29-30; CCL 41, 555-557)

  



  I buoni pastori nell'unico Pastore

  



  
     Cristo ti pasce come è giusto, con giudizio, e distingue le sue pecore da quelle non sue. Le mie pecore, egli dice, ascoltano la mia voce e mi seguono (cfr. Gv 10, 27). Qui trovo tutti i buoni pastori come concretizzati nell'unico Pastore. Non mancano infatti i buoni pastori, ma tutti si trovano impersonati in uno solo. Sarebbero molti, se fossero divisi, ma qui si dice che è uno solo, perché viene raccomandata l'unità. Per questo solo motivo ora non si parla di pastori, ma dell'unico Pastore, non perché il Signore non trovi uno al quale affidare le sue pecore. Un tempo le affidò, perché trovò Pietro. Anzi proprio nello stesso Pietro ha raccomandato l'unità. Molti erano gli apostoli, ma ad uno solo disse: «Pasci le mie pecorelle» (Gv 21, 17). Dio voglia che non manchino ai nostri giorni i buoni pastori; Dio non permetta che ne rimaniamo privi; la sua misericordiosa bontà li faccia germogliare e li costituisca a capo delle chiese.

     Certo, se vi sono delle buone pecore, vi saranno anche buoni pastori; perché dalle buone pecore si formano i buoni pastori. Ma tutti i buoni pastori si identificano con la persona di uno solo, sono una sola cosa. In essi che pascolano, è Cristo che pascola. Gli amici infatti dello sposo non fanno risuonare la loro voce, ma esultano di gioia alla voce dello sposo. Perciò è lui stesso che pascola, quando essi pascolano, e dice: Sono io che pascolo, perché è in essi la sua voce, in essi il suo amore.

     Quando Cristo affidò le pecorelle a Pietro, certo gliele affidò come fa uno che le dà a un altro, distinto da sé. Tuttavia lo volle rendere una cosa sola con sé. Cristo capo affida le pecorelle a Pietro, come figura del corpo, cioè della Chiesa. In questa maniera si può affermare che Cristo e Pietro vennero a formare una cosa sola, come lo sposo e la sposa.

     Perciò per affidargli le pecore, non come ad altri che a sé, che cosa gli chiede prima? Pietro, mi ami? E rispose: Ti amo. E di nuovo: Mi ami? E rispose: Ti amo. E per la terza volta: Mi ami? E rispose: Ti amo (cfr. Gv 21, 15-17). Vuole renderne saldo l'amore per consolidarlo nell'unità con se stesso. Egli solo pertanto pascola nei pastori, ed essi pascolano in lui solo.

     Da una parte non si parla di pastori e nello stesso tempo vengono menzionati. Si gloriano i pastori, ma: «Chi si vanta, si vanti nel Signore» (2 Cor 10, 17). Questo vuol dire pascere Cristo, pascere per Cristo, pascere in Cristo, non pascere per sé al di fuori di Cristo. Non certo per mancanza di pastori. Quando Dio per bocca del profeta diceva: Pascolerò io stesso le mie pecorelle perché non trovo a chi affidarle, non intendeva preannunziare tempi tanto calamitosi da vederci privi di pastori. Infatti anche quando Pietro e gli stessi apostoli erano in questo corpo e in questa vita, egli, il solo che nella sua persona compendia tutti gli altri pastori, pronunziò parole consimili: «E ho altre pecore che non sono di questo ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore» (Gv 10, 16). Cristo dunque è lui solo che pasce il gregge, ma lo fa impersonandosi nei singoli pastori.

     Tutti dunque si trovino nell'unico pastore, ed esprimano l'unica voce del pastore. Le pecore ascoltino questa voce e seguano il loro pastore, e non questo o quell'altro, ma uno solo. E tutti in lui facciano sentire una sola voce, non abbiano voci diverse. «Vi esorto, fratelli, ad essere tutti unanimi nel parlare perché non vi siano divisioni tra voi» (1 Cor 1, 10). Questa voce, purificata da ogni divisione e da ogni eresia, ascoltino le pecore e seguano il loro pastore che dice: «Le mie pecore ascoltano la mia voce... ed esse mi seguono» (Gv 10, 27).

  



  RESPONSORIO




  R. Non abbandonare il tuo gregge, Signore, * Pastore buono, che instancabile ci guardi.

  V. Veglia su di noi con la tua misericordia, perché l'astuzia del maligno non ci vinca,

  R. Pastore buono, che instancabile ci guardi.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che, osservando i tuoi comandamenti, meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Ezechiele

  47, 1-12



  Visione dell'acqua che esce dal tempio

  



  
     Un giorno l'angelo mi condusse all'ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell'acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell'altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all'esterno fino alla porta esterna che guarda a oriente, e vidi che l'acqua scaturiva dal lato destro. Quell'uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l'acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un fiume che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute, erano acque navigabili, un fiume da non potersi passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell'uomo?».

     Poi mi fece ritornare sulla sponda del fiume; voltandomi, vidi che sulla sponda dei fiume vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall'altra. Mi disse: «Queste acque escono di nuovo nella regione orientale, scendono nell'Araba ed entrano nel mare: sboccate in mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il fiume, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque, dove giungono, risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglaim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mar Mediterraneo. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ez 47, 1. 9; Gv 4, 14



  R. Vidi l'acqua uscire dal lato destro del tempio; * e tutti coloro ai quali giungerà quest'acqua, vivranno.

  V. L'acqua che io darò diventerà in essi sorgente che zampilla per la vita eterna;

  R. e tutti coloro ai quali giungerà quest'acqua, vivranno.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Ilario, vescovo

  (Sal 64, 14-15; CSEL 22, 245-246)

  



  Un fiume e i suoi ruscelli

  rallegrano la città di Dio

  



  
     «Il fiume di Dio è gonfio di acque; tu fai crescere il frumento per gli uomini. Così prepari la terra» (Sal 64, 10).

     Il simbolismo del fiume è chiaro. Dice infatti il profeta: «Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città dì Dio» (Sal 45, 5). Lo stesso Signore dice nel vangelo: «Chi beve dell'acqua che io gli darò, diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4, 14). E ancora: «Chi crede in me, come dice la Scrittura, fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno. Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui» (Gv 7, 38-39). Dunque questo fiume di Dio è gonfio d’acqua. Siamo infatti inondati dai doni dello Spirito Santo e da quella fontana di vita si riversa in noi il fiume ricolmo dell'acqua di Dio. E abbiamo pronto anche il cibo. Qual è questo cibo? Certamente quello che ci prepara a condividere la vita eterna di Dio. È il suo santo corpo che riceviamo in comunione. Questa comunione poi ci predispone a quella del santo corpo, che è la Chiesa trionfante. A questo infatti allude il presente salmo che dice: «Tu fai crescere il frumento per gli uomini. Così prepari la terra», perché con quel cibo non solo siamo salvati al presente, ma veniamo anche preparati per il futuro.

     Rinati, mediante il sacramento del battesimo, proviamo una grandissima gioia quando pregustiamo in noi stessi le primizie dello Spirito Santo, con la conoscenza dei misteri, la scienza della rivelazione, la parola della sapienza, la fermezza della speranza, i carismi delle guarigioni e il potere sul demonio.

     Tutto ciò ci compenetra come stillicidio, e, cominciando prima a poco a poco, finisce col produrre molteplici frutti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 35, 9-10; 64, 5



  R. Ci sazi l'abbondanza della tua casa, Signore; ci disseti il torrente delle tue delizie. * È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce.

  V. Ci sazieremo dei beni della tua casa.

  R. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che, osservando i tuoi comandamenti, meritiamo di entrare nella vita eterna. Per il nostro Signore.

  



  VENTISEIESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  II settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Se il peccatore lascia l'ingiustizia

  e agisce onestamente,

  avrà la vita, dice il Signore.

  



  Anno B

  Fossero tutti profeti nel popolo di Dio

  e volesse il Signore dare il suo Spirito!

  



  Anno C

  Se non ascoltano Mosè e i profeti,

  non crederanno nemmeno

  se uno risuscita dai morti.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Se il peccatore lascia l'ingiustizia

  e agisce onestamente,

  avrà la vita, dice il Signore.

  



  Anno B

  Fossero tutti profeti nel popolo di Dio

  e volesse il Signore dare il suo Spirito!

  



  Anno C

  Se non ascoltano Mosè e i profeti,

  non crederanno nemmeno

  se uno risuscita dai morti.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Filippesi di san Paolo, apostolo

  1, 1-11



  Saluto e rendimento di grazie

  



  
     Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi. Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

     Ringrazio il mio Dio ogni volta ch'io mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera, a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente, e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. È giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa, sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo. Infatti Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Fil 1, 9. 10. 6



  R. La vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in discernimento, * perché possiate distinguere il meglio ed essere integri e irreprensibili.

  V. Colui che ha iniziato in voi quest'opera buona la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù,

  R. perché possiate distinguere il meglio ed essere integri e irreprensibili.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Filippesi» di san Policarpo, vescovo e martire

  (Capp. 1, 1 - 2, 3; Funk, 1, 267-269)

  



  Foste salvati gratuitamente

  



  
     Policarpo e i presbiteri, che sono con lui, alla chiesa di Dio che risiede come pellegrina in Filippi: la misericordia e la pace di Dio onnipotente e di Gesù Cristo nostro salvatore siano in abbondanza su di voi.

     Prendo parte vivamente alla vostra gioia nel Signore nostro Gesù Cristo perché avete praticato la parola della carità più autentica. Infatti avete aiutato nel loro cammino i santi avvinti da catene, catene che sono veri monili e gioielli per coloro che furono scelti da Dio e dal Signore nostro. Gioisco perché la salda radice della vostra fede, che vi fu annunziata fin dal principio, sussiste fino al presente e porta frutti in Gesù Cristo nostro Signore. Egli per i nostri peccati accettò di giungere fino alla morte, ma «Dio lo ha risuscitato sciogliendolo dalle angosce della morte» (At 2, 24), e in lui, senza vederlo, credete con una gioia indicibile e gloriosa (cfr. 1 Pt 1, 8), alla quale molti vorrebbero partecipare; e sapete bene che siete stati salvati per grazia, non per le vostre opere, ma per la volontà di Dio mediante Gesù Cristo (cfr. Ef 2, 8-9).

     «Perciò dopo aver preparato la vostra mente all'azione» (1 Pt 1, 13), «servite Dio con timore» (Sal 2, 11) e nella verità, lasciando da parte le chiacchiere inutili e gli errori grossolani e «credendo in colui che ha risuscitato nostro Signore Gesù Cristo dai morti e gli ha dato gloria» (1 Pt 1, 21), facendolo sedere alla propria destra. A lui sono sottomesse tutte le cose nei cieli e sulla terra, a lui obbedisce ogni vivente. Egli verrà a giudicare i vivi e i morti e Dio chiederà conto del suo sangue a quanti rifiutano di credergli.

     Colui che lo ha risuscitato dai morti, risusciterà anche noi, se compiremo la sua volontà, se cammineremo secondo i suoi comandi e ameremo ciò che egli amò, astenendoci da ogni specie di ingiustizia, inganno, avarizia, calunnia, falsa testimonianza, «non rendendo male per male, né ingiuria per ingiuria» (1 Pt 3, 9), colpo per colpo, maledizione per maledizione, memori dell'insegnamento del Signore che disse: Non giudicate per non esser giudicati; perdonate e vi sarà perdonato; siate misericordiosi per ricevere misericordia; con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi (cfr. Mt 7, 1); Lc 6, 36-38) e: Beati i poveri e i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli (cfr. Mt 5, 3. 10).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Tm 1, 9; Sal 113 B, 1



  R. Dio ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non in base alle nostre opere, ma secondo il suo disegno di grazia; * grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'inizio dei tempi.

  V. Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dà gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia;

  R. grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'inizio dei tempi.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  È veramente figlio di Dio

  chi fa la volontà del Padre, alleluia.

  



  Anno B

  Chi non è contro di noi,

  è per noi, dice il Signore.

  



  Anno C

  Beati i poveri in spirito,

  perché di essi è il regno dei cieli.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  È veramente figlio di Dio

  chi fa la volontà del Padre, alleluia.

  



  Anno B

  Chi non è contro di noi,

  è per noi, dice il Signore.

  



  Anno C

  Beati i poveri in spirito,

  perché di essi è il regno dei cieli.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Non dite: Signore, Signore,

  per entrare nel regno dei cieli;

  ma fate la volontà del Padre mio

  che è nei cieli, alleluia.

  



  Anno B

  Chi vi offrirà un bicchiere d'acqua

  nel mio nome

  perché siete di Cristo,

  non perderà la sua ricompensa,

  dice il Signore.

  



  Anno C

  Figlio, nella vita godevi i tuoi beni,

  mentre Lazzaro soffriva:

  ora lui è nella gioia

  e tu nei tormenti.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Non dite: Signore, Signore,

  per entrare nel regno dei cieli;

  ma fate la volontà del Padre mio

  che è nei cieli, alleluia.

  



  Anno B

  Chi vi offrirà un bicchiere d'acqua

  nel mio nome

  perché siete di Cristo,

  non perderà la sua ricompensa,

  dice il Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Filippesi di san Paolo, apostolo

  1,12-26



  Ciò che importa è che Cristo venga annunziato

  



  
     Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo, al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene per Cristo; in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno. Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa del vangelo; quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, pensando di aggiungere dolore alle mie catene. Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza (Gb 13, 16), grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia.

     Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere. Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; d'altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne. Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede, perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia nuova venuta tra voi.

  



  RESPONSORIO

  Fil 1, 20.21



  R. Secondo la mia ardente attesa e speranza, io so che in nulla rimarrò confuso: * Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva, sia che io muoia.

  V. Per me, infatti, il vivere è Cristo e il morire un guadagno.

  R. Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva, sia che io muoia.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Filippesi» di san Policarpo, vescovo e martire

  (Capp. 3, 1 - 5, 2); Funk, 1, 269-273)

  



  Indossiamo le armi della giustizia

  



  
     Non è per mia iniziativa, fratelli, che vi scrivo riguardo alla giustizia, ma perché voi stessi me lo avete richiesto, e lo farò dicendovi non cose mie, ma di Paolo. Effettivamente né io, né altri come me potrebbe mai giungere alla sapienza del beato e glorioso apostolo. Egli, quando si trovava in mezzo a voi, parlando di persona agli uomini del suo tempo, trasmise con sicurezza e con forza il messaggio di verità e, anche dopo la sua partenza, vi indirizzò lettere, che vi edificheranno sempre nella fede ricevuta, se le mediterete attentamente. Vi faranno cioè crescere in quella fede che è la nostra comune madre (cfr. Gal 4, 26), cui segue la speranza che è preceduta dalla carità verso Dio, verso Cristo e verso il prossimo. Chi possiede queste virtù ha adempiuto il comandamento della giustizia, perché chi ha l'amore è lontano da ogni peccato.

     «L'attaccamento al denaro è la radice di tutti i mali» (1 Tm 6, 10). Consapevoli, dunque, che «non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via» (1 Tm 6, 7), armiamoci con le armi della giustizia e impariamo noi per primi a camminare nella via dei comandamenti del Signore.

     Insegnate alle vostre mogli a camminare nella fede ricevuta, nell'amore e nella purezza, ad amare i loro mariti in tutta fedeltà e tutti gli altri ugualmente in tutta castità e a educare i figli nel timore di Dio (cfr. Ef 5, 23 ss.).

     Le vedove siano compenetrate di fede nel Signore, intercedano incessantemente per tutti, si tengano lontane da ogni calunnia, maldicenza, falsa testimonianza, dalla cupidigia del denaro e da qualsiasi specie di male; siano consapevoli di essere un altare di Dio, il quale scruta attentamente ogni cosa e nulla ignora dei nostri pensieri, sentimenti o segreti del cuore (cfr. 1 Tm 5, 3-16).

     Ben sapendo, dunque, che «non ci si può prendere gioco di Dio» (Gal 6, 7), dobbiamo camminare in modo degno dei suoi comandamenti e della sua gloria. I diaconi camminino nella santità sotto lo sguardo di Dio santo, quali ministri suoi e del Cristo, e non si curino degli apprezzamenti degli uomini. Non siano calunniatori, non falsi; non siano attaccati al denaro (cfr. 1 Tm 3, 6 ss.).

     Saggi in ogni cosa, compassionevoli, solleciti, camminino secondo la verità del Signore che si fece servo di tutti.

     Se a lui saremo graditi nel tempo presente, egli ci darà in cambio i beni futuri, quando ci risusciterà dai morti come ci ha promesso. Se ci comporteremo in modo degno di lui, «con lui anche regneremo» (2 Tm 2, 12), purché restiamo saldi nella fede.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Fil 4, 8. 9



  R. Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, tutto questo praticate: * e il Dio della pace sarà con voi!

  V. Quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia nei vostri pensieri:

  R. e il Dio della pace sarà con voi!

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Filippesi di san Paolo, apostolo

  1, 27 - 2, 11



  Esortazione ad imitare il Cristo

  



  
     Fratelli, comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo è per loro un presagio di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio; perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e che ora sentite dire che io sostengo.

     Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma anche quello degli altri.

     Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,

         il quale, pur essendo di natura divina,

         non considerò un tesoro geloso

         la sua uguaglianza con Dio;

         ma spogliò se stesso,

         assumendo la condizione di servo

         e divenendo simile agli uomini;

         apparso in forma umana,

         umiliò se stesso

         facendosi obbediente fino alla morte

         e alla morte di croce.

         Per questo Dio l'ha esaltato

         e gli ha dato il nome

         che è al di sopra di ogni altro nome;

         perché nel nome di Gesù

         ogni ginocchio si pieghi (Is 45, 24)

         nei cieli, sulla terra e sotto terra;

         e ogni lingua proclami

         che Gesù Cristo è il Signore (1 Cor 8, 6),

         a gloria di Dio Padre.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Pt 2, 24; Eb 2, 14; 12, 2



  R. Cristo portò i nostri peccati sul legno della croce, * per annientare, con la sua morte, colui che della morte ha il potere.

  V. L'autore della nostra fede, in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce,

  R. per annientare, con la sua morte, colui che della morte ha il potere.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Filippesi» di san Policarpo, vescovo e martire

  (Capp. 6, 1 - 8, 2; Funk, 1, 273-275)

  



  Cristo ci diede l'esempio in se stesso

  



  
     I presbiteri siano compassionevoli e misericordiosi verso tutti; richiamino gli erranti, visitino gli ammalati senza trascurare la vedova, l'orfano, il povero; si comportino bene davanti a Dio e agli uomini (cfr. 2 Cor 8, 21). Frenino l'ira, si guardino da qualsiasi preferenza personale, da ogni giudizio ingiusto, da tutte le forme di avarizia. Non prestino orecchio a ciò che si dice di male contro chiunque e non siano troppo severi nel giudicare, consapevoli che tutti siamo rei di peccato.

     Se chiediamo al Signore di perdonarci, dobbiamo a nostra volta perdonare; siamo sotto lo sguardo del Signore Dio, e «tutti ci presenteremo al tribunale di Cristo e ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso» (Rm 14, 10. 12). Serviamolo dunque con timore e con grande rispetto, come ci ha comandato egli stesso e gli apostoli che ci predicarono il Vangelo e i profeti che ci annunziarono la venuta del Signore. Promuoviamo il bene con tutte le nostre forze, evitiamo gli scandali, i falsi fratelli e coloro che ipocritamente si fregiano del nome del Signore e traggono in errore gli stolti.

     Chiunque non riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è un antiCristo (cfr. 1 Gv 4, 2. 3; 2 Gv 7), e colui che non riconosce la testimonianza della croce è dal diavolo; chi poi stravolge le parole del Signore secondo le proprie passioni e nega la risurrezione e il giudizio, costui è primogenito di Satana. Lasciamo dunque da parte le vane dicerie della gente e le false dottrine, e volgiamoci all'insegnamento che ci fu trasmesso fin dall'inizio: Siamo moderati e sobri per dedicarci alla preghiera (cfr. 1 Pt 4, 7). Perseveriamo nel digiuno e chiediamo con suppliche a Dio, che tutto vede, di «non indurci in tentazione» (Mt 6, 13), perché, come disse il Signore, «lo spirito è pronto, ma la carne è debole» (Mt 26, 41).

     Restiamo saldamente ancorati alla nostra speranza e al pegno della nostra giustizia, Gesù Cristo, «che portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce. Egli non commise peccato e sulla sua bocca non fu trovato inganno» (1 Pt 2, 24. 22). Ma per noi sopportò ogni cosa perché vivessimo in lui. Siamo dunque imitatori della sua pazienza e, se dovessimo soffrire per il suo nome, rendiamogli gloria. Questo è l'esempio che egli ci diede in se stesso, e noi vi abbiamo creduto.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 12, 17; 2 Cor 6, 3; At 24, 15. 16



  R. Cerchiamo di compiere il bene non soltanto davanti a Dio, ma anche davanti agli uomini, e non diamo motivo di scandalo a nessuno, * perché non venga biasimato il nostro ministero.

  V. Nutrendo in Dio la speranza, mi sforzo di conservare una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini,

  R. perché non venga biasimato il nostro ministero.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Filippesi di san Paolo, apostolo

  2, 12-30



  Attendete alla vostra salvezza

  



  
     Miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni. Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato. E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me.

     Ho speranza nel Signore Gesù di potervi presto inviare Timoteo, per essere anch'io confortato nel ricevere vostre notizie. Infatti, non ho nessuno d'animo uguale al suo e che sappia occuparsi così di cuore delle cose vostre, perché tutti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con me, come un figlio serve il padre. Spero quindi di mandarvelo presto, non appena avrò visto chiaro nella mia situazione. Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch'io di persona.

     Per il momento ho creduto necessario mandarvi Epafrodito, questo nostro fratello che è anche mio compagno di lavoro e di lotta, vostro inviato per sovvenire alle mie necessità; lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia. È stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio gli ha usato misericordia, e non a lui solo ma anche a me, perché non avessi dolore su dolore. L'ho mandato quindi con tanta premura perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui, perché ha rasentato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per sostituirvi nel servizio presso di me.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Pt 1, 10. 11; Ef 5, 8. 11



  R. Cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione ed elezione: * così vi sarà aperto l'ingresso nel regno eterno del nostro Signore e salvatore.

  V. Comportatevi come figli della luce, e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre:

  R. così vi sarà aperto l'ingresso nel regno eterno del nostro Signore e salvatore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Filippesi» di san Policarpo, vescovo e martire

  (Capp. 9, 1 - 11, 4; Funk, 1, 275-279)

  



  Camminiamo nella fede e nella giustizia

  



  
     Vi scongiuro tutti: obbedite alla parola di giustizia e perseverate in quella fortezza della quale i vostri stessi occhi hanno ammirato il modello non solo nei beati Ignazio, Zòsimo e Rufo, ma anche negli altri che furono tra voi e nello stesso Paolo e negli altri apostoli. Sappiate che essi non corsero invano (cfr. Fil 2, 16), ma nella fede e nella giustizia, e che ora si trovano nel luogo loro promesso, presso il Signore, di cui condivisero le sofferenze. Essi non amarono il secolo presente (cfr. 2 Tm 4, 10), ma colui che morì per noi tutti e che per noi fu risuscitato da Dio.

     Rimanete saldi in queste convinzioni e seguite l'esempio del Signore, fermi e irremovibili nella fede. Amate i vostri fratelli e amatevi vicendevolmente. State uniti nella verità, usatevi reciproche attenzioni con la dolcezza del Signore, non disprezzate nessuno. Quando potete fare del bene, non differitelo, «perché l'elemosina libera dalla morte» (Tb 4, 10). «Siate sottomessi gli uni agli altri» (Ef 5, 21) e «la vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile» (1 Pt 2, 12); meriterete così lode per le vostre buone opere e non si bestemmierà il Signore per colpa vostra. Guai a colui per causa del quale il nome del Signore è disprezzato. Insegnate a tutti quella santa condotta nella quale voi stessi vivete.

     Molto mi addolorò il caso di Valente, che fu un tempo presbitero in mezzo a voi e che, con il suo comportamento, dimostra ora una così grave carenza nella stima dell'ufficio che gli è stato affidato. Per questo vi esorto a guardarvi dall'avarizia e ad essere casti e leali. Astenetevi da ogni male.

     Chi non è capace di dominare se stesso, come potrà esortare gli altri? Perché chi non si astiene dall'avarizia verrà contaminato dall'idolatria e sarà annoverato tra i pagani, che ignorano i giudizi del Signore. «O non sapete che i santi giudicheranno il mondo» (1 Cor 6, 2), come insegna Paolo?

     Io, tuttavia, non ho mai constatato né sentito dire nulla di simile di voi, in mezzo ai quali lavorò Paolo ed ai quali egli allude all'inizio della sua lettera. Di voi infatti egli si gloriava in tutte le chiese che allora conoscevano Dio, mentre noi non lo conoscevamo ancora.

     Di molta amarezza è, quindi, motivo per me sia Valente che sua moglie. Il Signore conceda loro la grazia di una vera conversione. Trattateli però senza asprezza e non come nemici (cfr. 2 Ts 3, 15), ma richiamateli come membra sofferenti e sviate perché l'intero vostro corpo sia salvo. Aiutandoli, contribuirete all'edificazione di voi stessi.

  



  RESPONSORIO

  Fil 2, 12-13; Gv 15, 5



  R. Attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. * Dio infatti suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni.

  V. Dice il Signore: Senza di me non potete far nulla.

  R. Dio infatti suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Filippesi di san Paolo, apostolo

  3, 1-16



  L'esempio di Paolo

  



  
     Fratelli miei, state lieti nel Signore. A me non pesa e a voi è utile che vi scriva le stesse cose: guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno circoncidere! Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne, sebbene io possa vantarmi anche nella carne. Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: circonciso l'ottavo giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge; quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge.

     Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

     Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati continuiamo ad avanzare sulla stessa linea.

  



  RESPONSORIO

  Fil 3, 8; Rm 6, 8



  R. Ho lasciato perdere tutto, al fine di guadagnare Cristo, * per conoscere la potenza della sua risurrezione, e la comunione alle sue sofferenze.

  V. Se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui;

  R. per conoscere la potenza della sua risurrezione, e la comunione alle sue sofferenze.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Filippesi» di san Policarpo, vescovo e martire

  (Capp. 12, 1 - 14; Funk, 1, 279-283)

  



  Cristo vi faccia crescere nella fede e nella verità

  



  
     So bene quale sia la vostra familiarità con le Sacre Scritture e come nulla ignoriate: io stesso non sono da tanto. Mi basta ricordarvi ciò che la Scrittura dice: Sdegnatevi, ma non peccate (cfr. Sal 4, 5) e: «Il sole non tramonti sopra la vostra ira» (Ef 4, 26). Beato chi se ne ricorda: e io credo che ciò accada realmente tra voi.

     Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, e lo stesso Gesù Cristo, Figlio di Dio e sacerdote eterno, vi facciano crescere nella fede e nella verità e in ogni dolcezza, senza collera, nella pazienza e nella longanimità, nella fortezza e nella castità. Il Signore vi conceda di condividere l'eredità dei suoi santi, e lo conceda, insieme a voi, anche a noi e a tutti coloro che, sotto il cielo, crederanno nel Signore Gesù Cristo e nel «Padre suo che lo ha risuscitato dai morti» (Gal 1, 1).

     Pregate per tutti i credenti. Pregate anche per i re e le autorità e i principi, per coloro che vi perseguitano e vi odiano e per i nemici della croce, perché il vostro frutto sia manifesto in ogni cosa e siate perfetti in lui.

     Mi scriveste, sia voi che Ignazio, che se qualcuno si reca in Siria porti anche la vostra lettera; lo farò, appena se ne presenterà l'occasione. Andrò io stesso o manderò qualcuno a portarla. Come avete domandato, trasmettiamo a voi le lettere di Ignazio, sia quella indirizzata a noi che le altre da noi conservate, e le accludiamo tutte alla nostra presente. Ne potrete trarre grande frutto perché contengono fede, fortezza e tutto ciò che contribuisce alla crescita nel Signore nostro. Da parte vostra comunicateci ciò che avete appreso con certezza tanto di Ignazio che dei suoi compagni.

     Ho dettato questa lettera a Crescente, che già vi raccomandai personalmente e che ora torno a raccomandarvi. La sua condotta con noi fu irreprensibile e credo che tale sarà anche con voi. Vi raccomando anche sua sorella, quando verrà tra voi. Rimanete saldi nel Signore Gesù Cristo e la sua grazia sia con voi tutti. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Eb 13, 20. 21; 2 Mac 1, 3



  R. Il Dio della pace vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, * operi in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo.

  V. A tutti voi dia volontà di adorarlo e di compiere i suoi desideri;

  R. operi in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Filippesi di san Paolo, apostolo

  3, 17 - 4, 9



  Rimanete saldi nel Signore

  



  
     Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano secondo l'esempio che avete in noi. Perché molti, ve l'ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo: la perdizione però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra. La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose.

     Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi!

     Esorto Evodia ed esorto anche Sintiche ad andare d'accordo nel Signore. E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita.

     Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù.

     In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ef 4, 17; 1 Ts 5, 15-18



  R. Vi scongiuro nel Signore: non seguite la vanità come i pagani, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. * Questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.

  V. State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie.

  R. Questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sulla lettera ai Filippesi» di sant'Ambrogio, vescovo

  (PLS 1, 617-618)

  



  Rallegratevi nel Signore, sempre

  



  
     Come avete sentito nella precedente lettura nella quale l'Apostolo diceva: «Rallegratevi nel Signore sempre» (Fil 4, 4), la carità di Dio, o fratelli carissimi, ci chiama, per la salvezza delle nostre anime, alle gioie della beatitudine eterna. Le gioie del mondo vanno verso la tristezza senza fine. Invece le gioie rispondenti alla volontà del Signore portano alle gioie durature ed intramontabili coloro che le coltivano assiduamente. Perciò l'Apostolo dice: «Ve lo ripeto ancora: rallegratevi» (Fil 4, 4).

     Egli esorta ad accrescere sempre più la nostra gioia in Dio mediante l'osservanza dei suoi comandamenti, perché quanto più avremo lottato in questo mondo per obbedire ai precetti del Signore, tanto più saremo beati nella vita futura, e tanto maggior gloria ci guadagneremo agli occhi di Dio.

     «La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini» (Fil 4, 5); cioè la vostra condotta santa sia manifesta non solamente agli occhi di Dio, ma anche a quelli degli uomini, come esempio di onestà e sobrietà per tutti coloro che abitano con voi sulla terra. Lasciate di voi un buon ricordo sia di vita cristiana che di rettitudine umana.

     «Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla» (Fil 4, 5-6). Il Signore è sempre vicino a tutti quelli che lo invocano con cuore sincero, con fede retta, con speranza ferma, con carità perfetta; egli infatti sa quello di cui avete bisogno prima che glielo domandiate: egli è sempre pronto a venire in soccorso in ogni necessità a tutti coloro che lo servono fedelmente. Perciò non dobbiamo preoccuparci gran che dei mali che ci sovrastano, quando abbiamo la certezza che Dio, nostra difesa, ci è vicinissimo secondo il detto: «Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, egli salva gli spiriti affranti. Molte sono le sventure del giusto, ma lo libera da tutte il Signore» (Sal 33, 19-20). Se noi ci sforziamo di compiere e di conservare quanto ci ha comandato, egli non tarda a renderci quello che ci ha promesso.

     «Ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti» (Fil 4, 6) per poter affrontare le prove con pazienza e serenità e mai con amare contestazioni - Dio ce ne guardi -, anzi «rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre» (Ef 5, 20).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 39, 2-4



  R. Il Signore ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. * Ha messo sulla mia bocca un canto nuovo.

  V. Ha dato ascolto al mio grido, mi ha tratto dalla fossa della morte.

  R. Ha messo sulla mia bocca un canto nuovo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXVI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera ai Filippesi di san Paolo, apostolo

  4, 10-23



  Generosità dei Filippesi verso Paolo

  



  
     Fratelli, ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma vi mancava l'occasione. Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza.

     Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione. Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli; ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio. Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodito, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

     Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare.

     La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Fil 4, 12-13; 2 Cor 12, 10



  R. So essere povero e ricco; sono preparato alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. * Tutto posso in colui che mi dà la forza.

  V. Mi compiaccio nelle mie infermità, nelle angosce sofferte per Cristo.

  R. Tutto posso in colui che mi dà la forza.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal libro «La vita cristiana» di san Gregorio di Nissa, vescovo

  (PG 46, 295-298)

  



  Combatti la buona battaglia della fede

  



  
     «Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate» (2 Cor 5, 17). Del resto ha chiamato nuova creazione l'inabitazione dello Spirito Santo che rende il cuore puro, senza colpa e libero da ogni malizia, cattiveria e vergogna.

     Quando un'anima si converte, odia il peccato, si dedica con tutto l'impegno al bene, accoglie in sé la grazia dello Spirito Santo e diviene un essere completamente nuovo. Si avvera allora la parola della Scrittura: «Togliete via il lievito vecchio per essere una pasta nuova» (1 Cor 5, 7) e anche questo detto: «Celebriamo la festa non con il lievito vecchio, ma con azzimi di sincerità e di verità» (1 Cor 5, 8). Queste affermazioni, dico, concordano con quanto è stato detto della nuova creazione. Il tentatore tende molti lacci alla nostra anima, e la natura umana è troppo debole per poter riportare vittoria su di lui. Per questo l'Apostolo ci raccomanda di armarci con le armi celesti: Rivestitevi con la corazza di giustizia e calzate i vostri piedi per annunziare il vangelo della pace, e cingete i vostri fianchi con la verità (cfr. Ef 6, 14).

     Vedi quanti mezzi di salvezza l'Apostolo ti ha indicato, tutti tendenti ad un unico regno e ad un'unica meta. La vita diventa un sicuro cammino nella via dei comandamenti fino al traguardo finale stabilito da Dio.

     L'Apostolo dice ancora: «Corriamo con perseveranza nella corsa, tenendo fisso lo sguardo su Gesù autore e perfezionatore della fede» (Eb 12, 1-2).

     Chi si dimostra superiore agli allettamenti del pellegrinaggio terreno senza farsi ammaliare dalla gloria mondana, sentirà il bisogno di far sacrificio di se stesso a Dio. Far sacrificio di se stesso a Dio significa non cercare mai la propria volontà, ma quella di Dio e seguirla come buona guida, e poi contentarsi di quanto è necessario per la propria vita. Ciò aiuterà ciascuno a compiere con maggior impegno e serenità i propri doveri per il bene suo e degli altri, come si conviene a un discepolo di Cristo. Questo infatti vuole il Signore quando dice: E chi di voi vuol essere il primo e il più grande, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti (cfr. Mc 9, 35).

     Chi accetta questo criterio deve servire gratuitamente, sottomettersi a tutti e dare le sue prestazioni come il debitore che restituisce un prestito ad alto tasso.

     Coloro poi che esercitano una autorità hanno un onere ancor maggiore degli altri. Il loro servizio è più impegnativo di quello dei sudditi. Devono dare l'esempio di saper servire umilmente gli altri, considerando i fratelli come un deposito loro affidato da Dio.

     Chi ha responsabilità su altri si comporti come un coscienzioso educatore che cura con sollecitudine i fanciulli affidatigli dai genitori. Se vi sarà tale rapporto di intesa e di affiatamento fra chi guida e chi ubbidisce, l'ubbidienza diverrà gioiosa e il comando piacevole. Sarete sicuri di essere sulla via perfetta. Se vi onererete a vicenda, condurrete in terra una vita felice da angeli.

  



  RESPONSORIO

  Gal 5, 13; 1 Cor 10, 32



  R. Voi siete stati chiamati a libertà: questa non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, * ma con la carità siate a servizio gli uni degli altri.

  V. Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio,

  R. ma con la carità siate a servizio gli uni degli altri.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore. Signore.

  



  VENTISETTESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  III settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  La vigna del Signore

  è il suo popolo, alleluia.

  



  Anno B

  L'uomo si unirà a sua moglie

  e i due formeranno una carne sola:

  questo mistero è grande

  in Cristo e nella Chiesa.

  



  Anno C

  Sarà perduto chi ha l'animo perverso,

  ma il giusto vivrà per la sua fede.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  La vigna del Signore

  è il suo popolo, alleluia.

  



  Anno B

  L'uomo si unirà a sua moglie

  e i due formeranno una carne sola:

  questo mistero è grande

  in Cristo e nella Chiesa.

  



  Anno C

  Sarà perduto chi ha l'animo perverso,

  ma il giusto vivrà per la sua fede.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera a Timoteo di san Paolo, apostolo

  1, 1-20



  La missione di Timoteo.

  Paolo ministro del Vangelo

  



  
     Paolo, apostolo di Cristo Gesù, per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, a Timoteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro.

     Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere in Èfeso, perché tu invitassi alcuni a non insegnare dottrine diverse e a non badare più a favole e a genealogie interminabili, che servono più a vane discussioni che al disegno divino manifestato nella fede. Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. Proprio deviando da questa linea, alcuni si sono volti a fatue verbosità, pretendendo di essere dottori della legge mentre non capiscono né quello che dicono, né alcuna di quelle cose che danno per sicure.

     Certo, noi sappiamo che la legge è buona, se uno ne usa legalmente; sono convinto che la legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrileghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i pervertiti, i trafficanti di uomini, i falsi, gli spergiuri e per ogni altra cosa che è contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato.

     Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero: io che per l'innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede; così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.

     Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua longanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna.

     Al Re dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.

     Questo è l'avvertimento che ti do, figlio mio Timoteo, in accordo con le profezie che sono state fatte a tuo riguardo, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede; tra essi Imeneo e Alessandro, che ho consegnato a satana perché imparino a non più bestemmiare.

  



  RESPONSORIO

  1 Tm 1, 14. 15; Rm 3, 23



  R. La grazia del Signore nostro ha sovrabbondato, insieme alla fede e alla carità. * Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori.

  V. Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio.

  R. Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Regola pastorale» di san Gregorio Magno, papa

  (Lib. 2, 4 PL 77, 30-31)

  



  Il pastore sia accorto nel tacere,

  tempestivo nel parlare

  



  
     Il pastore sia accorto nel tacere e tempestivo nel parlare, per non dire ciò ch'è doveroso tacere e non passare sotto silenzio ciò che deve essere svelato. Un discorso imprudente trascina nell'errore, così un silenzio inopportuno lascia in una condizione falsa coloro che potevano evitarla. Spesso i pastori malaccorti, per paura di perdere il favore degli uomini, non osano dire liberamente ciò ch'è giusto e, al dire di Cristo ch'è la verità, non attendono più alla custodia del gregge con amore di pastori, ma come mercenari. Fuggono all'arrivo del lupo, nascondendosi nel silenzio.

     Il Signore li rimprovera per mezzo del Profeta, dicendo: «Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare» (Is 56, 10), e fa udire ancora il suo lamento: «Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa degli Israeliti, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore» (Ez 13, 5). Salire sulle brecce significa opporsi ai potenti di questo mondo con libertà di parola per la difesa del gregge. Resistere al combattimento nel giorno del Signore vuol dire far fronte, per amor di giustizia, alla guerra dei malvagi.

     Cos'è infatti per un pastore la paura di dire la verità, se non un voltar le spalle al nemico con il suo silenzio? Se invece si batte per la difesa del gregge, costruisce contro i nemici un baluardo per la casa d'Israele. Per questo al popolo che ricadeva nuovamente nell'infedeltà fu detto: «I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno svelato le tue iniquità, per cambiare la tua sorte» (Lam 2, 14). Nella Sacra Scrittura col nome di profeti son chiamati talvolta quei maestri che, mentre fanno vedere la caducità delle cose presenti, manifestano quelle future.

     La parola di Dio li rimprovera di vedere cose false, perché, per timore di riprendere le colpe, lusingano invano i colpevoli con le promesse di sicurezza, e non svelano l'iniquità dei peccatori, ai quali mai rivolgono una parola di riprensione.

     Il rimprovero è una chiave. Apre infatti la coscienza a vedere la colpa, che spesso è ignorata anche da quello che l'ha commessa. Per questo Paolo dice: «Perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare coloro che contraddicono» (Tt 1, 9). E anche il profeta Malachia asserisce: «Le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti» (Ml 2, 7).

     Per questo il Signore ammonisce per bocca di Isaia: «Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce» (Is 58, 1).

     Chiunque accede al sacerdozio si assume l'incarico di araldo, e avanza gridando prima dell'arrivo del giudice, che lo seguirà con aspetto terribile. Ma se il sacerdote non sa compiere il ministero della predicazione, egli, araldo muto qual'è, come farà sentire la sua voce? Per questo lo Spirito Santo si posò sui primi pastori sotto forma di lingue, e rese subito capaci di annunziarlo coloro che egli aveva riempito.

  



  RESPONSORIO

  Sal 50, 15. 16-17



  R. Insegnerò agli erranti le tue vie, e i peccatori a te ritorneranno; * la mia lingua esalterà la tua giustizia.

  V. Signore, apri le mie labbra, e la mia bocca proclami la tua lode;

  R. la mia lingua esalterà la tua giustizia.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  La pietra scartata dai costruttori

  è diventata testata d'angolo

  per il nuovo tempio di Dio.

  



  Anno B

  Chi non accoglie il regno di Dio

  come un fanciullo,

  non entra nella casa del Padre.

  



  Anno C

  Custodisci il buon deposito della fede,

  con l'aiuto dello Spirito Santo,

  che abita in noi, alleluia.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  La pietra scartata dai costruttori

  è diventata testata d'angolo

  per il nuovo tempio di Dio.

  



  Anno B

  Chi non accoglie il regno di Dio

  come un fanciullo,

  non entra nella casa del Padre.

  



  Anno C

  Custodisci il buon deposito della fede,

  con l'aiuto dello Spirito Santo,

  che abita in noi, alleluia.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  I malvagi saranno perduti,

  e la vigna del Signore passerà ad altri,

  che rendano il frutto a suo tempo.

  



  Anno B

  Lasciate che i piccoli vengano a me:

  a loro appartiene il regno di Dio.

  



  Anno C

  Abbiamo fatto quanto dovevamo:

  siamo soltanto i tuoi servi, Signore.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  I malvagi saranno perduti,

  e la vigna del Signore passerà ad altri,

  che rendano il frutto a suo tempo.

  



  Anno B

  Lasciate che i piccoli vengano a me:

  a loro appartiene il regno di Dio.

  



  Anno C

  Abbiamo fatto quanto dovevamo:

  siamo soltanto i tuoi servi, Signore.

  


  
  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera a Timoteo di san Paolo, apostolo

  2, 1-15



  Esortazione alla preghiera

  



  
     Carissimo, ti raccomando, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità. Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l'ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto banditore e apostolo — dico la verità, non mentisco —, maestro dei pagani nella fede e nella verità.

     Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese. Alla stessa maniera facciano le donne, con abiti decenti, adornandosi di pudore e riservatezza, non di trecce e ornamenti d'oro, di perle o di vesti sontuose, ma di opere buone, come conviene a donne che fanno professione di pietà.

     La donna impari in silenzio, con tutta sottomissione. Non concedo a nessuna donna di insegnare, né di dettare legge all'uomo; piuttosto se ne stia in atteggiamento tranquillo. Perché prima è stato formato Adamo e poi Eva; e non fu Adamo ad essere ingannato, ma fu la donna che, ingannata, si rese colpevole di trasgressione. Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia.

  



  RESPONSORIO

  1 Tm 2, 5-6; Eb 2, 17



  R. Uno solo è Dio, uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù; * egli ha dato se stesso in riscatto per tutti.

  V. Doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare misericordioso:

  R. egli ha dato se stesso in riscatto per tutti.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Caino e Abele» di sant'Ambrogio, vescovo

  (Lib. 1, 9. 34. 38-39; CSEL 32, 369. 371-372)

  



  Si deve pregare in modo speciale

  per tutto il corpo della Chiesa

  



  
     «Offri a Dio un sacrificio di lode e sciogli all'Altissimo i tuoi voti» (Sal 49, 14). Chi promette a Dio e mantiene quello che gli ha promesso, lo loda. Perciò viene privilegiato sugli altri quel samaritano il quale, mondato dalla lebbra per comando del Signore insieme agli altri nove, ritorna a Cristo da solo, magnifica Dio e lo ringrazia. Di esso Gesù affermò: «Non si è trovato chi tornasse a rendere gloria a Dio all'infuori di questo straniero? E gli disse: Alzati e va', la tua fede ti ha salvato!» (Lc 17, 18-19).

     Il Signore Gesù ti ha fatto conoscere in modo divino la bontà del Padre che sa concedere cose buone, perché anche tu chieda a lui, che è buono, ciò che è buono. Ha raccomandato di pregare intensamente e frequentemente, non perché la nostra preghiera si prolunghi fino al tedio, ma piuttosto ritorni a scadenze brevi e regolari. Infatti la preghiera troppo prolissa spesso diventa meccanica e d'altra parte l'eccessivo distanziamento porta alla negligenza.

     Quando domandi perdono per te, allora è proprio quello il momento di ricordarti che devi concederlo agli altri. Così l'opera sarà una commendatizia alla tua preghiera. Anche l'Apostolo insegna che si deve pregare senza ira e senza contese perché la preghiera non venga turbata e falsata. Insegna anche che si deve pregare in ogni luogo (cfr. 1 Tm 2, 8), laddove il Salvatore dice: «Entra nella tua camera» (Mt 6, 6). Intendi non una camera delimitata da pareti dove venga chiusa la tua persona, ma la cella che è dentro di te dove sono racchiusi i tuoi pensieri, dove risiedono i tuoi sentimenti.  Questa camera della tua preghiera è con te dappertutto, è segreta dovunque ti rechi, e in essa non c'è altro giudice se non Dio solo.

     Ti si insegna ancora che si deve pregare in maniera tutta speciale per il popolo, cioè per tutto il corpo, per tutte le membra della tua madre: sta in questo il segno della carità vicendevole. Se, infatti, preghi per te, pregherai soltanto per il tuo interesse. E se i singoli pregano soltanto per se stessi, la grazia è solo in proporzione della preghiera di ognuno, secondo la sua maggiore o minore dignità. Se invece i singoli pregano per tutti, tutti pregano per i singoli e il vantaggio è maggiore.

     Dunque, per concludere, se preghi soltanto per te, pregherai per te, ma da solo, come abbiamo detto. Se invece preghi per tutti, tutti pregheranno per te. Perché nella totalità ci sei anche tu. La ricompensa è maggiore perché le preghiere dei singoli messe insieme ottengono a ognuno quanto chiede tutto intero il popolo. In questo non vi è alcuna presunzione, ma maggiore umiltà e frutto più abbondante.

  



  RESPONSORIO

  Sal 60, 2-3. 6



  R. Ascolta il mio grido, o Dio, sii attento alla mia preghiera: * dai confini della terra io t'invoco.

  V. Tu, o Dio, hai ascoltato i miei voti, mi hai dato l'eredità di chi teme il tuo nome:

  R. dai confini della terra io t'invoco.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera a Timoteo di san Paolo, apostolo

  3, 1-16



  I ministri della Chiesa

  



  
     Carissimo, è degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Ma bisogna che il vescovo sia irreprensibile, non sposato che una sola volta, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia dirigere bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi con ogni dignità, perché se uno non sa dirigere la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un neofita, perché non gli accada di montare in superbia e di cadere nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona reputazione presso quelli di fuori, per non cadere in discredito e in qualche laccio del diavolo.

     Allo stesso modo i diaconi siano dignitosi, non doppi nel parlare, non dediti al molto vino né avidi di guadagno disonesto, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano dignitose, non pettegole, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi non siano sposati che una sola volta, sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che avranno ben servito, si acquisteranno un grado onorifico e una grande sicurezza nella fede in Cristo Gesù.

     Ti scrivo tutto questo, nella speranza di venire presto da te; ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà:

        Egli si manifestò nella carne,

        fu giustificato nello Spirito,

        apparve agli angeli,

        fu annunziato ai pagani,

        fu creduto nel mondo,

        fu assunto nella gloria.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. At 20, 28; 1 Cor 4, 2



  R. Vegliate su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi * per guidare la Chiesa di Dio, acquistata nel sangue del suo figlio.

V. A chi ha ricevuto il compito di amministratore si richiede che sia fedele,

R. per guidare la Chiesa di Dio, acquistata nel sangue del suo figlio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai cristiani di Tralle» di sant’Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Capp. 1, 1 - 3, 2; 4, 1-2; 6, 1; 7, 1 - 8, 1; Funk, 1, 203-209)

  



  Voglio premunirvi, come figli amatissimi

  



  
     Ignazio, detto anche Teoforo, alla santa chiesa, amata da Dio, Padre di Gesù Cristo, che si trova a Tralle in Asia e che, eletta da Dio e di lui degna, ha pace nel corpo e nell’anima per la passione di Gesù Cristo, nostra speranza, in attesa di risorgere in lui. La saluto nella pienezza dello spirito, secondo l’uso apostolico, e le auguro ogni bene.

     So che mostrate sentimenti irreprensibili e siete saldi nella prova, non per opportunismo, ma per una educazione che in voi è ormai diventata connaturale. Me lo disse appunto il vostro vescovo Polibio quando venne a Smirne per volontà di Dio e di Gesù Cristo. Egli ne gioì con me, incatenato per Gesù Cristo, ed io potei contemplare nella sua persona tutta la vostra comunità. Ricevendo per mezzo suo prova della vostra benevolenza secondo Dio, resi gloria al Signore per avervi trovati, come già sapevo, suoi imitatori.

     Infatti siete sottomessi al vescovo come a Gesù Cristo, e perciò non vivete secondo gli uomini, ma secondo Gesù Cristo che è morto per noi. Credendo nella morte di lui, sfuggite alla morte. È necessario che, come già fate, nulla facciate senza il vescovo e che siate sottomessi anche al collegio presbiterale come agli apostoli di Gesù Cristo, nostra speranza, per essere trovati in comunione con lui.

     È necessario che anche i diaconi, quali ministri dei misteri di Gesù Cristo, siano accetti a tutti in ogni cosa: non sono infatti ministri di cibi o di bevande, ma della Chiesa di Dio, e devono perciò tenersi lontani da qualsiasi colpa come dal fuoco. Da parte loro, tutti rispettino i diaconi come Gesù Cristo, onorino particolarmente il vescovo, che è immagine del Padre, e i presbiteri quale senato di Dio e assemblea degli apostoli. Senza di essi non si può parlare di chiesa.

     Sono certo che queste sono le vostre disposizioni al riguardo. Nella persona del vostro vescovo ho accolto e ho tuttora presso di me l’immagine della vostra carità: il suo modo di comportarsi è un grande insegnamento e la sua dolcezza una forza.

     Dio si manifesta in molti modi al mio spirito, ma vado cauto nel parlare di ciò per non perdermi, cadendo nella vanagloria. Proprio adesso devo maggiormente temere, né intendo prestar orecchio alle lodi. Coloro che mi lodano, mi flagellano. Certo desidero soffrire, ma non so se ne sia degno. La mia impazienza non si manifesta ai più, ma mi tormenta senza tregua. Ho bisogno di umiltà con la quale si sconfigge il principe di questo mondo.

     Vi scongiuro, non io ma l’amore di Gesù Cristo: nutritevi solo della sana dottrina cristiana e tenetevi lontani da ogni erba estranea, qual è l’eresia. Ciò avverrà se non vi lascerete gonfiare dall’orgoglio e non vi separerete da Gesù Cristo Dio e dal vescovo e dai comandi degli apostoli. Chi sta all’interno del santuario è puro; ma chi ne è al di fuori, è impuro. In altri termini: chiunque compie qualche cosa senza il vescovo, il collegio dei presbiteri e i diaconi, non agisce con coscienza pura.

     Non già che abbia riscontrato in voi queste cose: ma vi scrivo per premunirvi, come figli amatissimi.

  



  RESPONSORIO

  Ef 4, 3-6; 1 Cor 3, 11



  R. Cercate di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, * un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo.

V. Nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo:

R. un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera a Timoteo di san Paolo, apostolo

  4, 1 - 5, 2



  Il vescovo, maestro di sana dottrina e uomo di pietà

  



  
     Carissimo, lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche, sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza. Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità. Infatti tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie, perché esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera.

     Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. Rifiuta invece le favole profane, roba da vecchierelle.

     Esercitati nella pietà, perché l'esercizio fisico è utile a poco, mentre la pietà è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente come di quella futura. Certo questa parola è degna di fede. Noi infatti ci affatichiamo e combattiamo perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono. Questo tu devi proclamare e insegnare.

     Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. Fino al mio arrivo, dèdicati alla lettura, all'esortazione e all'insegnamento. Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri. Abbi premura di queste cose, dèdicati ad esse interamente perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano.

     Non essere aspro nel riprendere un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre; i più giovani come fratelli; le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Tm 4, 8. 10; 2 Cor 4, 9



  R. La pietà è utile a tutto, e porta con sé la promessa della vita. Noi ci affatichiamo e combattiamo, * perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente.

  V. Perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi,

  R. perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai cristiani di Tralle» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Capp. 8, 1 - 9, 2; 11, 1 - 13, 3; Funk, 1, 209-211)

  



  Rinascete nella fede che è la carne del Signore

  e nella carità che è il suo sangue

  



  
     Rivestitevi di umiltà e rinascete nella fede che è la carne del Signore. Rinnovatevi nella carità che è il sangue di Gesù Cristo. Nessuno abbia qualcosa contro il suo prossimo. Non date pretesto ai pagani di disprezzare la moltitudine che vive in Dio, a causa di pochi stolti. Guai all'uomo per colpa del quale il mio nome è disprezzato, dice il Signore (cfr. Is 52, 5).

     Chiudete le orecchie quando qualcuno vi parla d'altro che di Gesù Cristo, della stirpe di David, figlio di Maria, che realmente nacque, mangiava e beveva, che fu veramente perseguitato sotto Ponzio Pilato, che fu veramente crocifisso e morì al cospetto del cielo, della terra e degli inferi, e che poi realmente è risorto dai morti. Lo stesso Padre suo lo fece risorgere dai morti e farà risorgere nella stessa maniera in Gesù Cristo anche noi, che crediamo in lui, al di fuori del quale non possiamo avere la vera vita.

     Fuggite, dunque, queste male piante. Esse portano frutti di morte, e se qualcuno ne gusta, subito muore. Queste non sono piante del Padre. Se lo fossero, apparirebbero come rami della croce e il loro frutto sarebbe incorruttibile.

     Cristo chiama voi a comportarvi come sue membra autentiche, a unirvi cioè alla sua passione mediante il frutto genuino della croce, che è la fede sincera. Allora formerete un'unità perfetta con lui; il capo infatti non può rimanere separato dalle membra. Lo ha rivelato lo stesso Signore.

     Vi saluto da Smirne, insieme alle chiese di Dio che si trovano qui con me e mi sono di grande conforto, sia per il corpo che per lo spirito. Le catene che porto ovunque per amore di Gesù Cristo, mentre prego di poter giungere a Dio, vi esortano: Perseverate nella concordia e nella preghiera in comune. È necessario che ciascuno di voi, e soprattutto i presbiteri, confortino il vescovo ad onore del Padre, di Gesù Cristo e degli apostoli.

     Spero che vogliate leggermi con carità, perché questa lettera non diventi una testimonianza contro di voi. E pregate per me, che ho bisogno della vostra carità e della misericordia di Dio per divenire degno di aver parte all'eredità che sto per conseguire, e non essere trovato reprobo.

     Vi saluta anche la carità dei cristiani di Smirne e di Èfeso. Ricordate nelle vostre preghiere la chiesa di Siria della quale non sono degno di portare il nome, essendo l'ultimo di tutti. Vi saluto in Gesù Cristo. Siate sottomessi al vescovo come alla legge di Dio e così pure al collegio dei presbiteri. Amatevi tutti a vicenda con cuore indiviso.

     La mia vita è offerta in sacrificio per voi, non soltanto ora, ma anche quando avrò raggiunto Dio. Sono ancora esposto al pericolo, ma il Padre è fedele in Gesù Cristo e darà compimento alla mia preghiera e alla vostra. Possiate un giorno trovarvi uniti in lui, senza macchia.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Ts 2, 14-15; Sir 15, 13



  R. Dio vi ha chiamati con il Vangelo, per il possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. * Perciò state saldi e mantenete le tradizioni che avete apprese.

  V. Il Signore odia ogni abominio; esso non è voluto da chi teme Dio.

  R. Perciò state saldi e mantenete le tradizioni che avete apprese.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera a Timoteo di san Paolo, apostolo

  5, 3-25



  Le vedove. I presbiteri

  



  
     Carissimo, onora le vedove, quelle che sono veramente tali; ma se una vedova ha figli o nipoti, questi imparino prima a praticare la pietà verso quelli della propria famiglia e a rendere il contraccambio ai loro genitori, poiché è gradito a Dio. La donna	 veramente vedova e che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario quella che si dà ai piaceri, anche se vive, è già morta. Proprio questo raccomanda, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele.

     Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant'anni, sia andata sposa una sola volta, abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l'ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle perché, non appena vengono prese da desideri indegni di Cristo, vogliono sposarsi di nuovo e si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima fede. Inoltre, trovandosi senza far niente, imparano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all'avversario nessun motivo di biasimo. Già alcune purtroppo si sono sviate dietro a satana.

     Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro e non ricada il peso sulla Chiesa, perché questa possa così venire incontro a quelle che sono veramente vedove.

     I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia (Dt 25, 4) e: Il lavoratore ha diritto al suo salario (Dt 24, 15). Non accettare accuse contro un presbitero senza la deposizione di due o tre testimoni (Dt 19, 15). Quelli poi che risultino colpevoli riprendili alla presenza di tutti, perché anche gli altri ne abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non far mai nulla per favoritismo. Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Conservati puro!

     Smetti di bere soltanto acqua, ma fa' uso di un po' di vino a causa dello stomaco e delle tue frequenti indisposizioni.

     Di alcuni uomini i peccati si manifestano prima del giudizio e di altri dopo; così anche le opere buone vengono alla luce e quelle stesse che non sono tali non possono rimanere nascoste.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Fil 1, 27; 2, 4. 5



  R. Comportatevi in modo degno del vangelo, combattete unanimi per la fede, * senza cercare il proprio interesse, ma quello degli altri.

  V. Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,

  R. senza cercare il proprio interesse, ma quello degli altri.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai cristiani di Filadelfia» di sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

  (Capp. 1, 1 - 2, 1; 3, 2 - 5; Funk, 1, 226-229)

  



  Uno solo è il vescovo con i presbiteri e i diaconi

  



  
     Ignazio, detto anche Teoforo, alla chiesa di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo che si trova a Filadelfia, in Asia, che è oggetto dell'amore di Dio e da lui è resa salda nella concordia, ricolma di gioia nella passione del Signore nostro e, irremovibilmente certa della sua risurrezione, gode di ogni dono della misericordia divina.

     Io saluto nel sangue di Gesù Cristo questa chiesa, che è mia gioia eterna e indefettibile, soprattutto se sono uniti tutti i suoi membri con il vescovo, con i presbiteri e con i diaconi, scelti secondo il pensiero di Gesù Cristo, e da lui resi forti e saldi, secondo la sua volontà, mediante il suo Santo Spirito.

     So che il vostro vescovo non ha ottenuto né da se stesso né dagli uomini il ministero che esercita a servizio della comunità, né per propria ambizione, ma gli è stato affidato dall'amore di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo. Sono rimasto ammirato della sua amabilità; con il suo silenzio egli fa più di quelli che si perdono in vani discorsi. I voleri divini trovano in lui una perfetta risonanza come le corde sonore nella cetra. Perciò la mia anima si compiace dei suoi sentimenti verso Dio, che so virtuosi e perfetti, e della sua fermezza e cordialità che sono un riflesso della bontà del Dio vivente.

     Voi, dunque, figli della luce e della verità, fuggite le divisioni e le perverse dottrine. Siate un gregge docile e fedele, che segue ovunque il suo pastore. Quelli, infatti, che appartengono a Dio e a Gesù Cristo sono tutti con il vescovo. E quelli che si ravvedono e ritornano all'unità della Chiesa saranno anch'essi di Dio per vivere secondo Gesù Cristo.

     Non illudetevi, fratelli miei, chi segue un fautore di divisioni «non erediterà il regno di Dio» (1 Cor 6, 10); chi cammina nella strada dell'eresia non è in accordo con la passione di Cristo.

     Procurate dunque di partecipare ad un'unica Eucaristia, perché non vi è che un'unica carne del Signore nostro Gesù Cristo e un unico calice che ci unisce nel suo sangue e un unico altare, come uno solo è il vescovo con il collegio dei presbiteri e i diaconi, miei compagni di ministero. Comportatevi in modo che qualunque cosa facciate, la facciate secondo Dio.

     Fratelli miei, il mio cuore sovrabbonda di amore per voi e con la più grande gioia cerco di premunirvi, non io, ma Gesù Cristo. Sono, è vero, incatenato per lui, ma il mio timore si è fatto più grande perché mi vedo ancora imperfetto. La vostra preghiera mi renderà perfetto dinanzi a Dio. Mi affido al Vangelo come alla carne di Cristo, e mi tengo unito al collegio dei presbiteri come agli apostoli. Così potrò ottenere l'eredità a cui la misericordia di Dio mi ha destinato.

  



  RESPONSORIO

  Ef 2, 20. 22. 21



  R. Sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù, * tutti voi venite edificati per diventare dimora di Dio nello Spirito.

  V. In lui ogni costruzione cresce ordinata per essere tempio santo del Signore:

  R. tutti voi venite edificati per diventare dimora di Dio nello Spirito.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera a Timoteo di san Paolo, apostolo

  6, 1-10



  I servi. I falsi dottori

  



  
     Carissimo, quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con ogni rispetto i loro padroni, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina. Quelli poi che hanno padroni credenti, non manchino loro di riguardo perché sono fratelli, ma li servano ancora meglio, proprio perché sono credenti e amati coloro che ricevono i loro servizi. Questo devi insegnare e raccomandare.

     Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina secondo la pietà, costui è accecato dall'orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di questioni oziose. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi, i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la pietà come fonte di guadagno.

     Certo, la pietà è un grande guadagno, congiunta però a moderazione! Infatti non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo. Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione. L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori.

  



  RESPONSORIO

  Mt 6, 25; 1 Tm 6, 8



  R. Non affannatevi di quello che mangerete, e neanche di quello che indosserete: * la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito?

  V. Quando abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo:

  R. la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito?

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Primo Commonitorio» di san Vincenzo di Lérins, sacerdote

  (Cap. 23; PL 50, 667-668)

  



  Lo sviluppo del dogma

  



  
     Qualcuno forse potrà domandarsi: non vi sarà mai alcun progresso della religione nella Chiesa di Cristo? Vi sarà certamente e anche molto grande.

     Chi infatti può esser talmente nemico degli uomini e ostile a Dio da volerlo impedire? Bisognerà tuttavia stare bene attenti che si tratti di un vero progresso della fede e non di un cambiamento. Il vero progresso avviene mediante lo sviluppo interno. Il cambiamento invece si ha quando una dottrina si trasforma in un'altra.

     È necessario dunque che, con il progredire dei tempi, crescano e progrediscano quanto più possibile la comprensione, la scienza e la sapienza così dei singoli come di tutti, tanto di uno solo, quanto di tutta la Chiesa. Devono però rimanere sempre uguali il genere della dottrina, la dottrina stessa, il suo significato e il suo contenuto. La religione delle anime segue la stessa legge che regola la vita dei corpi. Questi infatti, pur crescendo e sviluppandosi con l'andare degli anni, rimangono i medesimi di prima. Vi è certamente molta differenza fra il fiore della giovinezza e la messe della vecchiaia, ma sono gli stessi adolescenti di una volta quelli che diventano vecchi. Si cambia quindi l'età e la condizione, ma resta sempre il solo medesimo individuo. Unica e identica resta la natura, unica e identica la persona.

     Le membra del lattante sono piccole, più grandi invece quelle del giovane. Però sono le stesse. Le membra dell'uomo adulto non hanno più le proporzioni di quelle del bambino. Tuttavia quelle che esistono in età più matura esistevano già, come tutti sanno, nell'embrione, sicché quanto a parti del corpo, niente di nuovo si riscontra negli adulti che non sia stato già presente nei fanciulli, sia pure allo stato embrionale. 

     Non vi è alcun dubbio in proposito. Questa è la vera e autentica legge del progresso organico. Questo è l'ordine meraviglioso disposto dalla natura per ogni crescita. Nell'età matura si dispiega e si sviluppa in forme sempre più ampie tutto quello che la sapienza del creatore aveva formato in antecedenza nel corpicciuolo del piccolo.

     Se coll'andar del tempo la specie umana si cambiasse talmente da avere una struttura diversa oppure si arricchisse di qualche membro oltre a quelli ordinari di prima, oppure ne perdesse qualcuno, ne verrebbe di conseguenza che tutto l'organismo ne risulterebbe profondamente alterato o menomato. In ogni caso non sarebbe più lo stesso.

     Anche il dogma della religione cristiana deve seguire queste leggi. Progredisce, consolidandosi con gli anni, sviluppandosi col tempo, approfondendosi con l'età. È necessario però che resti sempre assolutamente intatto e inalterato.

     I nostri antenati hanno seminato già dai primi tempi nel campo della Chiesa il seme della fede. Sarebbe assurdo e incredibile che noi, loro figli, invece della genuina verità del frumento, raccogliessimo il frutto della frode cioè dell'errore della zizzania.

     È anzi giusto e del tutto logico escludere ogni contraddizione tra il prima e il dopo. Noi mietiamo quello stesso frumento di verità che fu seminato e che crebbe fino alla maturazione.

     Poiché dunque c'è qualcosa della primitiva seminagione che può ancora svilupparsi con l'andar del tempo, anche oggi essa può essere oggetto di felice e fruttuosa coltivazione.

  



  RESPONSORIO

  Dt 4, 1. 2; Gv 6, 63



  R. Ascolta, Israele, le leggi e le norme che io v'insegno. * Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando, e non toglierete nulla.

  V. Le parole che vi ho detto sono spirito e vita.

  R. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando, e non toglierete nulla.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXVII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla prima lettera a Timoteo di san Paolo, apostolo

  6, 11-21



  Ultima esortazione

  



  
     Carissimo, tu, uomo di Dio, tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.

     Al cospetto di Dio che dà vita a tutte le cose e di Gesù Cristo che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico Sovrano

  il Re dei regnanti e Signore dei signori,

  il solo che possiede l'immortalità,

  che abita una luce inaccessibile;

  che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere.

  A lui onore e potenza per sempre. Amen.

     Ai ricchi in questo mondo raccomanda di non essere orgogliosi, di non riporre la speranza sull'incertezza delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché ne possiamo godere; di fare del bene, di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi, mettendosi così da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera.

     O Timoteo, custodisci il deposito; evita le chiacchiere profane e le obiezioni della cosiddetta scienza, professando la quale taluni hanno deviato dalla fede.

     La grazia sia con voi!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Col 2, 6. 7; Mt 6, 19-20



  R. Camminate nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto, saldi nella fede come vi è stato insegnato, * abbondando nell'azione di grazie.

  V. Non accumulate tesori sulla terra; accumulate invece tesori nel cielo,

  R. abbondando nell'azione di grazie.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sui vangeli» di san Gregorio Magno, papa

  (Om. 17, 3. 14; PL 76, 1139-1140. 1146)

  



  Senso di responsabilità nel ministero

  



  
     Sentiamo cosa dice il Signore nell'inviare i predicatori: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe, perché mandi operai per la sua messe!» (Mt 9, 37-38).

     Per una grande messe gli operai sono pochi; non possiamo parlare di questa scarsità senza profonda tristezza, poiché vi sono persone che ascolterebbero la buona parola, ma mancano i predicatori. Ecco, il mondo è pieno di sacerdoti, e tuttavia si trova di rado chi lavora nella messe del Signore; ci siamo assunti l'ufficio sacerdotale, ma non compiamo le opere che l'ufficio comporta.

     Riflettete attentamente, fratelli carissimi, su quello che è scritto: «Pregate il padrone della messe, perché mandi operai per la sua messe». Pregate voi per noi, affinché siamo in grado di operare per voi come si conviene, perché la lingua non resti inceppata nell'esortare, e il nostro silenzio non condanni presso il giusto giudice noi, che abbiamo assunto l'ufficio di predicatori. Spesso infatti la lingua dei predicatori perde la sua scioltezza a causa delle loro colpe; spesso invece viene tolta la possibilità della predicazione a coloro che sono a capo per colpa dei fedeli.

     La lingua dei predicatori viene impedita dalla loro nequizia, secondo quanto dice il salmista: «All'empio Dio dice: Perché vai ripetendo i miei decreti?» (Sal 49, 16).

     Altre volte la voce dei predicatori è ostacolata colpevolmente dai fedeli, come il Signore dice a Ezechiele: «Ti farò aderire la lingua al palato e resterai muto. Così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli» (Ez 3, 26). Come a dire: Ti viene tolta la parola della predicazione, perché il popolo non è degno di ascoltare l'esortazione della verità, quel popolo che nel suo agire mi è ribelle. Non è sempre facile però sapere per colpa di chi al predicatore venga tolta la parola. Ma si sa con tutta certezza che il silenzio del pastore nuoce talvolta a lui stesso, e sempre ai fedeli a lui soggetti.

     Vi sono altre cose, fratelli carissimi, che mi rattristano profondamente sul modo di vivere dei pastori. E perché non sembri offensivo per qualcuno quello che sto per dire, accuso nel medesimo tempo anche me, quantunque mi trovi a questo posto non certo per mia libera scelta, ma piuttosto costretto dai tempi calamitosi in cui viviamo. Ci siamo ingolfati in affari terreni, e altro è ciò che abbiamo assunto con l'ufficio sacerdotale, altro ciò che mostriamo con i fatti. Noi abbandoniamo il ministero della predicazione e siamo chiamati vescovi, ma forse piuttosto a nostra condanna, dato che possediamo il titolo onorifico e non le qualità. Coloro che ci sono stati affidati abbandonano Dio e noi stiamo zitti. Giacciono nei loro peccati e noi non tendiamo loro la mano per correggerli. Ma come sarà possibile che noi emendiamo la vita degli altri, se trascuriamo la nostra? Tutti rivolti alle faccende terrene, diventiamo tanto più insensibili interiormente, quanto più sembriamo attenti agli affari esteriori. Ben per questo la santa Chiesa dice delle sue membra malate: «Mi hanno messo a guardiana delle vigne; la mia vigna, la mia, non l'ho custodita» (Ct 1, 6). Posti a custodi delle vigne, non custodiamo affatto la vigna, perché, implicati in azioni estranee, trascuriamo il ministero che dovremmo compiere.

  



  RESPONSORIO

  Lc 10, 2; Sal 61, 9



  R. La messe è molta, gli operai sono pochi; pregate il padrone della messe, * perché mandi operai nel suo campo.

  V. Confida sempre in lui, o popolo; davanti a lui effondi il tuo cuore,

  R. perché mandi operai nel suo campo.

  



  ORAZIONE

  



  
     O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. Per il nostro Signore.

  



  VENTOTTESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  IV settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Per tutti i popoli Dio ha preparato

  un banchetto di festa, alleluia.

  



  Anno B

  Quanto è difficile per chi è ricco

  entrare nel regno di Dio!

  



  Anno C

  Soltanto uno straniero

  è tornato a rendere gloria a Dio?

  Alzati e va': la tua fede ti ha salvato.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Per tutti i popoli Dio ha preparato

  un banchetto di festa, alleluia.

  



  Anno B

  Quanto è difficile per chi è ricco

  entrare nel regno di Dio!

  



  Anno C

  Soltanto uno straniero

  è tornato a rendere gloria a Dio?

  Alzati e va': la tua fede ti ha salvato.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Aggeo

  1, 1 - 2, 9



  Nel tempio ricostruito

  il Signore manifesterà la sua gloria

  



  
     L'anno secondo del re Dario, il primo giorno del sesto mese, questa parola del Signore fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo a Zorobabele figlio di Sealtiel, governatore della Giudea, e a Giosuè figlio di Iozedak, sommo sacerdote.

     Così parla il Signore degli eserciti: «Questo popolo dice: Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!». Allora fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento. Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l'operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria - dice il Signore -. Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? - dice il Signore degli eserciti -. Perché la mia casa è in rovina mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa. Perciò su di voi i cieli hanno chiuso la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull'olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni prodotto delle mani».

     Zorobabele figlio di Sealtiel, e Giosuè figlio di Iozedak, sommo sacerdote, e tutto il resto del popolo ascoltarono la parola del Signore loro Dio e le parole del profeta Aggeo, secondo la volontà del Signore che lo aveva loro inviato, e il popolo ebbe timore del Signore. Aggeo, messaggero del Signore, rivolto al popolo, disse secondo la missione del Signore: «Io sono con voi, oracolo del Signore». E il Signore destò lo spirito di Zorobabele figlio di Sealtiel, governatore della Giudea e di Giosuè figlio di Iozedak, sommo sacerdote, e di tutto il resto del popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del Signore degli eserciti. Questo avvenne il ventiquattro del sesto mese dell'anno secondo del re Dario.

     Il ventuno del settimo mese, fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: Su, parla a Zorobabele figlio di Sealtiel, governatore della Giudea, a Giosuè figlio di Iozedak, sommo sacerdote, e a tutto il resto del popolo: Chi di voi è ancora in vita che abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore? Ma ora in quali condizioni voi la vedete? In confronto a quella, non è forse ridotta a un nulla ai vostri occhi? Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di Iozedak, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi - oracolo del Signore degli eserciti - secondo la parola dell'alleanza che ho stipulato con voi quando siete usciti dall'Egitto; il mio spirito sarà con voi, non temete.

     Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un po' di tempo e io scuoterò il cielo e la terra, il mare e la terraferma. Scuoterò tutte le nazioni e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti. L'argento è mio e mio è l'oro, dice il Signore degli eserciti. La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace. Oracolo del Signore degli eserciti.

  



  RESPONSORIO

  Ag 1, 8; Is 56, 7



  R. Salite sul monte, ricostruite la mia casa. * In essa mi compiacerò, dice il Signore.

  V. Il mio tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli.

  R. In essa mi compiacerò, dice il Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento su Aggeo» di san Cirillo d'Alessandria, vescovo

  (Cap. 14; PG 71, 1047-1050)

  



  Il mio nome è glorificato tra le genti

  



  
     Al tempo della venuta del nostro Salvatore apparve un tempio divino senza alcun confronto più glorioso, più splendido ed eccellente di quello antico. Quanto superiore era la religione di Cristo e del Vangelo al culto dell'antica legge e quanto superiore è la realtà in confronto alla sua ombra, tanto più nobile è il tempio nuovo rispetto all'antico.

     Penso che si possa aggiungere anche un'altra cosa. Il tempio era unico, quello di Gerusalemme, e il solo popolo di Israele offriva in esso i suoi sacrifici. Ma dopo che l'Unigenito si fece simile a noi, pur essendo «Dio e Signore, nostra luce» (Sal 117, 27), come dice la Scrittura, il mondo intero si è riempito di sacri edifici e di innumerevoli adoratori che onorano il Dio dell'universo con sacrifici ed incensi spirituali. E questo, io penso, è ciò che Malachia profetizzò da parte di Dio: Io sono il grande Re, dice il Signore; grande è il mio nome fra le genti, e in ogni luogo saranno offerti l'incenso e l'oblazione pura (Cfr. Ml 1, 11).

     Da ciò risulta che la gloria dell'ultimo tempio, cioè della Chiesa, sarebbe stata più grande. A quanti lavorano con impegno e fatica alla sua edificazione, sarà dato dal Salvatore come dono e regalo celeste Cristo, che è la pace di tutti. Noi allora per mezzo di lui potremo presentarci al Padre in un solo Spirito (cfr. Ef 2, 18). Lo dichiara egli stesso quando dice: Darò la pace in questo luogo e la pace dell'anima in premio a chiunque concorrerà a innalzare questo tempio (cfr. Ag 2, 9). Aggiunge: «Vi do la mia pace» (Gv 14, 27). E quale vantaggio questo offra a quanti lo amano, lo insegna san Paolo dicendo: La pace di Cristo, che sorpassa ogni intelligenza, custodisca i vostri cuori e i vostri pensieri, (cfr. Fil 4, 7). Anche il saggio Isaia pregava in termini simili: «Signore, ci concederai la pace, poiché tu dai successo a tutte le nostre imprese» (Is 26, 12).

     A quanti sono stati resi degni una volta della pace di Cristo è facile salvare l'anima loro e indirizzare la volontà a compiere bene quanto richiede la virtù.

     Perciò a chiunque concorre alla costruzione del nuovo tempio promette la pace. Quanti dunque si adoperano a edificare la Chiesa o che sono messi a capo della famiglia di Dio (cfr. Ef 2, 22) come mistagoghi, cioè come interpreti dei sacri misteri, sono sicuri di conseguire la salvezza. Ma lo sono anche coloro che provvedono al bene della propria anima, rendendosi roccia viva e spirituale (cfr. 1 Cor 10, 4) per il tempio santo, e dimora di Dio per mezzo dello Spirito (cfr. Ef 2, 22).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 83, 5; Zc 2, 15



  R. Beati quelli che abitano la tua casa, Signore: * sempre canteranno le tue lodi.

  V. Nazioni numerose aderiranno in quel giorno a te, o Signore, e diverranno tuo popolo;

  R. sempre canteranno le tue lodi.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Andate ai crocicchi delle strade:

  tutti quelli che troverete

  chiamateli alle nozze.

  



  Anno B

  Pregai, e mi fu data la sapienza;

  con lei mi sono venuti tutti i beni,

  incalcolabile ricchezza.

  



  Anno C

  Se perseveriamo con Cristo,

  con lui regneremo;

  se manchiamo di fede,

  egli rimane fedele.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Andate ai crocicchi delle strade:

  tutti quelli che troverete

  chiamateli alle nozze.

  



  Anno B

  Pregai, e mi fu data la sapienza;

  con lei mi sono venuti tutti i beni,

  incalcolabile ricchezza.

  



  Anno C

  Se perseveriamo con Cristo,

  con lui regneremo;

  se manchiamo di fede,

  egli rimane fedele.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  All'ora della cena

  il Signore chiama tutti gli invitati:

  Venite, tutto è pronto per voi, alleluia.

  



  Anno B

  Avete abbandonato ogni cosa per seguirmi:

  avrete cento volte tanto,

  e la vita eterna.

  



  Anno C

  Uno dei lebbrosi, guarito da Gesù,

  ritornò da lui

  acclamando: Gloria a Dio!

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  All'ora della cena

  il Signore chiama tutti gli invitati:

  Venite, tutto è pronto per voi, alleluia.

  



  Anno B

  Avete abbandonato ogni cosa per seguirmi:

  avrete cento volte tanto,

  e la vita eterna.

  



  Anno C

  Uno dei lebbrosi, guarito da Gesù,

  ritornò da lui

  acclamando: Gloria a Dio!

  


  
  ORAZIONE

  



  
     Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Aggeo

  2, 10-23



  Dio annunzia la prosperità.

  Promesse fatte a Zorobabele

  



  
     Il ventiquattro del nono mese, secondo anno di Dario, questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo: «Dice il Signore degli eserciti: Interroga i sacerdoti intorno alla legge e chiedi loro: Se uno in un lembo del suo vestito porta carne consacrata e con il lembo tocca il pane, il companatico, il vino, l'olio o qualunque altro cibo, questo verrà santificato?». «No», risposero i sacerdoti. Aggeo soggiunse: «Se uno che è contaminato per il contatto di un cadavere tocca una di quelle cose, sarà essa immonda?». «Sì», risposero i sacerdoti, «è immonda». Ora riprese Aggeo: «Tale è questo popolo, tale è questa nazione davanti a me - oracolo del Signore - e tale è ogni lavoro delle loro mani; anzi, anche ciò che qui mi offrono è immondo».

     Ora, pensate, da oggi e per l'avvenire: prima che si cominciasse a porre pietra sopra pietra nel tempio del Signore, come andavano le vostre cose? Si andava a un mucchio da cui si attendevano venti misure di grano e ce n'erano dieci; si andava a un tino da cinquanta barili e ce n'erano venti. Io vi ho colpiti con la ruggine, con il carbonchio e con la grandine in tutti i lavori delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me - parola del Signore -. Considerate bene da oggi in poi [dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore], se il grano verrà a mancare nei granai, se la vite, il fico, il melograno, l'olivo non daranno più i loro frutti. Da oggi in poi io vi benedirò!

     Il ventiquattro del mese questa parola del Signore fu rivolta una seconda volta ad Aggeo: «Parla a Zorobabele, governatore della Giudea, e digli: Scuoterò il cielo e la terra, abbatterò il trono dei regni e distruggerò la potenza dei regni delle nazioni, rovescerò i carri e i loro equipaggi: cadranno cavalli e cavalieri; ognuno verrà trafitto dalla spada del proprio fratello. In quel giorno — oracolo del Signore degli eserciti — io ti prenderò, Zorobabele figlio di Sealtiel mio servo, dice il Signore, e ti porrò come un sigillo, perché io ti ho eletto, dice il Signore degli eserciti».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ag 2, 6. 9



  R. Io scuoterò il cielo e la terra; * e verrà colui che è aspettato da tutte le nazioni.

  V. La gloria di questa casa sarà grande; in questo luogo porrò la pace;

  R. e verrà colui che è aspettato da tutte le nazioni.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Contro Fabiano» di san Fulgenzio di Ruspe, vescovo

  (Cap. 28, 16-19; CCL 91 A, 813-814)

  



  La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo

  ci santifica

  



  
     Nell'offerta del sacrificio si compie ciò che prescrisse lo stesso Salvatore, come è testimoniato anche da Paolo. Ecco quanto dice l'Apostolo: «Il Signore Gesù nella notte in cui veniva tradito prese il pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: Questo è il mio corpo che è per voi; fate questo in memoria di me. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo ogni volta che ne bevete in memoria di me. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga» (1 Cor 11, 23-26).

     Perciò il sacrificio viene offerto perché sia annunziata la morte del Signore e si faccia memoria di lui, che per noi ha dato la sua vita. Egli stesso poi dice: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15, 13). Cristo è morto per noi. Perciò quando facciamo memoria della sua morte, durante il sacrificio, invochiamo la venuta dello Spirito Santo quale dono di amore. La nostra preghiera chiede quello stesso amore per cui Cristo si è degnato di essere crocifisso per noi. Anche noi, mediante la grazia dello Spirito Santo, possiamo essere crocifissi al mondo e il mondo a noi. Siamo invitati ad imitare Cristo. Egli, per quanto riguarda la sua morte, morì al peccato una volta per tutte; ora invece, per il fatto che vive, vive per Dio. Così anche noi consideriamoci morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù (cfr. Rm 6, 10-11). «Camminiamo in una vita nuova» (Rm 6, 4) mediante il dono dell'amore.

     «Infatti l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5, 5). Noi partecipiamo al corpo e al sangue del Signore, noi mangiamo il suo pane e ne beviamo il calice. Perciò dobbiamo morire al mondo e condurre una vita nascosta con Cristo in Dio e crocifiggere la nostra carne con i suoi vizi e le sue concupiscenze (cfr. Col 3, 3; Gal 5, 24).

     Tutti i fedeli che amano Dio e il prossimo, anche se non bevono il calice della passione corporale, bevono tuttavia il calice dell'amore del Signore. Inebriati da esso, mortificano le loro membra e, avendo rivestito il Signore Gesù Cristo, non si danno pensiero dei desideri della carne e non fissano lo sguardo sulle cose che si vedono, ma su quelle che non si vedono. Così chi beve al calice del Signore custodisce la santa carità, senza la quale nulla giova, neppure il dare il proprio corpo alle fiamme. Per il dono della carità poi ci viene dato di essere veramente quello che misticamente celebriamo in modo sacramentale nel sacrificio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 22, 19; Gv 6, 58



  R. Gesù prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: Questo è il mio corpo che è dato per voi; * fate questo in memoria di me.

  V. Questo è il pane disceso dal cielo: se uno mangia di questo pane, vivrà in eterno;

  R. fate questo in memoria di me.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Zaccaria

  1, 1 - 2, 4



  Gerusalemme sarà ricostruita

  



  
     Nell'ottavo mese dell'anno secondo del regno di Dario, fu rivolta questa parola del Signore al profeta Zaccaria figlio di Barachia, figlio di Iddo: «Il Signore si è molto sdegnato contro i vostri padri. Tu dunque riferirai loro: Così parla il Signore degli eserciti: Convertitevi a me - oracolo del Signore degli eserciti - e io mi rivolgerò a voi, dice il Signore degli eserciti. Non siate come i vostri padri, ai quali i profeti di un tempo andavan gridando: Dice il Signore degli eserciti: Tornate indietro dal vostro cammino perverso e dalle vostre opere malvagie. Ma essi non vollero ascoltare e non mi prestarono attenzione, dice il Signore. Dove sono i vostri padri? I profeti forse vivranno sempre? Le parole e i decreti che io avevo comunicato ai miei servi, i profeti, non si sono forse adempiuti sui padri vostri? Essi si sono convertiti e hanno detto: Quanto il Signore degli eserciti ci aveva minacciato a causa dei nostri traviamenti e delle nostre colpe, l'ha eseguito sopra di noi».

     Il ventiquattro dell'undecimo mese, cioè il mese di Sebat, l'anno secondo di Dario, questa parola del Signore si manifestò al profeta Zaccaria, figlio di Iddo. Io ebbi una visione di notte. Un uomo, in groppa a un cavallo rosso, stava fra i mirti in una valle profonda; dietro a lui stavano altri cavalli rossi, sauri e bianchi. Io domandai: «Mio signore, che significano queste cose?». L'angelo che parlava con me mi rispose: «Io t'indicherò ciò che esse significano». Allora l'uomo che stava fra i mirti prese a dire: «Essi sono coloro che il Signore ha inviato a percorrere la terra». Si rivolsero infatti all'angelo del Signore che stava fra i mirti e gli dissero: «Abbiamo percorso la terra: è tutta tranquilla». Allora l'angelo del Signore disse: «Signore degli eserciti, fino a quando rifiuterai di aver pietà di Gerusalemme e delle città di Giuda, contro le quali sei sdegnato? Sono ormai settant'anni!». E all'angelo che parlava con me il Signore rivolse parole buone, piene di conforto. Poi l'angelo che parlava con me mi disse: «Fa' sapere questo: Così dice il Signore degli eserciti: Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion di gelosia grande; ma ardo di sdegno contro le nazioni superbe, poiché mentre io ero un poco sdegnato, esse cooperarono al disastro. Perciò dice il Signore: Io di nuovo mi volgo con compassione a Gerusalemme: la mia casa vi sarà riedificata — parola del Signore degli eserciti — e la corda del muratore sarà tesa di nuovo sopra Gerusalemme. Fa' sapere anche questo: Così dice il Signore degli eserciti: Le mie città avranno sovrabbondanza di beni, il Signore avrà ancora compassione di Sion ed eleggerà di nuovo Gerusalemme». Poi alzai gli occhi ed ecco, vidi quattro corna. Domandai all'angelo che parlava con me: «Che cosa sono queste?». Ed egli: «Sono le corna che hanno disperso Giuda, Israele e Gerusalemme». Poi il Signore mi fece vedere quattro operai. Domandai: «Che cosa vengono a fare costoro?». Mi rispose: «Le corna hanno disperso Giuda a tal segno che nessuno osa più alzare la testa e costoro vengono a demolire e abbattere le corna delle nazioni che cozzano contro il paese di Giuda per disperderlo».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Zc 1, 16; Ap 21, 23



  R. Nel mio amore di nuovo mi volgerò a Gerusalemme. * Là sarà riedificata la mia casa.

  V. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna, perché la sua lampada è l'Agnello.

  R. Là sarà riedificata la mia casa.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Istituzioni» di san Colombano, abate

  (Istr. sulla compunzione, 12, 2-3;

  Opera, Dublino 1957, pp. 112-114)

  



  Luce perenne nel tempio del pontefice eterno

  



  
     Quanto sono beati, quanto sono felici «quei servi che il Signore, al suo ritorno, troverà ancora svegli»! (Lc 12, 37). Veglia veramente beata quella in cui si è in attesa di Dio, creatore dell'universo, che tutto riempie e tutto trascende! Volesse il cielo che il Signore si degnasse di scuotere anche me, meschino suo servo, dal sonno della mia mediocrità e accendermi talmente della sua divina carità da farmi divampare del suo amore sin sopra le stelle, sicché ardessi dal desiderio di amarlo sempre più, né mai più in me questo fuoco si estinguesse! Volesse il cielo che i miei meriti fossero così grandi che la mia lucerna risplendesse continuamente di notte nel tempio del mio Dio, sì da poter illuminare tutti quelli che entrano nella casa del mio Signore! O Dio Padre, ti prego nel nome del tuo Figlio Gesù Cristo, donami quella carità che non viene mai meno, perché la mia lucerna si mantenga sempre accesa, né mai si estingua; arda per me, brilli per gli altri.

     Dégnati, o Cristo, dolcissimo nostro Salvatore, di accendere le nostre lucerne: brillino continuamente nel tuo tempio e siano alimentate sempre da te che sei la luce eterna; siano rischiarati gli angoli oscuri del nostro spirito e fuggano da noi le tenebre del mondo.

     Dona, dunque, o Gesù mio, la tua luce alla mia lucerna, perché al suo splendore mi si apra il santuario celeste, il santo dei santi, che sotto le sue volte maestose accoglie te, sacerdote eterno del sacrificio perenne.

     Fa' che io guardi, contempli e desideri solo te; solo te ami e solo te attenda nel più ardente desiderio.

     Nella visione dell'amore il mio desiderio si spenga in te e al tuo cospetto la mia lucerna continuamente brilli ed arda.

     Dégnati, amato nostro Salvatore, di mostrarti a noi che bussiamo, perché, conoscendoti, amiamo solo te, te solo desideriamo, a te solo pensiamo continuamente, e meditiamo giorno e notte le tue parole. Dégnati di infonderci un amore così grande, quale si conviene a te che sei Dio e quale meriti che ti sia reso, perché il tuo amore pervada tutto il nostro essere interiore e ci faccia completamente tuoi. In questo modo non saremo capaci di amare altra cosa all'infuori di te, che sei eterno, e la nostra carità non potrà essere estinta dalle molte acque di questo cielo, di questa terra e di questo mare, come sta scritto: «Le grandi acque non possono spegnere l'amore» (Ct 8, 7).

     Possa questo avverarsi per tua grazia, anche per noi, o Signore nostro Gesù Cristo, a cui sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 60, 19-20



  R. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna; * il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore.

  V. Il tuo sole non tramonterà più, né la tua luna verrà meno:

  R. il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Zaccaria

  3, 1 - 4, 14



  Promessa al principe Zorobabele

  e a Giosuè sommo sacerdote

  



  
     Il Signore mi fece vedere il sommo sacerdote Giosuè, ritto davanti all'angelo del Signore, e satana era alla sua destra per accusarlo. L'angelo del Signore disse a satana: «Ti rimprovera il Signore, o satana! Ti rimprovera il Signore che si è eletto Gerusalemme! Non è forse costui un tizzone sottratto al fuoco?». Giosuè infatti era rivestito di vesti immonde e stava in piedi davanti all'angelo, il quale prese a dire a coloro che gli stavano intorno: «Toglietegli quelle vesti immonde». Poi disse a Giosuè: «Ecco, io ti tolgo di dosso il peccato; fatti rivestire di abiti da festa». Poi soggiunse: «Mettetegli sul capo un diadema mondo». E gli misero un diadema mondo sul capo, lo rivestirono di candide vesti alla presenza dell'angelo del Signore. Poi l'angelo del Signore dichiarò a Giosuè: «Dice il Signore degli eserciti: Se camminerai nelle mie vie e osserverai le mie leggi, tu avrai il governo della mia casa, sarai il custode dei miei atri e ti darò accesso fra questi che stanno qui. Ascolta dunque, Giosuè sommo sacerdote, tu e i tuoi compagni che siedono davanti a te, poiché essi servono da presagio: ecco, io manderò il mio servo Germoglio. Ecco la pietra che io pongo davanti a Giosuè: sette occhi sono su quest'unica pietra; io stesso inciderò la sua iscrizione - oracolo del Signore degli eserciti - e rimuoverò in un sol giorno l'iniquità da questo paese. In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - ogni uomo inviterà il suo vicino sotto la sua vite e sotto il suo fico».

     L'angelo che mi parlava venne a destarmi, come si desta uno dal sonno, e mi disse: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo un candelabro tutto d'oro; in cima ha un recipiente con sette lucerne e sette beccucci per le lucerne. Due olivi gli stanno vicino, uno a destra e uno a sinistra». Allora domandai all'angelo che mi parlava: «Che cosa significano, signor mio, queste cose?». Egli mi rispose: «Non comprendi dunque il loro significato?». E io: «No, signor mio». Egli mi rispose: «Questa è la parola del Signore a Zorobabele: Non con la potenza né con la forza, ma con il mio spirito, dice il Signore degli eserciti! Chi sei tu, o grande monte? Davanti a Zorobabele diventa pianura! Egli estrarrà la pietra, quella del vertice, fra le acclamazioni: Quanto è bello!».

     Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Le mani di Zorobabele hanno fondato questa casa: le sue mani la compiranno e voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato a voi. Chi oserà disprezzare il giorno di così modesti inizi? Si gioirà vedendo il filo a piombo in mano a Zorobabele. Le sette lucerne rappresentano gli occhi del Signore che scrutano tutta la terra». Quindi gli domandai: «Che significano quei due olivi a destra e a sinistra del candelabro? E quelle due ciocche d'olivo che stillano oro dentro i due canaletti d'oro?». Mi rispose: «Non comprendi dunque il significato di queste cose?». E io: «No, signor mio». «Questi, soggiunse, sono i due consacrati che assistono il dominatore di tutta la terra».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ap 11, 4. 3



  R. Questi sono i due olivi e le due lampade * che stanno davanti al Signore della terra.

  V. Il Signore concederà di compiere la missione profetica ai suoi due testimoni,

  R. che stanno davanti al Signore della terra.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Risposte a Talassio» di san Massimo il Confessore, abate

  (Risp. 63; PG 90, 667-670)

  



  Luce che illumina ogni uomo

  



  
     La lampada posta sul candelabro è la luce del Padre, quella vera, che illumina ogni uomo che viene al mondo (cfr. Gv 1, 9). È il Signore nostro Gesù Cristo che, prendendo da noi la nostra carne, divenne e fu chiamato lampada, cioè sapienza e parola connaturale del Padre. È questa lampada che la Chiesa di Dio mostra con fede e amore nella predicazione, e che viene tenuta alta e splende agli occhi dei popoli nella vita santa dei fedeli e nella loro condotta ispirata ai comandamenti. Essa fa luce a tutti quelli della casa, cioè a tutti gli uomini di questo mondo, e perciò la stessa divina parola dice: «Né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa» (Mt 5, 15). Il Verbo chiama se stesso lucerna in quanto, essendo Dio per natura, si fece uomo per dispensare la sua luce.

     E anche il grande Davide comprese tutto questo, io penso, quando chiamò il Signore lucerna dicendo: «Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Sal 118, 105). Infatti il mio salvatore e mio Dio sa disperdere le tenebre dell'ignoranza e del vizio, e anche per questo la Scrittura lo chiamò lucerna.

     Egli con la sua potenza e sapienza ha dissipato, come fa il sole, ogni nebbia di ignoranza e di vizio, e guida coloro che camminano con lui sulla via della giustizia e dei comandamenti divini.

     Chiamò lucerniere la santa Chiesa, perché in essa risplende la parola di Dio mediante la predicazione, e così, con i bagliori della verità, illumina quanti si trovano in questo mondo come in una casa, arricchendo le intelligenze con la conoscenza di Dio.

     Questa parola annunziata dalla Chiesa esige di essere posta sulla sommità del lucerniere cioè all'apice dell'onore e dell'impegno di cui la Chiesa è capace. Infatti finché la parola è nascosta dalla lettera della legge come da un moggio, lascia tutti privi della luce eterna. Essa non può trasmettere la visione spirituale a chi non si sforzi di togliere il velo del senso materiale che trae in inganno e può addirittura fuorviare verso l'errore e la falsità. Invece va posta sul lucerniere della Chiesa. Ciò significa che la parola rivelata va intesa nel senso interiore e spirituale, spiegato dalla Chiesa stessa. Solo così potrà veramente illuminare ogni uomo che si trova nel mondo. Se infatti la Scrittura non viene intesa spiritualmente, mostra solo un significato superficiale e parziale e non può far giungere al cuore tutta la sua ricca sostanza. Guardiamoci dunque dal porre sotto il moggio la lucerna, che accendiamo con la contemplazione e la pratica coerente della parola, cioè non mortifichiamo quella sua energia potente che dà luce e conoscenza. Non riduciamo colpevolmente la indescrivibile vitalità della sapienza a causa della lettera; ma poniamo la lucerna sopra il lucerniere cioè sulla santa Chiesa, di modo che dall'alta cima di una interpretazione autentica ed esatta, mostri a tutti lo splendore delle verità divine.

  



  RESPONSORIO

  Gv 12, 35. 36; 9, 39



  R. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre. * Credete nella luce, per diventare figli della luce.

  V. Io sono venuto in questo mondo perché coloro che non vedono, vedano.

  R. Credete nella luce, per diventare figli della luce.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Zaccaria

  8, 1-17. 20-23



  Nella nuova Gerusalemme la salvezza universale

  



  
     Così dice il Signore degli eserciti:

  «Sono acceso di grande gelosia per Sion,

  un grande ardore m'infiamma per lei».

     Dice il Signore: «Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata Città della fedeltà e il monte del Signore degli eserciti Monte santo». Dice il Signore degli eserciti: «Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme, ognuno con il bastone in mano per la loro longevità. Le piazze della città formicoleranno di fanciulli e di fanciulle, che giocheranno sulle sue piazze». Dice il Signore degli eserciti: «Se questo sembra impossibile agli occhi del resto di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai miei occhi?» dice il Signore degli eserciti.

     Così dice il Signore degli eserciti:

  «Ecco, io salvo il mio popolo

  dalla terra d'oriente e d'occidente:

  li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme;

  saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio,

  nella fedeltà e nella giustizia».

     Dice il Signore degli eserciti: «Riprendano forza le vostre mani. Voi in questi giorni ascoltate queste parole dalla bocca dei profeti; oggi vien fondata la casa del Signore degli eserciti con la ricostruzione del tempio.

  Ma prima di questi giorni

  non c'era salario per l'uomo,

  né salario per l'animale;

  non c'era sicurezza alcuna

  per chi andava e per chi veniva

  a causa degli invasori:

  io stesso mettevo gli uomini l'un contro l'altro.

  Ora invece verso il resto di questo popolo

  io non sarò più come sono stato prima,

  - dice il Signore degli eserciti -.

  È un seme di pace:

  la vite produrrà il suo frutto,

  la terra darà i suoi prodotti,

  i cieli daranno la rugiada:

  darò tutto ciò al resto di questo popolo.

     Come foste oggetto di maledizione fra le genti, o casa di Giuda e d'Israele, così quando vi avrò salvati, diverrete una benedizione. Non temete dunque: riprendano forza le vostre mani».

     Così dice il Signore degli eserciti: «Come decisi di affliggervi quando i vostri padri mi provocarono all'ira - dice il Signore degli eserciti - e non mi lasciai commuovere, così invece mi darò premura in questi giorni di fare del bene a Gerusalemme e alla casa di Giuda; non temete. Ecco ciò che voi dovrete fare: parlate con sincerità ciascuno con il suo prossimo; veraci e sereni siano i giudizi che terrete alle porte delle vostre città. Nessuno trami nel cuore il male contro il proprio fratello; non amate il giuramento falso, poiché io detesto tutto questo» - oracolo del Signore -.

     Dice il Signore degli eserciti: «Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si diranno l'un l'altro: Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti; ci vado anch'io. Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a consultare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore».

     Dice il Signore degli eserciti: «In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Zc 8, 7. 9; At 3, 25



  R. Ecco, dalla terra d'oriente e d'occidente io salvo il mio popolo. * Riprendano forza le vostre mani per le parole dei profeti.

  V. Voi siete i figli dei profeti e dell'alleanza che Dio stabilì con i vostri padri.

  R. Riprendano forza le vostre mani per le parole dei profeti.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Trattati su Giovanni» di sant'Agostino, vescovo

  (Tratt. 26, 4-6; CCL 36, 261-263)

   


  Ecco, io salverò il mio popolo

  



  
     «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre» (Gv 6, 44). Non pensare di essere attirato contro la tua volontà: l'anima è attirata anche dall'amore. Né dobbiamo temere di essere criticati per queste parole evangeliche della Sacra Scrittura da quanti stanno a pesare le parole, ma sono del tutto incapaci di comprendere le realtà divine. Costoro potrebbero obiettarci: Come posso ammettere che la mia fede sia un atto libero, se vengo trascinato? Rispondo: Nessuna meraviglia che sentiamo una forza di attrazione sulla volontà. Anche il piacere ha una tale forza di attrazione.

     Che significa essere attratti dal piacere? «Cerca la gioia nel Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore» (Sal 36, 4). Esiste dunque una certa delizia del cuore, per cui esso gode di quel pane celeste. Il poeta Virgilio poté affermare: Ciascuno è attratto dal proprio piacere. Non dunque dalla necessità, ma dal piacere, non dalla costrizione, ma dal diletto. Tanto più noi possiamo dire che viene attirato a Cristo l'uomo che trova la sua delizia nella verità, nella beatitudine, nella giustizia, nella vita eterna, dal momento che Cristo è proprio tutto questo.

     O forse che i sensi del corpo hanno i loro piaceri e l'anima non dovrebbe averli? Se l'anima non ha le sue delizie, come mai il salmo dice: «Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali, si saziano dell'abbondanza della tua casa, e li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita e alla tua luce vediamo la luce»? (Sal 35, 8-10).

     Dammi uno che ami, e capirà quello che sto dicendo. Dammi uno che arda di desiderio, uno che abbia fame, che si senta pellegrino e assetato in questo deserto, uno che sospiri alla fonte della patria eterna, dammi uno che sperimenti dentro di sé tutto questo ed egli capirà la mia affermazione. Se invece parlo ad un cuore freddo e insensibile, non potrà capire ciò che dico.

     Tu mostri ad una pecora un ramoscello verde e te la tiri dietro. Mostri ad un fanciullo delle noci, ed egli viene attratto e là corre dove si sente attratto: è attirato dall'amore, è attirato senza subire costrizione fisica; è attirato dal vincolo che lega il cuore. Se, dunque, queste delizie e piaceri terreni, presentati ai loro amatori, esercitano su di loro una forte attrattiva - perché rimane sempre vero che ciascuno è attratto dal proprio piacere - come non sarà capace di attrarci Cristo, che ci viene rivelato dal Padre? Che altro desidera più ardentemente l'anima, se non la verità? Di che cosa dovrà essere avido l'uomo, a qual fine dovrà desiderare che il suo interno palato sia sano nel giudicare il vero, se non saziarsi della sapienza, della giustizia, della verità, della vita immortale?

     Dice perciò il Signore: «Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia», quaggiù, «perché saranno saziati», lassù (Mt 5, 6). Gli concedo quello che ama, gli rendo quello che spera. Vedrà quello che ora senza vedere accetta per fede. Si ciberà di ciò di cui ora ha fame, sarà dissetato con ciò di cui ora ha sete. Ma quando e dove? Nella risurrezione dei morti, perché: «Io lo risusciterò nell'ultimo giorno» (Gv 6, 54).

  



  RESPONSORIO

  Gv 6, 44-45



  R. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato. * Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me.

  V. Sta scritto nei profeti: Tutti saranno ammaestrati da Dio.

  R. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Malachia

  1, 1-14; 2, 13-16



  Oracolo contro i sacerdoti negligenti e iniqui

  



  
     Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? - oracolo del Signore -. Eppure ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. Se Edom dicesse: «Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: Essi ricostruiranno: ma io demolirò. Saranno chiamati Regione empia e Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre. I vostri occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini d'Israele».

     Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo contaminato e dite: «Come ti abbiamo contaminato?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che l'accetterà o che vi sarà grato? Dice il Signore degli eserciti.

     Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe mostrarsi favorevole a voi? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra di voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi, dice il Signore degli eserciti, non accetto l'offerta delle vostre mani! Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «La tavola del Signore è contaminata e spregevole ciò che v'è sopra, il suo cibo». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». Voi mi disprezzate, dice il Signore degli eserciti, e offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io gradirla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande, dice il Signore degli eserciti, e il mio nome è terribile fra le nazioni.

     Un'altra cosa fate ancora; voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l'altare del Signore, perché egli non guarda all'offerta, né la gradisce con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: Perché? Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a te da un patto.

     Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mal 2, 5. 6; Sal 109, 4



  R. L'alleanza con il mio sacerdote era di vita e di pace; alleanza di timore, ed egli mi temette. * Un insegnamento fedele era sulla bocca, né c'era falsità sulle sue labbra.

  V. Il Signore ha giurato e non si pente: Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek.

  R. Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Da «La Città di Dio» di sant'Agostino, vescovo

  (Lib. 10, 6; CCL 47, 278-279)

  



  In ogni luogo si sacrifica e si offre al mio nome

  una vittima pura

  



  
     Il vero sacrificio consiste in ogni azione con cui miriamo a unirci con Dio in un santo rapporto, rivolgendoci a quel sommo. Bene che ci può rendere veramente beati. Perciò anche le stesse opere di misericordia, con cui si viene in soccorso dell'uomo, se non si fanno per Dio, non possono dirsi vero sacrificio. Infatti, benché il sacrificio venga compiuto e offerto dall'uomo, tuttavia è cosa divina, tanto che gli antichi latini l'hanno designato anche con quest'ultimo nome. Perciò un uomo consacrato a Dio e votato a lui, in quanto muore al mondo per vivere a Dio, è un sacrificio. È anche un'opera di misericordia che ciascuno fa verso se stesso, come sta scritto: «Abbi misericordia della tua anima, rendendoti gradito a Dio» (Sir 30, 24 volg.).

     Dunque veri sacrifici sono le opere di misericordia sia verso se stessi, sia verso il prossimo in riferimento a Dio. D'altra parte le opere di misericordia non si compiono per altro motivo, se non per essere liberi dalla miseria e rendersi così beati di quella beatitudine che non si consegue se non per mezzo di quel bene di cui fu detto: «Il mio bene è stare vicino a Dio» (Sal 72, 28). Ne consegue senza dubbio che tutta la città redenta, cioè la comunità e la società dei fedeli, viene offerta a Dio quale sacrificio universale, per mezzo del grande Sacerdote, che ha offerto anche se stesso per noi nella sua passione, sotto le sembianze di servo, perché divenissimo corpo di così grande capo. Ha offerto, infatti, questa natura umana e in essa venne offerto perché proprio per essa è mediatore, sacerdote, sacrificio.

     L'Apostolo ci esorta ad offrire i nostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio, come nostro atto di culto spirituale (cfr. Rm 12, 1). Ci raccomanda di non conformarci al mondo presente, ma a trasformarci rinnovando la nostra mente per poter discernere qual è la volontà di Dio, per capire qual è il vero bene a lui gradito e perfetto, per comprendere che noi stessi costituiamo tutto intero il sacrificio. Per questo soggiunse: «Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: Non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi» (Rm 12, 3-6).

     Questo è il sacrificio dei cristiani: «Pur essendo molti siamo un corpo solo in Cristo» (1 Cor 10, 17). E questo sacrificio la Chiesa lo celebra anche con il sacramento dell'altare ben noto ai fedeli, in cui le viene mostrato che, in ciò che essa offre, essa stessa è offerta nella cosa che offre.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mic 6, 6. 8; Dt 10, 14. 12



  R. Che cosa offrirò al Signore? Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e che il Signore ti chiede: * praticare la giustizia, amare la misericordia, camminare umilmente con il tuo Dio.

  V. Al Signore tuo Dio appartengono i cieli e la terra. Ora che cosa ti chiede il Signore tuo Dio? Di operare il bene:

  R. praticare la giustizia, amare la misericordia, camminare umilmente con il tuo Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Malachia

  3, 1-24



  Il giorno del Signore

  



  
     Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti.

  Io sono il Signore, non cambio;

  voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine.

  Fin dai tempi dei vostri padri

  vi siete allontanati dai miei precetti,

  non li avete osservati.

  Ritornate a me e io tornerò a voi,

  dice il Signore degli eserciti.

  Ma voi dite:

  «Come dobbiamo tornare?».

  Può un uomo frodare Dio?

  Eppure voi mi frodate

  e andate dicendo:

  «Come ti abbiamo frodato?».

  Nelle decime e nelle primizie.

  Siete già stati colpiti dalla maledizione

  e andate ancora frodandomi,

  voi, la nazione tutta!

  Portate le decime intere nel tesoro del tempio,

  perché ci sia cibo nella mia casa;

  poi mettetemi pure alla prova in questo,

  - dice il Signore degli eserciti -

  se io non vi aprirò le cateratte del cielo

  e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti.

  Terrò indietro gli insetti divoratori

  perché non vi distruggano i frutti della terra

  e la vite non sia sterile nel campo,

  dice il Signore degli eserciti.

  Felici vi diranno tutte le genti,

  perché sarete una terra di delizie,

  dice il Signore degli eserciti.

  Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: «Che abbiamo contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti».

  Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno - dice il Signore degli eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.

  Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti.

  Tenete a mente la legge del mio servo Mosè,

  al quale ordinai sull'Oreb

  statuti e norme per tutto Israele.

  Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga

  il giorno grande e terribile del Signore,

  perché converta il cuore dei padri verso i figli

  e il cuore dei figli verso i padri;

  così che io venendo non colpisca

  il paese con lo sterminio.

  



  RESPONSORIO

  Mal 3, 1; Lc 1, 76



  R. Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me. * E subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate, e l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate.

  V. Tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo: andrai innanzi al Signore a preparargli le strade.

  R. E subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate, e l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla Costituzione pastorale «Gaudium et spes» del Concilio ecumenico Vaticano II sulla Chiesa nel mondo contemporaneo

  (Nn. 40. 45)

  



  Io sono l’Alfa e l’Omega, il Primo e l'Ultimo

  



  
     La Chiesa è insieme città terrena e città celeste. Tale compenetrazione di due mondi diversi non può certo essere percepita se non con la fede; resta, anzi, il mistero della storia umana, che è turbata dal peccato fino alla piena manifestazione dello splendore dei figli di Dio.

     La Chiesa, certo, perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all'uomo la vita divina, ma anche diffonde la sua luce con ripercussione, in qualche modo, su tutto il mondo, soprattutto per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona umana, consolida la compagine della umana società, e immette nel lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e significato. Così la Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire molto a rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua storia.

     La Chiesa, nel dare aiuto al mondo, come nel ricevere molto da esso, a questo soltanto mira: che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità. Tutto ciò che di bene il popolo di Dio può offrire all'umana famiglia, nel tempo del suo pellegrinaggio terreno, scaturisce dal fatto che la Chiesa è l'universale sacramento della salvezza, che svela e insieme realizza il mistero dell'amore di Dio verso l'uomo.

     Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui l'uomo perfetto, la salvezza di tutti e divenire il centro di convergenze di tutte le cose. Il Signore è il fine della storia, il punto focale dei destini dei popoli e delle loro culture, il perno della vicenda umana, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni. Egli è colui che il Padre ha risuscitato dai morti, ha esaltato e collocato alla sua destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Noi, vivificati e unificati dal suo Spirito, siamo in cammino verso la finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno al disegno del suo amore di «ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra» (Ef 1, 10).

     Dice il Signore stesso: «Ecco, io verrò presto, e porterò con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le opere sue. Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine» (Ap 22, 12-13).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. At 10, 36; 4, 12; 10, 42



  R. Questa è la parola che Dio ha inviato, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo: * egli è il Signore di tutti, in nessun altro c'è salvezza.

  V. È stato costituito da Dio giudice dei vivi e dei morti;

  R. egli è il Signore di tutti, in nessun altro c'è salvezza.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore.

  



  VENTINOVESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  I settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Dall'oriente e dall'occidente

  sappiano che non c'è Dio fuori di me.

  Io sono il Signore e non ve n'è un altro.

  



  Anno B

  Il calice che io

  bevo anche voi lo berrete,

  e il mio battesimo anche voi lo avrete,

  dice il Signore.

  



  Anno C

  Le mani di Mosè

  rimasero alzate in preghiera

  fino al tramonto del sole.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Dall'oriente e dall'occidente

  sappiano che non c'è Dio fuori di me.

  Io sono il Signore e non ve n'è un altro.

  



  Anno B

  Il calice che io

  bevo anche voi lo berrete,

  e il mio battesimo anche voi lo avrete,

  dice il Signore.

  



  Anno C

  Le mani di Mosè

  rimasero alzate in preghiera

  fino al tramonto del sole.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Ester

  1, 1-3. 9-13. 15-16. 19; 2, 5-10. 16-17



  Ripudio di Vasti e scelta di Ester come regina

  



  
     Al tempo di Assuero, quell'Assuero che regnava dall'India fino all'Etiopia sopra centoventisette province, in quel tempo, dunque, il re Assuero che sedeva sul trono del suo regno nella cittadella di Susa, l'anno terzo del suo regno fece un banchetto a tutti i suoi principi e ai suoi ministri. I capi dell'esercito di Persia e di Media, i nobili e i governatori delle province furono riuniti alla sua presenza.

     Anche la regina Vasti offrì un banchetto alle donne nella reggia del re Assuero.

     Il settimo giorno, il re che aveva il cuore allegro per il vino, ordinò a Meuman, a Bizzeta, a Carbona, a Bigta, ad Abagta, a Zetar e a Carcas, i sette eunuchi che servivano alla presenza del re Assuero, che conducessero davanti a lui la regina Vasti con la corona regale, per mostrare al popolo e ai capi la sua bellezza; essa infatti era di aspetto avvenente. Ma la regina Vasti rifiutò di venire, contro l'ordine che il re aveva dato per mezzo degli eunuchi; il re ne fu assai irritato e la collera si accese dentro di lui. Allora il re interrogò i sapienti, conoscitori dei tempi - poiché gli affari del re si trattavano così, alla presenza di quanti conoscevano la legge e il diritto - . Domandò dunque: «Secondo la legge, che cosa si deve fare alla regina Vasti che non ha eseguito l'ordine datole dal re Assuero per mezzo degli eunuchi?». Memucan rispose alla presenza del re e dei principi: «La regina Vasti ha mancato non solo verso il re, ma anche verso tutti i capi e tutti i popoli che sono nelle province del re Assuero.

     Se così sembra bene al re, venga da lui emanato un editto reale da scriversi fra le leggi di Persia e di Media, sicché diventi irrevocabile, per il quale Vasti non potrà più comparire alla presenza del re Assuero e il re conferisca la dignità di regina ad un'altra migliore di lei».

     Ora nella cittadella di Susa c'era un Giudeo chiamato Mardocheo, figlio di Iair, figlio di Simei, figlio di un Beniaminita, che era stato deportato da Gerusalemme fra quelli condotti in esilio con Ieconìa re di Giuda da Nabucodònosor re di Babilonia. Egli aveva allevato Adassa, cioè Ester, figlia di un suo zio, perché essa era orfana di padre e di madre. La fanciulla era di bella presenza e di aspetto avvenente; alla morte del padre e della madre, Mardocheo l'aveva presa come propria figlia. Quando l'ordine del re e il suo editto furono divulgati e un gran numero di fanciulle venivano radunate nella cittadella di Susa sotto la sorveglianza di Egai, anche Ester fu presa e condotta nella reggia, sotto la sorveglianza di Egai, guardiano delle donne. La fanciulla piacque a Egai ed entrò nelle buone grazie di lui; egli si preoccupò di darle il necessario per l'abbigliamento e il vitto; le diede sette ancelle scelte nella reggia e assegnò a lei e alle sue ancelle l'appartamento migliore nella casa delle donne. Ester non aveva detto nulla né del suo popolo né della sua famiglia, perché Mardocheo le aveva proibito di parlarne.

     Ester fu dunque condotta presso il re Assuero nella reggia il decimo mese, cioè il mese di Tebet, il settimo anno del suo regno. Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 112, 5-8; Lc 1, 51-52

  



  R. Chi è pari al Signore Dio nostro, che siede nell'alto e si china a guardare nei cieli e sulla terra? *  Solleva l'indigente dalla polvere per farlo sedere tra i principi.

  V. Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore, ha rovesciato i potenti dai troni e innalzato gli umili.

  R. Solleva l'indigente dalla polvere per farlo sedere tra i principi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera a Proba» di sant'Agostino, vescovo

  (Lett. 130, 8, 15. 17 - 9, 18; CSEL 44, 56-57. 59-60)

  



  Le aspirazioni del cuore, anima della preghiera

  



  
     Quando preghiamo non dobbiamo mai perderci in tante considerazioni, cercando di sapere che cosa dobbiamo chiedere e temendo di non riuscire a pregare come si conviene. Perché non diciamo piuttosto col salmista: «Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore e ammirare il suo santuario»? (Sal 26, 4). Ivi infatti non c'è successione di giorni come se ogni giorno dovesse arrivare e poi passare. L'inizio dell'uno non segna la fine dell'altro, perché vi si trovano presenti tutti contemporaneamente. La vita, alla quale quei giorni appartengono, non conosce tramonto.

     Per conseguire questa vita beata, la stessa vera Vita in persona ci ha insegnato a pregare, non con molte parole, come se fossimo tanto più facilmente esauditi, quanto più siamo prolissi. Nella preghiera infatti ci rivolgiamo a colui che, come dice il Signore medesimo, già sa quello che ci è necessario, prima ancora che glielo chiediamo (cfr. Mt 6, 7-8).

     Potrebbe sembrare strano che Dio ci comandi di fargli delle richieste quando egli conosce, prima ancora che glielo domandiamo, quello che ci è necessario. Dobbiamo però riflettere che a lui non importa tanto la manifestazione del nostro desiderio, cosa che egli conosce molto bene, ma piuttosto che questo desiderio si ravvivi in noi mediante la domanda perché possiamo ottenere ciò che egli è già disposto a concederci. Questo dono, infatti, è assai grande, mentre noi siamo tanto piccoli e limitati per accoglierlo. Perciò ci vien detto: «Aprite anche voi il vostro cuore! Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli» (2 Cor 6, 13-14).

     Il dono è davvero grande, tanto che né occhio mai vide, perché non è colore; né orecchio mai udì, perché non è suono; né mai è entrato in cuore d'uomo (cfr. 1 Cor 2, 9), perché è là che il cuore dell'uomo deve entrare. Lo riceviamo con tanta maggiore capacità, quanto più salda sarà la nostra fede, più ferma la nostra speranza, più ardente il nostro desiderio.

     Noi dunque preghiamo sempre in questa stessa fede, speranza e carità, con desiderio ininterrotto.

     Ma in certe ore e in determinate circostanze, ci rivolgiamo a Dio anche con le parole, perché, mediante questi segni, possiamo stimolare noi stessi e insieme renderci conto di quanto abbiamo progredito nelle sante aspirazioni, spronandoci con maggiore ardore a intensificarle. Quanto più vivo, infatti, sarà il desiderio, tanto più ricco sarà l'effetto. E perciò, che altro vogliono dire le parole dell'Apostolo: «Pregate incessantemente» (1 Ts 5, 17) se non questo: Desiderate, senza stancarvi, da colui che solo può concederla quella vita beata, che niente varrebbe se non fosse eterna?

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ger 29, 13. 12. 11

  



  
     R. Mi cercherete con tutto il cuore e mi troverete. *

  Mi invocherete, ed esaudirò la vostra preghiera.

  V. I miei progetti sono di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza.

  R. Mi invocherete, ed esaudirò la vostra preghiera.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Gesù, Maestro,

  tu ci insegni la via di Dio

  secondo verità, alleluia.

  



  Anno B

  Chi vuol essere grande fra voi

  si farà vostro servitore

  e chi vuol essere il primo

  sia il servo di tutti.

  



  Anno C

  Dio farà giustizia ai suoi eletti

  che giorno e notte gridano a lui.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Gesù, Maestro,

  tu ci insegni la via di Dio

  secondo verità, alleluia.

  



  Anno B

  Chi vuol essere grande fra voi

  si farà vostro servitore

  e chi vuol essere il primo

  sia il servo di tutti.

  



  Anno C

  Dio farà giustizia ai suoi eletti

  che giorno e notte gridano a lui.

  



  ORAZIONE

  



  
     
     Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Rendete a Cesare quello che è di Cesare

  e a Dio quello che è di Dio, alleluia.

  



  Anno B

  Per questo è venuto il Figlio dell'uomo:

  per servire e dare la sua vita per tutti.

  



  Anno C

  Quando il Figlio dell'uomo verrà,

  troverà ancora fede sulla terra?

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Rendete a Cesare quello che è di Cesare

  e a Dio quello che è di Dio, alleluia.

  



  Anno B

  Per questo è venuto il Figlio dell'uomo:

  per servire e dare la sua vita per tutti.

  



  Anno C

  Quando il Figlio dell'uomo verrà,

  troverà ancora fede sulla terra?

  


  
  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Ester

  3, 1-13. 14-15



  I Giudei sono in grave pericolo

  



  
     In quei giorni il re Assuero promosse Aman figlio di Hammedàta, l'Agaghita, alla più alta dignità e pose il suo seggio al di sopra di quelli di tutti i prìncipi che erano con lui. Tutti i ministri del re, che stavano alla porta del re, piegavano il ginocchio e si prostravano davanti ad Aman, perché così aveva ordinato il re a suo riguardo. Ma Mardocheo non piegava il ginocchio né si prostrava. I ministri del re che stavano alla porta del re dissero a Mardocheo: «Perché trasgredisci l'ordine del re?». Ma, sebbene glielo ripetessero tutti i giorni, egli non dava loro ascolto. Allora quelli riferirono la cosa ad Aman, per vedere se Mardocheo avrebbe insistito nel suo atteggiamento, perché aveva detto loro che era un Giudeo. Aman vide che Mardocheo non s'inginocchiava né si prostrava davanti a lui e ne fu pieno d'ira; ma disdegnò di metter le mani addosso soltanto a Mardocheo, poiché gli avevano detto a quale popolo Mardocheo apparteneva. Egli si propose di distruggere il popolo di Mardocheo, tutti i Giudei che si trovavano in tutto il regno d'Assuero.

     Il primo mese, cioè il mese di Nisan, il decimosecondo anno del re Assuero, si gettò il pur, cioè la sorte, alla presenza di Aman, per la scelta del giorno e del mese. La sorte cadde sul tredici del decimosecondo mese, chiamato Adar. Allora Aman disse al re Assuero: «Vi è un popolo segregato e anche disseminato fra i popoli di tutte le province del tuo regno, le cui leggi sono diverse da quelle di ogni altro popolo e che non osserva le leggi del re; non conviene quindi che il re lo tolleri. Se così piace al re, si ordini che esso sia distrutto; io farò passare diecimila talenti d'argento in mano agli amministratori del re, perché siano versati nel tesoro reale». Allora il re si tolse l'anello di mano e lo diede ad Aman, l'Agaghita, figlio di Ammedata e nemico dei Giudei. Il re disse ad Aman: «Il denaro sia per te: al popolo fa' pure quello che ti sembra bene». Il tredici del primo mese furono chiamati i segretari del re e fu scritto, seguendo in tutto gli ordini di Aman, ai satrapi del re e ai governatori di ogni provincia secondo la loro scrittura e ad ogni popolo nella sua lingua. Lo scritto fu redatto in nome del re Assuero e sigillato con il sigillo reale. Questi documenti scritti furono spediti per mezzo di corrieri in tutte le province del re, perché si distruggessero, si uccidessero, si sterminassero tutti i Giudei, giovani e vecchi, bambini e donne, in un medesimo giorno, il tredici del decimosecondo mese, cioè il mese di Adar, e si saccheggiassero i loro beni.

     Una copia dell'editto, che doveva essere promulgato in ogni provincia, fu resa nota a tutti i popoli, perché si tenessero pronti per quel giorno. I corrieri partirono in tutta fretta per ordine del re e il decreto fu promulgato subito nella cittadella di Susa. Mentre il re e Aman stavano a gozzovigliare, la città di Susa era costernata.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Est 4, 17b; Sal 43, 27; Est 4, 17h

  



  
     R. Mio Signore, sovrano dell'universo, tutte le cose sono sottoposte al tuo potere e nessuno può opporsi alla tua volontà: * salvaci, per la tua misericordia.

  V. Ascolta la mia preghiera: cambia il nostro lutto in gioia;

  R. salvaci, per la tua misericordia.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera a Proba» di sant'Agostino, vescovo

  (Lett. 130, 9, 18 - 10, 20; CSEL 44, 60-63)

  



  I tempi fissi della preghiera

  



  
     Manteniamo sempre vivo il desiderio della vita beata, che ci viene dal Signore Dio e non cessiamo mai di pregare. Ma, a questo fine, è necessario che stabiliamo certi tempi fissi per richiamare alla nostra mente il dovere della preghiera, distogliendola da altre occupazioni o affari, che in qualche modo raffreddano il nostro desiderio, ed eccitandoci con le parole dell'orazione a concentrarci in ciò che desideriamo. Facendo così, eviteremo che il desiderio, tendente a intiepidirsi, si raffreddi del tutto o si estingua per mancanza di un frequente stimolo.

     La raccomandazione dell'Apostolo: «In ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste» (Fil 4, 6) non si deve intendere nel senso che dobbiamo portarle a conoscenza di Dio. Egli infatti le conosceva già prima che fossero formulate. Esse devono divenire piuttosto maggiormente vive nell'ambito della nostra coscienza. Esse, poi, devono contare su un atteggiamento fatto di fiduciosa attesa dinanzi a Dio, più che ambire la manifestazione reclamistica dinanzi agli uomini.

     Stando così le cose, non è certo male o inutile pregare a lungo, quando si è liberi, cioè quando non si è impediti dal dovere di occupazioni buone o necessarie. Però anche in questo caso, come ho detto, si deve sempre pregare con quel desiderio. Infatti il pregare a lungo non è, come qualcuno crede, lo stesso che pregare con molte parole. Altro è un lungo discorso, altro uno stato d'animo prolungato. Consideriamo come del Signore stesso sia scritto che passava le notti in preghiera, e che nell'orto pregò a lungo. Ed in ciò, che altro intendeva, se non darci l'esempio, egli che nel tempo è l'intercessore propizio, mentre nell'eternità è, insieme al Padre, colui che ci esaudisce?

     Sappiamo che gli eremiti d'Egitto fanno preghiere frequenti, ma tutte brevissime. Esse sono rapidi messaggi che partono all'indirizzo di Dio. Così l'attenzione dello spirito, tanto necessaria a chi prega, rimane sempre desta e fervida e non si assopisce per la durata eccessiva dell'orazione. E in ciò essi mostrano anche abbastanza chiaramente che non si deve voler insistere in un prolungato sforzo di concentrazione, quando si vede che non può durare oltre un certo tempo, e d'altra parte non si deve interrompere alla leggera o bruscamente la preghiera, quando si vede che la presenza vigile della mente può continuare.

     Lungi dunque dalla preghiera ogni verbosità, ma non si tralasci la supplica insistente, se perdura il fervore e l'attenzione. Il servirsi di molte parole nella preghiera equivale a trattare una cosa necessaria con parole superflue.

     Il pregare consiste nel bussare alla porta di Dio e invocarlo con insistente e devoto ardore del cuore.

     Il dovere della preghiera si adempie meglio con i gemiti che con le parole, più con le lacrime, che con i discorsi. Dio, infatti, «pone davanti al suo cospetto le nostre lacrime» (Sal 55, 9 volg.), e il nostro gemito non rimane nascosto (cfr. Sal 37, 10) a lui che tutto ha creato per mezzo del suo Verbo, e non cerca le parole degli uomini.

  



  RESPONSORIO

  Sal 87, 2-3; Is 26, 8

  



  
     R. Signore, Dio della mia salvezza, davanti a te grido giorno e notte: * giunga fino a te la mia preghiera.

  V. Al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio:

  R. giunga fino a te la mia preghiera.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Ester

  4, 1-8. 8a. 9-17



  Aman ordina lo sterminio di tutti i Giudei

  



  
     Quando Mardocheo seppe quanto era stato fatto contro i Giudei per distruggerli, si stracciò le vesti, si coprì di sacco e di cenere e uscì in mezzo alla città, mandando alte e amare grida; venne fin davanti alla porta del re, ma a nessuno che fosse coperto di sacco era permesso di entrare per la porta del re. In ogni provincia, dovunque giungevano l'ordine del re e il suo editto, ci fu gran desolazione fra i Giudei: digiuno, pianto, lutto e a molti servirono di letto il sacco e la cenere. Le ancelle di Ester e i suoi eunuchi vennero a riferire la cosa e la regina ne fu molto angosciata; mandò vesti a Mardocheo, perché se le mettesse e si togliesse di dosso il sacco, ma egli non le accettò. Allora Ester chiamò Atach, uno degli eunuchi che il re aveva messo al suo servizio, e lo incaricò di andare da Mardocheo per domandare che cosa era avvenuto e perché si comportava così. Atach si recò da Mardocheo sulla piazza della città davanti alla porta del re. Mardocheo gli narrò quanto gli era accaduto e gli indicò la somma di denaro che Aman aveva promesso di versare al tesoro reale per far distruggere i Giudei; gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo. «Ricordati - le fece dire - dei giorni della tua povertà, quando eri nutrita dalla mia mano; perché Aman, il secondo in dignità dopo il re, ha parlato contro di noi per farci mettere a morte. Invoca il Signore, parla al re in nostro favore e liberaci dalla morte!». Atach ritornò da Ester e le riferì le parole di Mardocheo. Ester ordinò ad Atach di riferire a Mardocheo: «Tutti i ministri del re e il popolo delle sue province sanno che se qualcuno, uomo o donna, entra dal re nell'atrio interno, senza essere stato chiamato, in forza di una legge uguale per tutti, deve essere messo a morte, a meno che il re non stenda verso di lui il suo scettro d'oro, nel qual caso avrà salva la vita. Quanto a me, sono già trenta giorni che non sono stata chiamata per andare dal re». Le parole di Ester furono riferite a Mardocheo e Mardocheo fece dare questa risposta a Ester: «Non pensare di salvare solo te stessa fra tutti i Giudei, per il fatto che ti trovi nella reggia. Perché se tu in questo momento taci, aiuto e liberazione sorgeranno per i Giudei da un altro luogo; ma tu perirai insieme con la casa di tuo padre. Chi sa che tu non sia stata elevata a regina proprio in previsione d'una circostanza come questa?». Allora Ester fece rispondere a Mardocheo: «Va', raduna tutti i Giudei che si trovano a Susa: digiunate per me, state senza mangiare e senza bere per tre giorni, notte e giorno; anch'io con le ancelle digiunerò nello stesso modo; dopo entrerò dal re, sebbene ciò sia contro la legge e, se dovrò perire, perirò!». Mardocheo se ne andò e fece quanto Ester gli aveva ordinato.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Est 4, 17t; Tb 13, 2; Gdt 6, 19

  



  
     R. Non ho altra speranza che in te, Signore, che castighi e usi misericordia: * perdona i peccati del popolo che soffre.

  V. Creatore del cielo e della terra, guarda l'umiliazione della nostra stirpe:

  R. perdona i peccati del popolo che soffre.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera a Proba» di sant'Agostino, vescovo

  (Lett. 130, 11, 21 - 12, 22; CSEL 44, 63-64)

  



  Il Padre nostro

  



  
     A noi sono necessarie le parole per richiamarci alla mente e considerare quello che chiediamo, ma non crediamo di dovere informare con esse il Signore, o piegarlo ai nostri voleri.

     Quando dunque diciamo: «Sia santificato il tuo nome», stimoliamo noi stessi a desiderare che il suo nome, che è sempre santo, sia ritenuto santo anche presso gli uomini, cioè non sia disprezzato. Cosa questa che giova non a Dio, ma agli uomini.

     Quando poi diciamo: «Venga il tuo regno» che, volere o no, certamente verrà, eccitiamo la nostra aspirazione verso quel regno, perché venga per noi e meritiamo di regnare in esso.

     Quando diciamo: «Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra», gli domandiamo la grazia dell'obbedienza, perché la sua volontà sia adempiuta da noi, come in cielo viene eseguita dagli angeli.

     Dicendo: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano», con la parola «oggi» intendiamo nel tempo presente. Con il termine «pane» chiediamo tutto quello che ci è necessario, indicandolo con quanto ci occorre maggiormente per il sostentamento quotidiano. Domandiamo anche il sacramento dei fedeli, necessario nella vita presente per conseguire la felicità, non quella temporale, ma l'eterna.

     Quando diciamo: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori», richiamiamo alla memoria sia quello che dobbiamo domandare, sia quello che dobbiamo fare per meritare di ricevere il perdono.

     Quando diciamo: «E non ci indurre in tentazione», siamo esortati a chiedere l'aiuto indispensabile per non cedere alle tentazioni e per non rimanere vinti dall'inganno o dal dolore.

     Quando diciamo: «Liberaci dal male», ricordiamo a noi stessi che non siamo ancora in possesso di quel bene nel quale non soffriremo più alcun male. Questa domanda è l'ultima dell'orazione domenicale. Essa ha un significato larghissimo. Perciò, in qualunque tribolazione si trovi il cristiano, con essa esprima i suoi gemiti, con essa accompagni le sue lacrime, da essa inizi la sua preghiera, in essa la prolunghi e con essa la termini.

     Le espressioni che abbiamo passato in rassegna hanno il vantaggio di ricordarci le realtà che esse significano. Tutte le altre formule destinate o a suscitare o ad intensificare il fervore interiore, non contengono nulla che non si trovi già nella preghiera del Signore, purché naturalmente la recitiamo bene e con intelligenza.

     Chiunque prega con parole che non hanno alcun rapporto con questa preghiera evangelica, forse non fa una preghiera mal fatta, ma certo troppo umana e terrestre. Del resto stenterei a capacitarmi che una tale preghiere si possa dire ancor ben fatta per i cristiani. E la ragione è che, essendo essi rinati dallo Spirito, devono pregare solo in modo spirituale.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Mac 1, 5. 3



  R. Il Signore esaudisca le vostre preghiere e vi sia propizio; * non vi abbandoni nell'ora della prova.

  V. Conceda a tutti voi volontà di adorarlo e di compiere i suoi desideri;

  R. non vi abbandoni nell'ora della prova.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Ester

  4, 17k-17z



  Preghiera della regina Ester

  



  
     In quei giorni la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Mortificò molto il suo corpo e con i capelli sconvolti si muoveva dove prima era abituata agli ornamenti festivi. Poi supplicò il Signore e disse: «Mio Signore, nostro re, tu sei l'unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso se non te, perché un grande pericolo mi sovrasta.

     Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai scelto Israele da tutte le nazioni e i nostri padri da tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto loro secondo quanto avevi promesso. Ora abbiamo peccato contro di te e ci hai messi nelle mani dei nostri nemici, per aver noi dato gloria ai loro dèi. Tu sei giusto, Signore!

     Ma ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare, di aprire invece la bocca delle nazioni a lodare gli idoli vani e a proclamare per sempre la propria ammirazione per un re di carne.

     Non consegnare, Signore, il tuo scettro a dèi che neppure esistono. Non abbiano a ridere della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare il primo dei nostri persecutori.

     Ricordati, Signore; manifèstati nel giorno della nostra afflizione e a me da' coraggio, o re degli dèi e signore di ogni autorità. Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all'odio contro colui che ci combatte, allo sterminio di lui e di coloro che sono d'accordo con lui.

     Quanto a noi, salvaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore!

     Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero. Tu sai che mi trovo nella necessità, che detesto l'emblema della mia fastosa posizione che cinge il mio capo nei giorni in cui devo fare comparsa; lo detesto come un panno immondo e non lo porto nei giorni in cui mi tengo appartata. La tua serva non ha mangiato alla tavola di Aman né ha onorato il banchetto del re né bevuto il vino delle libazioni. La tua serva, da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito di nulla se non di te, Signore, Dio di Abramo.

     Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati e liberaci dalla mano dei malvagi; libera me dalla mia angoscia!».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Est 4, 17 r.s.h.; Gb 24, 23 (volg.)

  



  
     R. Dammi coraggio, o Re dei santi e signore di ogni autorità; * metti sulla mia bocca una parola giusta e misurata.

  V. Donaci uno spazio per la penitenza, non chiudere la bocca di quelli che ti lodano;

  R. metti nella mia bocca una parola giusta e misurata.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera a Proba» di sant'Agostino, vescovo

  (Lett. 130, 12, 22 - 13, 24; CSEL 44, 65-68)

  



  Non troverai nulla che non sia già contenuto

  in questa preghiera

  



  
     Chi dice: «Come ai loro occhi ti sei mostrato santo in mezzo a noi, così ai nostri occhi mostrati grande fra di loro» (Sir 36, 3) e: I tuoi profeti siano trovati pii (cfr. Sir 36, 15), che altro dice se non: «Sia santificato il tuo nome»?

     Chi dice: «Rialzaci, Signore nostro Dio; fa' risplendere il tuo volto e noi saremo salvi» (Sal 79, 4), che altro dice se non: «Venga il tuo regno»?

     Chi dice: «Rendi saldi i miei passi secondo la tua parola e su di me non prevalga il male» (Sal 118, 133), che altro dice se non: «Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra»?

     Chi dice: «Non darmi né povertà né ricchezza» (Pro 30, 8), che altro dice se non: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»?

     Chi dice: «Ricordati, o Signore, di Davide, di tutte le sue prove» (Sal 131, 1) oppure: Signore, se così ho agito, se c'è iniquità nella mie mani, se ho reso male a coloro che mi facevano del male, salvami e liberami (cfr. Sal 7, 1-4), che altro dice se non: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori»?

     Chi dice: «Liberami dai nemici, mio Dio, proteggimi dagli aggressori» (Sal 58, 2), che altro dice se non: «Liberaci dal male»?

     E se passi in rassegna tutte le parole delle sante invocazioni contenute nella Scrittura, non troverai nulla, a mio parere, che non sia contenuto e compreso nel Padre nostro. Nel pregare, insomma, siamo liberi di servirci di altre parole, pur domandano le medesime cose, ma non dobbiamo permetterci di domandare cose diverse.

     Queste cose dobbiamo domandarle nelle nostre preghiere per noi e per i nostri cari, per gli estranei e, senza dubbio, anche per gli stessi nemici, quantunque nel cuore di chi prega possa sorgere o prevalere un sentimento differente per l'una o l'altra persona, a seconda del grado più o meno stretto di parentela o di amicizia.

     Eccoti così, a mio modo di pensare, non solo le disposizioni con le quali devi pregare, ma anche che cosa devi chiedere. Non perché te l'insegno io, ma perché ti viene detto da colui che si è degnato di istruire noi tutti.

     Si deve cercare la vita beata e chiederla al Signore Dio. In che consista l'essere beato è stato discusso a lungo da molti con motivazioni diverse. Ma non è necessario ricorrere a tanti autori e a tante trattazioni. Nella Sacra Scrittura è stato detto tutto con poche parole e con piena verità: «Beato il popolo il cui Dio è il Signore» (Sal 143, 15). Per appartenere a questo popolo e arrivare a contemplare Dio e vivere eternamente con lui, teniamo presente questo: Il fine del precetto è la carità che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera (cfr. 1 Tm 1, 5).

     Nella enumerazione di queste tre virtù invece di «coscienza» si trova «speranza».

     Risulta dunque che la fede, la speranza e la carità conducono a Dio colui che prega. Chi crede, spera, desidera e considera attentamente che cosa debba chiedere al Signore nell'orazione domenicale, arriva certamente fino a Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 101, 2. 18; 129, 2



  R. Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido: * tu non disprezzi la supplica del povero.

  V. Siano attenti i tuoi orecchi alla voce della mia preghiera:

  R. tu non disprezzi la supplica del povero.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro di Ester

  5, 1-2 (volg.). 3-5; 7, 1-10



  Il re e Aman al convito di Ester.

  Aman impiccato

  



  
     Il terzo giorno, Ester indossò le vesti regali, e si presentò nell'atrio interno della reggia, situata in faccia all'aula del re. Questi era seduto sul suo trono nella sala d'udienza del palazzo, di contro alla porta d'ingresso. Or quando vide che la regina Ester gli stava davanti, piacque essa ai suoi occhi, e stese verso di lei lo scettro d'oro che teneva in mano. Essa, avanzatasi, baciò la cima dello scettro.

     Allora il re le disse: «Che vuoi, Ester, qual è la tua richiesta? Fosse pure metà del mio regno, l'avrai!». Ester rispose: «Se così piace al re, venga oggi il re con Aman al banchetto che gli ho preparato». Il re disse: «Convocate subito Aman, per far ciò che Ester ha detto».

     Il re e Aman andarono dunque al banchetto con la regina Ester. Il re anche questo secondo giorno disse a Ester, mentre si beveva il vino: «Qual è la tua richiesta, regina Ester? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!». Allora la regina Ester rispose: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita, e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo. Perché io e il mio popolo siamo stati venduti per essere distrutti, uccisi, sterminati. Ora, se fossimo stati venduti per diventare schiavi e schiave, avrei taciuto; ma il nostro avversario non potrebbe riparare al danno fatto al re con la nostra morte». Subito il re Assuero disse alla regina Ester: «Chi è e dov'è colui che ha pensato di fare una cosa simile?». Ester rispose: «L'avversario, il nemico, è quel malvagio di Aman». Allora Aman fu preso da terrore alla presenza del re e della regina. Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Aman rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa. Poi il re tornò dal giardino della reggia nel luogo del banchetto; intanto Aman si era prostrato sul divano sul quale si trovava Ester. Allora il re esclamò: «Vuole anche far violenza alla regina, davanti a me, in casa mia?». Non appena questa parola fu uscita dalla bocca del re, posero un velo sulla faccia di Aman. Carbona, uno degli eunuchi, disse alla presenza del re: «Ecco, è stato perfino rizzato in casa di Aman un palo alto cinquanta cubiti, che Aman ha fatto preparare per Mardocheo, il quale aveva parlato per il bene del re». Il re disse: «Impiccatevi lui!». Così Aman fu impiccato al palo che aveva preparato per Mardocheo. E l'ira del re si calmò.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Est 10, 3f; Is 48, 20



  R. Israele ha gridato a Dio, e il Signore ha salvato il suo popolo; lo ha liberato da tutti i mali, * ha operato segni e prodigi grandi tra le nazioni.

  V. Annunziate con voci di gioia: il Signore ha riscattato il suo servo Giacobbe,

  R. ha operato segni e prodigi grandi tra le nazioni.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera a Proba» di sant'Agostino, vescovo

  (Lett. 130, 14, 25-26; CSEL 44, 68-71)

  



  Non sappiamo che cosa sia conveniente domandare

  



  
     Forse hai da farmi una domanda: Come mai l'Apostolo ha detto: «Noi non sappiamo che cosa sia conveniente domandare»? (Rm 8, 26). Non possiamo davvero supporre che colui che diceva ciò, o coloro ai quali egli si rivolgeva, non conoscessero la preghiera del Signore.

     Eppure da questa ignoranza non si dimostrò esente neppure l'Apostolo, benché egli forse sapesse pregare convenientemente. Infatti, quando gli fu conficcata una spina nella carne e un messo di satana fu incaricato di schiaffeggiarlo, perché non montasse in superbia per la grandezza delle rivelazioni, per ben tre volte pregò il Signore di liberarlo dalla prova. E così dimostrò di non sapere in questo caso che cosa gli era più conveniente domandare. Alla fine però sentì la risposta di Dio, che gli spiegava perché non avveniva quello che un uomo così santo chiedeva, e perché non conveniva che l'ottenesse: «Ti basta la mia grazia: la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza» (2 Cor 12, 9).

     Pertanto nelle tribolazioni, che possono giovare come anche nuocere, non sappiamo quello che ci conviene chiedere, e tuttavia, perché si tratta di cose dure, moleste e contrarie all'inclinazione della natura, seguendo un desiderio comune a tutti gli uomini, noi preghiamo che ci vengano tolte. Dobbiamo però mostrare di fidarci del Signore. Se egli non allontana da noi le prove, non per questo dobbiamo credere di esser da lui dimenticati, ma piuttosto, con la santa sopportazione dei mali, dobbiamo sperare beni maggiori. Così infatti «la potenza si manifesta pienamente nella debolezza».�

     Questo è stato scritto perché nessuno si insuperbisca se viene esaudito quando chiede con impazienza quanto gli sarebbe più utile non ottenere. D'altra parte non si perda d'animo né disperi della divina misericordia se non viene esaudito quando domanda un benessere, che, a conti fatti, potrebbe amareggiarlo di più o mandarlo completamente in rovina. In queste cose dunque non sappiamo davvero quello che ci conviene chiedere.

     Perciò, se accade proprio il contrario di quanto abbiamo chiesto nella preghiera, noi, sopportando pazientemente e rendendo grazie per ogni evenienza, non dobbiamo affatto dubitare che era più conveniente per noi quello che Dio ha voluto, che non quello che volevamo noi.

     Ce ne dà la prova il nostro divino mediatore, il quale avendo detto: «Padre, se è possibile, passi da me questo calice», subito dopo, modificando la volontà umana, che aveva in sé dalla umanità assunta, soggiunse: «Però non come voglio io, ma come vuoi tu, o Padre» (Mt 26, 39). Ecco perché giustamente per l'obbedienza di uno solo tutti sono costituiti giusti (cfr. Rm 5, 19).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mt 7, 7. 8; Sal 144, 18

  



  
     R. Chiedete e vi sarà dato: chiunque domanda, riceve, * chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.

  V. Il Signore è vicino a quanti lo invocano con cuore sincero:

  R. chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Baruc

  1, 14 - 2, 5; 3, 1-8



  Supplica del popolo pentito

  



  
     Leggete questo libro che vi abbiamo mandato per fare pubblica confessione nel tempio del Signore, in giorno di festa e nei giorni opportuni. Direte dunque: Al Signore nostro Dio la giustizia; a noi il disonore sul volto, come oggi avviene per i Giudei e gli abitanti di Gerusalemme, per i nostri re e per i nostri principi, per i nostri sacerdoti e i nostri profeti e per i nostri padri, perché abbiamo offeso il Signore, gli abbiamo disobbedito, non abbiamo ascoltato la voce del Signore nostro Dio per camminare secondo i decreti che il Signore ci aveva messi dinanzi. Da quando il Signore fece uscire i nostri padri dall'Egitto fino ad oggi noi ci siamo ribellati al Signore nostro Dio e ci siamo ostinati a non ascoltare la sua voce. Così, come oggi costatiamo, si sono abbattuti su di noi tanti mali insieme con la maledizione che il Signore aveva minacciato per mezzo di Mosè suo servo, quando fece uscire i nostri padri dall'Egitto per concederci un paese in cui scorre latte e miele. Non abbiamo ascoltato la voce del Signore nostro Dio, secondo le parole dei profeti che egli ci ha mandato: ma ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha servito dèi stranieri e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore nostro Dio.

     Per questo il Signore ha adempiuto le sue parole pronunziate contro di noi, contro i nostri giudici che governano Israele, contro i nostri re e contro i nostri principi, contro ogni uomo d'Israele e di Giuda. Non era mai avvenuto sotto la volta del cielo quello che egli ha compiuto in Gerusalemme, come sta scritto nella legge di Mosè, fino al punto di mangiarsi uno le carni del figlio e un altro quelle della figlia. Il Signore li mise in potere di tutti i regni vicini e li rese oggetto di vituperio e di disprezzo per tutti quei popoli in mezzo ai quali li aveva dispersi. Così ci ha reso schiavi invece di padroni, perché abbiamo offeso il Signore nostro Dio e non abbiamo ascoltato la sua voce.

     Signore onnipotente, Dio d'Israele, un'anima angosciata, uno spirito tormentato grida verso di te. Ascolta, Signore, abbi pietà, perché abbiamo peccato contro di te. Tu domini sempre, noi continuamente periamo. Signore onnipotente, Dio d'Israele, ascolta dunque la supplica dei morti d'Israele, dei figli di coloro che hanno peccato contro di te: essi non hanno ascoltato la voce del Signore loro Dio e a noi si sono attaccati questi mali. Non ricordare l'iniquità dei nostri padri, ma ricordati ora della tua potenza e del tuo nome, poiché tu sei il Signore nostro Dio e noi ti loderemo, Signore. Per questo tu hai riempito i nostri cuori del tuo timore perché invocassimo il tuo nome. Noi ti lodiamo ora nell'esilio, poiché abbiamo allontanato dal cuore tutta l'iniquità dei nostri padri, i quali hanno peccato contro di te. Ecco, siamo ancor oggi esiliati e dispersi, oggetto di obbrobrio, di maledizione e di condanna per tutte le iniquità dei nostri padri, che si sono ribellati al Signore nostro Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ef 2, 4-5; Bar 2, 12

  



  
     R. Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci hai amati, * da morti che eravamo per i peccati, ci hai fatto rivivere in Cristo.

  V. Abbiamo peccato, Signore Dio nostro, abbiamo trasgredito i tuoi comandamenti.

  R. Da morti che eravamo per i peccati, ci hai fatto rivivere in Cristo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera a Proba» di sant'Agostino, vescovo

  (Lett. 130, 14, 27 - 15, 28; CSEL 44, 71-73)

  



  Lo Spirito intercede per noi

  



  
     Chiunque chiede al Signore un'unica cosa e quella sola cerca di ottenere (cfr. Sal 26, 4), chiede con certezza e sicurezza e non teme che gli possa nuocere quando l'ha ottenuta. Ma, senza di essa, nulla potrebbe giovargli tutto ciò che avrà ottenuto, pregando come si conviene. Questa cosa è l'unica e vera vita, la sola beata, perché in essa si godono le delizie del Signore per l'eternità, dopo di essere divenuti immortali e incorruttibili nel corpo e nell'anima. È la cosa alla quale va subordinata la domanda di ogni altro dono, l'unica che non si sbaglierà mai a chiedere. Chiunque avrà conseguito questa vita, avrà tutto ciò che vuole, né potrà desiderare colà di avere cosa che non conviene.

     In essa infatti si trova la sorgente della vita, di cui ora dobbiamo aver sete quando preghiamo, finché viviamo nella speranza e non vediamo ancora quello che speriamo di vedere quando saremo sotto la protezione delle sue ali. Per ora poniamo dinanzi a lui ogni nostro desiderio di inebriarci dell'abbondanza della sua casa e di dissetarci al torrente delle sue delizie; perché presso di lui è la sorgente della vita e nella sua luce vedremo la luce (cfr. Sal 35, 8-10). Quando poi il nostro desiderio sarà saziato di beni, non vi sarà più da chiedere con gemiti, ma solo da possedere con gioia.

     Tuttavia siccome questa pace trascende ogni umana intelligenza, anche quando la chiediamo nella preghiera, non sappiamo che cosa chiedere come si conviene. Ciò che non possiamo infatti immaginare come è in realtà, certo non possiamo dire di conoscerlo. Vi sono tante cose che noi rigettiamo, rifiutiamo, disprezziamo, quando la loro immagine si affaccia alla nostra mente. Sappiamo che non è ciò che cerchiamo, quantunque non sappiamo ancora come sia realtà l'oggetto dei nostri desideri.

     Vi è dunque in noi, per così dire, una dotta ignoranza, ma istruita dallo Spirito di Dio, che aiuta la nostra debolezza. Avendo infatti detto l'Apostolo: «Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza», subito aggiunge: «Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, perché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio» (Rm 8, 25-27).

     Non dobbiamo intendere però questo nel senso che lo Spirito Santo di Dio, il quale nella Trinità è Dio immortale e un solo Dio con il Padre e il Figlio, interceda per i santi, come uno che non sia quello che è, cioè Dio. In realtà è detto: «Intercede per i santi», perché muove i santi alla preghiera. Allo stesso modo è scritto: «Il Signore vostro Dio vi mette alla prova per sapere se lo amate» (Dt 13, 4), cioè per far conoscere a voi stessi se lo amate.

     Lo Spirito di Dio dunque muove i santi a pregare con gemiti inesprimibili, ispirando loro il desiderio di una cosa tanto grande, ma ancora sconosciuta, che noi aspettiamo mediante la speranza. Altrimenti come si potrebbe descrivere nella preghiera un bene che si desidera senza conoscerlo? In realtà se fosse del tutto sconosciuto non sarebbe oggetto di desiderio, e se d'altra parte lo si vedesse, come realtà già posseduta, non sarebbe né desiderato, né ricercato con gemiti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 8, 26; Zc 12, 10

  



  
     R. Noi non sappiamo che cosa sia conveniente domandare. * Lo Spirito stesso intercede per noi con gemiti inesprimibili.

  V. In quel giorno, dice il Signore, riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione.

  R. Lo Spirito stesso intercede per noi con gemiti inesprimibili.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Baruc

  3, 9-15. 24 - 4, 4



  La salvezza di Israele sta nella sapienza

  



  
  Ascolta, Israele, i comandamenti della vita,

  porgi l'orecchio per intender la prudenza.

  Perché, Israele, perché ti trovi in terra nemica

  e invecchi in terra straniera?

  Perché ti contamini con i cadaveri

  e sei annoverato fra coloro che scendono negli inferi?

  Tu hai abbandonato la fonte della sapienza!

  Se tu avessi camminato nei sentieri di Dio,

  saresti vissuto sempre in pace.

  Impara dov'è la prudenza,

  dov'è la forza, dov'è l'intelligenza,

  per comprendere anche dov'è la longevità e la vita,

  dov'è la luce degli occhi e la pace.

  Ma chi ha scoperto la sua dimora,

  chi è penetrato nei suoi forzieri?

  Israele, quanto è grande la casa di Dio,

  quanto è vasto il luogo del suo dominio!

  È grande e non ha fine,

  è alto e non ha misura!

  Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi,

  alti di statura, esperti nella guerra;

  ma Dio non scelse costoro

  e non diede loro la via della sapienza:

  perirono perché non ebbero saggezza,

  perirono per la loro insipienza.

  Chi è salito al cielo per prenderla

  e farla scendere dalle nubi?

  Chi ha attraversato il mare e l'ha trovata

  e l'ha comprata a prezzo d'oro puro?

  Nessuno conosce la sua via,

  nessuno pensa al suo sentiero.

  Ma colui che sa tutto, la conosce

  e l'ha scrutata con l'intelligenza.

  È lui che nel volger dei tempi ha stabilito la terra

  e l'ha riempita d'animali;

  lui che invia la luce ed essa va,

  che la richiama ed essa obbedisce con tremore.

  Le stelle brillano dalle loro vedette

  e gioiscono;

  egli le chiama e rispondono: «Eccoci!»

  e brillano di gioia per colui che le ha create.

  Egli è il nostro Dio

  e nessun altro può essergli paragonato.

  Egli ha scrutato tutta la via della sapienza

  e ne ha fatto dono a Giacobbe suo servo,

  a Israele suo diletto.

  Per questo è apparsa sulla terra

  e ha vissuto fra gli uomini.

  Essa è il libro dei decreti di Dio,

  è la legge che sussiste nei secoli;

  quanti si attengono ad essa avranno la vita,

  quanti l'abbandonano moriranno.

  Ritorna, Giacobbe, e accoglila,

  cammina allo splendore della sua luce.

  Non dare ad altri la tua gloria,

  né i tuoi privilegi a gente straniera.

  Beati noi, o Israele,

  perché ciò che piace a Dio ci è stato rivelato.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Rm 11, 33; Bar 3, 32. 37

  



  
     R. O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! * Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!

  V. Colui che sa tutto, possiede la sapienza e ne ha fatto dono a Israele, popolo che egli ama.

  R. Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di san Pietro Crisòlogo, vescovo

  (Disc. 117; PL 52, 520-521)

  



  Il Verbo, Sapienza di Dio, si è fatto carne

  



  
     Il beato Apostolo ci ha fatto sapere che due uomini hanno dato principio al genere umano, cioè Adamo e Cristo. Due uomini uguali riguardo al corpo, ma diversi per merito. Somigliantissimi nelle membra, ma quanto mai diversi per la loro stessa origine. «Il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita» (1 Cor 15, 45).

     Quel primo fu creato da quest'ultimo, dal quale ricevette l'anima per vivere. Questi si è fatto da se stesso, perché è tale che non potrebbe aspettare la vita da un altro, egli che è il solo a dare a tutti la vita. Quello fu plasmato da vilissimo fango, questo viene al mondo dal grembo nobilissimo della Vergine. In quello la terra fu trasformata in carne, in questo la carne viene elevata fino a Dio.

     E che più? Questo è il secondo Adamo che plasmò il primo e gli impresse la propria immagine. E così avvenne poi che egli ne prese la natura e il nome, per non dover perdere ciò che egli aveva fatto a sua immagine. C'è un primo Adamo e c'è un ultimo Adamo. Il primo ha un principio, l'ultimo non ha fine. È proprio quest'ultimo infatti ad essere veramente il primo, dal momento che dice: «Sono io, io solo, il primo e anche l'ultimo» (Is 48, 12).

     «Io sono il primo», cioè senza principio; «io sono l'ultimo», perché senza fine. «Non ci fu prima il corpo spirituale», dice l'Apostolo, «ma quello animale, e poi lo spirituale» (1 Cor 15, 46). Certo la terra viene prima del frutto, ma la terra non è tanto preziosa quanto il frutto. Quella richiede lamenti e fatiche, questo dà alimento e vita. Giustamente il profeta si gloria di tal frutto, dicendo: La nostra terra ha dato il suo frutto (cfr. Sal 84, 13). Quale frutto? Evidentemente quello di cui dice altrove: «Il frutto delle tue viscere io metterò sul tuo trono» (Sal 131, 11). «Il primo uomo, tratto dalla terra, dice l'Apostolo, è di terra; il secondo uomo, invece, che viene dal cielo, è celeste». E continua: «Quale è l'uomo fatto di terra così sono quelli di terra, ma quale il celeste, così anche i celesti» (1 Cor 15, 47-48). Come mai coloro che non sono nati tali potranno essere trovati celesti, non rimanendo cioè quello che erano quando nacquero, ma continuando ad essere ciò che diventarono quando sono rinati? È questo, fratelli, il motivo per cui lo Spirito celeste con la sua luce divina rende fecondo il fonte verginale. Quelli che la sorgente fangosa aveva messo al mondo nella povera condizione di terrestri, il nuovo fonte li partorisce celesti e li conduce alla somiglianza del loro divino autore. Perciò, ormai rigenerati, ormai riformati ad immagine del nostro creatore, compiamo ciò che comanda l'Apostolo: «Come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste» (1 Cor 15, 49).

     Rinati ormai a somiglianza di nostro Signore e adottati da Dio come figli, portiamola tutta l'immagine del nostro Autore, portiamola con totale somiglianza, non nella maestà che a lui solo compete, ma in quella innocenza, semplicità, mitezza, pazienza, umiltà, misericordia, pace, con cui si è degnato di diventare come noi ed essere a noi simile.

  



  RESPONSORIO

  Rm 5, 18. 12



  R. Per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna; * per la giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita.

  V. A causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo, e con il peccato la morte:

  R. per la giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore.

  



  TRENTESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  II settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  L'amore non fa nessun male agli altri:

  pieno compimento della legge è l'amore.

  



  Anno B

  Il Signore salva il suo popolo

  e riporta il cieco e lo zoppo

  per una strada diritta, alleluia.

  



  Anno C

  Chi onora Dio sarà accolto con benevolenza;

  la preghiera dell'umile penetra le nubi.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  L'amore non fa nessun male agli altri:

  pieno compimento della legge è l'amore.

  



  Anno B

  Il Signore salva il suo popolo

  e riporta il cieco e lo zoppo

  per una strada diritta, alleluia.

  



  Anno C

  Chi onora Dio sarà accolto con benevolenza;

  la preghiera dell'umile penetra le nubi.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro della Sapienza

  1, 1-15



  Elogio della sapienza di Dio

  



  
  Amate la giustizia, voi che governate sulla terra,

  rettamente pensate del Signore,

  cercatelo con cuore semplice.

  Egli infatti si lascia trovare da quanti non lo tentano,

  si mostra a coloro che non ricusano di credere in lui.

  I ragionamenti tortuosi allontanano da Dio;

  l'onnipotenza, messa alla prova, caccia gli stolti.

  La sapienza non entra in un'anima che opera il male

  né abita in un corpo schiavo del peccato.

  Il santo spirito, che ammaestra,

  rifugge dalla finzione,

  se ne sta lontano dai discorsi insensati,

  è cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia.

  La sapienza è uno spirito amico degli uomini;

  ma non lascerà impunito chi insulta con le labbra,

  perché Dio è testimone dei suoi sentimenti,

  e osservatore verace del suo cuore

  e ascolta le parole della sua bocca.

  Difatti lo spirito del Signore riempie l'universo

  abbracciando ogni cosa, conosce ogni voce.

  Per questo non gli sfuggirà

  chi proferisce cose ingiuste,

  la giustizia vendicatrice non lo risparmierà.

  Si indagherà infatti sui propositi dell'empio,

  il suono delle sue parole giungerà fino al Signore

  a condanna delle sue iniquità;

  poiché un orecchio geloso ascolta ogni cosa,

  perfino il sussurro delle mormorazioni

  non gli resta segreto.

  Guardatevi pertanto da un vano mormorare,

  preservate la lingua dalla maldicenza,

  perché neppure una parola segreta sarà senza effetto,

  una bocca menzognera uccide l'anima.

  Non provocate la morte con gli errori della vostra vita,

  non attiratevi la rovina

  con le opere delle vostre mani,

  perché Dio non ha creato la morte

  e non gode per la rovina dei viventi.

  Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza;

  le creature del mondo sono sane,

  in esse non c'è veleno di morte,

  né gli inferi regnano sulla terra,

  perché la giustizia è immortale.

  



  RESPONSORIO

  Pro 3, 13. 15. 17; Gc 3, 17



  R. Beato l'uomo che ha trovato la sapienza: è più preziosa delle perle; * le sue vie sono deliziose, e tutti i suoi sentieri conducono alla pace.

  V. La sapienza che viene dall'alto è pura, pacifica, mite, arrendevole; piena di misericordia e di buoni frutti;

  R. le sue vie sono deliziose, e tutti i suoi sentieri conducono alla pace.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Corinzi» di san Clemente I, papa

  (Capp. 19, 2 - 20, 12; Funk, 1, 87-89)

  



  Dio ordina il mondo con armonia e concordia

  e fa del bene a tutti

  



  
     Fissiamo lo sguardo sul padre e creatore di tutto il mondo e immedesimiamoci intimamente con i suoi magnifici e incomparabili doni di pace e con i suoi benefici. Contempliamolo nella nostra mente e scrutiamo con gli occhi dell'anima il suo amore così longanime. Consideriamo quanto si dimostri benigno verso ogni sua creatura.

     I cieli, che si muovono sotto il suo governo, gli sono sottomessi in pace; il giorno e la notte compiono il corso fissato da lui senza reciproco impedimento. Il sole, la luce e il coro degli astri percorrono le orbite prestabilite secondo la sua disposizione senza deviare dal loro corso, e in bell'armonia. La terra, feconda secondo il suo volere, produce a suo tempo cibo abbondante per gli uomini, le bestie e tutti gli esseri animati che vivono su di essa, senza discordanza e mutamento alcuno per rapporto a quanto egli ha stabilito. Gli stessi ordinamenti regolano gli abissi impenetrabili e le profondità della terra. Per suo ordine il mare immenso e sconfinato si raccolse nei suoi bacini e non oltrepassa i confini che gli furono imposti, ma si comporta così come Dio ha ordinato. Ha detto: «Fin qui giungerai e non oltre e qui si infrangerà l'orgoglio delle tue onde» (Gb 38, 11). L'oceano invalicabile per gli uomini e i mondi che si trovano al di là di esso sono retti dalle medesime disposizioni del Signore.

     Le stagioni di primavera, d'estate, d'autunno e d'inverno si succedono regolarmente le une alle altre. Le masse dei venti adempiono il loro compito senza ritardi e nel tempo assegnato. Anche le sorgenti perenni, create per il nostro godimento e la nostra salute, offrono le loro acque ininterrottamente per sostentare la vita degli uomini. Persino gli animali più piccoli si stringono insieme nella pace e nella concordia. Tutto questo il grande creatore e signore di ogni cosa ha comandato che si facesse in pace e concordia, sempre largo di benefici verso tutti, ma con maggiore abbondanza verso di noi che ricorriamo alla sua misericordia per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. A lui la gloria e l'onore nei secoli dei secoli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gdt 9, 13; 6, 19



  R. Signore del cielo e della terra, creatore delle acque, re di tutte le creature, * ascolta la preghiera dei tuoi servi.

  V. Creatore del cielo e della terra, guarda l'umiliazione della nostra stirpe:

  R. ascolta la preghiera dei tuoi servi.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Amerai il prossimo tuo

  come te stesso.

  



  Anno B

  Figlio di Davide, pietà di me!

  Signore, che io veda!

  



  Anno C

  Da lontano, con gli occhi bassi,

  il pubblicano si batteva il petto:

  O Dio, pietà di me peccatore!

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Amerai il prossimo tuo

  come te stesso.

  



  Anno B

  Figlio di Davide, pietà di me!

  Signore, che io veda!

  



  Anno C

  Da lontano, con gli occhi bassi,

  il pubblicano si batteva il petto:

  O Dio, pietà di me peccatore!

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Questo è il primo comandamento:

  Ama il Signore tuo Dio con tutto il cuore,

  alleluia.

  



  Anno B

  Disse Gesù al cieco:

  Va', la tua fede ti ha salvato.

  E subito riacquistò la vista e lo seguì.

  



  Anno C

  Il pubblicano ottenne il perdono:

  chi si esalta, sarà umiliato,

  chi si umilia, sarà esaltato.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Questo è il primo comandamento:

  Ama il Signore tuo Dio con tutto il cuore,

  alleluia.

  



  Anno B

  Disse Gesù al cieco:

  Va', la tua fede ti ha salvato.

  E subito riacquistò la vista e lo seguì.

  



  Anno C

  Il pubblicano ottenne il perdono:

  chi si esalta, sarà umiliato,

  chi si umilia, sarà esaltato.

  



  ORAZIONE

  


  
  
     Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro della Sapienza

  1, 16 - 2, 1a. 10-24



  Gli stolti ragionamenti degli empi contro il giusto

  



  
  Gli empi invocano su di sé la morte

  con gesti e con parole,

  ritenendola amica si consumano per essa

  e con essa concludono alleanza,

  perché son degni di appartenerle.

  Dicono fra loro sragionando:

  «Spadroneggiamo sul giusto povero,

  non risparmiamo le vedove,

  nessun riguardo

  per la canizie ricca d'anni del vecchio.

  La nostra forza sia regola della giustizia,

  perché la debolezza risulta inutile.

  Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo

  ed è contrario alle nostre azioni;

  ci rimprovera le trasgressioni della legge

  e ci rinfaccia le mancanze

  contro l'educazione da noi ricevuta.

  Proclama di possedere la conoscenza di Dio

  e si dichiara figlio del Signore.

  È diventato per noi una condanna

  dei nostri sentimenti;

  ci è insopportabile solo al vederlo,

  perché la sua vita è diversa da quella degli altri,

  e del tutto diverse sono le sue strade.

  Moneta falsa siam da lui considerati,

  schiva le nostre abitudini come immondezze.

  Proclama beata la fine dei giusti

  e si vanta di aver Dio per padre.

  Vediamo se le sue parole sono vere;

  proviamo ciò che gli accadrà alla fine.

  Se il giusto è figlio di Dio, egli l'assisterà,

  e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.

  Mettiamolo alla prova con insulti e tormenti,

  per conoscere la mitezza del suo carattere

  e saggiare la sua rassegnazione.

  Condanniamolo a una morte infame,

  perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».

  La pensano così, ma si sbagliano;

  la loro malizia li ha accecati.

  Non conoscono i segreti di Dio;

  non sperano salario per la santità

  né credono alla ricompensa delle anime pure.

  Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità;

  lo fece a immagine della propria natura.

  Ma la morte è entrata nel mondo

  per invidia del diavolo;

  e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono.

  



  RESPONSORIO

  Sap 2, 1. 12. 13. 17; Mt 27, 43

  



  
     R. Dicono gli empi: Tendiamo insidie al giusto, perché è contrario alle nostre azioni e si dichiara figlio di Dio. * Vediamo se le sue parole sono vere.

  V. Ha confidato in Dio: lo liberi ora se gli vuol bene.

  Ha detto infatti: Sono figlio di Dio!

  R. Vediamo se le sue parole sono vere.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Corinzi» di san Clemente I, papa

  (Capp. 21, 1 - 22, 5; 23, 1-2; Funk, 1, 89-93)

  



  Non andiamo contro la volontà di Dio

  



  
     Badate, carissimi, che i benefici di Dio, così grandi e numerosi, non abbiano a convertirsi in condanna per noi, se non viviamo in maniera degna di lui, vale a dire se non facciamo concordemente ciò che è buono e accetto davanti a lui. Dice infatti in un certo passo: «Lo Spirito del Signore è come una fiaccola che scruta tutti i segreti recessi del cuore» (Pro 20, 27 volg.).

     Pensiamo quanto ci sia vicino, e come a lui nulla resti nascosto dei nostri pensieri e dei nostri propositi. Perciò non andiamo mai contro la sua volontà. Piuttosto che offendere Dio, non esitiamo a metterci in conflitto con gli uomini stolti e senza giudizio, tronfi e superbi e ricchi solo di parole bugiarde.

     Adoriamo il Signore Gesù Cristo, il cui sangue fu versato per noi, portiamo rispetto a quelli che ci governano, onoriamo gli anziani e istruiamo i giovani nella scienza del timor di Dio, indirizziamo le nostre spose sulla via del bene. Appaiano amabili nella loro vita morale, diano prova della loro disposizione alla dolcezza, manifestino con il tacere di saper moderare la lingua, offrano uguale amore, senza preferenza di persone, a tutti quelli che santamente servono Dio.

     I nostri figli facciano tesoro degli insegnamenti di Cristo; imparino quale forza abbia davanti a Dio l'umiltà, che cosa possa presso di lui un amore casto, e come il suo timore sia buono e grande. Esso salva tutti quelli che lo praticano santamente nella purezza dell'anima. Dio infatti scruta i pensieri e le intenzioni della mente. Il suo soffio è in noi e ce lo toglierà quando vorrà.

     Tutto questo è confermato dalla fede che abbiamo in Cristo. Egli infatti per mezzo dello Spirito Santo così ci sprona: «Venite, figli, ascoltatemi; vi insegnerò il timore del Signore. C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? Preserva la lingua dal male, le labbra da parole bugiarde. Sta' lontano dal male e fa' il bene, cerca la pace e perseguila» (Sal 33, 12-15).

     Compassionevole e largo di benefici verso tutti, egli è Padre che porta amore speciale verso quanti lo temono. Con dolcezza e bontà egli spande le sue grazie su coloro che si accostano a lui con cuore semplice. Perciò non abbiamo il cuore diviso, e l'anima nostra non insuperbisca per i suoi doni incomparabili e magnifici.

  



  RESPONSORIO

  Tb 4, 19; 14, 8



  R. In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie; * e i tuoi desideri giungeranno a buon fine.

  V. Fa' ciò che a lui piace, nella verità e con tutte le tue forze:

  R. e i tuoi desideri giungeranno a buon fine.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro della Sapienza

  3, 1-19



  Ai giusti il possesso del regno

  



  
  Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio,

  nessun tormento le toccherà.

  Agli occhi degli stolti parve che morissero;

  la loro fine fu ritenuta una sciagura,

  la loro dipartita da noi una rovina,

  ma essi sono nella pace.

  Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi,

  la loro speranza è piena di immortalità.

  In cambio di una breve pena

  riceveranno grandi benefici,

  perché Dio li ha provati

  e li ha trovati degni di sé:

  li ha saggiati come oro nel crogiuolo

  e li ha graditi come un olocausto.

  Nel giorno del loro giudizio risplenderanno;

  come scintille nella stoppia, correranno qua e là.

  Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli

  e il Signore regnerà per sempre su di loro.

  Quanti confidano in lui comprenderanno la verità;

  coloro che gli sono fedeli vivranno

  presso di lui nell'amore,

  perché grazia e misericordia

  sono riservate ai suoi eletti.

  Ma gli empi per i loro pensieri riceveranno il castigo,

  essi che han disprezzato il giusto

  e si son ribellati al Signore.

  Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice.

  Vana la loro speranza e le loro fatiche senza frutto,

  inutili le opere loro.

  Le loro mogli sono insensate,

  cattivi i loro figli,

  maledetta la loro progenie.

  Beata la sterile non contaminata,

  la quale non ha conosciuto un letto peccaminoso;

  avrà il suo frutto alla rassegna delle anime.

  Anche l'eunuco, la cui mano

  non ha commesso iniquità

  e che non ha pensato cose malvagie contro il Signore,

  riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà,

  una parte più desiderabile nel tempio del Signore;

  poiché il frutto delle opere buone è glorioso

  e imperitura la radice della saggezza.

  I figli di adùlteri non giungeranno a maturità;

  la discendenza di un'unione illegittima

  sarà sterminata.

  Anche se avranno lunga vita,

  non saran contati per niente,

  e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore.

  Se poi moriranno presto, non avranno speranza

  né consolazione nel giorno del giudizio,

  poiché di una stirpe iniqua è terribile il destino.

  



  RESPONSORIO

  Sap 3, 6. 7. 9

  



  
     R. Il Signore li ha saggiati come l'oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto. Nel giorno del giudizio risplenderanno: * grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti.

  V. Chi confida in lui comprenderà la verità; chi gli è fedele vivrà presso di lui nell'amore:

  R. grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Corinzi» di san Clemente I, papa

  (Capp. 24, 1-5; 27, 1 - 29, 1; Funk, 1, 93-97)

  



  Dio è fedele alle sue promesse

  



  
     Consideriamo, o carissimi, come il Signore ci mostri continui esempi della risurrezione futura, della quale ci ha dato una primizia in Gesù Cristo, risuscitandolo dai morti.

     Osserviamo la risurrezione che avviene nella legge del tempo. Il giorno e la notte ci fanno vedere la risurrezione. La notte si addormenta, il giorno risorge. Il giorno se ne va, la notte sopravviene.

     Prendiamo come esempio i frutti. Il seme cos'è , e come si genera? Il seminatore è uscito e ha sparso sulla terra ciascuno dei semi. Questi, caduti per terra secchi e nudi, marciscono. Poi Dio grande e provvidente li fa risorgere dallo stesso disfacimento, e da un solo seme ne ricava molti, e li porta alla fruttificazione.

     Le nostre anime stiano attaccate a lui con questa speranza, a lui che è fedele nella promessa e giusto nei giudizi. Colui che ha proibito di mentire, molto meno mentirà egli stesso. Niente infatti è impossibile a Dio, fuorché mentire. Facciamo dunque rivivere la nostra fede in lui e consideriamo come tutte le cose sono a lui congiunte.

     Con una parola della sua maestà ha stabilito ogni cosa e con una sua parola può tutto distruggere. Chi potrebbe domandargli: Che hai fatto? O chi potrebbe opporsi alla potenza della sua forza? (cfr. Sap 12, 12). Le sue opere egli le farà tutte quando vorrà e come vorrà, e nulla cadrà di quanto egli ha stabilito. Tutto gli sta davanti e nulla sfugge alla sua volontà. «I cieli narrano la gloria di Dio e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il messaggio, e la notte ne trasmette notizia. Non è linguaggio e non sono parole di cui non si oda il suono» (Sal 18, 2-4).

     Poiché dunque tutto è aperto ai suoi occhi e alle sue orecchie, rigettiamo ogni torbida fantasia ed evitiamo i sentieri del male per meritare il sostegno della sua misericordia di fronte al giudizio futuro. Dove infatti potremmo sfuggire dalla sua mano potente? Quale altro mondo potrebbe accogliere uno che è fuggiasco da lui? Dice infatti la Scrittura: Dove andrò e dove mi occulterò dalla tua presenza? Se salgo al cielo, là tu sei; se mi recherò alle estremità della terra, mi afferra la tua destra; se mi adagerò in fondo all'abisso, là è il tuo spirito (cfr. Sal 138, 7-11).

     Dove dunque ritirarsi, o dove fuggire da lui che tutto abbraccia?

     Accostiamoci invece a lui nella santità dell'anima, leviamo a lui le mani pure e senza macchia, amiamo il nostro Padre, buono e misericordioso, che ha fatto di noi la sua eredità.

  



  RESPONSORIO

  Est 4, 17b. c



  R. Signore, sovrano dell'universo, tutte le cose sono sottoposte al tuo potere e nessuno può opporsi alla tua volontà; * salvaci, per amore del tuo nome.

  V. Tu hai fatto il cielo e la terra e tutte le meraviglie dell'universo:

  R. salvaci, per amore del tuo nome.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro della Sapienza

  6, 1-25



  Si deve amare la sapienza

  



  
  Ascoltate, o re, e cercate di comprendere;

  imparate, governanti di tutta la terra.

  Porgete l'orecchio, voi che dominate le moltitudini

  e siete orgogliosi per il gran numero

  dei vostri popoli.

  La vostra sovranità proviene dal Signore;

  la vostra potenza dall'Altissimo,

  il quale esaminerà le vostre opere

  e scruterà i vostri propositi;

  poiché, pur essendo ministri del suo regno,

  non avete governato rettamente,

  né avete osservato la legge

  né vi siete comportati secondo il volere di Dio.

  Con terrore e rapidamente egli si ergerà contro di voi,

  poiché si compie un giudizio severo

  contro coloro che stanno in alto.

  L'inferiore è meritevole di pietà,

  ma i potenti saranno esaminati con rigore.

  Il Signore di tutti non si ritira davanti a nessuno,

  non ha soggezione della grandezza,

  perché egli ha creato il piccolo e il grande

  e si cura ugualmente di tutti.

  Ma sui potenti sovrasta un'indagine rigorosa.

  Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole,

  perché impariate la sapienza e non abbiate a cadere.

  Chi custodisce santamente le cose sante

  sarà santificato

  e chi si è istruito in esse vi troverà una difesa.

  Desiderate, pertanto, le mie parole;

  bramatele e ne riceverete istruzione.

  La sapienza è radiosa e indefettibile,

  facilmente è contemplata da chi l'ama

  e trovata da chiunque la ricerca.

  Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano.

  Chi si leva per essa di buon mattino non faticherà,

  la troverà seduta alla sua porta.

  Riflettere su di essa è perfezione di saggezza,

  chi veglia per lei sarà presto senza affanni.

  Essa medesima va in cerca di quanti

  sono degni di lei,

  appare loro ben disposta per le strade,

  va loro incontro con ogni benevolenza.

  Suo principio assai sincero è il desiderio d'istruzione;

  la cura dell'istruzione è amore;

  l'amore è osservanza delle sue leggi;

  il rispetto delle leggi è garanzia di immortalità

  e l'immortalità fa stare vicino a Dio.

  Dunque il desiderio della sapienza conduce al regno.

  Se dunque, sovrani dei popoli,

  vi dilettate di troni e di scettri,

  onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre.

  Esporrò che cos'è la sapienza e come essa nacque:

  non vi terrò nascosti i suoi segreti.

  Seguirò le sue tracce fin dall'origine,

  metterò in luce la sua conoscenza,

  non mi allontanerò dalla verità.

  Non mi accompagnerò con l'invidia che consuma,

  poiché essa non ha nulla in comune con la sapienza.

  L'abbondanza dei saggi è la salvezza del mondo;

  un re saggio è la salvezza di un popolo.

  Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole

  e ne trarrete profitto.

  



  RESPONSORIO

  Sap 7, 13. 14; 3, 11; 7, 28



  R. Senza frode imparai e senza invidia io dono. * La sapienza è un tesoro inesauribile per gli uomini.

  V. Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice: solo chi vive con la sapienza è amato da Dio.

  R. La sapienza è un tesoro inesauribile per gli uomini.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla «Lettera ai Corinzi» di san Clemente I, papa

  (Capp. 30, 3-4; 34, 2 - 35, 5; Funk, 1, 99, 103-105)

  



  Seguiamo la via della verità

  



  
     Rivestiamoci di pace, di umiltà, di castità. Teniamoci lontani da ogni mormorazione e maldicenza, e pratichiamo la giustizia non a parole, ma nelle opere. È scritto infatti: Chi parla molto, sappia anche ascoltare, e il loquace non creda di salvarsi per le sue molte parole (cfr. Gb 11, 2).

     Bisogna dunque che ci mettiamo di buon animo a fare il bene, poiché tutto ci è dato dal Signore. Egli ci avverte in precedenza: Ecco il Signore, e la sua ricompensa è con lui, per rendere a ciascuno secondo le sue opere (cfr. Ap 22, 12). Perciò ci esorta a credere in lui con tutto il cuore e a non essere pigri, ma dediti ad ogni opera buona.

     Lui sia la nostra gloria e in lui riposi la nostra fiducia. Stiamo soggetti alla sua volontà e consideriamo come tutta la moltitudine degli angeli stia alla sua presenza, a servizio della sua volontà. Dice infatti la Scrittura: «Mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano» e «Proclamavano l'uno all'altro: Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la creazione è piena della sua gloria» (Dn 7, 10; Is 6, 3). Anche noi dunque uniamoci nello stesso luogo nella concordia dei sentimenti, e gridiamo continuamente a lui come una sola bocca, per essere partecipi delle sue grandi e gloriose promesse.

     È detto infatti: Occhio mai non vide, né orecchio udì né mai entrarono in cuore d'uomo quelle cose che Dio ha preparato per coloro che lo aspettano (cfr. 1 Cor 2, 9).

     Come sono pien di beatitudine e ammirabili i doni del Signore! La vita nell'immortalità, lo splendore nella giustizia, la verità nella franchezza, la fede nella confidenza, la padronanza di sé nella santità: tutto questo è stato messo alla portata delle nostre capacità. Quali saranno allora i beni che vengono preparati per coloro che lo aspettano? Solo il creatore e padre dei secoli, il santissimo ne conosce la quantità e la bellezza.

     Noi dunque, per aver parte ai doni promessi, facciamo di tutto per trovarci nel numero di coloro che aspettano il Signore. E a quali condizioni potrà avvenire questo, o miei cari? Avverrà se il nostro cuore sarà saldo in Dio con la fede, se cercheremo con diligenza ciò che è gradito e accetto a lui, se compiremo ciò che è conforme alla sua santa volontà, se seguiremo la via della verità, rigettando da noi ogni forma di ingiustizia.

  



  RESPONSORIO

  Sal 24, 4-5. 16



  R. Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri, guidami nella tua verità: * tu sei il Dio della mia salvezza, in te ho sempre sperato.

  V. Volgiti a me e abbi misericordia, perché sono solo e infelice:

  R. tu sei il Dio della mia salvezza, in te ho sempre sperato.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro della Sapienza

  7, 15-30



  La sapienza è immagine di Dio

  



  
  Mi conceda Dio di parlare secondo conoscenza

  e di pensare in modo degno dei doni ricevuti,

  perché egli è guida della sapienza

  e i saggi ricevono da lui orientamento.

  In suo potere siamo noi e le nostre parole,

  ogni intelligenza e ogni nostra abilità.

  Egli mi ha concesso

  la conoscenza infallibile delle cose,

  per comprender la struttura del mondo

  e la forza degli elementi,

  il principio, la fine e il mezzo dei tempi,

  l'alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni,

  il ciclo degli anni e la posizione degli astri,

  la natura degli animali e l'istinto delle fiere,

  i poteri degli spiriti e i ragionamenti degli uomini,

  la varietà delle piante e le proprietà delle radici.

  Tutto ciò che è nascosto e ciò che è palese io lo so,

  poiché mi ha istruito la sapienza,

  artefice di tutte le cose.

  In essa c'è uno spirito intelligente, santo,

  unico, molteplice, sottile,

  mobile, penetrante, senza macchia,

  terso, inoffensivo, amante del bene, acuto,

  libero, benefico, amico dell'uomo,

  stabile, sicuro, senz'affanni,

  onnipotente, onniveggente

  e che pervade tutti gli spiriti

  intelligenti, puri, sottilissimi.

  La sapienza è il più agile di tutti i moti;

  per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa.

  È un'emanazione della potenza di Dio,

  un effluvio genuino della gloria dell'Onnipotente,

  per questo nulla di contaminato in essa s'infiltra.

  È un riflesso della luce perenne,

  uno specchio senza macchia dell'attività di Dio

  e un'immagine della sua bontà.

  Sebbene unica, essa può tutto;

  pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova

  e attraverso le età entrando nelle anime sante,

  forma amici di Dio e profeti.

  Nulla infatti Dio ama se non chi vive con la sapienza.

  Essa in realtà è più bella del sole

  e supera ogni costellazione di astri;

  paragonata alla luce, risulta superiore;

  a questa, infatti, succede la notte,

  ma contro la sapienza la malvagità non può prevalere.

  



  RESPONSORIO

  Col 1, 15-16; Sap 7, 26



  R. Cristo Gesù è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; * per mezzo di lui sono state create tutte le cose.

  V. È un riflesso della luce perenne e un'immagine della bontà di Dio;

  R. per mezzo di lui sono state create tutte le cose.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi contro gli Ariani» di sant'Atanasio, vescovo

  (Disc. 2, 78. 79; PG 26, 311. 314)

  



  Le cose create portano l'impronta

  e l'immagine della sapienza

  



  
     Poiché in noi e in tutte le altre cose si trova l'immagine creata della Sapienza, a ragione la vera e operante Sapienza, attribuendo a se stessa ciò che è proprio della sua natura, dice: Il Signore mi ha creata nelle sue opere (cfr. Pro 8, 22). In questo modo il Signore rivendica a sé, come cosa sua propria, tutto ciò che la nostra sapienza dice di essere e di avere.

     E questo non perché lui che è creatore sia oggetto di creazione, ma per ragione della sua immagine impressa nelle stesse opere. Dice dunque così, quasi parlando di se stesso. Esprime la stessa cosa quando sentenzia: «Chi accoglie voi accoglie me» (Mt 10, 40), perché in noi è delineato il suo ritratto. Così, sebbene egli non si possa annoverare tra le cose create, tuttavia poiché nelle cose vengono prodotte la sua forma e la sua figura e cioè, in un certo senso, lui stesso, dice: «Il Signore mi ha creato all'inizio della sua attività prima di ogni sua opera» (Pro 8, 22). Ora la ragione per cui nelle cose create vi è lo stampo della sapienza è perché il mondo conoscesse il Padre. In realtà è proprio questo ciò che insegna Paolo: Poiché ciò che di Dio si può conoscere, è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato. Le sue invisibili perfezioni, la sua eterna potenza e divinità possono essere contemplate fin dalla creazione del mondo con l'intelletto nelle opere da lui compiute (cfr. Rm 1, 19-20). Il passo dei Proverbi, riportato sopra, non va inteso del Verbo creatore, quasi fosse una creatura, ma della sapienza che risiede in noi. Essa c'è veramente, e quindi giustamente se ne afferma l'esistenza creata in noi.

     Tuttavia se gli eretici non vorranno prestar fede a queste affermazioni, ci rispondano un po': c'è o non c'è nelle cose create qualche forma di sapienza? Se non c'è, perché allora l'Apostolo afferma amaramente: «Nel disegno sapiente di Dio, il mondo con tutta la sua sapienza non ha conosciuto Dio»? (1 Cor 1, 21). Se non v'è sapienza alcuna, perché nella Scrittura si parla di tanti sapienti? Infatti «Il saggio teme e sta lontano dal male» (Pro 14, 16); «Con la sapienza si costruisce la casa» (Pro 24, 3).

     Anche l'Ecclesiaste dice: «La sapienza dell'uomo ne rischiara il volto» (Qo 8, 1). Poi rimprovera i temerari dicendo: «Non domandare: come mai i tempi antichi erano migliori del presente? Poiché una tale domanda non è ispirata da saggezza» (Qo 7, 10).

     Effettivamente nelle cose create vi è la sapienza. Lo attesta il figlio di Sirach con le seguenti parole: «Egli l'ha diffusa su tutte le sue opere, su ogni mortale secondo la sua generosità l'ha elargita a quanti lo amano» (Sir 1, 7-8). Ora ciò che viene donato non è la natura divina della Sapienza, che è in sé indivisa ed unigenita, ma solo la sua immagine che risplende nel creato. Se è così perché dovrebbe sembrare incredibile che la stessa Sapienza creatrice, che è modello e immagine della sapienza e della scienza sparsa nel mondo, dica in certo modo di se stessa: «Il Signore mi ha creata nelle sue opere?». Quella che è stata creata è la sapienza che è nelle realtà del nostro universo. Per questa sapienza «i cieli narrano la gloria di Dio, e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento» (Sal 18, 2). L'altra Sapienza, invece, non è creata, ma creatrice.

  



  RESPONSORIO

  Sap 7, 22. 23; 1 Cor 2, 10



  R. Nella speranza, c'è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, terso, amante del bene, libero; * onnipotente, onniveggente, pervade tutti gli spiriti.

  V. Lo Spirito scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio:

  R. onnipotente, onniveggente, pervade tutti gli spiriti.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro della Sapienza

  8, 1-21



  Si deve chiedere a Dio la sapienza

  



  
  La Sapienza si estende

  da un confine all'altro con forza,

  governa con bontà eccellente ogni cosa.

  Questa ho amato e ricercato fin dalla mia giovinezza,

  ho cercato di prendermela come sposa,

  mi sono innamorato della sua bellezza.

  Essa manifesta la sua nobiltà,

  in comunione di vita con Dio,

  perché il Signore dell'universo l'ha amata.

  Essa infatti è iniziata alla scienza di Dio

  e sceglie le opere sue.

  Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita,

  quale ricchezza è più grande della sapienza,

  la quale tutto produce?

  Se l'intelligenza opera,

  chi, tra gli esseri, è più artefice di essa?

  Se uno ama la giustizia,

  le virtù sono il frutto delle sue fatiche.

  Essa insegna infatti la temperanza e la prudenza,

  la giustizia e la fortezza,

  delle quali nulla è più utile agli uomini nella vita.

  Se uno desidera anche un'esperienza molteplice,

  essa conosce le cose passate e intravede le future,

  conosce le sottigliezze dei discorsi

  e le soluzioni degli enigmi,

  pronostica segni e portenti,

  come anche le vicende dei tempi e delle epoche.

  Ho dunque deciso di prenderla

  a compagna della mia vita,

  sapendo che mi sarà consigliera di bene

  e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore.

  Per essa avrò gloria fra le folle

  e, anche se giovane, onore presso gli anziani.

  Sarò trovato acuto in giudizio,

  sarò ammirato di fronte ai potenti.

  Se tacerò, resteranno in attesa;

  se parlerò, mi presteranno attenzione;

  se prolungherò il discorso,

  si porranno la mano sulla bocca.

  Per essa otterrò l'immortalità

  e lascerò un ricordo eterno ai miei successori.

  Governerò i popoli e le nazioni mi saranno soggette;

  sentendo il mio nome sovrani terribili mi temeranno,

  tra il popolo apparirò buono e in guerra coraggioso.

  Ritornato a casa, riposerò vicino a lei,

  perché la sua compagnia non dà amarezza,

  né dolore la sua convivenza,

  ma contentezza e gioia.

  Riflettendo su tali cose in me stesso

  e pensando in cuor mio

  che nell'unione con la sapienza c'è l'immortalità

  e nella sua amicizia grande godimento

  e nel lavoro delle sue mani una ricchezza inesauribile

  e nell'assiduità del rapporto con essa prudenza

  e nella partecipazione ai suoi discorsi fama,

  andavo cercando come prenderla con me.

  Ero un fanciullo di nobile indole,

  avevo avuto in sorte un'anima buona

  o piuttosto, essendo buono,

  ero entrato in un corpo senza macchia.

  Sapendo che non l'avrei altrimenti ottenuta,

  se Dio non me l'avesse concessa,

  - ed era proprio dell'intelligenza

  sapere da chi viene tale dono -

  mi rivolsi al Signore e lo pregai.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sap 7, 7. 8; Gc 1, 5 



  R. Pregai, e mi fu elargita la prudenza; implorai, e venne in me lo spirito di sapienza: * io l'ho preferita agli onori e al potere.

  V. Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti generosamente, e gli sarà data:

  R. io l'ho preferita agli onori e al potere.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Opere» di Baldovino di Canterbury, vescovo

  (Tratt. 6; PL 204, 451-453)

  



  La parola di Dio è viva ed efficace

  



  
     «La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio» (Eb 4, 12). Ecco quanto è grande la potenza e la sapienza racchiusa nella parola di Dio! Il testo è altamente significativo per chi cerca Cristo, che è precisamente la parola, la potenza e la sapienza di Dio. Questa parola, fin dal principio coeterna col Padre, a suo tempo fu rivelata agli apostoli, per mezzo di essi fu annunziata ed accolta con umile fede dai popoli credenti. È dunque parola nel Padre, parola nella predicazione, parola nel cuore.

     Questa parola di Dio è viva, e ad essa il Padre ha dato il potere di avere la vita in se stessa, né più né meno come il Padre ha la vita in se stesso. Per cui il Verbo non solo è vivo, ma è anche vita, come egli stesso dice: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14, 6).

     È quindi vita, è vivo, e può dare la vita. Infatti «come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole» (Gv 5, 21). E dà la vita quando chiama il morto dal sepolcro e dice: «Lazzaro, vieni fuori» (Gv 11, 43).

     Quando questa parola viene predicata, mediante la voce del predicatore, dona alla sua voce, che si percepisce esteriormente, la virtù di operare interiormente, per cui i morti riacquistano la vita e rinascono nella gioia dei figli di Abramo.

     Questa parola è dunque viva nel cuore del Padre, viva sulla bocca del predicatore, viva nel cuore di chi crede e di chi ama. Ed appunto perché questa parola è così viva, non v'è dubbio che sia anche efficace.

     È efficace nella creazione, è efficace nel governo del mondo, è efficace nella redenzione. Che cosa potrebbe essere più efficace e più potente? «Chi può narrare i prodigi del Signore e far risuonare tutta la sua lode?» (Sal 105, 2). È efficace quando opera, è efficace quando viene predicata. Infatti non ritorna indietro vuota, ma produce i suoi frutti dovunque viene annunziata.

     È efficace e «più tagliente di ogni spada a doppio taglio» (Eb 4, 12) quando viene creduta ed amata. Che cosa infatti è impossibile a chi crede, che cosa è impossibile a chi ama? Quando parla questa parola, le sue parole trapassano il cuore, come gli acuti dardi, scagliati da un eroe. Entrano in profondità come chiodi battuti con forza, e penetrano tanto dentro, da raggiungere le intimità segrete dell'anima. Infatti questa parola è più penetrante di qualunque spada a doppio taglio, perché il suo potere d'incisione supera quello della lama più temprata e la sua acutezza quella di qualsiasi ingegno. Nessuna saggezza umana e nessun prodotto d'intelligenza è fine sottile al pari di essa. È più appuntita di qualunque sottigliezza della sapienza umana e dei più ingegnosi raziocini.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sir 1, 5. 16 (volg.) 



  R. Sorgente di sapienza è la parola di Dio dall'alto, * e i sentieri di lei le leggi eterne.

  V. Il timore del Signore è pienezza di sapienza,

  R. e i sentieri di lei le leggi eterne.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore.

  




  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro della Sapienza

  11, 20b - 12, 2. 11b-19



  La compassione e la pazienza di Dio

  



  
  Tu, Signore, hai tutto disposto

  con misura, calcolo e peso.

  Prevalere con la forza ti è sempre possibile;

  chi potrà opporsi al potere del tuo braccio?

  Tutto il mondo davanti a te,

  come polvere sulla bilancia,

  come una stilla di rugiada mattutina

  caduta sulla terra.

  Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi,

  non guardi ai peccati degli uomini,

  in vista del pentimento.

  Poiché tu ami tutte le cose esistenti

  e nulla disprezzi di quanto hai creato;

  se avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata.

  Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi?

  O conservarsi se tu non l'avessi chiamata

  all'esistenza?

  Tu risparmi tutte le cose,

  perché tutte son tue, Signore, amante della vita,

  poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose.

  Per questo tu castighi poco alla volta i colpevoli

  e li ammonisci ricordando loro i propri peccati,

  perché, rinnegata la malvagità, credano in te, Signore.

  Non certo per timore di alcuno

  lasciavi impunite le loro colpe.

  E chi potrebbe domandarti: «Che hai fatto?»,

  o chi potrebbe opporsi a una tua sentenza?

  Chi oserebbe accusarti per l'eliminazione

  di genti da te create?

  Chi si potrebbe costituire contro di te

  come difensore di uomini ingiusti?

  Non c'è Dio fuori di te,

  che abbia cura di tutte le cose,

  perché tu debba difenderti dall'accusa

  di giudice ingiusto.

  Né un re né un tiranno potrebbe affrontarti

  in difesa di quelli che hai punito.

  Essendo giusto, governi tutto con giustizia.

  Condannare chi non merita il castigo

  lo consideri incompatibile con la tua potenza.

  La tua forza infatti è principio di giustizia;

  il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti.

  Mostri la forza

  se non si crede nella tua onnipotenza

  e reprimi l'insolenza in coloro che la conoscono.

  Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza;

  ci governi con molta indulgenza,

  perché il potere lo eserciti quando vuoi.

  Con tale modo di agire

  hai insegnato al tuo popolo

  che il giusto deve amare gli uomini;

  inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza

  perché tu concedi dopo i peccati

  la possibilità di pentirsi.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sap 11, 23. 24. 26; Sir 36, 1



  R. Hai compassione di tutti, o Signore, e nulla disprezzi di quanto hai creato; non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento, * perché tu sei il Signore, nostro Dio.

  V. Abbi pietà di noi e guarda; manifesta la luce della tua misericordia,

  R. perché tu sei il Signore, nostro Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Dialogo della divina Provvidenza» di santa Caterina da Siena, vergine

  (Cap. 135; libero adattamento; cfr. ed. I. Taurisano,

  Firenze, 1928, II, pp. 439-441)

  



  Le sollecitudini della Provvidenza divina

  per l'uomo

  



  
     Il sommo ed eterno Padre con benignità ineffabile rivolse l'occhio della sua clemenza verso l'anima, dicendole: «O carissima figliuola mia, voglio mostrare la mia misericordia al mondo e in ogni necessità provvedere alle mie creature ragionevoli in tutte le loro aspirazioni. Ma l'uomo ignorante cambia in morte quello che io do per la vita, e così si fa crudele a sé medesimo. Io provvedo sempre, e tutto ciò che io ho dato all'uomo è somma provvidenza.

     Con provvidenza lo creai. Quando riguardai in me medesimo, mi innamorai della mia creatura e volli crearla a mia immagine e somiglianza come dono della mia provvidenza. Perciò mi feci premura di darle la memoria perché ritenesse i benefici miei. La resi anche partecipe della mia potenza di Padre eterno.

     Le diedi l'intelletto perché nella sapienza dell'unigenito mio Figlio conoscesse e comprendesse con quanto fuoco d'amore aprii a lei i tesori delle mie grazie. Le diedi la capacità e la volontà di amare, rendendola partecipe del dono di amore dello Spirito Santo, perché potesse amare colui che aveva conosciuto con l'intelletto.

     Questo fece la dolce mia provvidenza solo perché ella fosse capace di intendere e di gustare me, e godere dell'eterna mia bontà nell'eterna mia visione. Il cielo era chiuso per colpa d'Adamo. Egli non si rese conto della sua dignità e non considerò con quanta provvidenza e amore ineffabile io l'avevo creato. Così cadde nella disobbedienza e con essa venne a lui e a tutti i suoi discendenti ogni genere di male.

     Per togliere via questa morte ho provveduto l'uomo di quanto era necessario. Gli diedi il Verbo cioè l'Unigenito mio Figlio e l'ho liberato dalla sua condizione con grande sapienza e provvidenza.

     Volli che diventasse ubbidiente e così fosse in grado di eliminare quel veleno che aveva bevuto per la disubbidienza. Cristo, mosso dall'amore, accettò l'ubbidienza e corse alla morte obbrobriosa della croce e con la morte restituì la vita, non certo per i meriti dell'uomo, ma per concessione divina».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 16, 8.7



  R. Custodiscimi, Signore, come la pupilla dell'occhio, * proteggimi all'ombra delle tue ali.

  V. Mostrami i prodigi del tuo amore, tu che salvi chi si affida alla tua destra;

  R. proteggimi all'ombra delle tue ali.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore.

  



  TRENTUNESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  III settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chi si innalza, sarà abbassato;

  chi si abbassa, sarà innalzato.

  



  Anno B

  Uno è il Signore nostro Dio:

  amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore,

  con tutta l'anima e con tutte le forze.

  Stiano fissi nel tuo cuore i suoi precetti.

  



  Anno C

  Tu ami le tue creature, Signore,

  e nulla disprezzi di ciò che hai creato,

  perché si convertano a te, nostro Dio.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Chi si innalza, sarà abbassato;

  chi si abbassa, sarà innalzato.

  



  Anno B

  Uno è il Signore nostro Dio:

  amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore,

  con tutta l'anima e con tutte le forze.

  Stiano fissi nel tuo cuore i suoi precetti.

  



  Anno C

  Tu ami le tue creature, Signore,

  e nulla disprezzi di ciò che hai creato,

  perché si convertano a te, nostro Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Maccabei

  1, 1-24



  Alessandro il Macedone e i discendenti

  



  
     Queste cose avvennero dopo che Alessandro il Macedone, figlio di Filippo, uscito dalla regione dei Kittim sconfisse Dario, re dei Persiani e dei Medi, e regnò al suo posto, cominciando dalla Grecia. Intraprese molte guerre, si impadronì di fortezze e uccise i re della terra; arrivò sino ai confini della terra e raccolse le spoglie di molti popoli. La terra si ridusse al silenzio davanti a lui; il suo cuore si esaltò e si gonfiò di orgoglio. Radunò forze ingenti e conquistò regioni, popoli e principi, che divennero suoi tributari. Dopo questo cadde ammalato e comprese che stava per morire. Allora chiamò i suoi luogotenenti più importanti, che erano cresciuti con lui fin dalla giovinezza e mentre era ancora vivo divise tra di loro il suo impero. Regnò dunque Alessandro dodici anni e morì. I suoi subalterni assunsero il potere, ognuno nella sua regione; dopo la sua morte tutti cinsero il diadema e dopo di loro i loro figli per molti anni e si moltiplicarono i mali sulla terra.

     Uscì da quelli una radice perversa, Antioco Epìfane, figlio del re Antioco che era stato ostaggio a Roma, e assunse il regno nell'anno centotrentasette del dominio dei Greci. In quei giorni sorsero da Israele figli empi che persuasero molti dicendo: «Andiamo e facciamo lega con le nazioni che ci stanno attorno, perché da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali». Parve ottimo ai loro occhi questo ragionamento; alcuni del popolo presero l'iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà di introdurre le istituzioni dei pagani. Essi costruirono una palestra in Gerusalemme secondo le usanze dei pagani e cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza; si unirono alle nazioni pagane e si vendettero per fare il male.

     Quando il regno fu consolidato in mano di Antioco, egli volle conquistare l'Egitto per dominare due regni: entrò nell'Egitto con un esercito imponente, con carri ed elefanti, con la cavalleria e una grande flotta e venne a battaglia con Tolomeo re di Egitto. Tolomeo fu travolto davanti a lui e dovette fuggire e molti caddero colpiti a morte. Espugnarono le fortezze dell'Egitto e Antioco saccheggiò il paese di Egitto.

     Ritornò quindi Antioco dopo aver sconfitto l'Egitto nell'anno centoquarantatrè, si diresse contro Israele e mosse contro Gerusalemme con forze ingenti. Entrò con arroganza nel santuario e ne asportò l'altare d'oro e il candelabro dei lumi con tutti i suoi arredi e la tavola dell'offerta e i vasi per le libazioni, le coppe e gli incensieri d'oro, il velo, le corone e i fregi d'oro della facciata del tempio e lo sguarnì tutto; si impadronì dell'argento e dell'oro e d'ogni oggetto pregiato e asportò i tesori nascosti che riuscì a trovare; quindi, raccolta ogni cosa, fece ritorno nella sua regione. Fece anche molte stragi e parlò con grande arroganza.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Mac 7, 33; Eb 12, 11



  R. Per nostro castigo e correzione il Signore vivente si è adirato per breve tempo. * Presto si riconcilierà con noi suoi servi.

  V. Ogni correzione, sul momento, sembra causa di tristezza, ma poi porta un frutto di pace e di giustizia.

  R. Presto si riconcilierà con noi suoi servi.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla Costituzione pastorale «Gaudium et spes» del Concilio ecumenico Vaticano II sulla Chiesa nel mondo contemporaneo

  (Nn. 78)

  



  Promuovere la pace

  



  
     La pace non è semplicemente assenza di guerra, né si riduce solamente a rendere stabile l'equilibrio delle forze contrastanti e neppure nasce da un dominio dispotico, ma si definisce giustamente e propriamente «opera della giustizia» (Is 32, 17). Essa è frutto dell'ordine impresso nella società umana dal suo fondatore. È un bene che deve essere attuato dagli uomini che anelano ad una giustizia sempre più perfetta.

     Il bene comune del genere umano è regolato nella sua sostanza dalla legge eterna, ma, con il passare del tempo, è soggetto, per quanto riguarda le sue esigenze concrete, a continui cambiamenti. Perciò la pace non è mai acquisita una volta per tutte, ma la si deve costruire continuamente. E siccome per di più la volontà umana è labile e, oltre tutto, ferita dal peccato, l'acquisto della pace richiede il costante dominio delle passioni di ciascuno e la vigilanza della legittima autorità.

     Tuttavia questo non basta ancora. Una pace così configurata non si può ottenere su questa terra se non viene assicurato il bene delle persone e se gli uomini non possono scambiarsi in tutta libertà e fiducia le ricchezze del loro animo e del loro ingegno. Per costruire la pace, poi, sono assolutamente necessarie la ferma volontà di rispettare gli altri uomini e gli altri popoli, l'impegno di ritener sacra la loro dignità e, infine, la pratica continua della fratellanza. Così la pace sarà frutto anche dell'amore, che va al di là quanto la giustizia da sola può dare.

     La pace terrena, poi, che nasce dall'amore del prossimo, è immagine ed effetto della pace di Cristo che promana da Dio Padre. Infatti lo stesso Figlio di Dio, fatto uomo, principe della pace, per mezzo della sua croce ha riconciliato tutti gli uomini con Dio e, ristabilendo l'unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha distrutto nella sua carne l'odio (cfr. Ef 2, 16; Col 1, 20. 22). Nella gloria della sua risurrezione ha diffuso nei cuori degli uomini lo Spirito di amore.

     Perciò tutti i cristiani sono fortemente chiamati a «vivere secondo la verità nella carità» (Ef 4, 15) e a unirsi con gli uomini veramente amanti della pace per implorarla e tradurla in atto.

     Mossi dal medesimo Spirito, non possiamo non lodare coloro che, rinunziando ad atti di violenza nel rivendicare i loro diritti, ricorrono a quei mezzi di difesa che sono del resto alla portata anche dei più deboli, purché questo si possa fare senza ledere i diritti e i doveri degli altri o della comunità.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Cr 29, 11; 2 Mac 1, 24

  



  
     R. Tua, Signore, è la potenza, tuo è il regno; tu ti innalzi sovrano su ogni cosa: * dona la tua pace ai nostri tempi.

  V. Dio, creatore di tutto, tremendo e potente, giusto e misericordioso,

  R. dona la tua pace ai nostri tempi.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Uno solo è il Padre vostro:

  il Dio del cielo e della terra.

  



  Anno B

  Amare il prossimo come se stessi

  vale di più di tutti i sacrifici.

  



  Anno C

  Con gioia Zaccheo ospita Cristo in casa sua.

  Per questa casa oggi è venuta la salvezza,

  alleluia.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Uno solo è il Padre vostro:

  il Dio del cielo e della terra.

  



  Anno B

  Amare il prossimo come se stessi

  vale di più di tutti i sacrifici.

  



  Anno C

  Con gioia Zaccheo ospita Cristo in casa sua.

  Per questa casa oggi è venuta la salvezza,

  alleluia.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Uno solo è il vostro Maestro,

  quello del cielo: Cristo Signore.

  



  Anno B

  Ama il Signore tuo Dio con tutto il cuore,

  ama il prossimo tuo come te stesso.

  Non c'è comandamento più grande.

  



  Anno C

  È venuto il Figlio dell'uomo

  a cercare e salvare chi era perduto.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Uno solo è il vostro Maestro,

  quello del cielo: Cristo Signore.

  



  Anno B

  Ama il Signore tuo Dio con tutto il cuore,

  ama il prossimo tuo come te stesso.

  Non c'è comandamento più grande.

  



  Anno C

  È venuto il Figlio dell'uomo

  a cercare e salvare chi era perduto.

  


  
  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Maccabei

  1, 41-64



  La persecuzione di Antioco

  



  
     In quei giorni, il re Antiochio prescrisse con decreto a tutto il suo regno che tutti formassero un sol popolo e ciascuno abbandonasse le proprie leggi. Tutti i popoli consentirono a fare secondo gli ordini del re. Anche molti Israeliti accettarono di servirlo e sacrificarono agli idoli e profanarono il sabato. Il re spedì ancora decreti per mezzo di messaggeri a Gerusalemme e alle città di Giuda, ordinando di seguire usanze straniere al loro paese, di far cessare nel tempio gli olocausti, i sacrifici e le libazioni, di profanare i sabati e le feste e di contaminare il santuario e i fedeli, di innalzare altari, templi ed edicole e sacrificare carni suine e animali immondi, di lasciare che i propri figli, non circoncisi, si contaminassero con ogni impurità e profanazione, così da dimenticare la legge e mutare ogni istituzione, pena la morte a chiunque non avesse agito secondo gli ordini del re. Secondo questi ordini scrisse a tutto il regno, stabilì ispettori su tutto il popolo e intimò alle città di Giuda di sacrificare città per città. Anche molti del popolo si unirono a loro, tutti i traditori della legge, e commisero il male nella regione e ridussero Israele a nascondersi in ogni possibile rifugio.

     Nell'anno centoquarantacinque, il quindici di Casleu il re innalzò sull'altare un idolo. Anche nelle città vicine di Giuda eressero altari e bruciavano incenso sulle porte delle case e nelle piazze. Stracciavano i libri della legge che riuscivano a trovare e li gettavano nel fuoco. Se alcuno veniva trovato in possesso di una copia del libro dell'alleanza o ardiva obbedire alla legge, la sentenza del re lo condannava a morte. Con prepotenza trattavano gli Israeliti che venivano scoperti ogni mese nella città e specialmente al venticinque del mese, quando sacrificavano sull'ara che era sopra l'altare dei sacrifici. Mettevano a morte, secondo gli ordini, le donne che avevano fatto circoncidere i loro figli, con i bambini appesi al collo e con i familiari e quelli che li avevano circoncisi. Tuttavia molti in Israele si fecero forza e animo a vicenda per non mangiare cibi immondi e preferirono morire pur di non contaminarsi con quei cibi e non disonorare la santa alleanza e per questo appunto morirono. Sopra Israele fu così scatenato il furore.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dn 9, 18; At 4, 29



  R. Apri gli occhi e guarda le nostre tribolazioni: le nazioni ci hanno circondato. * Stendi il tuo braccio, vieni a liberarci.

  V. Ed ora volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola.

  R. Stendi il tuo braccio, vieni a liberarci.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla Costituzione pastorale «Gaudium et spes» del Concilio ecumenico Vaticano II sulla Chiesa nel mondo contemporaneo

  (Nn. 82-83)

  



  Bisogna formare le menti a nuovi sentimenti di pace

  



  
     Coloro che governano i popoli, quelli cioè che hanno la responsabilità non solo del bene delle loro nazioni, ma anche di quello della comunità umana universale, si sentono fortemente condizionati dall'opinione pubblica e dalla mentalità generale degli uomini. Perciò a nulla gioverebbe loro l'adoperarsi generosamente a costruire la pace, finché sentimenti di ostilità, di disprezzo e di diffidenza, odi razziali e ostinate ideologie dividono gli uomini e li oppongono gli uni agli altri. Da qui l'estrema necessità di una rinnovata educazione degli animi e di un nuovo orientamento nella pubblica opinione. Quanti si consacrano all'attività dell'educazione, specialmente della gioventù, o contribuiscono a formare la pubblica opinione, devono considerare gravissimo loro dovere la premura di inculcare negli animi di tutti nuovi sentimenti di pace. Ed invero ciascuno di noi deve cambiare il suo cuore, avendo di mira il mondo intero e quei compiti che noi tutti, insieme, possiamo svolgere perché l'umanità si incammini verso migliori destini.

     E non ci inganni una falsa speranza. Se per l'avvenire non si deporranno le inimicizie e gli odi, e non si concluderanno stabili e onorevoli trattati di pace universale, l'umanità che, pur avendo compiuto mirabili conquiste scientifiche, già versa in gravi pericoli, sarà forse portata al giorno funesto in cui non sperimenterà nessun'altra pace se non quella terribile della morte.

     Tuttavia la Chiesa di Cristo posta in mezzo alle angosce del tempo presente, mentre ricorda queste cose, non cessa di nutrire la più ferma speranza. Agli uomini di oggi intende proporre con insistenza, l'accolgano o no, il messaggio dell'Apostolo: Ecco, ora è il momento favorevole per la trasformazione dei cuori, ecco adesso i giorni della salvezza (cfr. 2 Cor 6, 2).

     Per costruire la pace si richiede anzitutto che vengano sradicate le cause di discordia tra gli uomini e in modo speciale le ingiustizie. Sono esse che fomentano le guerre. Molte di queste cause provengono dalle troppo stridenti disuguaglianze sul piano economico, come pure dal ritardo dei rimedi necessari. Altre invece nascono dallo spirito di dominio, dal disprezzo delle persone e, se guardiamo alle radici più recondite, dall'invidia umana, dalla diffidenza, dalla superbia e da altre passioni egoistiche.

     Siccome l'uomo non può tollerare tanti disordini, ne consegue che il mondo, anche quando non infuria la guerra, è travagliato continuamente da lotte e violenze. Siccome poi i medesimi mali intervengono nelle relazioni tra le diverse nazioni, è assolutamente necessario, per debellarli e prevenirli e per reprimere le violenze sfrenate, che le istituzioni internazionali operino di comune accordo e siano meglio e più saldamente coordinate, come pure che si stimoli, senza mai stancarsi, la creazione degli organismi atti a promuovere la pace.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 23, 2; Is 49, 8; 37, 35; Sal 12l, 7; 33, 15



  R. Ho posto nel tuo cuore la disciplina della sapienza, dice il Signore; ti ho ascoltato: * ti proteggerò e ti darò pace per tutti i tuoi giorni.

  V. Sta' lontano dal male e fa' il bene, cerca la pace e perseguila:

  R. ti proteggerò e ti darò pace per tutti i tuoi giorni.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Maccabei

  2, 1. 15-28. 42-50. 65-70



  La rivolta di Mattatia e sua morte

  



  
     In quei giorni Mattatia figlio di Giovanni, figlio di Simone, sacerdote della stirpe di Ioarib, partì da Gerusalemme e venne a stabilirsi a Modin.

     Ora vennero nella città di Modin i messaggeri del re, incaricati di costringere all'apostasia e a offrire sacrifici. Molti Israeliti andarono da loro; invece Mattatia e i suoi figli si raccolsero in disparte. I messaggeri del re si rivolsero a Mattatia e gli dissero: «Tu sei uomo autorevole e stimato e grande in questa città e sei sostenuto da figli e fratelli; su, fatti avanti per primo e adempi il comando del re, come hanno fatto tutti i popoli e gli uomini di Giuda e quelli rimasti in Gerusalemme; così passerai tu e i tuoi figli nel numero degli amici del re e tu e i tuoi figli avrete in premio oro e argento e doni in quantità». Ma Mattatia rispose a gran voce: «Anche se tutti i popoli nei domini del re lo ascolteranno e ognuno abbandonerà la religione dei suoi padri e vorranno tutti aderire alle sue richieste, io, i miei figli e i miei fratelli cammineremo nell'alleanza dei nostri padri; ci guardi il Signore dall'abbandonare la legge e le tradizioni; non ascolteremo gli ordini del re per deviare dalla nostra religione a destra o a sinistra». Terminate queste parole, si avvicinò un Giudeo alla vista di tutti per sacrificare sull'altare in Modin secondo il decreto del re. Ciò vedendo Mattatia arse di zelo; fremettero le sue viscere ed egli ribollì di giusto sdegno. Fattosi avanti di corsa, lo uccise sull'altare; uccise nel medesimo tempo il messaggero del re, che costringeva a sacrificare, e distrusse l'altare. Egli agiva per zelo verso la legge come aveva fatto Finees con Zambri figlio di Salom. La voce di Mattatia tuonò nella città: «Chiunque ha zelo per la legge e vuol difendere l'alleanza mi segua!». Fuggì con i suoi figli tra i monti, abbandonando in città quanto avevano.

     In quel tempo si unì con loro un gruppo degli Asidei, i forti d'Israele, e quanti volevano mettersi a disposizione della legge; inoltre quanti fuggivano davanti alle sventure si univano a loro e divenivano loro rinforzo. Così organizzarono un contingente di forze e percossero con ira i peccatori e gli uomini empi con furore; gli scampati fuggirono tra i pagani per salvarsi. Mattatia poi e i suoi amici andarono in giro a demolire gli altari e fecero circoncidere a forza tutti i bambini non circoncisi che trovarono nel territorio d'Israele; non diedero tregua ai superbi e l'impresa ebbe buona riuscita nelle loro mani; difesero la legge dalla prepotenza dei popoli e dei re e non la diedero vinta ai peccatori.

     Intanto si avvicinava per Mattatia l'ora della morte ed egli disse ai figli: «Ora domina la superbia e l'ingiustizia, è il tempo della distruzione e dell'ira rabbiosa. Ora, figli, mostrate zelo per la legge e date la vostra vita per l'alleanza dei nostri padri. Ecco qui vostro fratello Simone, che io so uomo saggio: ascoltatelo sempre, egli sarà vostro padre. Giuda Maccabeo, forte guerriero dalla sua gioventù, sarà capo del vostro esercito e condurrà la battaglia contro i pagani. Radunate, dunque, intorno a voi quanti praticano la legge e vendicate il vostro popolo; rendete il meritato castigo ai pagani e applicatevi all'ordinamento della legge». Poi li benedisse e si riunì ai suoi padri. Morì nell'anno centoquarantasei e fu sepolto nella tomba dei suoi padri in Modin; tutto Israele fece grande pianto su di lui.

  



  RESPONSORIO

  1 Mac 2, 51. 64



  
  R. Ricordate le gesta compiute dai nostri padri ai loro tempi, * e ne trarrete gloria insigne e nome eterno.

  V. Figli, siate valorosi e forti nella legge, perché in questa sarete glorificati,

  R. e ne trarrete gloria insigne e nome eterno.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalla Costituzione pastorale «Gaudium et spes» del Concilio ecumenico Vaticano II sulla Chiesa nel mondo contemporaneo

  (Nn. 88-90)

  



  Compito dei cristiani nell'edificazione della pace

  



  
     I cristiani cooperino volentieri e di tutto cuore all'edificazione dell'ordine internazionale nel rispetto delle legittime libertà e in amichevole fraternità con tutti. Tanto più che la massima parte degli uomini soffre ancora di miseria così grande che Cristo stesso nelle persone dei poveri sembra reclamare quasi ad alta voce la carità dei suoi discepoli. Non si dia questo scandalo agli uomini: che cioè, mentre alcune nazioni, popolate da una maggioranza di persone che si gloriano del nome di cristiani, godono di grande ricchezza di beni, altre per contro sono prive del necessario per vivere e sono afflitte dalla fame, dalle malattie e da ogni sorta di miserie. Infatti lo spirito di povertà e di carità è la gloria e la testimonianza della Chiesa di Cristo.

     Perciò si devono lodare e incoraggiare quei cristiani, specialmente i giovani, che spontaneamente si offrono ad aiutare gli altri uomini e le altre nazioni. Anzi è dovere di tutto il popolo di Dio, dietro la parola e l'esempio dei vescovi, di sollevare, per quanto sta in loro, le miserie di questi tempi secondo l'antica usanza della Chiesa, non solo con l'eccedenza, ma anche con gli stessi beni patrimoniali. Il modo di raccogliere e distribuire gli aiuti, pur senza essere rigido ed uniforme, avvenga tuttavia ordinatamente a livello diocesano, nazionale e mondiale e dovunque appaia opportuno, con l'opera congiunta dei cattolici o degli altri fratelli cristiani. Infatti lo spirito di carità, non solo non si oppone all'esercizio provvidenziale e ordinato dell'azione caritativa, che anzi lo esige. Perciò è necessario che coloro i quali intendono dedicarsi alle nazioni in via di sviluppo vengano anche debitamente formati in istituti specializzati.

     La Chiesa deve essere assolutamente presente nella stessa comunità dei popoli per alimentare e risvegliare la cooperazione tra gli uomini; e questo tanto attraverso le sue pubbliche istituzioni, quanto mediante la piena e sincera collaborazione di tutti i cristiani, animati dal solo desiderio del bene comune.

     Questo scopo si raggiungerà in maniera più efficace se i fedeli stessi, coscienti della loro responsabilità umana e cristiana, si daranno da fare per risvegliare già nell'ambito della loro vita, la volontà di collaborare prontamente con la comunità internazionale. Si abbia una cura particolare nel formare in questo i giovani, sia nell'educazione religiosa che in quella civile.

     Infine è augurabile che i cattolici, per compiere bene il loro dovere nella comunità internazionale, si studino di cooperare fattivamente ed efficacemente sia con i fratelli separati, che pure fanno professione di carità evangelica, sia con tutti gli uomini che bramano la vera pace.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ab 3, 3 (volg.); Lv 26, 1. 6. 9



  
  R. Ecco, io vengo, dice l'Onnipotente. * Io, il Signore vostro Dio, stabilirò la pace.

  V. Mi volgerò a voi, per rendervi fecondi e moltiplicarvi; confermerò la mia alleanza con voi.

  R. Io, il Signore vostro Dio, stabilirò la pace.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Maccabei

  3, 1-26



  Giuda Maccabeo

  



  
     (Dopo la morte di Mattatia l'anno centoquarantasei) sorse il figlio di lui Giuda, chiamato Maccabeo; lo aiutavano tutti i fratelli e quanti si erano legati al padre e conducevano la battaglia d'Israele con entusiasmo.

  Egli accrebbe la gloria del suo popolo,

  rivestì la corazza come gigante,

  cinse l'armatura di guerra

  e impegnò battaglia

  difendendo il campo con la spada.

  Nelle sue gesta fu simile a leone,

  come leoncello ruggente sulla preda.

  Inseguì gli empi braccandoli;

  i perturbatori del popolo distrusse con il fuoco.

  Gli empi sbigottirono per paura di lui

  e tutti i malfattori furono confusi

  e si avviò la salvezza per mano di lui.

  Inflisse amarezze a molti re,

  rallegrò con le sue gesta Giacobbe;

  sempre la sua memoria sarà benedetta.

  Egli passò per le città di Giuda

  e vi disperse gli empi

  e distolse l'ira da Israele.

  Divenne celebre fino all'estremità della terra

  perché radunò coloro che erano sperduti.

     Apollonio radunò dei pagani e un forte esercito dalla Samaria per combattere Israele. Giuda lo seppe e avanzò contro di lui, lo sconfisse e lo uccise; molti caddero colpiti a morte e i superstiti fuggirono. Così si impadronirono delle loro spoglie e Giuda si riservò la spada di Apollonio e l'adoperò in guerra per tutto il tempo della sua vita. Quando Seron, comandante delle forze di Siria, seppe che Giuda aveva radunato un contingente e c'era con lui uno stuolo di fedeli e uomini preparati alla guerra, disse: «Mi farò un nome e mi coprirò di gloria nel regno combattendo Giuda e i suoi uomini che hanno disprezzato gli ordini del re». Fece i preparativi e si unì a lui un forte gruppo di empi per aiutarlo a vendicarsi degli Israeliti. Si spinse fino alla salita di Bet-Oron e Giuda gli andò incontro con piccola schiera. Ma come videro lo schieramento avanzare contro di loro, dissero a Giuda: «Come faremo noi così pochi ad attaccar battaglia contro una moltitudine così forte? Oltre tutto, siamo rimasti oggi senza mangiare». Giuda rispose: «Non è impossibile che molti cadano in mano a pochi e non c'è differenza per il Cielo tra il salvare per mezzo di molti e il salvare per mezzo di pochi; perché la vittoria in guerra non dipende dalla moltitudine delle forze, ma è dal Cielo che viene l'aiuto. Costoro vengono contro di noi pieni d'insolenza e di empietà per eliminare noi, le nostre mogli e i nostri figli e saccheggiarci; noi combattiamo per la nostra vita e le nostre leggi. Sarà lui a stritolarli davanti a noi. Voi dunque non temeteli». Quando ebbe finito di parlare, piombò su di loro all'improvviso e Seron con il suo schieramento fu sgominato davanti a lui; lo inseguirono nella discesa di Bet-Oron fino alla pianura. Di essi caddero circa ottocento uomini, gli altri fuggirono nella regione dei Filistei. Così cominciò a diffondersi il timore di Giuda e dei suoi fratelli e le genti intorno furon prese da terrore. La fama di lui giunse fino al re e delle sue imprese militari parlavano le genti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Mac 3, 20. 22. 19. 21. 22



  
     R. Costoro vengono contro di noi pieni d'insolenza e di empietà, ma voi non temeteli: la vittoria non dipende dalla moltitudine delle forze; * dal cielo viene il nostro aiuto.

  V. Noi combattiamo per la nostra vita e le nostre leggi. Sarà lui a stritolarli davanti a noi:

  R. dal cielo viene il nostro aiuto.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo

  (Catech. 5 sulla fede e il simbolo, 10-11; PG 33, 518-519)

  



  La virtù della fede opera oltre le forze umane

  



  
     La fede è una sola, ma il suo genere è duplice. Vi è infatti una fede che riguarda i dogmi ed è la conoscenza e l'assenso dell'intelletto alle verità rivelate. Questa fede è necessaria alla salvezza, secondo quel che dice il Signore: «Chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio» (Gv 5, 24), ed anche: Chi crede nel Figlio, non è giudicato, ma passa dalla morte alla vita (cfr. Gv 3, 18. 24)

     O bontà straordinaria di Dio verso gli uomini! I giusti piacquero a Dio nelle fatiche di lunghi anni. Ma quello che essi giunsero ad ottenere attraverso un diuturno ed eroico servizio accetto a Dio, Gesù te lo dona in un breve spazio di tempo. Infatti se tu credi che Gesù Cristo è il Signore e che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo e sarai ammesso in paradiso da colui che vi fece entrare il ladrone pentito. E non avere alcun dubbio a questo riguardo, poiché colui che su questo santo Golgota diede la salvezza al ladrone per la fede di un momento, egli stesso salverà anche te, se crederai.

     C'è un altro genere di fede, anch'esso dono di Cristo. È scritto infatti: «A uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza, a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni» (1 Cor 12, 8-9). Pertanto questa fede elargita dallo Spirito come un dono non riguarda soltanto i dogmi, ma è anche causa di prodigi che superano tutte le forze dell'uomo. Chi ha tale fede potrà dire a questo monte: «Spostati da qui a là, ed esso si sposterà» (Mt 17, 20). Se veramente uno, senza dubitare nel suo interno, dice queste parole mosso dalla fede, credendo che così avverrà, allora riceve quella grazia.

     Proprio di questa fede è detto: «Se avete fede pari a un granellino di senapa», ecc. (Mt 17, 20); il granello di senapa è piccolissimo in sé, ma è dotato di straordinaria efficacia. Seminato in una piccola porzione di terreno, stende tutt'intorno lunghi rami, e, quand'è cresciuto, può fare ombra agli uccelli del cielo. Così la fede in brevissimo tempo opera nell'anima effetti prodigiosi.

     La fede è una rappresentazione interiore che ha per oggetto Dio. È un'intima comprensione, che la mente, illuminata da Dio, riesce ad avere della sua essenza nella misura consentita. La fede percorre la terra da un'estremità all'altra e, prima ancora della fine del presente ordine, vede come già in atto il giudizio e pregusta già ora il premio promesso.

     Abbi dunque quella fede che dipende da te e si indirizza a Dio, perché egli ti possa donare anche quella che opera oltre le forze umane.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 2, 16; Rm 3, 25



  
     R. L'uomo non è giustificato dalle opere della legge, ma soltanto per mezzo della fede. * Anche noi abbiamo creduto, per essere giustificati dalla fede in Cristo.

  V. Dio lo ha destinato a strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue.

  R. Anche noi abbiamo creduto, per essere giustificati dalla fede in Cristo.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Maccabei

  4, 36-59



  Purificazione e dedicazione del tempio

  



  
     Un giorno Giuda e i suoi fratelli dissero: «Ecco, sono stati sconfitti i nostri nemici: andiamo a purificare il santuario e a riconsacrarlo». Così si radunò tutto l'esercito e salirono al monte Sion. Trovarono il santuario desolato, l'altare profanato, le porte arse e cresciute le erbe nei cortili come in un luogo selvatico o montuoso, e gli appartamenti sacri in rovina. Allora si stracciarono le vesti, fecero grande pianto, si cosparsero di cenere, si prostrarono con la faccia a terra, fecero dare i segnali con le trombe e alzarono grida al Cielo. Giuda ordinò ai suoi uomini di tenere impegnati quelli dell'Acra, finché non avesse purificato il santuario. Poi scelse sacerdoti incensurati, osservanti della legge, i quali purificarono il santuario e portarono le pietre profanate in luogo immondo. Tennero consiglio per decidere che cosa fare circa l'altare degli olocausti, che era stato profanato. Vennero nella felice determinazione di demolirlo, perché non fosse loro di vergogna, essendo stato profanato dai pagani. Demolirono dunque l'altare e riposero le pietre sul monte del tempio in luogo conveniente finché fosse comparso un profeta a decidere di esse. Poi presero pietre grezze secondo la legge ed edificarono un altare nuovo come quello di prima; restaurarono il santuario e consacrarono l'interno del tempio e i cortili; rifecero gli arredi sacri e collocarono il candelabro e l'altare degli incensi e la tavola nel tempio. Poi bruciarono incenso sull'altare e accesero sul candelabro le lampade che splendettero nel tempio. Posero ancora i pani sulla tavola e stesero le cortine. Così portarono a termine le opere intraprese. Si radunarono il mattino del venticinque del nono mese, cioè il mese di Casleu, nell'anno centoquarantotto, e offrirono il sacrificio secondo la legge sull'altare degli olocausti che avevano rinnovato. Nella stessa stagione e nello stesso giorno in cui l'avevano profanato i pagani, fu riconsacrato fra canti e suoni di cetre e arpe e cembali. Tutto il popolo si prostrò con la faccia a terra e adorarono e benedissero il Cielo che era stato loro propizio. Celebrarono la dedicazione dell'altare per otto giorni e offrirono olocausti con gioia e sacrificarono vittime di ringraziamento e di lode. Poi ornarono la facciata del tempio con corone d'oro e piccoli scudi. Rifecero i portoni e gli appartamenti sacri e vi misero le porte. Grandissima fu la gioia del popolo, perché era stata cancellata l'onta dei pagani. E Giuda e i suoi fratelli e tutta l'assemblea d'Israele stabilirono che si celebrassero i giorni della dedicazione dell'altare nella loro ricorrenza, ogni anno, per otto giorni, cominciando dal venticinque del mese di Casleu, con gioia ed esultanza.

  



  RESPONSORIO

  1 Mac 4, 57. 56. 58; 2 Mac 10, 38



  
     R. Ornarono la facciata del tempio con corone d'oro e celebrarono la dedicazione dell'altare; * vi fu gioia molto grande in mezzo al popolo.

  V. Con canti e inni di riconoscenza benedicevano il Signore;

  R. vi fu gioia molto grande in mezzo al popolo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo

  (Catech. 5 sulla fede e il simbolo, 12-13; PG 33, 519-523)

  



  Il simbolo della fede

  



  
     Nell'apprendere e professare la fede, abbraccia e ritieni soltanto quella che ora ti viene proposta dalla Chiesa ed è garantita da tutte le Scritture. Ma non tutti sono in grado di leggere le Scritture. Alcuni ne sono impediti da incapacità, altri da occupazioni varie. Ecco perché, ad impedire che l'anima riceva danno da questa ignoranza, tutto il dogma della nostra fede viene sintetizzato in poche frasi.

     Io ti consiglio di portare questa fede con te come provvista da viaggio per tutti i giorni di tua vita e non prenderne mai altra fuori di essa, anche se noi stessi, cambiando idea, dovessimo insegnare il contrario di quel che insegniamo ora, oppure anche se un angelo del male, cambiandosi in angelo di luce, tentasse di indurti in errore. Così «se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un Vangelo diverso da quello che abbiamo predicato, sia anàtema!» (Gal 1, 8).

     Cerca di ritenere bene a memoria il simbolo della fede. Esso non è stato fatto secondo capricci umani, ma è il risultato di una scelta dei punti più importanti di tutta la Scrittura. Essi compongono e formano l'unica dottrina della fede. E come un granellino di senapa, pur nella sua piccolezza, contiene in germe tutti i ramoscelli, così il simbolo della fede contiene, nelle sue brevi formule, tutta la somma di dottrina che si trova tanto nell'Antico quanto nel Nuovo Testamento.

     Perciò, fratelli, conservate con ogni impegno la tradizione che vi viene trasmessa e scrivetene gli insegnamenti nel più profondo del cuore.

     Vigilate attentamente perché il nemico non vi trovi indolenti e pigri e così vi derubi di questo tesoro. State in guardia perché nessun eretico stravolga le verità che vi sono state insegnate. Ricordate che aver fede significa far fruttare la moneta che è stata posta nelle vostre mani. E non dimenticate che Dio vi chiederà conto di ciò che vi è stato donato.

     «Vi scongiuro», come dice l'Apostolo, «al cospetto di Dio che dà vita a tutte le cose, e di Cristo Gesù, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato» (1 Tm 6, 13), conservate intatta fino al ritorno del Signore nostro Gesù Cristo questa fede che vi è stata insegnata.

     Ti è stato affidato il tesoro della vita, e il Signore ti richiederà questo deposito nel giorno della sua venuta «che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico sovrano, il re dei regnanti e Signore dei signori; il solo che possiede l'immortalità, che abita una luce inaccessibile, che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere» (1 Tm 6, 15-16). Al quale sia gloria, onore ed impero per i secoli eterni. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Eb 10, 38-39



  R. Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiace di lui. * Non siamo disertori per la nostra perdizione, ma uomini di fede per la nostra salvezza.

  V. Chi non crede, non potrà perseverare sulla via diritta.

  R. Non siamo disertori per la nostra perdizione, ma uomini di fede per la nostra salvezza.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal secondo libro dei Maccabei

  12, 32-46



  Il sacrificio espiatorio per i morti

  



  
     Dopo la festa chiamata Pentecoste, Giuda e i suoi uomini mossero contro Gorgia, stratega dell'Idumea. Questi avanzò con tremila fanti e quattrocento cavalieri. Schieratisi in combattimento, caddero un piccolo numero di Giudei. Un certo Dositeo, degli uomini di Bacenore, abile nel cavalcare e valoroso, si attaccò a Gorgia e, afferratolo per la clamide, lo trascinava a gran forza volendo prendere vivo quello scellerato; ma uno dei cavalieri traci si gettò su di lui tagliandogli la spalla e Gorgia poté fuggire a Maresa. Poiché gli uomini di Esdrin combattevano da lungo tempo ed erano stanchi, Giuda supplicò il Signore che si mostrasse loro alleato e guida nella battaglia. Poi, intonato nella lingua paterna il grido di guerra che si accompagnava agli inni, diede un assalto improvviso alle truppe di Gorgia e le mise in fuga.

     Giuda poi radunò l'esercito e venne alla città di Odollam; poiché si compiva la settimana, si purificarono secondo l'uso e vi passarono il sabato. Il giorno dopo, quando ormai la cosa era diventata necessaria, gli uomini di Giuda andarono a raccogliere i cadaveri per deporli con i loro parenti nei sepolcri di famiglia. Ma trovarono sotto la tunica di ciascun morto oggetti sacri agli idoli di Iamnia, che la legge proibisce ai Giudei; fu perciò a tutti chiaro il motivo per cui costoro erano caduti. Perciò tutti, benedicendo l'operato di Dio, giusto giudice che rende palesi le cose occulte, ricorsero alla preghiera, supplicando che il peccato commesso fosse pienamente perdonato. Il nobile Giuda esortò tutti quelli del popolo a conservarsi senza peccati, avendo visto con i propri occhi quanto era avvenuto per il peccato dei caduti. Poi fatta una colletta, con tanto a testa, per circa duemila dracme d'argento, le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio espiatorio, compiendo così un'azione molto buona e nobile, suggerita dal pensiero della risurrezione. Perché se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti. Ma se egli considerava la magnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella morte con sentimenti di pietà, la sua considerazione era santa e devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Mac 12, 45



  R. Coloro che si addormentano nella morte con la fede dei padri * avranno una magnifica ricompensa.

  V. Santo e salutare è il pensiero di offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché siano assolti dal peccato:

  R. avranno una magnifica ricompensa.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di san Gregorio Nazianzeno, vescovo

  (Disc. 7 per il fratello Cesare, 23-24; PG 35, 786-787)

  



  È cosa veramente santa pregare per i morti

  



  
     «Che cosa è l'uomo perché te ne ricordi?» (Sal 8, 5). Qual nuovo e grande mistero avvolge la mia esistenza? Perché sono piccolo e insieme grande, umile eppure eccelso, mortale e immortale, terreno ma insieme celeste? La prima condizione viene dal mondo inferiore, l'altra da Dio; quella dalla sfera materiale, questa dallo spirito.

     È necessario che io sia sepolto con Cristo, che risorga con Cristo, che sia coerede di Cristo, che diventi figlio di Dio, anzi che diventi come lo stesso Dio.

     Ecco la profonda realtà che è racchiusa in questo nuovo e grande mistero. Dio ha assunto in pieno la nostra umanità ed è stato povero per far risorgere la carne, salvarne l'immagine primitiva e restaurare così l'uomo perché diventiamo una cosa sola con Cristo. Egli si è comunicato interamente a noi. Tutto ciò che egli è, è diventato completamente nostro. Sotto ogni aspetto noi siamo lui. Per lui portiamo in noi l'immagine di Dio dal quale e per il quale siamo stati creati. La fisionomia e l'impronta che ci caratterizza è quella di Dio. Perciò solo lui può riconoscerci per quel che siamo. Conseguentemente passano in seconda linea le differenze e le distinzioni fisiche e sociali, che pur certamente esistono fra gli uomini. Per questo si può dire che non c'è più né maschio né femmina, né barbaro né scita, né schiavo né libero (cfr. Col 3, 11).

     Dio voglia che anche nel futuro riusciamo a diventare quello che speriamo di essere e che l'amore di Dio ci ha preparato! Egli esige poco da noi, però ora e sempre fa grandi doni a coloro che lo amano. E allora, pieni di speranza in lui, soffriamo tutto e sopportiamo tutto lietamente. Abbiamo il coraggio di rendergli grazie sempre e dappertutto, nella gioia e nel dolore. Convinciamoci che le tribolazioni sono strumento di salvezza. E poi non dimentichiamoci di raccomandare al Signore le anime nostre e anche quelle di coloro che ci hanno preceduto nel comune viaggio verso la casa paterna.

     O Signore, sei tu che hai creato tutte le cose, tu che hai plasmato il mio essere. Tu sei Dio, Padre e guida di tutti gli uomini. Sei il sovrano della vita e della morte. Sei la difesa e la salvezza delle nostre anime. Sei tu che fai tutto. Sei tu che dirigi il progresso di tutte le cose, scegliendo le scadenze più opportune e ubbidendo alla tua infinita sapienza e provvidenza e sempre attraverso la tua parola.

     Accogli fra le tue braccia, o Signore, il mio fratello maggiore che ci ha lasciati. A suo tempo accogli anche noi, dopo che ci avrai guidati lungo il pellegrinaggio terreno fino alla meta da te stabilita. Fa' che ci presentiamo a te ben preparati e sereni, non sconvolti dal timore, non in stato di inimicizia verso di te, almeno nell'ultimo giorno, quello della nostra dipartita. Fa' che non ci sentiamo come strappati e sradicati per forza dal mondo e dalla vita e non ci mettiamo quindi contro voglia in cammino. Fa' invece che veniamo sereni e ben disposti, come chi parte per la vita felice che non finisce mai, per quella vita che è in Cristo Gesù, Signore Nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  



  R. Signore Gesù, accogli presso di te i nostri fratelli defunti, per i quali hai versato il tuo sangue: * ricordati che siamo polvere, e la nostra vita passa come il fiore dei campi.

  V. Signore della misericordia, della pietà e dell'amore,

  R. ricordati che siamo polvere, e la nostra vita passa come il fiore dei campi.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXXI SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal primo libro dei Maccabei

  9, 1-22



  Giuda Maccabeo muore in battaglia

  



  
     Demetrio seppe che era morto Nicanore ed era stato distrutto il suo esercito in combattimento e decise di mandare di nuovo Bacchide e Alcimo in Giudea e l’ala destra dell’esercito con loro. Seguirono la via di Gàlgala e si accamparono sopra Mesalot in Arbela; la occuparono prima e vi fecero morire molti uomini. Nel primo mese dell’anno centocinquantadue posero il campo contro Gerusalemme. Poi lo tolsero e si portarono a Berea con ventimila uomini e duemila cavalli. Giuda era accampato in Elasa con tremila uomini scelti. Quando videro la massa di un esercito così numeroso, ne rimasero sgomentati e molti si dileguarono dal campo e non rimasero che ottocento uomini. Giuda vide che il suo esercito si disgregava mentre la battaglia incalzava; si sentì venire meno il cuore, perché non aveva possibilità di radunare i suoi, e tutto affranto disse ai superstiti: «Alziamoci e andiamo contro i nostri avversari, se mai possiamo debellarli». Ma lo dissuadevano dicendo: «Non riusciremo ora se non a mettere in salvo noi stessi, ma torneremo poi con i nostri fratelli e combatteremo; da soli siamo troppo pochi». Giuda disse: «Non sia mai che facciamo una cosa simile, fuggire da loro; se è giunta la nostra ora, moriamo da eroi per i nostri fratelli e non lasciamo ombra alla nostra gloria». L’esercito nemico uscì dal campo schierandosi contro i Giudei: la cavalleria si divise in due ali e i frombolieri e gli arcieri precedevano lo schieramento; i più validi erano in prima fila e Bacchide stava all’ala destra. La falange si mosse avanzando ai due lati e al suono delle trombe; anche dalla parte di Giuda si diede fiato alle trombe. La terra fu scossa dal fragore degli eserciti; si scatenò la battaglia che durò dal mattino fino a sera. Giuda notò che Bacchide e la parte più forte dell’esercito era a destra: allora si unirono a lui tutti i più coraggiosi e fu travolta l’ala destra dal loro urto ed egli l’inseguì fino al monte di Asdod. Ma quelli dell’ala sinistra, vedendo che era stata sconfitta l’ala destra, si volsero sugli stessi passi di Giuda e dei suoi uomini assalendoli alle spalle. Così si accese la battaglia e caddero feriti a morte molti da una parte e dall’altra; cadde anche Giuda e gli altri fuggirono.

     Gionata e Simone raccolsero Giuda loro fratello e lo seppellirono nel sepolcro dei suoi padri in Modin. Tutto Israele lo pianse: furono in gran lutto e fecero lamenti per molti giorni, esclamando: «Come è caduto l’eroe che salvava Israele?». Il resto delle imprese di Giuda e delle sue battaglie, degli eroismi di cui diede prova e dei suoi titoli di gloria non è stato scritto, perché troppo grande era il loro numero.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Mc 4, 8. 9. 10. 9



  R. Non temete gli assalti dei nemici; ricordate come i nostri padri furono salvati. * Alziamo la nostra voce al cielo, perché il nostro Dio ci usi benevolenza.

  V. Ricordatevi dei suoi prodigi, contro il faraone e il suo esercito nel Mare Rosso.

  R. Alziamo la nostra voce al cielo, perché il nostro Dio ci usi benevolenza.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal Trattato «Sul bene della morte» di sant’Ambrogio, vescovo

  (Capp. 3, 9; 4, 15; CSEL 32, 710. 716-717)

  



  Portiamo sempre e dovunque la morte di Cristo

  



  
     Dice l’Apostolo: «Il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo» (Gal 6, 14). Inoltre, perché sappiamo che anche vivendo possiamo avere una morte, ma buona però, ci esorta a portare sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché colui che avrà avuto in sé la morte di Gesù, avrà nel suo corpo anche la vita del Signore Gesù (cfr. 2 Cor 4, 10).

     Allora operi pure in noi la morte, perché compia la sua opera anche la vita. Venga una buona vita dopo la morte, cioè, una buona vita dopo la vittoria, una buona vita al termine della battaglia. La legge della carne non sia più in grado di opporsi alla legge dello spirito, e non vi sia più nessuna lotta con il corpo mortale, ma nel corpo mortale regni la vittoria. E non saprei dire io stesso se questa morte non abbia maggiore potenza della vita.

     Certo mi sento spinto dall’autorità dell’Apostolo che dice: «In noi opera la morte, ma in voi la vita» (2 Cor 4, 12). La morte di uno solo, a quanti popoli portò la vita! Perciò insegna che noi, posti in questa vita, dobbiamo desiderare questa morte, perché la morte di Cristo risplenda nel nostro corpo, quella morte beata per mezzo della quale l’uomo esteriore si va disfacendo perché quello interiore si rinnovi di giorno in giorno (cfr. 2 Cor 4, 16) e la nostra abitazione terrestre venga disfatta (cfr. 2 Cor 5, 1) e così ci si apra la dimora celeste.

     Pertanto imita la morte colui che si sottrae alla complicità di questa carne e si scioglie da quelle catene di cui parla il Signore per mezzo di Isaia: «Sciogli le catene inique, togli i legami del giogo, rimanda liberi gli oppressi e spezza ogni giogo» (Is 58, 6).

     Perciò il Signore permise che sottentrasse la morte perché cessasse il peccato. Ma perché a sua volta la morte non segnasse la fine della natura, fu data la risurrezione dei morti. Così per mezzo della morte veniva a cessare la colpa e per mezzo della risurrezione la natura restava per sempre.

     Questa morte dunque è il passaggio obbligato per tutti. Bisogna che la tua vita sia un passaggio continuo, che tu compia un passaggio dalla corruzione all’incorruzione, dalla mortalità all’immortalità, dai turbamenti alla quiete. Non ti disgusti perciò il nome della morte; ti allietino, invece, i benefici di un transito felice. In realtà che cosa è la morte se non la sepoltura dei vizi e la risurrezione delle virtù? Per cui anche Balaam ha detto: «Possa io morire della morte dei giusti» (Nm 23, 10), vale a dire: che io sia sepolto in modo da deporre i vizi e da rivestire la grazia dei giusti, i quali portano sempre e dappertutto nel loro corpo e nella loro anima la morte di Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Tm 2, 11-12; Sir 1, 20



  R. Certa è questa parola: Se moriamo con Cristo, vivremo anche con lui. * Se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo.

V. L’uomo paziente sopporterà fino alla sua ora; alla fine sgorgherà la sua gioia.

R. Se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore.

  



  TRENTADUEESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  IV settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Nell'attesa dello Sposo, vegliate:

  non sapete né il giorno né l'ora.

  



  Anno B

  La donna diede tutto quello che aveva

  per il Signore:

  i beni della vita abbondarono.

  



  Anno C

  È bello morire a causa degli uomini,

  attendendo da Dio che si compia la speranza,

  la risurrezione per la vita.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Nell'attesa dello Sposo, vegliate:

  non sapete né il giorno né l'ora.

  



  Anno B

  La donna diede tutto quello che aveva

  per il Signore:

  i beni della vita abbondarono.

  



  Anno C

  È bello morire a causa degli uomini,

  attendendo da Dio che si compia la speranza,

  la risurrezione per la vita.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Daniele

  1, 1-21



  La fedeltà dei giovani Israeliti

  nel palazzo del re di Babilonia

  



  
     L'anno terzo del regno di Ioiakim re di Giuda, Nabucodonosor re di Babilonia marciò su Gerusalemme e la cinse d'assedio. Il Signore mise Ioiakim re di Giuda nelle sue mani, insieme con una parte degli arredi del tempio di Dio, ed egli li trasportò in Sennaar e depositò gli arredi nel tesoro del tempio del suo dio.

     Il re ordinò ad Asfenaz, capo dei suoi funzionari di corte, di condurgli giovani israeliti di stirpe reale o di famiglia nobile, senza  difetti, di bell'aspetto, dotati di ogni scienza, educati, intelligenti e tali da poter stare nella reggia, per essere istruiti nella scrittura e nella lingua dei Caldei.

     Il re assegnò loro una razione giornaliera di vivande e di vino della sua tavola; dovevano esser educati per tre anni, al termine dei quali sarebbero entrati al servizio del re. Fra di loro vi erano alcuni Giudei: Daniele, Anania, Misaele e Azaria; però il capo dei funzionari di corte chiamò Daniele Baltazzar; Anania Sadrach; Misaele Mesach e Azaria Abdenego.

     Ma Daniele decise in cuor suo di non contaminarsi con le vivande del re e con il vino dei suoi banchetti e chiese al capo dei funzionari di non farlo contaminare.

     Dio fece sì che Daniele incontrasse la benevolenza e la simpatia del capo dei funzionari. Però egli disse a Daniele: «Io temo che il re mio signore, che ha stabilito quello che dovete mangiare e bere, trovi le vostre facce più magre di quelle degli altri giovani della vostra età e così io mi renda colpevole davanti al re». Ma Daniele disse al custode, al quale il capo dei funzionari aveva affidato Daniele, Anania, Misaele e Azaria: «Mettici alla prova per dieci giorni, dandoci da mangiare legumi e da bere acqua, poi si confrontino, alla tua presenza, le nostre facce con quelle dei giovani che mangiano le vivande del re; quindi deciderai di fare con noi tuoi servi come avrai constatato». Egli acconsentì e fece la prova per dieci giorni; terminati questi, si vide che le loro facce erano più belle e più floride di quelle di tutti gli altri giovani che mangiavano le vivande del re. D'allora in poi il sovrintendente fece togliere l'assegnazione delle vivande e del vino e diede loro soltanto legumi.

     Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza e rese Daniele interprete di visioni e di sogni.

     Terminato il tempo stabilito dal re entro il quale i giovani dovevano essergli presentati, il capo dei funzionari li portò a Nabucodonosor. Il re parlò con loro, ma fra tutti non si trovò nessuno pari a Daniele, Anania, Misaele e Azaria, i quali rimasero a servizio del re; in qualunque affare di sapienza e intelligenza su cui il re li interrogasse, li trovò dieci volte superiori a tutti i maghi e astrologi che c'erano in tutto il suo regno. Così Daniele vi rimase fino al primo anno del re Ciro.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dn 1, 17. 20



  R. Il Signore concesse a questi giovani intelligenza e sapienza; * Dio confermò il loro cuore con il dono del suo spirito.

  V. In qualunque affare di sapienza e di intelligenza su cui il re li interrogasse, li trovò preparati.

  R. Dio confermò il loro cuore con il dono del suo spirito.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dall'«Omelia» di un autore del secondo secolo

  (Capp. 1, 1 - 2, 7; Funk, 1, 145-149)

  



  Cristo volle salvare tutto ciò che andava in rovina

  



  
     Fratelli, ravviviamo la nostra fede in Gesù Cristo, vero Dio, giudice dei vivi e dei morti, e rendiamoci consapevoli dell'estrema importanza della nostra salvezza. Se noi svalutiamo queste grandi realtà facciamo male e scandalizziamo quelli che ci sentono e mostriamo di non conoscere la nostra vocazione né chi ci abbia chiamati né per qual fine lo abbia fatto e neppure quante sofferenze Gesù Cristo abbia sostenuto per noi.

     E quale contraccambio potremo noi dargli o quale frutto degno di quello che egli stesso diede a noi? E di quanti benefici non gli siamo noi debitori? Egli ci ha donato l'esistenza, ci ha chiamati figli proprio come un padre, ci ha salvati mentre andavamo in rovina. Quale lode dunque, quale contraccambio potremo dargli per ricompensarlo di quanto abbiamo ricevuto? Noi eravamo fuorviati di mente, adoravamo pietre e legno, oro, argento e rame lavorato dall'uomo. Tutta la nostra vita non era che morte! Ma mentre eravamo avvolti dalle tenebre, pur conservando in pieno il senso della vista, abbiamo riacquistato l'uso degli occhi, deponendo, per sua grazia, quel fitto velo che li ricopriva.

     In realtà, scorgendo in noi non altro che errori e rovine e l'assenza di qualunque speranza di salvezza, se non di quella che veniva da lui, ebbe pietà di noi e, nella sua grande misericordia, ci donò la salvezza. Ci chiamò all'esistenza mentre non esistevamo, e volle che dal nulla cominciassimo ad essere.

  

     Esulta, o sterile, tu che non hai partorito; prorompi in grida di giubilo, tu che non partorisci, perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata dei figli di quella che ha marito (cfr. Is 54, 1). Dicendo: Esulta, o sterile, tu che non hai partorito, sottolinea la gioia della Chiesa che prima era priva di figli e poi ha dato noi alla luce. Con le parole: Prorompi in grida di giubilo..., esorta noi ad elevare a Dio, sempre festosamente, le voci della nostra preghiera. Con l'espressione: Perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata dei figli di quella che ha marito, vuol dire che il nostro popolo sembrava abbandonato e privo di Dio e che ora, però, mediante la fede, siamo divenuti più numerosi di coloro che erano guardati come adoratori di Dio.

     Un altro passo della Scrittura dice: «non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9, 13). Dice così per farci capire che vuol salvare quelli che vanno in rovina. Importante e difficile è sostenere non ciò che sta bene in piedi, ma ciò che minaccia di cadere. Così anche Cristo volle salvare ciò che stava per cadere e salvò molti, quando venne a chiamare noi che già stavamo per perderci.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Ts 5, 9-10; Col 1, 13



  R. Dio ci ha destinati alla salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi, * perché viviamo insieme con lui.

  V. Egli ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,

  R. perché viviamo insieme con lui.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Andremo incontro al Signore

  e rimarremo sempre con lui.

  



  Anno B

  Siamo afflitti, ma sempre lieti;

  poveri, facciamo ricchi molti;

  gente senza nulla, possediamo tutto:

  il Signore del cielo e della terra.

  



  Anno C

  Chi è giudicato degno dell'altro mondo

  è figlio della risurrezione, figlio di Dio.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Andremo incontro al Signore

  e rimarremo sempre con lui.

  



  Anno B

  Siamo afflitti, ma sempre lieti;

  poveri, facciamo ricchi molti;

  gente senza nulla, possediamo tutto:

  il Signore del cielo e della terra.

  



  Anno C

  Chi è giudicato degno dell'altro mondo

  è figlio della risurrezione, figlio di Dio.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  A mezzanotte si leva un grido:

  ecco lo sposo, andategli incontro!

  



  Anno B

  Povera, e vedova, ha dato più di tutti;

  nella sua indigenza, ha donato ogni cosa.

  



  Anno C

  Il nostro Dio è Dio dei vivi, non dei morti:

  tutti vivono per lui, alleluia.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  A mezzanotte si leva un grido:

  ecco lo sposo, andategli incontro!

  



  Anno B

  Povera, e vedova, ha dato più di tutti;

  nella sua indigenza, ha donato ogni cosa.

  



  Anno C

  Il nostro Dio è Dio dei vivi, non dei morti:

  tutti vivono per lui, alleluia.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Daniele

  2, 26-47



  Sogno della statua frantumata dal sassolino.

  Il regno eterno di Dio

  



  
     In quei giorni il re Nabucodonosor disse a Daniele, chiamato Baltazzar: «Puoi tu davvero rivelarmi il sogno che ho fatto e darmene la spiegazione?». Daniele, davanti al re, rispose: «Il mistero di cui il re chiede la spiegazione non può essere spiegato né da saggi, né da astrologi, né da maghi, né da indovini; ma c'è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha rivelato al re Nabucodonosor quel che avverrà al finire dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua mente, mentre dormivi nel tuo letto. O re, i pensieri che ti sono venuti mentre eri a letto riguardano il futuro; colui che svela i misteri ha voluto svelarti ciò che dovrà avvenire. Se a me è stato svelato questo mistero, non è perché io possieda una sapienza superiore a tutti i viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re e tu possa conoscere i pensieri del tuo cuore. Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d'oro puro, il petto e le braccia d'argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte di creta. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma non per mano di uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e di argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l'argilla, il bronzo, l'argento e l'oro e divennero come la pula sulle aie d'estate; il vento li portò via senza lasciar traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta quella regione.

     Questo è il sogno: ora ne daremo la spiegazione al re. Tu, o re, sei il re dei re; a te il Dio del cielo ha concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria. A te ha concesso il dominio sui figli dell'uomo, sugli animali selvatici, sugli uccelli del cielo; tu li dòmini tutti: tu sei la testa d'oro. Dopo di te sorgerà un altro regno, inferiore al tuo; poi un terzo regno, quello di bronzo, che dominerà su tutta la terra. Ci sarà poi un quarto regno, duro come il ferro. Come il ferro spezza e frantuma tutto, così quel regno spezzerà e frantumerà tutto. Come hai visto, i piedi e le dita erano in parte di argilla da vasaio e in parte di ferro: ciò significa che il regno sarà diviso, ma avrà la durezza del ferro unito all'argilla. Se le dita dei piedi erano in parte di ferro e in parte di argilla, ciò significa che una parte del regno sarà forte e l'altra fragile. Il fatto d'aver visto il ferro mescolato all'argilla significa che le due parti si uniranno per via di matrimoni, ma non potranno diventare una cosa sola, come il ferro non si amalgama con l'argilla. Al tempo di questi re, il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e annienterà tutti gli altri regni, mentre esso durerà per sempre. Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per mano di uomo, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l'argilla, l'argento e l'oro. Il Dio grande ha rivelato al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione».

     Allora il re Nabucodonosor piegò la faccia a terra, si prostrò davanti a Daniele e ordinò che gli si offrissero sacrifici e incensi. Quindi rivolto a Daniele gli disse: «Certo, il vostro Dio è il Dio degli dèi, il Signore dei re e il rivelatore dei misteri, poiché tu hai potuto svelare questo mistero».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dn 2, 44; Lc 20, 17. 18



  
  R. Il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto: stritolerà e annienterà tutti gli altri regni. * Il regno di Dio durerà per sempre.

  V. La pietra, che i costruttori hanno scartato, è divenuta testata d'angolo; a chi cadrà addosso quella pietra, lo stritolerà.

  R. Il regno di Dio durerà per sempre.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dall'«Omelia» di un autore del secondo secolo

  (Capp. 3, 1 - 4, 5; 7, 1-6; Funk, 1, 149-152)

  



  Riconosciamo Dio con la testimonianza della vita

  



  
     Il Signore ci ha dimostrato una misericordia così grande da non permettere che noi, esseri viventi,

     sacrificassimo a divinità morte, o che rivolgessimo loro la nostra adorazione, noi che per mezzo di Cristo abbiamo conosciuto il Padre della verità. Ora qual è la conoscenza che conduce a lui se non quella di Cristo, che ci ha rivelato il Padre? Egli stesso dice a questo riguardo: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio (cfr. Lc 12, 8). Questa sarà dunque la nostra mercede, se riconosceremo colui dal quale venne la nostra salvezza. Ma in che modo lo riconosceremo? Facendo quel che ci dice e non disprezzando i suoi comandamenti; onorandolo non solo con le labbra, ma con tutto il cuore e con tutta la mente. Dice infatti per bocca di Isaia: «Questo popolo si avvicina a me solo a parole e mi onora con le labbra, mentre il suo cuore è lontano da me» (Is 29, 13). Non contentiamoci dunque di chiamarlo Signore: questo non ci gioverebbe. Egli infatti ci ricorda: Non chiunque mi dice: Signore Signore, si salverà ma chi compirà il bene (cfr. Mt 7, 21). Pertanto, fratelli, riconosciamolo nella vita pratica, amandoci l'un l'altro, fuggendo ogni impurità, la maldicenza, l'invidia, e vivendo con temperanza, misericordia e bontà. Ricordiamoci che la nostra regola di vita deve essere l'aiuto scambievole, non l'ingordigia del denaro. Riconosciamolo proprio facendo così e non facendo il contrario. Non dobbiamo temere gli uomini, ma piuttosto Dio. In caso contrario il Signore ci direbbe: Se sarete raccolti intorno a me e non metterete in pratica i miei comandamenti, vi respingerò dicendovi: Allontanatevi da me; non so di dove siete, operatori d'iniquità (cfr. Mt 7, 23; Lc 13, 27). Di conseguenza, fratelli, facciamo ogni sforzo, sapendoci impegnati in una nobile gara, mentre vediamo che molti volgono l'animo a varie competizioni. Ma non saranno coronati se non quelli che avranno lavorato seriamente e gareggiato con onore. Sforziamoci, ripeto, perché tutti possiamo ottenere la corona. Corriamo nella via giusta, lottiamo secondo le regole, navighiamo in molti vincendo gli ostacoli, per essere così coronati; ed anche se non tutti riporteremo il primo premio, almeno avviciniamoci ad esso più che sia possibile. Chi nella gara si comporta in maniera sleale viene squalificato. E non dovrà essere condannato chi non osserva le giuste regole nella gara per la vita eterna? Anzi è proprio di costoro che non hanno fatto onore al carattere dei cristiani che si dice: «Il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà, e saranno un abominio per tutti» (Is 66, 24).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 1 Ts 1, 9-10; 1 Gv 2, 28



  
  R. Vi siete convertiti per servire al Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, risuscitato dai morti. * Egli vi libera dall'ira ventura.

  V. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiate aver fiducia quando apparirà, e non veniate svergognati dalla sua venuta.

  R. Egli vi libera dall'ira ventura.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Daniele

  3, 8-12. 19-24. 91-97



  La statua d'oro del re. I fanciulli tolti dalla fornace

  



  
     Una volta alcuni Caldei si fecero avanti per accusare i Giudei e andarono a dire al re Nabucodonosor: «Re, vivi per sempre! Tu hai decretato, o re, che chiunque avrà udito il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna e d'ogni specie di strumenti musicali, si deve prostrare e adorare la statua d'oro: chiunque non si prostrerà per adorarla, sia gettato in mezzo ad una fornace con il fuoco acceso.

     Ora ci sono alcuni Giudei, ai quali hai affidato gli affari della provincia di Babilonia, cioè Sadrach, Mesach e Abdenego, che non ti obbediscono, re: non servono i tuoi dèi e non adorano la statua d'oro che tu hai fatto innalzare».

     Allora Nabucodonosor, acceso d'ira e con aspetto minaccioso contro Sadrach, Mesach e Abdenego, ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrach, Mesach e Abdenego e gettarli nella fornace con il fuoco acceso. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, calzari, turbanti e tutti i loro abiti e gettati in mezzo alla fornace con il fuoco acceso.

     Ma quegli uomini, che dietro il severo comando del re avevano acceso al massimo la fornace per gettarvi Sadrach, Mesach e Abdenego, rimasero uccisi dalle fiamme, nel momento stesso che i tre giovani Sadrach, Mesach e Abdenego cadevano legati nella fornace con il fuoco acceso; essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore.

     Allora il re Nabucodonosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi ministri: «Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?». «Certo, o re», risposero.

     Egli soggiunse: «Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il quarto è simile nell'aspetto a un figlio di dèi».

     Allora Nabucodonosor si accostò alla bocca della fornace con il fuoco acceso e prese a dire: «Sadrach, Mesach, Abdenego, servi del Dio altissimo, uscite, venite fuori». Allora Sadrach, Mesach e Abdenego uscirono dal fuoco.

     Quindi i satrapi, i prefetti, i governatori e i ministri del re si radunarono e, guardando quegli uomini, videro che sopra i loro corpi il fuoco non aveva avuto nessun potere; che neppure un capello del loro capo era stato bruciato e i loro mantelli non erano stati toccati e neppure l'odore del fuoco era penetrato in essi.

     Nabucodonosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrach, Mesach e Abdenego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio che il loro Dio.

     Perciò io decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, proferirà offesa contro il Dio di Sadrach, Mesach e Abdenego, sia tagliato a pezzi e la sua casa sia ridotta a un mucchio di rovine, poiché nessun altro dio può in tal maniera liberare».

     Da allora il re promosse Sadrach, Mesach e Abdenego a cariche pubbliche nella provincia di Babilonia.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dn 3, 49. 50. 95



  R. L'angelo del Signore allontanò la fiamma della fornace da Azaria e dai suoi compagni. * Così il fuoco non li toccò affatto, non diede loro alcuna molestia.

  V. Benedetto Dio, che ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui.

  R. Così il fuoco non li toccò affatto, non diede loro alcuna molestia.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dall'«Omelia» di un autore del secondo secolo

  (Capp. 8, 1 - 9, 11; Funk, 1, 152-156)

  



  La conversione sincera

  



  
     Finché viviamo in questo mondo, facciamo penitenza. In realtà noi non siamo che un poco di fango tra le mani di chi lo plasma. Se un vasaio, che lavora un pezzo di creta per ricavarne un vaso, vede che questo gli esce sformato o che gli si spezza tra le mani, lo impasta di nuovo. Se invece pensa di mettere nella fornace lo lascia com'è. Anche nella nostra esistenza c'è una situazione nella quale è possibile un rifacimento in meglio, e un'altra nella quale non lo è più. Infatti durante la vita terrena noi abbiamo tempo e modo di far penitenza dei nostri peccati e così ottenere la salvezza dal Signore.

     Usciti che saremo da questo mondo, non potremo più convertirci né espiare il male commesso. Perciò, fratelli, compiamo la volontà del Padre, conserviamo casto il nostro corpo e osserviamo i comandamenti del Signore, e così raggiungeremo la vita eterna. Per questo dice il Signore nel vangelo: Se non sarete stati fedeli nel poco, chi vi affiderà il molto? Perciò vi dico: Chi è fedele nel poco è fedele anche nel molto (cfr. Lc 16, 10-11). Vuol dire questo: conservate casto il corpo e immacolato il carattere del cristiano per essere degni di riprendere la vita.

     E nessuno di voi osi affermare che questo corpo non sarà glorificato e non risorgerà. Riflettete un poco: in quale situazione siete stati redenti e avete ricevuto la vita spirituale, se non mentre vivevate in questo corpo? Ecco perché dobbiamo custodire il corpo come un tempio di Dio. Ma poiché siete stati chiamati nel corpo, così nel corpo verrete anche giudicati. Se Cristo Signore, che ci ha salvati, volle prendere figura umana, mentre prima era solo spirito, e così ci ha chiamati a sé, anche noi riceveremo la nostra mercede in questo corpo. Amiamoci dunque gli uni gli altri, per giungere tutti nel regno di Dio. Finché abbiamo tempo per guarire, affidiamoci a Dio, nostro medico, e consegniamo nelle sue mani i nostri pochi meriti. Quali meriti? Quelli che si acquistano mediante la penitenza fatta con cuore sincero. Egli conosce ogni cosa prima che avvenga e nulla gli sfugge di tutto ciò che si agita nel nostro cuore. Diamogli lode, dunque, non solo con la bocca, ma anche col cuore, perché ci possa ricevere come figli. Per questo il Signore disse: Miei fratelli sono coloro che fanno la volontà del Padre mio (cfr. Lc 8, 21, ecc.).

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ez 18, 31. 32; 2 Pt 3, 9



  R. Liberatevi da tutte le iniquità, formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo: * Io non godo della morte di chi muore, dice il Signore; convertitevi e vivrete.

  V. Il Signore usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi.

  R. Io non godo della morte di chi muore, dice il Signore; convertitevi e vivrete.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Daniele

  5, 1-2. 5-9. 13-17. 25-31



  Il giudizio divino durante il banchetto di Baldassar

  



  
     Un giorno il re Baldassar imbandì un gran banchetto a mille dei suoi dignitari e insieme con loro si diede a bere vino. Quando Baldassar ebbe molto bevuto, comandò che fossero portati i vasi d'oro e d'argento che Nabucodonosor suo padre aveva asportati dal tempio, che era in Gerusalemme, perché vi bevessero il re e i suoi grandi, le sue mogli e le sue concubine.

     In quel momento apparvero le dita di una mano d'uomo, le quali scrivevano sulla parete della sala reale, di fronte al candelabro. Nel vedere quelle dita che scrivevano, il re cambiò d'aspetto: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si allentarono, i ginocchi gli battevano l'uno contro l'altro.

     Allora il re si mise a gridare, ordinando che si convocassero gli astrologi, i caldei e gli indovini. Appena vennero, il re disse ai saggi di Babilonia: «Chiunque leggerà quella scrittura e me ne darà la spiegazione sarà vestito di porpora, porterà una collana d'oro al collo e sarà il terzo signore del regno».

     Allora entrarono nella sala tutti i saggi del re, ma non poterono leggere quella scrittura né darne al re la spiegazione.

     Il re Baldassar rimase molto turbato e cambiò colore; anche i suoi grandi restarono sconcertati.

     Fu quindi introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: «Sei tu Daniele un deportato dei Giudei, che il re mio padre ha condotto qua dalla Giudea? Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dèi santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria. Poco fa sono stati condotti alla mia presenza i saggi e gli astrologi per leggere questa scrittura e darmene la spiegazione, ma non sono stati capaci. Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni e sciogliere enigmi. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d'oro e sarai il terzo signore del regno».

     Daniele rispose al re: «Tieni pure i tuoi doni per te e da' ad altri i tuoi regali: tuttavia io leggerò la scrittura al re e gliene darò la spiegazione, di cui la lettura è questa: mene, tekel, peres, e questa ne è l'interpretazione: Mene: Dio ha computato il tuo regno e gli ha posto fine. Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato mancante. Peres: il tuo regno è diviso e dato ai Medi e ai Persiani». Allora, per ordine di Baldassar, Daniele fu vestito di porpora, ebbe una collana d'oro al collo e con bando pubblico fu dichiarato terzo signore del regno.

     In quella stessa notte Baldassar re dei Caldei fu ucciso: Dario il Medo ricevette il regno, all'età di circa sessantadue anni.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 74 , 6. 8. 9; Ap 14, 9. 10



  
  R. Non alzate la testa contro il cielo, perché da Dio viene il giudizio: è lui che abbatte l'uno e innalza l'altro. * Nella mano del Signore è un calice: ne berranno tutti gli empi della terra.

  V. Chiunque adora la bestia e la sua statua, berrà il vino dell'ira di Dio.

  R. Nella mano del Signore è un calice: ne berranno tutti gli empi della terra.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dall'«Omelia» di un autore del secondo secolo

  (Capp. 10, 1 - 12, 1; 13, 1; Funk, 1, 157-159)

  



  Attendiamo il premio, pieni di speranza

  



  
     Fratelli miei, facciamo la volontà del Padre, il quale ci ha chiamati perché, praticando la virtù, avessimo la vita; correggiamo le cattive inclinazioni che ci dispongono ai delitti e fuggiamo l'empietà perché non ci sorprendano dei mali. Se infatti cercheremo di fare il bene, ci seguirà sempre la pace. Questa non si lascia trovare da coloro che sono guidati da timori umani e preferiscono i beni presenti alla promessa dei beni futuri. Essi non sanno quante amarezze nascondono i piaceri di questo mondo, quali delizie invece i beni futuri. E se fossero soli nel tenere questa linea di condotta il male non sarebbe tanto grande. Il peggio si è che con le loro perverse opinioni corrompono anime innocenti e non sanno che, così facendo, incontreranno una doppia condanna per sé e per chi li ascolta. Cerchiamo di servire Dio con cuore puro e saremo giusti. Se invece non lo serviremo per mancanza di fede nelle sue promesse, saremo ben miserabili. È stato scritto infatti: Miseri sono coloro che hanno l'animo doppio e incostante e dicono: Tutto questo lo abbiamo già sentito al tempo dei nostri padri; ma noi, pur aspettando di giorno in giorno, non abbiamo visto nulla di ciò che fu predetto. O stolti, paragonatevi a una pianta da frutto. Prendete come esempio una vite. In un primo tempo è priva anche di foglie. In seguito spuntano le gemme, quindi viene il tenero grappolo acerbo e finalmente ecco l'uva matura. Così anche il mio popolo ha sopportato calamità e angustie; ma poi non ne riceverà che bene.

     Fratelli miei, non siamo di animo doppio, ma sopportiamo pieni di speranza, per riportare a suo tempo il premio. Colui che ha promesso è fedele, e renderà a ciascuno in misura delle proprie opere. Se compiremo opere di giustizia davanti a Dio, entreremo nel suo regno e riceveremo in premio ciò che orecchio non udì, né occhio vide, né mai entrò in cuore d'uomo (cfr. 1 Cor 2, 9). Attendiamo di ora in ora il regno di Dio nella carità e nella giustizia, poiché non conosciamo il giorno della venuta del Signore. Facciamo penitenza in tempo, diamoci con salda volontà a fare il bene, perché siamo pieni di stoltezza e di malizia. Cancelliamo dalla nostra anima i peccati di ieri e dedichiamoci a una vera penitenza, per meritare la salvezza. Guardiamoci dall'adulazione e procuriamo di fare del bene non solo ai fratelli, ma anche a coloro che sono estranei alla nostra fede. Pratichiamo con essi la giustizia, perché il nome di Dio non sia bestemmiato per colpa nostra (cfr. Rm 2, 24).

  



  RESPONSORIO

  1 Cor 15, 58; 2 Ts 3, 13



  R. Rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, * sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore.

  V. Non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene,

  R. sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Daniele

  9, 1-4a. 18-27



  Preghiera e visione di Daniele

  



  
     Nell'anno primo di Dario figlio di Serse, della progenie dei Medi, il quale era stato costituito re sopra il regno dei Caldei, nel primo anno del suo regno, io Daniele tentavo di comprendere nei libri il numero degli anni di cui il Signore aveva parlato al profeta Geremia e nei quali si dovevano compiere le desolazioni di Gerusalemme, cioè settant'anni. Mi rivolsi al Signore Dio per pregarlo e supplicarlo con il digiuno, veste di sacco e cenere, e feci la mia preghiera e la mia confessione al Signore mio Dio: «Porgi l'orecchio, mio Dio, e ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre desolazioni e la città sulla quale è stato invocato il tuo nome! Non presentiamo le nostre suppliche davanti a te, basate sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia.

     Signore, ascolta; Signore, perdona; Signore, guarda e agisci senza indugio, per amore di te stesso, mio Dio, poiché il tuo nome è stato invocato sulla tua città e sul tuo popolo».

     Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore Dio mio per il monte santo del mio Dio, mentre dunque parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era l'ora dell'offerta della sera.

     Egli mi rivolse questo discorso: «Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere.

     Fin dall'inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono venuto per annunziartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora sta' attento alla parola e comprendi la visione:

  Settanta settimane sono fissate

  per il tuo popolo e per la tua santa città

  per mettere fine all'empietà,

  mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità,

  portare una giustizia eterna,

  suggellare visione e profezia

  e ungere il Santo dei santi.

  Sappi e intendi bene,

  da quando uscì la parola

  sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme

  fino a un principe consacrato,

  vi saranno sette settimane.

  Durante sessantadue settimane

  saranno restaurati, riedificati piazze e fossati,

  e ciò in tempi angosciosi.

  Dopo sessantadue settimane,

  un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui;

  il popolo di un principe che verrà

  distruggerà la città e il santuario;

  la sua fine sarà un'inondazione e, fino alla fine,

  guerra e desolazioni decretate.

  Egli stringerà una forte alleanza con molti

  per una settimana e, nello spazio di metà settimana,

  farà cessare il sacrificio e l'offerta;

  sull'ala del tempio porrà l'abominio della desolazione

  e ciò sarà sino alla fine,

  fino al termine segnato sul devastatore».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Bar 2, 16; Dn 9, 18; Sal 79, 20



  R. Guarda, Signore, dalla tua santa dimora e pensa a noi; inclina il tuo orecchio e ascolta; * apri gli occhi e osserva la nostra afflizione.

  V. Rialzaci, Signore, Dio degli eserciti, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi;

  R. apri gli occhi e osserva la nostra afflizione.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dall'«Omelia» di un autore del secondo secolo

  (Capp. 13, 2 - 14, 5; Funk, 1, 159-161)

  



  La Chiesa viva è corpo di Cristo

  



  
     Dice il Signore: Il mio nome è bestemmiato tra tutti i popoli (cfr. Is 52, 5). E ancora: Guai a colui a causa del quale il mio nome viene bestemmiato (cfr. Rm 2, 24). Ma perché viene bestemmiato? Perché noi non mettiamo in pratica ciò che insegniamo. Infatti la gente, sentendo dalla nostra bocca le parole di Dio, ne resta stupita, perché quelle parole sono buone, sono stupende. Ma poi, notando che le nostre azioni non corrispondono alle parole che diciamo, ecco che prorompono in bestemmie, affermando che tutto ciò non è che una favola e una serie di inganni.

     Sentono da noi ciò che dice Dio: Non è per voi un merito, se amate quelli che amano voi; merito lo avete se amate i vostri nemici e coloro che vi odiano (cfr. Mt 5, 46). Udendo ciò, ammirano la nobiltà di tanto amore. Ma vedono poi che noi, non soltanto non amiamo quelli che ci odiano, ma nemmeno quelli che ci vogliono bene. Allora si fanno beffe di noi e così il nome di Dio è bestemmiato. Fratelli, compiamo la volontà di Dio, Padre nostro, e faremo parte di quella Chiesa spirituale che fu creata prima ancora del sole e della luna. Ma se non faremo la volontà del Signore, sarà per noi quell'affermazione della Scrittura che dice: La mia casa è diventata una spelonca di ladri (cfr. Ger 7, 11; Mt 21, 13). Perciò facciamo la nostra scelta, cerchiamo di appartenere alla Chiesa della vita, per essere salvi. Penso che sappiate che la Chiesa viva «è corpo di Cristo» (1 Cor 12, 27). Ecco perché la Scrittura dice: «Dio creò l'uomo maschio e femmina» (Gn 1, 27; 5, 2). L'uno è Cristo, l'altra è la Chiesa. Del resto anche la Scrittura e gli apostoli affermano che la Chiesa non ha avuto origine in questo tempo, ma è da sempre, perché è spirituale, come il nostro Gesù; ma si è manifestata in questi ultimi tempi per dare a noi la salvezza. Questa Chiesa, che è spirituale, è apparsa nella carne di Cristo per ricordarci che, se uno di noi le è fedele nella carne e non l'abbandona, la riceverà nello Spirito Santo. In realtà questa carne è immagine dello spirito. Chi dunque perderà la copia, non potrà ricevere il modello originale. Perciò così ci parla, o fratelli: rispettate la carne, per essere partecipi dello spirito. Ma se diciamo che la carne è la Chiesa e lo spirito è Cristo, ne consegue che chi profana la carne, profana anche la Chiesa. Egli, di conseguenza, non sarà partecipe dello spirito che è Cristo. Questa carne, dunque, può ricevere, con l'aiuto dello Spirito Santo, una vita mirabile e la stessa incorruzione, e nessuno è in grado di spiegare o dire ciò che Dio ha preparato per i suoi eletti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Ger 7, 3; Gc 4, 8



  R. Così dice il Signore dell'universo, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e le vostre azioni, * e io abiterò in questo luogo in mezzo a voi.

  V. Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Purificate le vostre mani, o peccatori, e santificate i vostri cuori,

  R. e io abiterò in questo luogo in mezzo a voi.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Daniele

  10, 1-21



  Visione dell'uomo e apparizione dell'angelo

  



  
     L'anno terzo di Ciro re dei Persiani, fu rivelata una parola a Daniele, chiamato Baltazzar. Vera è la parola e la lotta è grande. Egli comprese la parola e gli fu dato d'intendere la visione.

     In quel tempo io, Daniele, feci penitenza per tre settimane, non mangiai cibo prelibato, non mi entrò in bocca né carne né vino e non mi unsi d'unguento finché non furono compiute tre settimane. Il giorno ventiquattro del primo mese, mentre stavo sulla sponda del gran fiume, cioè il Tigri, alzai gli occhi e guardai ed ecco un uomo vestito di lino, con ai fianchi una cintura d'oro di Ufaz; il suo corpo somigliava a topazio, la sua faccia aveva l'aspetto della folgore, i suoi occhi erano come fiamme di fuoco, le sue braccia e le gambe somigliavano a bronzo lucente e il suono delle sue parole pareva il clamore di una moltitudine.

     Soltanto io, Daniele, vidi la visione, mentre gli uomini che erano con me non la videro, ma un gran terrore si impadronì di loro e fuggirono a nascondersi. Io rimasi solo a contemplare quella grande visione, mentre mi sentivo senza forze; il mio colorito si fece smorto e mi vennero meno le forze. Udii il suono delle sue parole, ma, appena udito il suono delle sue parole, caddi stordito con la faccia a terra.

     Ed ecco, una mano mi toccò e tutto tremante mi fece alzare sulle ginocchia, appoggiato sulla palma delle mani. Poi egli mi disse: «Daniele, uomo prediletto, intendi le parole che io ti rivolgo, alzati in piedi, poiché ora sono stato mandato a te». Quando mi ebbe detto questo, io mi alzai in piedi tutto tremante.

     Egli mi disse: «Non temere, Daniele, poiché fin dal primo giorno in cui ti sei sforzato di intendere, umiliandoti davanti a Dio, le tue parole sono state ascoltate e io sono venuto per le tue parole. Ma il principe del regno di Persia mi si è opposto per ventun giorni: però Michele, uno dei primi prìncipi, mi è venuto in aiuto e io l'ho lasciato là presso il principe del re di Persia; ora sono venuto per farti intendere ciò che avverrà al tuo popolo alla fine dei giorni, poiché c'è ancora una visione per quei giorni». Mentre egli parlava con me in questa maniera, chinai la faccia a terra e ammutolii.

     Ed ecco uno con sembianze di uomo mi toccò le labbra: io aprii la bocca e parlai e dissi a colui che era in piedi davanti a me: «Signor mio, nella visione i miei dolori sono tornati su di me e ho perduto tutte le energie. Come potrebbe questo servo del mio signore parlare con il mio signore, dal momento che non è rimasto in me alcun vigore e mi manca anche il respiro?». Allora di nuovo quella figura d'uomo mi toccò, mi rese le forze e mi disse: «Non temere, uomo prediletto, pace a te, riprendi forza, rinfrancati». Mentre egli parlava con me, io mi sentii ritornare le forze e dissi: «Parli il mio signore perché tu mi hai ridato forza».

     Allora mi disse: «Sai tu perché io sono venuto da te? Ora tornerò di nuovo a lottare con il principe di Persia, poi uscirò ed ecco verrà il principe di Grecia. Io ti dichiarerò ciò che è scritto nel libro della verità. Nessuno mi aiuta in questo se non Michele, il vostro principe».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Dn 10, 12. 19. 21



  R. Fin dal primo giorno in cui ti sei sforzato di intendere, umiliandoti davanti a Dio, * la tua preghiera è stata accolta e io sono venuto per le tue parole.

  V. Non temere, uomo prediletto: ti dichiarerò ciò che è scritto nel libro della verità;

  R. la tua preghiera è stata accolta e io sono venuto per le tue parole.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dall'«Omelia» di un autore del secondo secolo

  (Capp. 15, 1 - 17, 2; Funk, 1, 161-167)

  



  Convertiamoci al Signore che ci ha chiamati

  



  
     La norma che vi ho dato per una vita morigerata e santa non è da poco. Anzi, è tale che, se uno la mette in pratica, non avrà da pentirsi, ma salverà se stesso e anche me che l'ho ammaestrato. È veramente guadagno non piccolo ricondurre sul cammino della salvezza un'anima che si era smarrita o perduta. E questo guadagno noi potremo presentarlo al Signore che ci ha creati, se chi parla e chi ascolta parla e ascolta con fede e carità.

     Restiamo saldi in ciò che crediamo, nella giustizia e nella santità, e preghiamo fiduciosamente Dio il quale ci dice: Mentre tu ancora parli, risponderò: Eccomi a te (cfr. Is 58, 9). Questa espressione include una grande promessa, poiché ci fa intendere che è più pronto il Signore a dare, che noi a chiedere. Ma poiché siamo tutti partecipi di questa grande bontà, procuriamo di non invidiarci a vicenda i beni senza numero ricevuti dal Signore.

     Pensiamo quanta è la gioia che quelle parole arrecano alle anime operose. Ebbene altrettanta è l'amarezza di condanna che esse portano alle anime disobbedienti.

     Fratelli, prendiamo questa bella occasione per far penitenza, e mentre ne abbiamo tempo convertiamoci a Dio che ci ha chiamati e che è pronto ad accoglierci. Se lasceremo tutte le voluttà e non permetteremo che la nostra anima rimanga preda dei cattivi desideri, saremo partecipi della misericordia di Gesù. Sappiate intanto che già «viene il giorno» del giudizio, rovente come un forno, e si dissolveranno in parte i cieli (cfr. Ml 3, 19) e tutta la terra, come piombo che si discioglie al fuoco, e allora si manifesteranno tutte le azioni degli uomini, quelle occulte e quelle già note. Pertanto buona cosa è l'elemosina come penitenza dei peccati. Il digiuno vale più della preghiera, ma l'elemosina conta più di ambedue: «La carità copre una moltitudine di peccati» (1 Pt 4, 8). La preghiera, fatta con animo puro, libera dalla morte, ma è beato colui che è trovato perfetto mediante l'elemosina. Questa infatti libera dal peccato. Facciamo dunque penitenza con tutto il cuore, perché nessuno di noi perisca. Se noi abbiamo l'obbligo di richiamare altri dal culto degli idoli e istruirli, quanto più dobbiamo impegnarci a salvare tutte le anime che già godono della vera conoscenza di Dio! Perciò aiutiamoci l'un altro, così da condurre al bene anche i deboli e salvarci tutti, migliorandoci per mezzo della correzione fraterna.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gd 21; Tt 2, 12



  R. Conservatevi nell'amore di Dio, * attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna.

  V. Rinneghiamo l'empietà e i desideri mondani; viviamo con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo,

  R. attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXXII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Daniele

  12, 1-13



  Profezia riguardante l’ultimo giorno

  e la risurrezione

  



  
     Così l'angelo mi disse: «In quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.

     Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta».

     Io, Daniele, stavo guardando ed ecco altri due che stavano in piedi, uno di qua sulla sponda del fiume, l'altro di là sull'altra sponda. Uno disse all'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume: «Quando si compiranno queste cose meravigliose?». Udii l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di un tempo, quando sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo santo.

     Io udii bene, ma non compresi, e dissi: «Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?». Egli mi rispose: «Va', Daniele, queste parole sono nascoste e sigillate fino al tempo della fine. Molti saranno purificati, resi candidi, integri, ma gli empi agiranno empiamente: nessuno degli empi intenderà queste cose, ma i saggi le intenderanno. Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio quotidiano e sarà eretto l'abominio della desolazione, ci saranno milleduecentonovanta giorni. Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà a milletrecentotrentacinque giorni. Tu, va' pure alla tua fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Lc 20, 35. 36. 38



  R. Quelli che sono giudicati degni della risurrezione dai morti non possono morire: * come figli della risurrezione sono uguali agli angeli e figli di Dio.

  V. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi, perché tutti vivono per lui:

  R. come figli della risurrezione sono uguali agli angeli e figli di Dio.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dall'«Omelia» di un autore del secondo secolo

  (Capp. 18, 1 - 20, 5; Funk, 1, 167-171)

  



  Compiano opere di santità

  per giungere alla salvezza

  



  
     Procuriamo di far parte anche noi del numero di coloro che ora rendono grazie a Dio a motivo del servizio che gli resero in vita, e non degli empi che debbono temere il giudizio. Anch'io, pur riconoscendomi carico di mille peccati e soggetto alla tentazione, sbattuto fra tante insidie del demonio, mi sforzo di seguire la via della giustizia, cercando se non altro di accostarmi ad essa mediante il timore salutare del futuro giudizio.

     Fratelli e sorelle, dopo che avete ascoltato il Dio della verità, ascoltate anche l'esortazione che vi viene letta dal presente scritto, perché, facendo seriamente attenzione a quanto vi dico, salviate voi stessi e colui che legge in mezzo a voi. Per il dono che vi faccio chiedo come ricompensa che vi convertiate sinceramente. Così vi assicurerete la salvezza e la vita.

     Con una condotta santa daremo un buon esempio a tutti i giovani che intendono impegnarsi seriamente ad amare e servire Dio. Non alteriamoci e non indigniamoci quando qualcuno ci riprende. Se ci offendessimo saremmo degli stolti. La correzione infatti ha lo scopo di farci passare dal male alla via della santità. Talvolta infatti, a motivo della nostra malizia e del nostro orgoglio, pur facendo il male, non ce ne avvediamo, perché la vista del nostro spirito è annebbiata dalle passioni.

     Compiamo dunque opere di giustizia per giungere alla salvezza. Beati coloro che obbediscono a questi precetti! Anche se per breve tempo sopportano i mali in questo mondo, un giorno raccoglieranno il frutto incorruttibile della risurrezione. Perciò non si rattristi colui che è pio se in questo mondo deve sopportare l'avversità. Lo attende un tempo felice. Allora, risorgendo con i padri, godrà per tutta l'eternità senza ombra di tristezza.

     Non lasciamoci turbare vedendo che spesso i cattivi vivono nella prosperità, mentre i servi di Dio sono nella miseria. Convinciamoci di questo, fratelli e sorelle: noi siamo messi alla prova da Dio e ci esercitiamo in questa vita, per essere coronati nella vita futura. Tra i giusti nessuno ha mai ricevuto la ricompensa troppo presto, ma ha dovuto aspettarla. Se infatti Dio desse subito la ricompensa che spetta ai giusti, ne avremmo certo un vantaggio immediato, ma perderemmo un'occasione per dimostrare l'amore e la speranza in Dio.

     La nostra non sarebbe una santità di buona lega se, anziché sull'amore, si basasse sull'interesse. Ecco perché il santo autentico e chi ama veramente, non si turba e non si sente come paralizzato nella sua attività al pensiero del giudizio divino.

     All'unico e invisibile Dio, al Padre della verità, a colui che ci ha inviato il Salvatore, l'autore dell'immortalità e il rivelatore della verità e della vita celeste, sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

  



  RESPONSORIO

  Sal 36, 27. 28. 1



  R. Sta' lontano dal male e fa' il bene, * perché il Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi fedeli.

  V. Non adirarti contro gli empi, non invidiare i malfattori,

  R. perché il Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi fedeli.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  



  TRENTATREESIMA DOMENICA

  DEL TEMPO ORDINARIO


  I settimana del salterio

  



  Primi Vespri

  XXXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  A chi ha sarà dato

  e sarà nell'abbondanza;

  a chi non ha

  sarà tolto anche quello che ha,

  dice il Signore.

  



  Anno B

  Il cielo e la terra passeranno,

  ma le mie parole non passeranno.

  



  Anno C

  Per voi, che adorate il mio nome,

  sorgerà il sole di giustizia, dice il Signore.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  A chi ha sarà dato

  e sarà nell'abbondanza;

  a chi non ha

  sarà tolto anche quello che ha,

  dice il Signore.

  



  Anno B

  Il cielo e la terra passeranno,

  ma le mie parole non passeranno.

  



  Anno C

  Per voi, che adorate il mio nome,

  sorgerà il sole di giustizia, dice il Signore.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore.

  





  Ufficio delle letture

  XXXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Gioele

  2, 21 - 3, 5



  Il giorno del Signore

  



  
     Così dice il Signore:

  «Non temere, terra,

  ma rallegrati e gioisci,

  poiché cose grandi ha fatto il Signore.

  Non temete, animali della campagna,

  perché i pascoli del deserto hanno germogliato,

  perché gli alberi producono i frutti,

  la vite e il fico danno il loro vigore.

  Voi, figli di Sion, rallegratevi,

  gioite nel Signore vostro Dio,

  perché vi dà la pioggia in giusta misura,

  per voi fa scendere l'acqua,

  la pioggia d'autunno e di primavera, come in passato.

  Le aie si riempiranno di grano

  e i tini traboccheranno di mosto e d'olio.

  Vi compenserò delle annate

  che hanno divorate la locusta e il bruco,

  il grillo e le cavallette,

  quel grande esercito

  che ho mandato contro di voi.

  Mangerete in abbondanza, a sazietà,

  e loderete il nome del Signore vostro Dio,

  che in mezzo a voi ha fatto meraviglie.

  Voi riconoscerete che io sono in mezzo ad Israele,

  e che sono io il Signore vostro Dio,

  e non ce ne sono altri:

  mai più vergogna per il mio popolo.

  Dopo questo,

  io effonderò il mio spirito

  sopra ogni uomo

  e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie;

  i vostri anziani faranno sogni,

  i vostri giovani avranno visioni.

  Anche sopra gli schiavi e sulle schiave,

  in quei giorni,

  effonderò il mio spirito.

  Farò prodigi nel cielo e sulla terra,

  sangue e fuoco e colonne di fumo.

  Il sole si cambierà in tenebre

  e la luna in sangue,

  prima che venga il giorno del Signore,

  grande e terribile.

  Chiunque invocherà il nome del Signore

  sarà salvato,

  poiché sul monte Sion e in Gerusalemme

  vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore,

  anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato».

  



  RESPONSORIO

  Lc 21, 25. 31; Mc 13, 33



  R. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli. * Quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino.

  V. State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso.

  R. Quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento sui salmi» di sant'Agostino, vescovo

  (Sal 95, 14. 15; CCL 39, 1351-1353)

  



  Non opponiamo resistenza alla prima venuta

  per non dover poi temere la seconda

  



  
     «Allora si rallegreranno gli alberi della foresta davanti al Signore che viene, perché viene a giudicare la terra» (Sal 95, 12-13). Venne una prima volta, e verrà ancora in futuro. Questa sua parola è risuonata prima nel vangelo: «D'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo venire sulle nubi del cielo» (Mt 26, 64). Che significa: «D'ora innanzi»? Forse che il Signore deve venire già fin d'ora e non dopo, quando piangeranno tutti i popoli della terra? Effettivamente c'è una venuta che si verifica già ora, prima di quella, ed è attraverso i suoi annunziatori. Questa venuta ha riempito tutta le terra.

     Non poniamoci contro la prima venuta per non dover poi temere la seconda.

     Che cosa deve fare dunque il cristiano? Servirsi del mondo, non farsi schiavo del mondo. Che significa ciò? Vuol dire avere, ma come se non avesse. Così dice, infatti, l'Apostolo: «Del resto, o fratelli, il tempo ormai si è fatto breve: d'ora innanzi quelli che hanno moglie vivano come se non l'avessero; coloro che piangono, come se non piangessero; e quelli che godono, come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano del mondo, come se non ne usassero, perché passa la scena di questo mondo. Io vorrei vedervi senza preoccupazioni» (1 Cor 7, 29-32).

     Chi è senza preoccupazione, aspetta tranquillo l'arrivo del suo Signore. Infatti che sorta di amore per Cristo sarebbe il temere che egli venga? Fratelli, non ci vergogniamo? Lo amiamo e temiamo che egli venga! Ma lo amiamo davvero o amiamo di più i nostri peccati? Ci si impone perentoriamente la scelta. Se vogliamo davvero amare colui che deve venire per punire i peccati, dobbiamo odiare cordialmente tutto il mondo del peccato.

     Lo vogliamo o no, egli verrà. Quindi non adesso; il che ovviamente non esclude che verrà. Verrà, e quando non lo aspetti. Se ti troverà pronto, non ti nuocerà il fatto di non averne conosciuto in anticipo il momento esatto.

     «E si rallegreranno tutti gli aberi della foresta». È venuto una prima volta, e poi tornerà a giudicare la terra. Troverà pieni di gioia coloro che alla sua prima venuta «hanno creduto che tornerà».

     «Giudicherà il mondo con giustizia e con verità tutte le genti» (Sal 95, 13). Qual è questa giustizia e verità? Unirà a sé i suoi eletti perché lo affianchino nel tribunale del giudizio, ma separerà gli altri tra loro e li porrà alcuni alla destra, altri alla sinistra. Che cosa vi è di più giusto, di più vero, che non si aspettino misericordia dal giudice coloro che non vollero usare misericordia, prima che venisse il giudice? Coloro invece che hanno voluto usare misericordia, saranno giudicati con misericordia. Si dirà infatti a coloro che stanno alla destra: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo» (Mt 25, 34). E ascrive loro a merito le opere di misericordia: «Perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere» (Mt 25, 35-40) con quel che segue.

     A quelli che stanno alla sinistra, poi, che cosa sarà rinfacciato? Che non vollero fare opere di misericordia. E dove andranno?: «Nel fuoco eterno» (Mt 25, 41). Questa terribile sentenza susciterà in loro un pianto amaro. Ma che cosa dice il salmo? «Il giusto sarà sempre ricordato; non temerà annunzio di sventura» (Sal 111, 6-7). Che cos'è questo «annunzio di sventura»? «Via da me nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli» (Mt 25, 41). Chi godrà per la buona sentenza non temerà quella di condanna. Questa è la giustizia, questa è la verità.

     O forse perché tu sei ingiusto, il giudice non sarà giusto? O forse perché tu sei bugiardo, la verità non dirà ciò che è vero? Ma se vuoi incontrare il giudice misericordioso, sii anche tu misericordioso prima che egli giunga. Perdona se qualcuno ti ha offeso, elargisci il superfluo. E da chi proviene quello che doni, se non da lui? Se tu dessi del tuo sarebbe un'elemosina, ma poiché dai del suo, non è che una restituzione!» «Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto?» (1 Cor 4, 7).

     Queste sono le offerte più gradite a Dio: la misericordia, l'umiltà, la confessione, la pace, la carità. Sono queste le cose che dobbiamo portare con noi e allora attenderemo con sicurezza la venuta del giudice il quale «Giudicherà il mondo con giustizia e con verità tutte le genti» (Sal 95, 13).

  



  RESPONSORIO

  Mt 16, 27; Sal 95, 13



  R. Il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli; * renderà a ciascuno secondo le sue azioni.

  V. Giudicherà il mondo con giustizia, e con verità tutte le genti;

  R. renderà a ciascuno secondo le sue azioni.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  XXXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Siamo figli della luce e del giorno,

  restiamo desti nell'attesa del Signore.

  



  Anno B

  I santi splenderanno

  nello splendore del cielo,

  per sempre.

  



  Anno C

  Vi perseguiteranno a causa del mio nome:

  allora mi sarete testimoni

  e io vi darò lingua e sapienza irresistibile.

  



CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.

  



  Anno A

  Siamo figli della luce e del giorno,

  restiamo desti nell'attesa del Signore.

  



  Anno B

  I santi splenderanno

  nello splendore del cielo,

  per sempre.

  



  Anno C

  Vi perseguiteranno a causa del mio nome:

  allora mi sarete testimoni

  e io vi darò lingua e sapienza irresistibile.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  XXXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Bene, servo buono:

  sei stato fedele nel poco,

  entra nella gioia del tuo Signore.

  



  Anno B

  Vedranno il Figlio dell'uomo

  venire con grande gloria e potenza.

  



  Anno C

  Perseverate, dice il Signore;

  e salverete la vostra vita.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.

  



  Anno A

  Bene, servo buono:

  sei stato fedele nel poco,

  entra nella gioia del tuo Signore.

  



  Anno B

  Vedranno il Figlio dell'uomo

  venire con grande gloria e potenza.

  



  Anno C

  Perseverate, dice il Signore;

  e salverete la vostra vita.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Gioele

  4, 1-3. 9-21



  Giudizio finale e felicità eterna

  



  
     Così dice il Signore:

  «Ecco, in quei giorni e in quel tempo,

  quando avrò fatto tornare i prigionieri

  di Giuda e Gerusalemme,

  riunirò tutte le nazioni

  e le farò scendere nella valle di Giòsafat,

  e là verrò a giudizio con loro

  per il mio popolo Israele, mia eredità,

  che essi hanno disperso fra le genti

  dividendosi poi la mia terra.

     Hanno tirato a sorte il mio popolo e hanno dato un fanciullo in cambio di una prostituta, 
  han venduto una fanciulla in cambio di vino e hanno bevuto.

  Proclamate questo fra le genti:

  chiamate alla guerra santa,

  incitate i prodi,

  vengano, salgano tutti i guerrieri.

  Con le vostre zappe fatevi spade

  e lance con le vostre falci;

  anche il più debole dica: io sono un guerriero!

  Svelte, venite, o genti tutte, dai dintorni

  e radunatevi là!

  Signore, fa' scendere i tuoi prodi!

  Si affrettino e salgano le genti

  alla valle di Giòsafat,

  poiché lì siederò per giudicare

  tutte le genti all'intorno.

  Date mano alla falce,

  perché la messe è matura;

  venite, pigiate,

  perché il torchio è pieno

  e i tini traboccano...

  tanto grande è la loro malizia!

  Folle e folle

  nella Valle della decisione,

  poiché il giorno del Signore è vicino

  nella Valle della decisione.

  Il sole e la luna si oscurano

  e le stelle perdono lo splendore.

  Il Signore ruggisce da Sion

  e da Gerusalemme fa sentire la sua voce;

  tremano i cieli e la terra.

  Ma il Signore è un rifugio al suo popolo,

  una fortezza per gli Israeliti.

  Voi saprete che io sono il Signore

  vostro Dio

  che abito in Sion, mio monte santo

  e luogo santo sarà Gerusalemme;

  per essa non passeranno più gli stranieri.

  In quel giorno le montagne stilleranno vino nuovo

  e latte scorrerà per le colline;

  in tutti i ruscelli di Giuda

  scorreranno le acque.

  Una fonte zampillerà dalla casa del Signore

  e irrigherà la valle di Sittim.

  L'Egitto diventerà una desolazione

  e l'Idumea un brullo deserto

  per la violenza contro i figli di Giuda,

  per il sangue innocente sparso nel loro paese,

  mentre Giuda sarà sempre abitato

  e Gerusalemme di generazione in generazione.

  Vendicherò il loro sangue, non lo lascerò impunito

  e il Signore dimorerà in Sion».

  



  RESPONSORIO

  Gl 4, 18; Ap 22, 17. 1



  R. Le montagne stilleranno vino nuovo, in tutti i ruscelli di Giuda scorreranno le acque; una fonte zampillerà dalla casa del Signore. * Chi ha sete, venga; chi vuole, attinga gratuitamente l'acqua della vita.

  V. L'angelo mi mostrò un fiume d'acqua viva limpida come cristallo, che scaturisca dal trono di Dio e dell'Agnello.

  R. Chi ha sete, venga; chi vuole, attinga gratuitamente l'acqua della vita.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal Trattato «La remissione» di san Fulgenzio di Ruspe, vescovo

  (Lib. 2, 11, 2 - 12, 1. 3-4; CCL 91 A, 693-695)

  



  Chi vincerà non sarà colpito dalla seconda morte

  



  
     «In un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati» (1 Cor 15, 52). Quando dice «noi» Paolo mostra che con lui conquisteranno il dono della futura trasformazione coloro che insieme a lui e ai suoi compagni vivono nella comunione ecclesiale e nella vita santa. Spiega poi la qualità di tale trasformazione dicendo: «È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e che questo corpo mortale si vesta di immortalità» (1 Cor 15, 53). In costoro allora seguirà la trasformazione dovuta come giusta ricompensa a una precedente rigenerazione compiuta con atto spontaneo e generoso del fedele. Perciò si promette il premio della rinascita futura a coloro che durante la vita presente sono passati dal male al bene.

     La grazia prima opera, come dono divino, il rinnovamento di una risurrezione spirituale mediante la giustificazione interiore. Verrà poi la risurrezione corporale che perfezionerà la condizione dei giustificati. L'ultima trasformazione sarà costituita dalla gloria. Ma questa mutazione sarà definitiva ed eterna.

     Proprio per questo i fedeli passano attraverso le successive trasformazioni della giustificazione, della risurrezione e della glorificazione, perché questa resti immutabile per l'eternità.

     La prima metamorfosi avviene quaggiù mediante l'illuminazione e la conversione, cioè col passaggio dalla morte alla vita, dal peccato alla giustizia, dalla infedeltà alla fede, dalle cattive azioni ad una santa condotta. Coloro che risuscitano con questa risurrezione non subiscono la seconda morte. Di questi nell'Apocalisse è detto: «Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione Su di loro non ha potere la seconda morte» (Ap 20, 6).

     Nel medesimo libro si dice anche: «Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte» (Ap 2, 11). Dunque, come la prima risurrezione consiste nella conversione del cuore, così la seconda morte sta nel supplizio eterno. Pertanto chi non vuol essere condannato con la punizione eterna della seconda morte s'affretti quaggiù a diventare partecipe della prima risurrezione. Se qualcuno infatti durante la vita presente, trasformato dal timore di Dio, si converte da una vita cattiva a una vita buona, passa dalla morte alla vita e in seguito sarà anche trasformato dal disonore alla gloria.

  



  RESPONSORIO

  Col 3, 3-4; Rm 6, 11



  R. Voi siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio. Quando si manifesterà Cristo, vostra vita, * anche voi sarete manifestati con lui nella gloria.

  V. Consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù:

  R. anche voi sarete manifestati con lui nella gloria.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore.

  



  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Zaccaria

  9, 1 - 10, 2



  Promessa di salvezza per Sion

  



  
  La parola del Signore è sulla terra di Cadrach

  e si posa su Damasco,

  poiché al Signore appartiene la perla di Aram

  e tutte le tribù d'Israele;

  anche Camat sua confinante

  e Sidòne, che è tanto saggia.

  Tiro si è costruita una fortezza

  e vi ha accumulato argento come polvere

  e oro come fango delle strade.

  Ecco, il Signore se ne impossesserà,

  sprofonderà nel mare le sue ricchezze

  ed essa sarà divorata dal fuoco.

  Ascalona vedrà e ne sarà spaventata,

  Gaza sarà in grandi dolori,

  come anche Accaron,

  perché svanirà la sua fiducia;

  scomparirà il re da Gaza

  e Ascalona rimarrà disabitata.

  Bastardi dimoreranno in Asdod,

  abbatterò l'orgoglio del Filisteo.

  Toglierò il sangue dalla sua bocca

  e i suoi abomini dai suoi denti.

  Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio,

  sarà come una famiglia in Giuda

  ed Accaron sarà simile al Gebuseo.

  Mi porrò come sentinella per la mia casa

  contro chi va e chi viene,

  non vi passerà più l'oppressore,

  perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi.

  Esulta grandemente, figlia di Sion,

  giubila, figlia di Gerusalemme!

  Ecco, a te viene il tuo re.

  Egli è giusto e vittorioso,

  umile, cavalca un asino,

  un puledro figlio d'asina.

  Farà sparire i carri da Èfraim

  e i cavalli da Gerusalemme,

  l'arco di guerra sarà spezzato,

  annunzierà la pace alle genti,

  il suo dominio sarà da mare a mare

  e dal fiume ai confini della terra.

  Quanto a te, per il sangue dell'alleanza con te,

  estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz'acqua.

  Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza!

  Ve l'annunzio fino da oggi:

  vi ripagherò due volte.

  Tendo Giuda come mio arco,

  Èfraim come un arco teso;

  ecciterò i tuoi figli, Sion,

  contro i tuoi figli, Grecia,

  ti farò come spada di un eroe.

  Allora il Signore comparirà contro di loro,

  come fulmine guizzeranno le sue frecce;

  il Signore darà fiato alla tromba

  e marcerà fra i turbini del mezzogiorno.

  Il Signore degli eserciti li proteggerà:

  divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda,

  berranno il loro sangue come vino,

  ne saranno pieni come bacini,

  come i corni dell'altare.

  Il Signore loro Dio

  in quel giorno salverà come un gregge il suo popolo,

  come gemme di un diadema

  brilleranno sulla sua terra.

  Quali beni, quale bellezza!

  Il grano darà vigore ai giovani

  e il vino nuovo alle fanciulle.

  Chiedete al Signore la pioggia tardiva di primavera;

  è il Signore che forma i nembi,

  egli riversa pioggia abbondante,

  dà il pane agli uomini,

  a ognuno l'erba dei campi.

  Poiché gli strumenti divinatori dicono menzogne,

  gli indovini vedono il falso,

  raccontano sogni fallaci,

  danno vane consolazioni:

  per questo vanno vagando come pecore,

  sono oppressi, perché senza pastore.

  



  RESPONSORIO

  Zc 9, 9; Gv 12, 14



  R. Ecco, a te viene il tuo re, giusto e vittorioso; umile, cavalca un asino, sopra un puledro figlio d'asina. * Esulta grandemente, figlia di Sion; giubila, figlia di Gerusalemme.

  V. Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto.

  R. Esulta grandemente, figlia di Sion; giubila, figlia di Gerusalemme.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di sant'Andrea di Creta, vescovo

  (Disc. 9 sulle Palme; Pg 97, 1002)

  



  Ecco viene a te il tuo re, giusto e salvatore

  



  
     Diciamo anche a noi a Cristo e ripetiamolo: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 21, 9), «Il re di Israele» (Mt 27, 42). Eleviamo verso di lui, come rami di palme, le ultime parole risuonate dalla croce. Seguiamolo festosamente, non agitando ramoscelli di ulivo, ma onorandolo con la nostra carità fraterna. Stendiamo i nostri desideri quasi come mantelli per il suo passaggio, perché, attraverso le nostre aspirazioni, entri nel nostro cuore, si stabilisca completamente dentro di noi, trasformi noi totalmente in lui ed esprima se stesso interamente in noi. Ripetiamo a Sion quel messaggio profetico: Abbi fiducia, figlia di Sion, non temere: Ecco, a te viene il tuo re umile, cavalca un asino (cfr. Zc 9, 9).

     Viene colui che è presente in ogni luogo e riempie ogni cosa. Viene per compiere in te la salvezza di tutti. Viene colui il quale non è venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a penitenza (cfr. Mt 9, 13) per richiamarli dalle vie del peccato. Non temere dunque. Vi è un Dio in mezzo a te; non sarai scossa (cfr. Dt 7, 21). Accoglilo con le braccia aperte. Accogli colui che nelle sue palme ha segnato la linea delle tue mura e ha gettato le tue fondamenta con le sue stesse mani.

     Accogli colui che in se stesso accolse tutto ciò che è proprio della natura umana, eccetto il peccato. Rallègrati, o città madre Sion, non temere, «celebra le tue feste» (Na 2, 1). Glorifica colui che per la sua grande misericordia viene a noi per tuo mezzo. Ma gioisci anche di cuore, figlia di Gerusalemme, sciogli il tuo canto, muovi il passo alla danza. «Rivestiti di luce, rivestiti di luce», gridiamo così con Isaia, «perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te» (Is 60, 1).

     Ma quale luce? Quella che illumina ogni uomo che viene nel mondo (cfr. Gv 1, 9). Dico la luce eterna, la luce senza tempo che è apparsa nel tempo. La luce che si è manifestata nella carne, luce che per sua natura è occulta. La luce che avvolse i pastori e fu guida ai magi nel loro cammino. La luce che era nel mondo fin dal principio, e per mezzo della quale è stato fatto il mondo, quel mondo che non la conobbe. La luce che venne fra la sua gente e che i suoi non hanno accolto.

     «La gloria del Signore», quale gloria? Senza dubbio la croce, sulla quale Cristo è stato glorificato: lui, lo splendore della gloria del Padre, come egli stesso ebbe a dire nella imminenza della sua passione: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui e ben presto lo glorificherà (cfr. Gv 13, 31-32). Chiama gloria la sua esaltazione sulla croce. La croce di Cristo infatti è gloria ed è la sua esaltazione. Ecco perché dice: «Io, quando sarò elevato da terra, attiverò tutti a me» (Gv 12, 32).

  



  RESPONSORIO

  Sal 117, 26. 27. 23



  R. Benedetto colui che viene nel nome del Signore; * Dio, il Signore, ci illumina con la sua luce.

  V. Ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi.

  R. Dio, il Signore, ci illumina con la sua luce.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Zaccaria

  10, 3 - 11, 3



  Liberazione e ritorno di Israele

  



  
     Così dice il Signore:

  «Contro i pastori divampa il mio sdegno

  e contro i montoni dirigo lo sguardo,

  poiché il Signore visiterà il suo gregge

  e ne farà come un cavallo da parata.

  Da lui uscirà la pietra d'angolo,

  da lui il chiodo,

  da lui l'arco di guerra,

  da lui tutti quanti i condottieri.

  Saranno come prodi che calpestano

  il fango delle strade in battaglia.

  Combatteranno perché il Signore è con loro

  e rimarranno confusi coloro che cavalcano i destrieri.

  Io rafforzerò la casa di Giuda

  e renderò vittoriosa la casa di Giuseppe:

  li ricondurrò in patria, poiché ne ho avuto pietà;

  saranno come se non li avessi mai ripudiati,

  poiché io sono il Signore loro Dio

  e li esaudirò.

  Saranno come un eroe quelli di Èfraim,

  gioirà il loro cuore come inebriato dal vino,

  vedranno i loro figli e gioiranno

  e il loro cuore esulterà nel Signore.

  Con un fischio li chiamerò a raccolta

  quando li avrò riscattati

  e saranno numerosi come prima.

  Dopo essere stati dispersi fra i popoli,

  nelle regioni remote, si ricorderanno di me,

  alleveranno i figli e torneranno.

  Li farò ritornare dall'Egitto,

  li raccoglierò dall'Assiria,

  per ricondurli nella terra di Gàlaad e del Libano

  e non basterà per loro lo spazio.

  Attraverseranno il mare verso Tiro,

  percuoteranno le onde del mare,

  saranno inariditi i gorghi del Nilo.

  Sarà abbattuto l'orgoglio di Assur

  e rimosso lo scettro d'Egitto.

  Li renderò forti nel Signore

  e del suo nome si glorieranno.

  Parola del Signore».

  Apri, Libano, le tue porte,

  e il fuoco divori i tuoi cedri.

  Urla, cipresso, perché il cedro è caduto,

  gli splendidi alberi sono distrutti.

  Urlate, querce di Basan,

  perché la foresta impenetrabile è abbattuta!

  Si ode il lamento dei pastori,

  perché la loro gloria è distrutta!

  Si ode il ruggito dei leoncelli,

  perché è devastata la magnificenza del Giordano!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Zc 10, 6. 7; Is 28, 5



  R. Li renderò vittoriosi e li ricondurrò in patria, poiché ne ho avuto pietà, io il Signore loro Dio: * e il loro cuore esulterà nel Signore.

  V. In quel giorno il Signore dell'universo sarà una corona di gloria, e uno splendido diadema per il resto del suo popolo;

  R. e il loro cuore esulterà nel Signore.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 21, 1-4; CCL 41, 276-278)

  



  Il cuore del giusto esulterà nel Signore

  



  
     «Il giusto gioirà nel Signore e riporrà in lui la sua speranza, i retti di cuore ne trarranno gloria» (Sal 63, 11). Questo abbiamo cantato non solo con la voce, ma anche col cuore. Queste parole ha rivolto a Dio la coscienza e la lingua cristiana. «Il giusto gioirà», non nel mondo, ma «nel Signore». «Una luce si è levata per il giusto», dice altrove, «gioia per i retti di cuore» (Sal 96, 11). Forse vorrai chiedere donde venga questa gioia. Ascolta: «Si rallegrerà in Dio il giusto» e altrove: «Cerca la gioia nel Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore» (Sal 36, 4).

     Che cosa ci viene ordinato e che cosa ci viene dato? Che cosa ci viene comandato e che cosa ci viene donato? Di rallegrarci nel Signore! Ma chi si rallegra di ciò che non vede? O forse noi vediamo il Signore? Questo è solo oggetto di promessa. Ora invece «camminiamo nella fede, finché abitiamo nel corpo siamo in esilio, lontano dal Signore» (2 Cor 5, 7. 6). Nella fede e non nella visione. Quando nella visione? Quando si compirà ciò che dice lo stesso Giovanni: «Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è» (1 Gv 3, 2).

     Allora conseguiremo grande e perfetta letizia, allora vi sarà gioia piena, dove non sarà più la speranza a sostenerci, ma la realtà stessa a saziarci. Tuttavia anche ora, prima che arrivi a noi questa realtà, prima che noi giungiamo alla realtà stessa, rallegriamoci nel Signore. Non reca infatti piccola gioia quella speranza a cui segue la realtà.

     Ora dunque amiamo nella speranza. Ecco perché la Scrittura dice: «Il giusto gioirà nel Signore» e subito dopo, perché questi ancora non vede la realtà, essa aggiunge: «e riporrà in lui la sua speranza».

     Abbiamo tuttavia le primizie dello spirito e forse già qualcosa di più. Infatti già ora siamo vicini a colui che amiamo. Già ora ci viene dato un saggio e una pregustazione di quel cibo e di quella bevanda, di cui un giorno ci sazieremo avidamente.

     Ma come potremo gioire nel Signore, se egli è tanto lontano da noi? Lontano? No. Egli non è lontano, a meno che tu stesso non lo costringa ad allontanarsi da te. Ama e lo sentirai vicino. Ama ed egli verrà ad abitare in te.

     «Il Signore è vicino: non angustiatevi per nulla» (Fil 4, 5-6). Vuoi vedere come egli sta con te, se lo amerai? «Dio è amore» (1 Gv 4, 8).

     Ma tu vorrai chiedermi: Che cos'è l'amore? L'amore è la virtù per cui amiamo. Che cosa amiamo? Un bene ineffabile, un bene benefico, il bene che crea tutti i beni. Lui stesso sia la tua delizia, poiché da lui ricevi tutto ciò che causa il tuo diletto. Non parlo certo del peccato. Infatti solo il peccato tu non ricevi da lui. Eccetto il peccato, tu hai da lui tutte le altre cose che possiedi.

  



  RESPONSORIO

  



  R. Prima di contemplare quello che non puoi vedere, credi ciò che non vedi. * Cammina nella fede, e giungerai alla visione.

  V. Non sarai beato nella patria per la visione, se per via non ti ha confortato la fede.

  R. Cammina nella fede, e giungerai alla visione.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Zaccaria

  11, 4 - 12, 8



  Parabola dei pastori

  



  
     Così parla il Signore mio Dio: «Pasci quelle pecore da macello che i compratori sgozzano impunemente, e i venditori dicono: Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito, e i pastori non se ne curano affatto. Neppur io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io abbandonerò gli uomini l'uno in balìa dell'altro, in balìa del loro re, perché devastino il paese; non mi curerò di liberarli dalle loro mani».

     Io dunque mi misi a pascolare le pecore da macello da parte dei mercanti di pecore. Presi due bastoni: uno lo chiamai Benevolenza e l'altro Unione e condussi al pascolo le pecore. Nel volgere d'un sol mese eliminai tre pastori. Ma io mi irritai contro di esse, perché anch'esse si erano tediate di me. Perciò io dissi: «Non sarò più il vostro pastore. Chi vuol morire, muoia; chi vuol perire, perisca; quelle che rimangono si divorino pure fra di loro!». Presi il bastone chiamato Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l'alleanza da me stabilita con tutti i popoli. Lo ruppi in quel medesimo giorno; i mercanti di pecore che mi osservavano, riconobbero che quello era l'ordine del Signore. Poi dissi loro: «Se vi pare giusto, datemi la mia paga, se no, lasciate stare». Essi allora pesarono trenta scicli d'argento come mia paga. Ma il Signore mi disse: «Getta nel tesoro questa bella somma, con cui sono stato da loro valutato!». Io presi i trenta scicli d'argento e li gettai nel tesoro della casa del Signore. Poi feci a pezzi il secondo bastone chiamato Unione per rompere così la fratellanza fra Giuda e Israele. Quindi il Signore mi disse: «Prenditi gli attrezzi di un pastore insensato, poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le disperse, non curerà le malate, non nutrirà le affamate; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro perfino le unghie.

  Guai al pastore stolto che abbandona il gregge!

  Una spada sta sopra il suo braccio

  e sul suo occhio destro.

  Tutto il suo braccio si inaridisca

  e tutto il suo occhio destro resti accecato».

     Oracolo. Parola del Signore su Israele. Dice il Signore che ha steso i cieli e fondato la terra, che ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo: «Ecco, io farò di Gerusalemme come una coppa che dà le vertigini a tutti i popoli vicini e anche Giuda sarà in angoscia nell'assedio contro Gerusalemme. In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra da carico per tutti i popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno sgraffiati; contro di essa si raduneranno tutte le genti della terra. In quel giorno - parola del Signore - colpirò di terrore tutti i cavalli e i loro cavalieri di pazzia; mentre sulla casa di Giuda terrò aperti i miei occhi, colpirò di cecità tutti i cavalli delle genti. Allora i capi di Giuda penseranno: La forza dei cittadini di Gerusalemme sta nel Signore degli eserciti, loro Dio. In quel giorno farò dei capi di Giuda come un braciere acceso in mezzo a una catasta di legna e come una torcia ardente fra i covoni; essi divoreranno a destra e a sinistra tutti i popoli vicini. Solo Gerusalemme resterà al suo posto. Il Signore salverà in primo luogo le tende di Giuda, perché la gloria della casa di Davide e la gloria degli abitanti di Gerusalemme non cresca più di quella di Giuda. In quel giorno il Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme e chi tra di loro vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l'angelo del Signore davanti a loro».

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Zc 11, 12. 13; Mt 26, 15



  R. Essi pesarono trenta scicli d'argento come mia paga: * bella somma, con cui sono stato valutato da loro!

  V. Giuda disse: Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni? E gli fissarono trenta monete d'argento:

  R. bella somma, con cui sono stato valutato da loro!

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal «Commento al Cantico dei cantici» di san Gregorio di Nissa, vescovo

  (Cap. 2; PG 44, 802)

  



  Preghiera al buon Pastore

  



  
     Dove vai a pascolare, o buon Pastore, tu che porti sulle spalle tutto il gregge? Quell'unica  pecorella rappresenta infatti tutta la natura umana che hai preso sulle spalle. Mostrami il luogo del riposo, conducimi all'erba buona e nutriente, chiamami per nome, perché io, che sono pecorella, possa ascoltare la tua voce e con essa possa avere la vita eterna: «Mostrami colui che l'anima mia ama» (Ct 1, 6 volg.).

     Così infatti ti chiamo, perché il tuo nome è sopra ogni nome e ogni comprensione, e neppure tutto l'universo degli esseri ragionevoli è in grado di pronunziarlo e di comprenderlo. Il tuo nome, dunque, nel quale si mostra la tua bontà rappresenta l'amore della mia anima verso di te. Come potrei infatti non amare te, quando tu hai tanto amato me? Mi hai amato tanto da dare la tua vita per il gregge del tuo pascolo.

     Non si può immaginare un amore più grande di questo. Tu hai pagato la mia salvezza con la tua vita.

     Fammi sapere, dunque, dove ti trovi (cfr. Ct 1, 7), perché io possa trovare questo luogo salutare e riempirmi di celeste nutrimento, poiché chi non mangia di esso, non può entrare nella vita eterna. Fa' che accorra alla fonte fresca e vi attinga la divina bevanda, quella bevanda che tu offri a chi ha sete. Fa' che l'attinga come dalla sorgente del tuo costato aperto dalla lancia. Per chi la beve, quest'acqua diventa una sorgente che zampilla per la vita eterna (cfr. Gv 4, 14).

     Se tu mi ammetti a questi pascoli, mi farai riposare sicuramente al meriggio, quando, dormendo in pace, riposerò nella luce che è senz'ombra. Davvero il meriggio non ha ombra, quando il sole splende verticalmente. Nel meriggio tu fai riposare coloro che hai nutrito, quando accoglierai con te nelle tue stanze i tuoi figli. Nessuno però è stimato degno di questo riposo meridiano se non è figlio della luce e figlio del giorno.

     Colui che si è tenuto ugualmente lontano dalle tenebre della sera e del mattino, cioè dal male con il suo inizio e la sua fine, questi viene posto dal sole di giustizia nel «meriggio», perché in esso possa riposare.

     Spiegami dunque come bisogna riposare e pascere, e quale sia la via del riposo «meridiano», perché non avvenga che mi allontani dalla guida della tua mano per l'ignoranza della verità, e mi unisca invece a greggi estranei.

     Queste cose dice la sposa dei cantici, tutta sollecita della bellezza che le è venuta da Dio e desiderosa di comprendere in qual modo la felicità le possa durare per sempre.

  



  RESPONSORIO

  Sal 26, 4. 13; Fil 1, 21



  R. Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita. * Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi.

  V. Per me il vivere è Cristo e il morire un guadagno.

  R. Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Zaccaria

  12, 9-12a; 13, 1-9



  La salvezza in Gerusalemme

  



  
     Così dice il Signore: «In quel giorno io m'impegnerò a distruggere tutte le genti che verranno contro Gerusalemme. Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il lamento in Gerusalemme simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo. Farà il lutto il paese, famiglia per famiglia.

     In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità. In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese. Se qualcuno oserà ancora fare il profeta, il padre e la madre che l'hanno generato, gli diranno: «Tu morirai, perché proferisci menzogne nel nome del Signore», e il padre e la madre che l'hanno generato lo trafiggeranno perché fa il profeta. In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che avrà annunziata, né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie. Ma ognuno dirà: «Non sono un profeta: sono un lavoratore della terra, ad essa mi sono dedicato fin dalla mia giovinezza». E se gli si dirà: «Perché quelle piaghe in mezzo alle tue mani?», egli risponderà: «Queste le ho ricevute in casa dei miei amici».

  Insorgi, spada, contro il mio pastore,

  contro colui che è mio compagno.

  Oracolo del Signore degli eserciti.

  Percuoti il pastore e sia disperso

  il gregge, allora volgerò la mano sopra i deboli.

  In tutto il paese,

  - oracolo del Signore -

  due terzi saranno sterminati

  e periranno;

  un terzo sarà conservato.

  Farò passare questo terzo per il fuoco

  e lo purificherò come si purifica l'argento;

  lo proverò come si prova l'oro.

  Invocherà il mio nome

  e io l'ascolterò;

  dirò: «Questo è il mio popolo».

  Esso dirà: «Il Signore è il mio Dio».

  



  RESPONSORIO

  Mt 26, 31; Zc 13, 7



  R. Voi tutti vi scandalizzate per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: * Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge.

  V. Insorgi, spada, contro il mio pastore, contro colui che è mio compagno. Oracolo del Signore.

  R. Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Il Regno di Gesù» di san Giovanni Eudes, sacerdote

  (Parte 3, 4; Œuvres complètes, 1, 310-312)

  



  I misteri di Cristo e la vita della Chiesa

  



  
     Noi dobbiamo sviluppare continuamente in noi e, in fine, completare gli stati e i misteri di Gesù. Dobbiamo poi pregarlo che li porti lui stesso a compimento in noi e in tutta la sua Chiesa.

     Infatti i misteri di Gesù non hanno ancora raggiunto la loro totale perfezione e completezza. Essi sono certo completi e perfetti per quanto riguarda la persona di Gesù, non lo sono tuttavia ancora in noi che siamo sue membra, e nemmeno nella sua Chiesa, che è il suo corpo mistico. Il Figlio di Dio desidera una certa partecipazione e come un'estensione e continuazione in noi e in tutta la sua Chiesa del mistero della sua incarnazione, della sua nascita, della sua infanzia, della sua vita nascosta. Lo fa prendendo forma in noi, nascendo nelle nostre anime per mezzo dei santi sacramenti del battesimo e della divina eucaristia. Lo compie facendoci vivere di una vita spirituale e interiore che sia nascosta con lui in Dio.

     Egli intende rendere perfetti in noi i misteri della sua passione, della sua morte e della sua risurrezione. Li attua facendoci soffrire, morire e risuscitare con lui e in lui. Egli desidera comunicare a noi la condizione gloriosa e immortale che egli possiede in cielo. Ottiene questo fine facendoci vivere con lui e in lui di una vita gloriosa e immortale. Questo lo farà quando lo avremo raggiunto in cielo. Allo stesso modo egli si ripromette di realizzare in noi e nella sua Chiesa tutti gli altri suoi stati e misteri. A ciò perviene attraverso quanto ci comunica e ci partecipa. San Paolo dice che il Cristo cresce e giunge alla sua maturità nella Chiesa e che noi contribuiamo a questo processo di sviluppo. Noi effettivamente cooperiamo a creare l'uomo perfetto e a portare a piena maturità il Cristo (cfr. Ef 4, 13). In questo senso si capisce bene l'Apostolo quando afferma che completa nella sua carne quello che manca ai patimenti di Cristo (cfr. Col 1, 24). E come la perfezione dei santi non arriva al suo culmine se non alla fine del tempo stabilito da Dio, così i misteri di Gesù non raggiungeranno il grado ultimo e assoluto della loro azione di salvezza nei singoli e nella Chiesa se non alla fine del mondo. Solo nel giorno del giudizio universale il corpo mistico arriverà alla sua età perfetta.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Col 1, 24. 29



  R. Sono lieto delle mie sofferenze; * completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa.

  V. Mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza;

  R. completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXXIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro del profeta Zaccaria

  14, 1-21



  Tribolazioni e gloria di Gerusalemme

  negli ultimi tempi

  



  
     Ecco, viene un giorno per il Signore; allora le tue spoglie saranno spartite in mezzo a te. Il Signore radunerà tutte le genti contro Gerusalemme per la battaglia; la città sarà presa, le case saccheggiate, le donne violate, una metà della cittadinanza partirà per l'esilio, ma il resto del popolo non sarà strappato dalla città. Il Signore uscirà e combatterà contro quelle nazioni, come quando combatté nel giorno della battaglia. In quel giorno i suoi piedi si poseranno sopra il monte degli Ulivi che sta di fronte a Gerusalemme verso oriente, e il monte degli Ulivi si fenderà in due, da oriente a occidente, formando una valle molto profonda; una metà del monte si ritirerà verso settentrione e l'altra verso mezzogiorno. Sarà ostruita la valle fra i monti poiché la nuova valle fra i monti giungerà fino ad Asal; sarà ostruita come fu ostruita durante il terremoto, avvenuto al tempo di Ozia re di Giuda. Verrà allora il Signore mio Dio e con lui tutti i suoi santi. In quel giorno non vi sarà né luce né freddo, né gelo: sarà un unico giorno, il Signore lo conosce; non ci sarà né giorno né notte; verso sera risplenderà la luce. In quel giorno acque vive sgorgheranno da Gerusalemme e scenderanno parte verso il mare orientale, parte verso il Mar Mediterraneo, sempre, estate e inverno. Il Signore sarà re di tutta la terra e ci sarà il Signore soltanto, e soltanto il suo nome. Tutto il paese si trasformerà in pianura da Gabaa fino a Rimmon nel Negheb; Gerusalemme si eleverà e sarà abitata nel luogo dov'è, dalla porta di Beniamino fino al posto della prima porta, cioè fino alla porta dell'Angolo, e dalla torre di Cananeel fino ai torchi del re. Ivi abiteranno: non vi sarà più sterminio e Gerusalemme se ne starà tranquilla e sicura.

     Questa sarà la piaga con cui il Signore colpirà tutti i popoli che avranno mosso guerra a Gerusalemme: imputridiranno le loro carni, mentre saranno ancora in piedi; i loro occhi marciranno nelle orbite; la lingua marcirà loro in bocca. In quel giorno vi sarà per opera del Signore un grande tumulto tra di loro: uno afferrerà la mano dell'altro e alzerà la mano sopra la mano del suo amico. Anche Giuda combatterà in Gerusalemme e là si ammasseranno le ricchezze di tutte le nazioni vicine: oro, argento e vesti in grande quantità. Di piaga simile saranno colpiti i cavalli, i muli, i cammelli, gli asini e tutte le bestie degli accampamenti. Allora fra tutte le genti che avranno combattuto contro Gerusalemme, i superstiti andranno ogni anno per adorare il re, il Signore degli eserciti, e per celebrare la solennità delle capanne. Se qualche stirpe della terra non andrà a Gerusalemme per adorare il re, il Signore degli eserciti, su di essa non ci sarà pioggia. Se la stirpe d'Egitto non salirà e non vorrà venire, sarà colpita dalla stessa pena che il Signore ha inflitta alle genti che non sono salite a celebrare la festa delle capanne. Questo sarà il castigo per l'Egitto e per tutte le genti che non saliranno a celebrare la festa delle capanne.

     In quel tempo anche sopra i sonagli dei cavalli si troverà scritto: «Sacro al Signore», e le caldaie nel tempio del Signore saranno come i bacini che sono davanti all'altare. Anzi, tutte le caldaie di Gerusalemme e di Giuda saranno sacre al Signore, re degli eserciti; quanti vorranno sacrificare verranno e le adopereranno per cuocere le carni. In quel giorno non vi sarà neppure un Cananeo nella casa del Signore degli eserciti.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Zc 13, 1; Gv 19, 34



  R. In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme * una sorgente zampillante per lavare il peccato.

  V. Uno dei soldati colpì il fianco di Gesù con la lancia e subito ne uscì sangue ed acqua,

  R. una sorgente zampillante per lavare il peccato.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Conferenze» di san Tommaso d'Aquino, sacerdote

  (Conf. sul Credo; Opuscula theologica 2;

  Torino 1954, pp. 216-217)

  



  Mi sazierò quando apparirà la tua gloria

  



  
     Quando saranno compiuti tutti i nostri desideri, cioè nella vita eterna, la fede cesserà. Non sarà più oggetto di fede tutta quella serie di verità che nel «Credo» si chiude con le parole: «vita eterna. Amen».

     La prima cosa che si compie nella vita eterna è l'unione dell'uomo con Dio.

     Dio stesso, infatti, è il premio ed il fine di tutte le nostre fatiche: «Io sono il tuo scudo, e la tua ricompensa sarà molto grande» (Gn 15, 1). Questa unione poi consiste nella perfetta visione: «Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa, ma allora vedremo faccia a faccia» (1 Cor 13, 12).

     La vita eterna inoltre consiste nella somma lode, come dice il Profeta: «Giubilo e gioia saranno in essa, ringraziamenti e inni di lode» (Is 51, 3). Consiste ancora nella perfetta soddisfazione del desiderio. Ivi infatti ogni beato avrà più di quanto ha desiderato e sperato. La ragione è che nessuno può in questa vita appagare pienamente i suoi desideri, né alcuna cosa creata è in grado di colmare le aspirazioni dell'uomo. Solo Dio può saziarlo, anzi andare molto al di là, fino all'infinito. Per questo le brame dell'uomo si appagano solo in Dio, secondo quanto dice Agostino: «Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è senza pace fino a quando non riposa in te».

     I santi, nella patria, possederanno perfettamente Dio. Ne segue che giungeranno all'apice di ogni loro desiderio e che la loro gloria sarà superiore a quanto speravano. Per questo dice il Signore: «Prendi parte alla gioia del tuo padrone» (Mt 25, 21); e Agostino aggiunge: «Tutta la gioia non entrerà nei beati, ma tutti i beati entreranno nella gioia. Mi sazierò quando apparirà la tua gloria»; ed anche: «Egli sazia di beni il tuo desiderio». Tutto quello che piò procurare felicità, là è presente ed in sommo grado. Se si cercano godimenti, là ci sarà il massimo e più assoluto godimento, perché si tratta del bene supremo, cioè di Dio: «Dolcezza senza fine alla tua destra» (Sal 15, 11).

     La vita eterna infine consiste nella gioconda fraternità di tutti i santi. Sarà una comunione di spiriti estremamente deliziosa, perché ognuno avrà tutti i beni di tutti gli altri beati. Ognuno amerà l'altro come se stesso e perciò godrà del bene altrui come proprio.

     Così il gaudio di uno solo sarà tanto maggiore quanto più grande sarà la gioia di tutti gli altri beati.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Sal 16, 15; 1 Cor 13, 12



  R. Nella mia giustizia contemplerò il tuo volto, Signore; * al mio risveglio mi sazierò della tua presenza.

  V. Ora io conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come sono anch'io conosciuto;

  R. al mio risveglio mi sazierò della tua presenza.

  



  ORAZIONE

  



  
     Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore.

  




Trentaquattresima domenica del Tempo ordinario

  NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO

  RE DELL'UNIVERSO

  



  Solennità

  



  Primi Vespri

  NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL'UNIVERSO

  



  Inno

  



  
  O re d'eterna gloria,

  che irradi sulla Chiesa

  i doni del tuo Spirito,

  assisti i tuoi fedeli.

  

  Illumina le menti,

  consola i nostri cuori,

  rafforza i nostri passi

  sulla via della pace.

  

  E quando verrà il giorno

  del tuo avvento glorioso,

  accoglici, o Signore,

  nel regno dei beati.

  

  A te sia lode, o Cristo,

  speranza delle genti,

  al Padre e al Santo Spirito

  nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Oppure un altro inno o canto adatto approvato dall'autorità ecclesiastica.

  



  1 ant.

  Re della pace è il suo nome,

  il suo regno sarà stabile per sempre.

  



Salmo 112





Lodate, servi del Signore, *

    lodate il nome del Signore.

Sia benedetto il nome del Signore, *

    ora e sempre.



Dal sorgere del sole al suo tramonto *

    sia lodato il nome del Signore.

Su tutti i popoli eccelso è il Signore, *

    più alta dei cieli è la sua gloria.



Chi è pari al Signore nostro Dio che siede nell'alto *

    e si china a guardare nei cieli e sulla terra?



Solleva l'indigente dalla polvere, *

    dall'immondizia rialza il povero,

per farlo sedere tra i principi, *

    tra i principi del suo popolo.



Fa abitare la sterile nella sua casa *

    quale madre gioiosa di figli.




  1 ant.

  Re della pace è il suo nome,

  il suo regno sarà stabile per sempre.

  



  2 ant.

  Eterno è il suo regno,

  i re e i grandi della terra

  gli obbediranno.

  



Salmo 116





Lodate il Signore, popoli tutti, *

    voi tutte, nazioni, dategli gloria;



perché forte è il suo amore per noi *

    e la fedeltà del Signore dura in eterno.




  2 ant.

  Eterno è il suo regno,

  i re e i grandi della terra

  gli obbediranno.

  



  3 ant.

  A Cristo è dato ogni potere

  in cielo e in terra;

  popoli e nazioni

  lo adoreranno in eterno.

  



Cantico   Cfr. Ap 4, 11; 5, 9. 10. 12





Tu sei degno, o Signore e Dio nostro,

        di ricevere la gloria, *

    l'onore e la potenza,



perché tu hai creato tutte le cose, †

    per la tua volontà furono create, *

    per il tuo volere sussistono.



Tu sei degno, o Signore,

        di prendere il libro *

    e di aprirne i sigilli,



perché sei stato immolato †

    e hai riscattato per Dio con il tuo sangue *

    uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione



e li hai costituiti per il nostro Dio

        un regno di sacerdoti *

    e regneranno sopra la terra.



L'Agnello che fu immolato è degno di potenza, †

    ricchezza, sapienza e forza, *

    onore, gloria e benedizione.




 3 ant.

  A Cristo è dato ogni potere

  in cielo e in terra;

  popoli e nazioni

  lo adoreranno in eterno.

  



  Lettura breve

  Cfr. Ef 1, 20-30



  
     Dio risuscitò Cristo dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi (Sal 8, 8) e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose.

  



  RESPONSORIO breve

  



  R. A te gloria e potenza, * a te il regno, Signore.

  A te gloria e potenza, a te il regno, Signore.

  V. A te il dominio su tutto l'universo,

  a te il regno, Signore.

       Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

  A te gloria e potenza, a te il regno, Signore.

  



  Ant. al Magn.   Dio ha dato a Cristo il trono di Davide;

  regnerà sul suo popolo per sempre.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.   Dio ha dato a Cristo il trono di Davide;

  regnerà sul suo popolo per sempre.

  



  Intercessioni

  



  Acclamiamo Cristo, re dell'universo, che è prima di tutte le cose e in cui tutto sussiste, e diciamo con fede:

  Signore, venga il tuo regno.





  Cristo, nostro re e pastore, raduna il tuo gregge da ogni parte della terra,

  — guidalo ai pascoli della verità e della vita.

  
Cristo, nostro corpo e salvatore, rinnova e santifica il tuo popolo,

  — rafforza i deboli, raccogli i dispersi, richiama gli increduli all'unità della fede.

  
Cristo, giudice del mondo, prendici accanto a te nella gloria, quando consegnerai il tuo regno nelle mani del Padre,

  — donaci l'eredità eterna preparata per noi fin dalla fondazione del mondo.


Re di pace, infrangi gli ordigni e le trame della guerra,

  — fa' che tutti gli uomini conoscano un'era di giustizia e di pace.

  
  Cristo, erede di tutte le genti, fa' che l'umanità, mossa dallo Spirito Santo, si raccolga nella tua Chiesa,

  — tutta la terra ti riconosca come suo capo e signore.

  
  Cristo, primizia di coloro che si risvegliano dal sonno della morte,

  — accogli i nostri fratelli defunti nella gloria del tuo regno.

  



  Padre nostro.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, re dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. Per il nostro Signore.


  



  Invitatorio


  NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL'UNIVERSO

  



  Ant.

  Venite, adoriamo il Re dei re;

  Cristo Signore.

  



  Salmo 94

  Invito a lodare Dio

  (Il Salmo 94 può essere sostituito dal salmo 99 o 66 o 23).

  

  



  Ufficio delle letture

  NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL'UNIVERSO

  



  Inno




  
  O Gesù salvatore,

  immagine del Padre,

  re immortale dei secoli,


  
  ​luce d'eterna luce,

  speranza inestinguibile,

  ascolta la preghiera.


  
  Tu che da Maria vergine

  prendi forma mortale,

  ricordati di noi!



  ​Redenti dal tuo sangue,

  adoriamo il tuo nome,

  cantiamo un canto nuovo.


  
  ​A te sia gloria, o Cristo,

  al Padre e al Santo Spirito

  nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Oppure un altro inno o canto adatto approvato dall'autorità ecclesiastica.

  



  1 ant.

  Dio lo ha costituito re del suo popolo,

  per svelare in lui

  il mistero della sua volontà.

  



  Salmo 2

  



Perché le genti congiurano, *

    perché invano cospirano i popoli?



Insorgono i re della terra †

    e i principi congiurano insieme *

    contro il Signore e contro il suo Messia:



«Spezziamo le loro catene, *

    gettiamo via i loro legami».



Se ne ride chi abita i cieli, *

    li schernisce dall’alto il Signore.



Egli parla loro con ira, *

    li spaventa nel suo sdegno:

«Io l’ho costituito mio sovrano *

    sul Sion mio santo monte».



Annunzierò il decreto del Signore. †

    Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, *

    io oggi ti ho generato.



Chiedi a me, ti darò in possesso le genti *

    e in dominio i confini della terra.

Le spezzerai con scettro di ferro, *

    come vasi di argilla le frantumerai».



E ora, sovrani, siate saggi, *

    istruitevi, giudici della terra;

servite Dio con timore *

    e con tremore esultate;



che non si sdegni *

    e voi perdiate la via.

Improvvisa divampa la sua ira. *

    Beato chi in lui si rifugia.




  1 ant.

  Dio lo ha costituito re del suo popolo,

  per svelare in lui

  il mistero della sua volontà.

  



  2 ant.

  A lui tutti i re si prostreranno,

  lo serviranno tutte le nazioni.

  



Salmo 71




I (1-11)





Dio, da’ al re il tuo giudizio, *

    al figlio del re la tua giustizia;

regga con giustizia il tuo popolo *

    e i tuoi poveri con rettitudine.



Le montagne portino pace al popolo *

    e le colline giustizia.



Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, †

    salverà i figli dei poveri *

    e abbatterà l’oppressore.



Il suo regno durerà quanto il sole, *

    quanto la luna, per tutti i secoli.

Scenderà come pioggia sull’erba, *

    come acqua che irrora la terra.



Nei suoi giorni fiorirà la giustizia †

    e abbonderà la pace, *

    finché non si spenga la luna.



E dominerà da mare a mare, *

    dal fiume sino ai confini della terra.

A lui si piegheranno gli abitanti del deserto, *

    lambiranno la polvere i suoi nemici.



I re di Tarsis e delle isole porteranno offerte, *

    i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi.

A lui tutti i re si prostreranno, *

    lo serviranno tutte le nazioni.




  2 ant.

  A lui tutti i re si prostreranno,

  lo serviranno tutte le nazioni.

  



  3 ant.

  In lui saranno benedette

  tutte le stirpi della terra;

  tutti i popoli

  gli daranno gloria.

  



Salmo 71




II (12-19)





Egli libererà il povero che invoca *

    e il misero che non trova aiuto,

avrà pietà del debole e del povero *

    e salverà la vita dei suoi miseri.



Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, *

    sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue.



Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia; †

    si pregherà per lui ogni giorno, *

    sarà benedetto per sempre.



Abbonderà il frumento nel paese, *

    ondeggerà sulle cime dei monti;

il suo frutto fiorirà come il Libano, *

    la sua messe come l’erba della terra.



Il suo nome duri in eterno, *

    davanti al sole persista il suo nome.

In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra *

    e tutti i popoli lo diranno beato.



Benedetto il Signore, Dio di Israele, *

    egli solo compie prodigi.



E benedetto il suo nome glorioso per sempre, †

    della sua gloria sia piena tutta la terra. *

    Amen, amen.




  3 ant.

  In lui saranno benedette

  tutte le stirpi della terra;

  tutti i popoli

  gli daranno gloria.

  



V. Ti ho fatto luce dei popoli,

R. porterai la mia salvezza sino ai confini della terra.

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dal libro dell'Apocalisse di san Giovanni, apostolo

  1, 4-6. 10. 12-18; 2, 26-28; 3, 5. 12. 20-21



  Visione del Figlio dell'uomo nella sua potenza

  



  
     Grazia a voi e pace da colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra.

     A colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

     Rapito in estasi, nel giorno del Signore, udii dietro di me una voce potente, come di tromba. Ora, come mi voltai per vedere chi fosse colui che mi parlava, vidi sette candelabri d'oro e in mezzo ai candelabri c'era uno simile a figlio di uomo, con un abito lungo fino ai piedi (Dn 7, 13; 10, 16) e cinto al petto con una fascia d'oro (Dn 7, 9). I capelli della testa erano candidi, simili a lana candida, come neve (Dn 7, 9). Aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco, i piedi avevano l'aspetto del bronzo splendente (Dn 10, 6; Ez 1, 7. 13) purificato nel crogiuolo. La voce era simile al fragore di grandi acque (Ez 43, 2). Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza.

     Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la destra, mi disse: Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi. Al vincitore che

  persevera sino alla fine nelle mie opere,

  darò autorità sopra le nazioni;

  le pascolerà con bastone di ferro

  e le frantumerà come vasi di terracotta (Sal 2, 8-9),

  con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del mattino. Non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli.

     Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso il mio Dio, insieme con il mio nome nuovo.

     Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mc 13, 26-27; Sal 97. 9



  R. Vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli. * Riunirà gli eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo.

  V. Giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine.

  R. Riunirà gli eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dall'opuscolo «La preghiera» di Origène, sacerdote

  (Cap. 25; PG 11, 495-499)

  



  Venga il tuo regno

  



  
     Il regno di Dio, secondo la parola del nostro Signore e Salvatore, non viene in modo da attirare l'attenzione e nessuno dirà: Eccolo qui o eccolo là; il regno di Dio è in mezzo a noi (cfr. Lc 16, 21), poiché assai vicina è la sua parola sulla nostra bocca e nel nostro cuore (cfr. Rm 10, 8). Perciò, senza dubbio, colui che prega che venga il regno di Dio, prega in realtà che si sviluppi, produca i suoi frutti e giunga al suo compimento quel regno di Dio che egli ha in sé. Dio regna nell'anima dei santi ed essi obbediscono alle leggi spirituali di Dio che in essi abita. Così l'anima del santo diventa proprio come una città ben governata. Nell'anima dei giusti è presente il Padre e col Padre anche Cristo, secondo quell'affermazione: «Verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (Gv 14, 23).

     Ma questo regno di Dio, che è in noi, col nostro instancabile procedere giungerà al suo compimento, quando si avvererà ciò che afferma l'Apostolo del Cristo. Quando cioè egli, dopo aver sottomesso tutti i suoi nemici, consegnerà il regno a Dio Padre, perché Dio sia tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15, 24. 28). Perciò preghiamo senza stancarci. Facciamolo con una disposizione interiore sublimata e come divinizzata dalla presenza del Verbo. Diciamo al nostro Padre che è in cielo: «Sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno» (Mt 6, 9-10). Ricordiamo che il regno di Dio non può accordarsi con il regno del peccato, come non vi è rapporto tra la giustizia e l'iniquità né unione tra la luce e le tenebre né intesa tra Cristo e Beliar (cfr. 2 Cor 6, 14-15).

     Se vogliamo quindi che Dio regni in noi, in nessun modo «regni il peccato nel nostro corpo mortale» (Rm 6, 12). Mortifichiamo le nostre membra che appartengono alla terra (cfr. Col 3, 5). Facciamo frutti nello Spirito, perché Dio possa dimorare in noi come in un paradiso spirituale. Regni in noi solo Dio Padre col suo Cristo. Sia in noi Cristo assiso alla destra di quella potenza spirituale che pure noi desideriamo ricevere. Rimanga finché tutti i suoi nemici, che si trovano in noi, diventino «sgabello dei suoi piedi» (Sal 98, 5), e così sia allontanato da noi ogni loro dominio, potere ed influsso. Tutto ciò può avvenire in ognuno di noi. Allora, alla fine, «l'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte» (1 Cor 15, 26). Allora Cristo potrà dire dentro di noi: «Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione?» (1 Cor 15, 55; cfr. Os 13, 14). Fin d'ora perciò il nostro «corpo corruttibile» si rivesta di santità e di incorruttibilità; e ciò che è mortale cacci via la morte, si ricopra dell'immortalità del Padre (cfr. 1 Cor 15, 54). Così regnando Dio in noi, possiamo già godere dei beni della rigenerazione e della risurrezione.

  



  RESPONSORIO

  Ap 11, 15; Sal 21, 28-29



  
     R. Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo Cristo: * egli regnerà nei secoli dei secoli.

  V. Si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli, poiché il regno è del Signore:

  R. egli regnerà nei secoli dei secoli.

  



  Inno Te Deum

  



  Noi ti lodiamo, Dio, *

  ti proclamiamo Signore.

  O eterno Padre, *

  tutta la terra ti adora.

  

  A te cantano gli angeli *

  e tutte le potenze dei cieli:

  Santo, Santo, Santo *

  il Signore Dio dell'universo.

  

  I cieli e la terra *

  sono pieni della tua gloria.

  Ti acclama il coro degli apostoli *

  e la candida schiera dei martiri;

  

  le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

  la santa Chiesa proclama la tua gloria,

  adora il tuo unico Figlio, *

  e lo Spirito Santo Paraclito.

  

  O Cristo, re della gloria, *

  eterno Figlio del Padre,

  tu nascesti dalla Vergine Madre *

  per la salvezza dell'uomo.

  

  Vincitore della morte, *

  hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

  Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

  Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

  

  Soccorri i tuoi figli, Signore, *

  che hai redento col tuo sangue prezioso.

  Accoglici nella tua gloria *

  nell'assemblea dei santi.

  

  ● Salva il tuo popolo, Signore, *

  guida e proteggi i tuoi figli.

  Ogni giorno ti benediciamo, *

  lodiamo il tuo nome per sempre.

  

  Degnati oggi, Signore, *

  di custodirci senza peccato.

  Sia sempre con noi la tua misericordia: *

  in te abbiamo sperato.

  

  Pietà di noi, Signore, *

  pietà di noi.

  Tu sei la nostra speranza, *

  non saremo confusi in eterno.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, re dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. Per il nostro Signore.

  

  




  Lodi mattutine

  NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL'UNIVERSO

  



  Inno

  



  
  O Cristo, Verbo del Padre,

  re glorioso fra i santi,

  luce e salvezza del mondo,

  in te crediamo.

  

  Cibo e bevanda di vita,

  balsamo, veste, dimora,

  forza, rifugio, conforto,

  in te speriamo.

  

  Illumina col tuo Spirito

  l'oscura notte del male,

  orienta il nostro cammino

  incontro al Padre. Amen.

  



  Oppure un altro inno o canto adatto approvato dall'autorità ecclesiastica.

  



  1 ant.

  Cristo, nuovo sole del mondo,

  è re di luce, di giustizia e di pace.

  



Salmo 62, 2-9

L'anima assetata del Signore

La Chiesa ha sete del suo Salvatore, bramando di dissetarsi alla fonte dell’acqua viva che zampilla per la vita eterna (cfr. Cassiodoro).





O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, *

    di te ha sete l’anima mia,

a te anela la mia carne, *

    come terra deserta, arida, senz’acqua.



Così nel santuario ti ho cercato, *

    per contemplare la tua potenza e la tua gloria.

Poiché la tua grazia vale più della vita, *

    le mie labbra diranno la tua lode.



Così ti benedirò finché io viva, *

    nel tuo nome alzerò le mie mani.

Mi sazierò come a lauto convito, *

    e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.



Nel mio giaciglio di te mi ricordo, *

    penso a te nelle veglie notturne,

tu sei stato il mio aiuto; *

    esulto di gioia all’ombra delle tue ali.



A te si stringe *

    l’anima mia.

La forza della tua destra *

    mi sostiene.




  1 ant.

  Cristo, nuovo sole del mondo,

  è re di luce, di giustizia e di pace.

  



  2 ant.

  Cristo è la pace,

  il suo dominio

  sino ai confini della terra.

  



Cantico   Dn 3, 57-88.56

Ogni creatura lodi il Signore

Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi (Ap 19, 5).





Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, *

    lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, angeli del Signore, il Signore, *

    benedite, cieli, il Signore.



Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, *

    benedite, potenze tutte del Signore, il Signore.

Benedite, sole e luna, il Signore, *

    benedite, stelle del cielo, il Signore.



Benedite, piogge e rugiade, il Signore, *

    benedite, o venti tutti, il Signore.

Benedite, fuoco e calore, il Signore, *

    benedite, freddo e caldo, il Signore.



Benedite, rugiada e brina, il Signore, *

    benedite, gelo e freddo, il Signore.

Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, *

    benedite, notti e giorni, il Signore.



Benedite, luce e tenebre, il Signore, *

    benedite, folgori e nubi, il Signore.

Benedica la terra il Signore, *

    lo lodi e lo esalti nei secoli.



Benedite, monti e colline, il Signore, *

    benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore.

Benedite, sorgenti, il Signore, *

    benedite, mari e fiumi, il Signore.



Benedite, mostri marini e quanto si muove nell’acqua, il Signore, *

    benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore.

Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, *

    benedite, figli dell’uomo, il Signore.



Benedica Israele il Signore, *

    lo lodi e lo esalti nei secoli.

Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, *

    benedite, o servi del Signore, il Signore.



Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, *

    benedite, pii e umili di cuore, il Signore.

Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, *

    lodatelo ed esaltatelo nei secoli.



Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo, *

    lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Benedetto sei tu, Signore, nel firmamento del cielo, *

    degno di lode e di gloria nei secoli.




Alla fine di questo cantico non si dice il Gloria al Padre.




  2 ant.

  Cristo è la pace,

  il suo dominio

  sino ai confini della terra.

  



  3 ant.

  Il Signore gli diede potenza,

  onore e gloria,

  tutti i popoli lo serviranno.

  



Salmo 149

Festa degli amici di Dio

I figli della Chiesa, i figli del nuovo popolo esultino nel loro re, Cristo (Esichio).





Cantate al Signore un canto nuovo; *

    la sua lode nell’assemblea dei fedeli.

Gioisca Israele nel suo Creatore, *

    esultino nel loro Re i figli di Sion.



Lodino il suo nome con danze, *

    con timpani e cetre gli cantino inni.

Il Signore ama il suo popolo, *

    incorona gli umili di vittoria.



Esultino i fedeli nella gloria, *

    sorgano lieti dai loro giacigli.

Le lodi di Dio sulla loro bocca *

    e la spada a due tagli nelle loro mani,



per compiere la vendetta tra i popoli *

    e punire le genti;

per stringere in catene i loro capi, *

    i loro nobili in ceppi di ferro;



per eseguire su di essi *

    il giudizio già scritto:

questa è la gloria *

    per tutti i suoi fedeli.




  3 ant.

  Il Signore gli diede potenza,

  onore e gloria,

  tutti i popoli lo serviranno.

  



  Lettura breve

  Ef 4, 15-16




     Viviamo secondo la verità nella carità e cerchiamo di crescere in ogni cosa verso Cristo, che è il capo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità.




RESPONSORIO breve





R. Cantano i fedeli * la gloria del tuo regno.

Cantano i fedeli la gloria del tuo regno.

  V. Dicono le tue imprese,

la gloria del tuo regno.

     Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Cantano i fedeli la gloria del tuo regno.





  Ant. al Ben.   Cristo è il primogenito dei morti,

  il re dei re della terra.

  Ha fatto di noi un regno

  per Dio, per il Padre suo.





CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo Precursore





Benedetto il Signore Dio d’Israele, *

    perché ha visitato e redento il suo popolo,



e ha suscitato per noi una salvezza potente *

    nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso *

    per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:



salvezza dai nostri nemici, *

    e dalle mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *

    e si è ricordato della sua santa alleanza,



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

    di concederci, liberàti dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

    al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.



E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo *

    perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *

    nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

    per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

    e nell’ombra della morte



e dirigere i nostri passi *

    sulla via della pace.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Ben.   Cristo è il primogenito dei morti,

  il re dei re della terra.

  Ha fatto di noi un regno

  per Dio, per il Padre suo.





  Invocazioni

  



  
 Uniti nella preghiera di lode, glorifichiamo e invochiamo il Cristo, re dell'universo:

  Venga il tuo regno, Signore.




  
Cristo Gesù, tu che sei il capo e il signore del tuo popolo,

  — guidaci sulla via che conduce alla salvezza eterna.


  
Pastore buono, che hai dato la vita per le tue pecorelle,

  — resta sempre con noi e non ci mancherà nulla.


  
Redentore nostro, costituito dal Padre re del cielo e della terra,

  — donaci di collaborare all'edificazione del tuo regno
    di giustizia e di pace.


  
Re eterno, che sei venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità,

  — fa' che ogni uomo riconosca il tuo primato in tutte
    le cose.


  
Maestro e modello nostro, che ci hai chiamati a far parte del tuo regno,

  — conservaci santi e irreprensibili fino al giorno
    della tua venuta.




Padre nostro.




ORAZIONE




  
     Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, re dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. Per il nostro Signore.

  

  




  Ora media

  NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL'UNIVERSO

  



  Inno di Terza

  



  Inno di Sesta

  



  Inno di Nona

  



  Ant. dell'Ora Terza

  Nostro giudice è il Signore,

  è nostra legge e nostro re;

  egli ci salverà.

  



  Ant. dell'Ora Sesta

  Fiumi d'acqua viva

  sgorgheranno da Gerusalemme

  e il Signore regnerà su tutta la terra.

  



  Ant. dell'Ora Nona

  Grande sarà il suo dominio

  e la pace non avrà fine.

  



Salmo 117

Canto di gioia e di vittoria

Gesù è la pietra che, scartata da voi costruttori, è diventata testata d'angolo (At 4, 11).




I   (1-9)





Celebrate il Signore, perché è buono; *

    eterna è la sua misericordia.



Dica Israele che egli è buono: *

    eterna è la sua misericordia.



Lo dica la casa di Aronne: *

    eterna è la sua misericordia.



Lo dica chi teme Dio: *

    eterna è la sua misericordia.



Nell'angoscia ho gridato al Signore, *

    mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo.



Il Signore è con me, non ho timore; *

    che cosa può farmi l'uomo?

Il Signore è con me, è mio aiuto, *

    sfiderò i miei nemici.



È meglio rifugiarsi nel Signore *

    che confidare nell'uomo.

È meglio rifugiarsi nel Signore *

    che confidare nei potenti.





II   (10-18)





Tutti i popoli mi hanno circondato, *

    ma nel nome del Signore li ho sconfitti.

Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, *

    ma nel nome del Signore li ho sconfitti.



Mi hanno circondato come api, †

    come fuoco che divampa tra le spine, *

    ma nel nome del Signore li ho sconfitti.



Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, *

    ma il Signore è stato mio aiuto.

Mia forza e mio canto è il Signore, *

    egli è stato la mia salvezza.



Grida di giubilo e di vittoria, *

    nelle tende dei giusti:



la destra del Signore ha fatto meraviglie, †

    la destra del Signore si è alzata, *

    la destra del Signore ha fatto meraviglie.



Non morirò, resterò in vita *

    e annunzierò le opere del Signore.

Il Signore mi ha provato duramente, *

    ma non mi ha consegnato alla morte.






III   (19-29)





Apritemi le porte della giustizia: *

    entrerò a rendere grazie al Signore.

È questa la porta del Signore, *

    per essa entrano i giusti.



Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, *

    perché sei stato la mia salvezza.



La pietra scartata dai costruttori *

    è divenuta testata d'angolo;

ecco l'opera del Signore: *

    una meraviglia ai nostri occhi.



Questo è il giorno fatto dal Signore: *

    rallegriamoci ed esultiamo in esso.



Dona, Signore, la tua salvezza, *

    dona, Signore, la tua vittoria!



Benedetto colui che viene nel nome del Signore. *

    Vi benediciamo dalla casa del Signore;



Dio, il Signore è nostra luce. †

    Ordinate il corteo con rami frondosi *

    fino ai lati dell'altare.



Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, *

    sei il mio Dio e ti esalto.

Celebrate il Signore, perché è buono: *

    eterna è la sua misericordia.





  Alle altre Ore salmodia complementare.

  



  Ant. dell'Ora Terza

  Nostro giudice è il Signore,

  è nostra legge e nostro re;

  egli ci salverà.

  



  Ant. dell'Ora Sesta

  Fiumi d'acqua viva

  sgorgheranno da Gerusalemme

  e il Signore regnerà su tutta la terra.

  



  Ant. dell'Ora Nona

  Grande sarà il suo dominio

  e la pace non avrà fine.

  



  Terza




  Lettura breve

  Col 1, 12-13




     Ringraziamo con gioia il Padre, che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. È lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto.

  



  
  V. Cristo Signore regna per sempre,

  R. benedice il suo popolo nella pace.

  



  Sesta




  Lettura breve

  Col 1, 16-18




     Tutte le cose sono state create per mezzo di Cristo e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose.

  



  
  V. Inneggiate al nostro re, inneggiate,

  R. Cristo è il Signore di tutta la terra.

  



  Nona




  Lettura breve

  Col 1, 19-20




     Piacque a Dio di fare abitare in Cristo ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.

  



  
  V. Acclamate al Signore, nostro re.

  R. Egli viene a giudicare la terra.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, re dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. Per Cristo nostro Signore.

  





  Secondi Vespri

  NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL'UNIVERSO

  



  Inno




  
  O re d'eterna gloria,

  che irradi sulla Chiesa

  i doni del tuo Spirito,

  assisti i tuoi fedeli.

  

  Illumina le menti,

  consola i nostri cuori,

  rafforza i nostri passi

  sulla via della pace.

  

  E quando verrà il giorno

  del tuo avvento glorioso,

  accoglici, o Signore,

  nel regno dei beati.

  

  A te sia lode, o Cristo,

  speranza delle genti,

  al Padre e al Santo Spirito

  nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Oppure un altro inno o canto adatto approvato dall'autorità ecclesiastica.

  



  1 ant.

  Siede sul trono di Davide,

  regna nella giustizia e nella pace

  ora e sempre.

  



Salmo 109, 1-5. 7





Oracolo del Signore al mio Signore: *

    «Siedi alla mia destra,

finché io ponga i tuoi nemici *

    a sgabello dei tuoi piedi».



Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: *

    «Domina in mezzo ai tuoi nemici.



A te il principato nel giorno della tua potenza *

    tra santi splendori;

dal seno dell'aurora, *

    come rugiada, io ti ho generato».



Il Signore ha giurato e non si pente: *

    «Tu sei sacerdote per sempre

        al modo di Melchisedek».



Il Signore è alla tua destra, *

    annienterà i re nel giorno della sua ira.

Lungo il cammino si disseta al torrente *

    e solleva alta la testa.




  1 ant.

  Siede sul trono di Davide,

  regna nella giustizia e nella pace

  ora e sempre.

  



  2 ant.

  Il tuo regno per tutti i secoli,

  il tuo dominio per tutte le generazioni.

  



Salmo 144, 1-13





O Dio, mio re, voglio esaltarti *

    e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.

Ti voglio benedire ogni giorno, *

    lodare il tuo nome in eterno e per sempre.



Grande è il Signore *

    e degno di ogni lode,

la sua grandezza *

    non si può misurare.



Una generazione narra all'altra le tue opere, *

    annunzia le tue meraviglie.

Proclamano lo splendore della tua gloria *

    e raccontano i tuoi prodigi.



Dicono la stupenda tua potenza *

    e parlano della tua grandezza.

Diffondono il ricordo della tua bontà immensa, *

    acclamano la tua giustizia.



Paziente e misericordioso è il Signore, *

    lento all'ira e ricco di grazia.

Buono è il Signore verso tutti, *

    la sua tenerezza si espande su tutte le creature.



Ti lodino, Signore, tutte le tue opere *

    e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno *

    e parlino della tua potenza,



per manifestare agli uomini i tuoi prodigi *

    e la splendida gloria del tuo regno.

Il tuo regno è regno di tutti i secoli, *

    il tuo dominio si estende ad ogni generazione.




  2 ant.

  Il tuo regno per tutti i secoli,

  il tuo dominio per tutte le generazioni.

  



  3 ant.

  Re dei re è il suo nome,

  Signore dei signori.

  A lui gloria e potenza nei secoli.

  



Quando il seguente cantico si canta, l'Alleluia si può ripetere anche più volte ogni versetto o semiversetto.




Cantico   Cfr. Ap 19, 1-7





Alleluia.

Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio; *

    veri e giusti sono i suoi giudizi.



Alleluia.

Lodate il nostro Dio, voi tutti suoi servi, *

    voi che lo temete, piccoli e grandi.



Alleluia.

Ha preso possesso del suo regno il Signore, *

    il nostro Dio, l’Onnipotente.



Alleluia.

Rallegriamoci ed esultiamo, *

    rendiamo a lui gloria.



Alleluia.

Sono giunte le nozze dell’Agnello; *

    la sua sposa è pronta.




  3 ant.

  Re dei re è il suo nome,

  Signore dei signori.

  A lui gloria e potenza nei secoli.

  



  Lettura breve

  1 Cor 15, 25-28




     Bisogna che Cristo regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi (Sal 8, 8). Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.

  



  RESPONSORIO breve




  R. Il tuo trono, o Dio, * nei secoli dei secoli.

  Il tuo trono, o Dio, nei secoli dei secoli.

  V. Scettro di giustizia lo scettro del tuo regno,

  nei secoli dei secoli.

       Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

  Il tuo trono, o Dio, nei secoli dei secoli.

  



  Ant. al Magn.   A me fu dato ogni potere

  in cielo e sulla terra,

  dice il Signore.

  



CANTICO DELLA BEATA VERGINE   Lc 1, 46-55

Esultanza dell’anima nel Signore





L’anima mia magnifica il Signore *

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,



perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.



Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

    e Santo è il suo nome:



di generazione in generazione la sua misericordia *

    si stende su quelli che lo temono.



Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;



ha rovesciato i potenti dai troni, *

    ha innalzato gli umili;



ha ricolmato di beni gli affamati, *

    ha rimandato i ricchi a mani vuote.



Ha soccorso Israele, suo servo, *

    ricordandosi della sua misericordia,



come aveva promesso ai nostri padri, *

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.



Gloria al Padre e al Figlio *

    e allo Spirito Santo.



Come era nel principio, e ora e sempre *

    nei secoli dei secoli. Amen.




  Ant. al Magn.   A me fu dato ogni potere

  in cielo e sulla terra,

  dice il Signore.

  



  Intercessioni




  Acclamiamo Cristo, re dell'universo, che è prima di tutte le cose e in cui tutto sussiste, e diciamo con fede:

  Signore, venga il tuo regno.




  
Cristo, nostro re e pastore, raduna il tuo gregge da ogni parte della terra,

  — guidalo ai pascoli della verità e della vita.


  
Cristo, nostro capo e salvatore, rinnova e santifica il tuo popolo,

  — rafforza i deboli, raccogli i dispersi, richiama gli increduli all'unità della fede.


  
Cristo, giudice del mondo, prendici accanto a te nella gloria, quando consegnerai il tuo regno nelle mani del Padre,

  — donaci l'eredità eterna preparata per noi fin dalla fondazione del mondo.


  
Re di pace, infrangi gli ordigni e le trame della guerra,

  — fa' che tutti gli uomini conoscano un'era di giustizia e di pace.

  
  
Cristo, erede di tutte le genti, fa' che l'umanità, mossa dallo Spirito Santo, si raccolga nella tua Chiesa,

  — tutta la terra ti riconosca come suo capo e signore.


  
Cristo, primizia di coloro che si risvegliano dal sonno della morte,

  — accogli i nostri fratelli defunti nella gloria del tuo regno.

  



  Padre nostro.

  



  ORAZIONE

  



  
     Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, re dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. Per il nostro Signore.

  



  LUNEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  LUNEDÌ - XXXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Inno dalla seconda settimana del salterio oppure Dies iræ.

  


  
  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera di san Pietro, apostolo

  1, 1-11



  Fedeltà alla vocazione cristiana

  



  
     Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo: grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza, nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro.

     La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza. Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l'amore fraterno, all'amore fraterno la carità. Se queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno oziosi né senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non ha queste cose è cieco e miope, dimentico di essere stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l'ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. 2 Pt 1, 3. 4; Gal 3, 27



  R. Il Signore vi ha chiamati con la sua gloria e potenza, vi ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, * perché diventiate partecipi della natura divina.

  V. Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo,

  R. perché diventiate partecipi della natura divina.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di san Leone Magno, papa

  (Disc. 92, 1. 2. 3; PL 54, 454-455)

  



  Quale la prestazione, tale il compenso

  



  
     Il Signore dice: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 5, 20). Ma come potrà abbondare la giustizia, se la misericordia non trionfa sul giudizio? (cfr. Gc 2, 13). È giusto e conveniente che la creatura imiti il suo creatore, la copia il suo modello, ad immagine e somiglianza del quale è stata fatta. Orbene Dio fa consistere la riparazione e la santificazione dei credenti nella remissione dei peccati. Rimessi i peccati, cessa la severità della vendetta e viene sospesa ogni punizione, il colpevole viene restituito all'innocenza e la fine del peccato diventa inizio della nuova santità. L'uomo deve fare come Dio.

     La giustizia cristiana può superare quella degli scribi e dei farisei, non svuotando la legge, ma rifiutandone ogni interpretazione materiale. Perciò il Signore, proponendo ai discepoli il modo di digiunare, disse: «Quando digiunate, non assumete aria melanconica, come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: Hanno già ricevuto la loro ricompensa» (Mt 6, 16). Quale ricompensa, se non quella della lode degli uomini? Per la bramosia di questa lode, spesso si ostenta una parvenza di giustizia, non ci si preoccupa della coscienza e si va in cerca di una falsa rinomanza. Così l'iniquità, che già si condanna da se stessa nascondendosi, si contenta poi di una stima ipocrita.

     A chi ama Dio è già sufficiente sapere di essere gradito a colui che ama; e non brama ricompensa maggiore dell'amore stesso. L'anima pura e santa è  talmente felice di essere ripiena di lui, che non desidera compiacersi in nessun altro oggetto al di fuori di lui.

     È quanto mai vero, infatti, ciò che dice il Signore: «Là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore» (Mt 6, 21). Ma qual è il tesoro dell'uomo se non la messe delle sue opere e il raccolto delle sue fatiche? «Infatti ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato» (Gal 6, 7); e qual è la prestazione di ciascuno, tale sarà anche il compenso che riceverà. Inoltre dove si ripone la felicità del godimento, lì si concentra anche la preoccupazione del cuore. Ma, essendo molteplici le specie di ricchezze e diversi i motivi e le fonti di piacere, per ognuno il tesoro consiste in ciò che forma l'oggetto delle proprie aspirazioni. Però se queste tendono ai beni terreni, anche se pienamente appagate, non rendono felici. Portano alla felicità, invece, quelle orientate alle cose di lassù.

     Coloro, infatti, che aspirano alle cose celesti e non a quelle della terra e non si protendono verso i beni caduchi, bensì verso i beni eterni, hanno riposto le loro ricchezze incorruttibili in quel bene di cui parla il profeta, dicendo: «È giunto il nostro tesoro e la nostra salvezza, sapienza e scienza e pietà dal Signore: sono questi i tesori della giustizia» (Is 33, 6 volg.). Per mezzo di questi beni, con l'aiuto della grazia di Dio, anche i beni terreni si trasformano in beni celesti. Effettivamente sono molti quelli che si servono delle ricchezze, o giustamente ereditate o altrimenti acquisite, come mezzi per esercitare la misericordia.

     E quando, per sostenere i poveri, elargiscono il loro superfluo, accumulano per sé ricchezze che non si perdono, perché ciò che hanno messo da parte per i poveri non va più soggetto a perdita.

     A ragione costoro hanno il loro cuore dove hanno posto il loro tesoro, perché la loro più grande felicità sarà quella di godersi le ricchezze conseguite e di accrescerle sempre di più senza alcun timore che vadano perdute.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gal 6, 9-10. 7



  R. Non stanchiamoci di fare il bene; se non desistiamo, a suo tempo mieteremo. * Fin che ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene.

  V. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato.

  R. Fin che ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia. Per il nostro Signore.

  

  


  
  
    Lodi mattutine

  LUNEDÌ - XXXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Inno dalla seconda settimana del salterio oppure Quid sum miser.

  


  

    Vespri

  LUNEDÌ - XXXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  Inno dalla seconda settimana del salterio oppure Peccatricem.

  


  

  MARTEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MARTEDÌ - XXXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera di san Pietro, apostolo

  1, 5-7. 12-21



  La testimanianza degli apostoli e dei profeti

  



  
     Mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l'amore fraterno, all'amore fraterno la carità. Penso di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e stiate saldi nella verità che possedete. Io credo giusto, finché sono in questa tenda del corpo, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose.

     Infatti, non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto». Questa voce noi l'abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Gv 1, 14; 2 Pt 1, 16. 18



  R. Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; * abbiamo veduto la sua gloria, gloria come di unigenito del Padre.

  V. Siamo stati testimoni oculari della sua grandezza, mentre eravamo con lui, sul santo monte;

  R. abbiamo veduto la sua gloria, gloria come di unigenito del Padre.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Trattati su Giovanni» di sant'Agostino, vescovo

  (Tratt. 35, 8-9; CCL 36, 321-323)

  



  Verrai alla sorgente, vedrai la stessa luce

  



  
     A paragone degli infedeli, noi cristiani siamo ormai luce. Perciò dice l'Apostolo: «Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore; comportatevi perciò come i figli della luce» (Ef 5, 8). E altrove disse: «La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente come in pieno giorno» (Rm 13, 12-13).

     Ma poiché, in confronto di quella luce alla quale stiamo per giungere, anche il giorno in cui ci troviamo è quasi notte, ascoltiamo l'apostolo Pietro. Egli ci dice che a Cristo Signore dalla divina maestà fu rivolta questa parola: «Tu sei il mio Figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Questa voce, prosegue, noi l'abbiamo udita scendere dal cielo, mentre eravamo con lui sul santo monte» (2 Pt 1, 17-18). Noi però non c'eravamo sul monte e non abbiamo udito questa voce scendere dal cielo e perciò lo stesso Pietro soggiunge: Noi abbiamo una conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino non si levi nei vostri cuori (cfr. 2 Pt 1, 19).

     Quando dunque verrà nostro Signore Gesù Cristo e, come dice l'apostolo Paolo, «metterà in luce i segreti delle tenebre, e manifesterà le intenzioni dei cuori: allora ciascuno avrà la sua lode da Dio» (1 Cor 4, 5).

     Allora, essendo un tal giorno così luminoso, non saranno più necessarie le lucerne. Non ci verrà più letto il profeta, non si aprirà più il libro dell'Apostolo; non andremo più a cercare la testimonianza di Giovanni, non avremo più bisogno del vangelo stesso. Saranno perciò eliminate tutte le Scritture, che nella notte di questo secolo venivano accese per noi come lucerne, perché non restassimo nelle tenebre.

     Eliminate tutte queste cose, giacché non avremo più bisogno della loro luce e, venuti meno anche gli stessi uomini di Dio che ne furono i ministri, perché anch'essi vedranno con noi quella luce di verità in tutta la sua chiarezza, messi da parte insomma tutti questi mezzi sussidiari, che cosa vedremo? Di che cosa si pascerà la nostra mente? Di che cosa si delizierà la nostra vista? Da dove verrà quella gioia, che occhio non vide, né orecchio udì, né  mai entrò in cuore d'uomo? (cfr. 1 Cor 2, 9). Che cosa vedremo?

     Vi scongiuro, amate con me, correte con me saldi nella fede: aneliamo alla patria del cielo, sospiriamo alla patria di lassù; consideriamoci quali semplici pellegrini quaggiù. Che vedremo allora? Ce lo dica ora il vangelo: «In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio» (Gv 1, 1). Verrai alla sorgente, da cui ti sono giunte poche stille di rugiada. Vedrai palesemente quella luce, di cui solo un raggio, per vie indirette e oblique, ha raggiunto il tuo cuore, ancora avvolto dalle tenebre e che ha ancora bisogno di purificazione. Allora potrai vederla quella luce e sostenerne il fulgore.

     «Carissimi, dice lo stesso san Giovanni, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è» (1 Gv 3, 2).

     Mi accorgo che i vostri affetti si levano con me verso l'alto; ma «un corpo corruttibile appesantisce l'anima e la tenda d'argilla grava la mente dai molti pensieri» (Sap. 9, 15). Ecco che io sto per deporre questo libro e voi per tornarvene ciascuno a casa sua. Ci siamo trovati assai bene sotto questa luce comune, ne abbiamo davvero gioito, ne abbiamo davvero esultato: ma, mentre ci separiamo gli uni dagli altri, badiamo bene a non allontanarci da lui.

  



  RESPONSORIO

  Ap 22, 5. 4



  R. Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole: * il Signore Dio li illuminerà, e regneranno nei secoli dei secoli.

  V. Vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome sulla fronte;

  R. il Signore Dio li illuminerà, e regneranno nei secoli dei secoli.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia. Per il nostro Signore.

  



  MERCOLEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  MERCOLEDÌ - XXXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera di san Pietro, apostolo

  2, 1-9



  I falsi dottori

  



  
     Carissimi, ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri che introdurranno eresie perniciose, rinnegando il Signore che li ha riscattati e attirandosi una pronta rovina. Molti seguiranno le loro dissolutezze e per colpa loro la via della verità sarà coperta di impropèri. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna è già da tempo all'opera e la loro rovina è in agguato.

     Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò negli abissi tenebrosi dell'inferno, serbandoli per il giudizio; non risparmiò il mondo antico, ma tuttavia con altri sette salvò Noè, banditore di giustizia, mentre faceva piombare il diluvio su un mondo di empi; condannò alla distruzione le città di Sòdoma e Gomorra, riducendole in cenere, ponendo un esempio a quanti sarebbero vissuti empiamente. Liberò invece il giusto Lot, angustiato dal comportamento immorale di quegli scellerati. Quel giusto infatti, per ciò che vedeva e udiva mentre abitava in mezzo a loro, si tormentava ogni giorno nella sua anima giusta per tali ignominie. Il Signore sa liberare i pii dalla prova e serbare gli empi per il castigo nel giorno del giudizio,

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Mt 7, 15; 24, 11. 24



  R. Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, * ma dentro sono lupi rapaci.

  V. Sorgeranno molti falsi profeti, e faranno grandi portenti e miracoli e inganneranno molti;

  R. ma dentro sono lupi rapaci.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie» attribuite a san Macario, vescovo

  (Om. 28; PG 34, 710-711)

  



  L'anima che non è dimora di Cristo è infelice

  



  
     Una volta Dio, adirato contro i Giudei, diede Gerusalemme in balia dei loro nemici. Così caddero proprio sotto il dominio di coloro che essi odiavano e si trovarono nell'impossibilità di celebrare i giorni festivi e di offrire sacrifici. Nello stesso modo, Dio, adirato contro un'anima che trasgredisce i suoi precetti, la consegna ai suoi nemici, i quali, dopo averla indotta a fare il male, la devastano completamente. Una casa, non più abitata dal padrone, rimane chiusa e oscura, cadendo in abbandono; di conseguenza si riempie di polvere e di sporcizia. Nella stessa condizione è l'anima che rimane priva del suo Signore. Prima tutta luminosa della sua presenza e del giubilo degli angeli, poi si immerge nelle tenebre del peccato, di sentimenti iniqui e di ogni cattiveria.

     Povera quella strada che non è percorsa da alcuno e non è rallegrata da alcuna voce d'uomo! Essa finisce per essere il ritrovo preferito di ogni genere di bestie. Povera quell'anima in cui non cammina il Signore, che con la sua voce ne allontani le bestie spirituali della malvagità! Guai alla terra priva del contadino che la lavori! Guai alla nave senza timoniere! Sbattuta dai marosi e travolta dalla tempesta, andrà in rovina.

     Guai all'anima che non ha in sé il vero timoniere, Cristo! Avvolta dalle tenebre di un mare agitato e sbattuta dalle onde degli affetti malsani, sconquassata dagli spiriti maligni come da un uragano invernale, andrà miseramente in rovina.

     Guai all'anima priva di Cristo, l'unico che possa coltivarla diligentemente perché produca i buoni frutti dello Spirito! Infatti, una volta abbandonata, sarà tutta invasa da spine e da rovi e, invece di produrre frutti, finirà nel fuoco. Guai a quell'anima che non avrà Cristo in sé! Lasciata sola, comincerà ad essere terreno fertile di inclinazioni malsane e finirà per diventare una sentina di vizi.

     Il contadino, quando si accinge a lavorare la terra, sceglie gli strumenti più adatti e veste anche l'abito più acconcio al genere di lavoro. Così Cristo, re dei cieli e vero agricoltore, venendo verso l'umanità, devastata dal peccato, prese un corpo umano, e, portando la croce come strumento di lavoro, dissodò l'anima arida e incolta, ne strappò via le spine e i rovi degli spiriti malvagi, divelse il loglio del male e gettò al fuoco tutta la paglia dei peccati. La lavorò così col legno della croce e piantò in lei il giardino amenissimo dello Spirito. Esso produce ogni genere di frutti soavi e squisiti per Dio, che ne è il padrone.

  



  RESPONSORIO

  Gv 15, 1. 5. 9
  



  
     R. Io sono la vera vite, voi i tralci. * Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto.

  V. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi.

  R. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia. Per il nostro Signore.

  



  GIOVEDÌ

  



  Ufficio delle letture

  GIOVEDÌ - XXXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera di san Pietro, apostolo

  2, 9-22



  Denuncia dei peccati

  



  
     Carissimi, il Signore sa liberare i pii dalla prova e serbare gli empi per il castigo nel giorno del giudizio, soprattutto coloro che nelle loro impure passioni vanno dietro alla carne e disprezzano il Signore.

     Temerari, arroganti, non temono d'insultare gli esseri gloriosi decaduti, mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano contro di essi alcun giudizio offensivo davanti al Signore. Ma costoro, come animali irragionevoli nati per natura a essere presi e distrutti, mentre bestemmiano quel che ignorano, saranno distrutti nella loro corruzione, subendo il castigo come salario dell'iniquità. Essi stimano felicità il piacere d'un giorno; sono tutta sporcizia e vergogna; si dilettano dei loro inganni mentre fan festa con voi; han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam di Bosor, che amò un salario di iniquità, ma fu ripreso per la sua malvagità: un muto giumento, parlando con voce umana, impedì la demenza del profeta. Costoro sono come fonti senz'acqua e come nuvole sospinte dal vento: a loro è riservata l'oscurità delle tenebre. Con discorsi gonfiati e vani adescano mediante le licenziose passioni della carne coloro che si erano appena allontanati da quelli che vivono nell'errore. Promettono loro libertà, ma essi stessi sono schiavi della corruzione. Perché uno è schiavo di ciò che l'ha vinto.

     Se infatti dopo aver fuggito le corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del Signore e salvatore Gesù Cristo, ne rimangono di nuovo invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato. Si è verificato per essi il proverbio:

  Il cane è tornato al suo vomito (Pro 26, 11)

  e la scrofa lavata è tornata ad avvoltolarsi nel brago.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Fil 4, 8. 9; 1 Cor 16, 13



  R. Tutto quello che è vero, nobile, giusto, tutto questo praticate: * e il Dio della pace sarà con voi!

  V. Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti:

  R. e il Dio della pace sarà con voi!

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dalle «Omelie sul vangelo di Matteo» di san Giovanni Crisostomo, vescovo

  (Om. 33, 1. 2; PG 57, 389-390)

  



  Se saremo agnelli vinceremo,

  se lupi saremo vinti

  



  
     Finché saremo agnelli, vinceremo e, anche se saremo circondati da numerosi lupi, riusciremo a superarli. Ma se diventeremo lupi, saremo sconfitti, perché saremo privi dell'aiuto del pastore. Egli non pasce lupi, ma agnelli. Per questo se ne andrà e ti lascerà solo, perché gli impedisce di manifestare la sua potenza.

     È come se Cristo avesse detto: Non turbatevi per il fatto che, mandandovi tra i lupi, io vi ordino di essere come agnelli e colombe. Avrei potuto dirvi il contrario e risparmiarvi ogni sofferenza, impedirvi di essere esposti come agnelli ai lupi e rendervi più forti dei leoni. Ma è necessario che avvenga così, poiché questo vi rende più gloriosi e manifesta la mia potenza. La stessa cosa diceva a Paolo: «Ti basta la mia grazia, perché la mia potenza si manifesti pienamente nella debolezza» (2 Cor 12, 9). Sono io dunque che vi ho voluto così miti.

     Per questo quando dice: «Vi mando come agnelli» (Lc 10, 3), vuol far capire che non devono abbattersi, perché sa bene che con la loro mansuetudine saranno invincibili per tutti.

     E volendo poi che i suoi discepoli agiscano spontaneamente, per non sembrare che tutto derivi dalla grazia e non credere di esser premiati senza alcun motivo, aggiunge: «Siate dunque prudenti come serpenti e semplici come colombe» (Mt 10, 16). Ma cosa può fare la nostra prudenza, ci potrebbero obiettare, in mezzo a tanti pericoli? Come potremo essere prudenti, quando siamo sbattuti da tante tempeste? Cosa potrà fare un agnello con la prudenza quando viene circondato da lupi feroci? Per quanto grande sia la semplicità di una colomba, a che le gioverà quando sarà aggredita dagli avvoltoi? Certo, a quegli animali non serve, ma a voi gioverà moltissimo.

     E vediamo che genere di prudenza richieda: quella del serpente». Come il serpente abbandona tutto, anche il corpo, e non si oppone pur di risparmiare il capo, così anche tu, pur di salvare la fede, abbandona tutto, i beni, il corpo e la stessa vita.

     La fede è come il capo e la radice. Conservando questa, anche se perderai tutto, riconquisterai ogni cosa con maggiore abbondanza. Ecco perché non ordina di essere solamente semplici o solamente prudenti, ma unisce queste due qualità, in modo che diventino virtù. Esige la prudenza del serpente, perché tu non riceva delle ferite mortali, e la semplicità della colomba, perché non ti vendichi di chi ti ingiuria e non allontani con la vendetta coloro che ti tendono insidie. A nulla giova la prudenza senza la semplicità.

     Nessuno pensi che questi comandamenti non si possano praticare. Cristo conosce meglio di ogni altro la natura delle cose. Sa bene che la violenza non si arrende alla violenza, ma alla mansuetudine.

  



  RESPONSORIO

  Mt 10, 16; Gv 12, 36



  R. Vi mando come pecore in mezzo ai lupi, dice il Signore. * Siate prudenti come i serpenti e semplici come le colombe.

  V. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce.

  R. Siate prudenti come i serpenti e semplici come le colombe.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia. Per il nostro Signore.

  



  VENERDÌ

  



  Ufficio delle letture

  VENERDÌ - XXXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla seconda lettera di san Pietro, apostolo

  3, 1-18



  Il Signore è fedele: attendiamo la sua venuta

  



  
     Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due cerco di ridestare con ammonimenti la vostra sana intelligenza, perché teniate a mente le parole già dette dai santi profeti, e il precetto del Signore e salvatore, trasmessovi dagli apostoli. Questo anzitutto dovete sapere, che verranno negli ultimi giorni schernitori beffardi, i quali si comporteranno secondo le proprie passioni e diranno: «Dov'è la promessa della sua venuta? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi tutto rimane come al principio della creazione». Ma costoro dimenticano volontariamente che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall'acqua e in mezzo all'acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio; e che per queste stesse cause il mondo di allora, sommerso dall'acqua, perì. Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina degli empi.

     Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno solo (cfr. Sal 89, 4). Il Signore non ritarda nell'adempire la sua promessa, come certuni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli con fragore passeranno, gli elementi consumati dal calore si dissolveranno e la terra con quanto c'è in essa sarà distrutta.

     Poiché dunque tutte queste cose devono dissolversi così, quali non dovete essere voi, nella santità della condotta e nella pietà, attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli si dissolveranno e gli elementi incendiati si fonderanno! E poi, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova (Is 65, 17; 66, 22; Ap 21, 1), nei quali avrà stabile dimora la giustizia.

     Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace. La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data; così egli fa in tutte le lettere, in cui tratta di queste cose. In esse ci sono alcune cose difficili da comprendere e gli ignoranti e gli instabili le travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina.

     Voi dunque, carissimi, essendo stati preavvisati, state in guardia per non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall'errore degli empi; ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Is 65, 17. 18; Ap 21, 5

  



  
     R. Ecco, io creo nuovi cieli e nuova terra; si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare. * Ecco, io faccio nuove tutte le cose.

  V. E farò di Gerusalemme una gioia, del suo popolo una festa.

  R. Ecco, io faccio nuove tutte le cose.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dal trattato «Sulla morte» di san Cipriano, vescovo e martire

  (Cap. 18. 24. 26; CSEL 3, 308. 312-314)

  



  Cacciata la paura della morte,

  pensiamo all'immortalità

  



  
     Non dobbiamo fare la nostra volontà, ma quella di Dio. È una grazia che il Signore ci ha insegnato a chiedere ogni giorno nella preghiera. Ma è una contraddizione pregare che si faccia la volontà di Dio, e poi, quando egli ci chiama e ci invita ad uscire da questo mondo, mostrarsi riluttanti ad obbedire al comando della sua volontà! Ci impuntiamo e ci tiriamo indietro come servitori caparbi. Siamo presi da paura e dolore al pensiero di dover comparire davanti al volto di Dio. E alla fine usciamo da questa vita non di buon grado, ma perché costretti e per forza. Pretendiamo poi onori e premi da Dio dopo che lo incontriamo tanto di malavoglia!

     Ma allora, domando io, perché preghiamo e chiediamo che venga il regno dei cieli, se continua a piacerci la prigionia della terra? Perché con frequenti suppliche domandiamo ed imploriamo insistentemente che si affretti a venire il tempo del regno, se poi coviamo nell'animo maggiori desideri e brame di servire quaggiù il diavolo anziché di regnare con Cristo?

     Dal momento che il mondo odia il cristiano, perché ami chi ti odia e non segui piuttosto Cristo, che ti ha redento e ti ama? Giovanni in una sua lettera grida per esortarci a non amare il mondo, andando dietro ai desideri della carne. «Non amate né il mondo», ci dice, «né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!» (1 Gv 2, 15-17). Piuttosto, fratelli carissimi, con mente serena, fede incrollabile e animo grande, siamo pronti a fare la volontà di Dio. Cacciamo la paura della morte, pensiamo all'immortalità che essa inaugura. Mostriamo con i fatti ciò che crediamo di essere.

     Dobbiamo considerare e pensare spesso che noi abbiamo rinunziato al mondo e nel frattempo dimoriamo quaggiù solo come ospiti e pellegrini. Accettiamo con gioia il giorno che assegna ciascuno di noi alla nostra vera dimora, il giorno che, dopo averci liberati da questi lacci del secolo, ci restituisce liberi al paradiso e al regno eterno. Chi, trovandosi lontano dalla patria, non si affretterebbe a ritornarvi? La nostra patria non è che il paradiso. Là ci attende un gran numero di nostri cari, ci desiderano i nostri genitori, i fratelli, i figli in festosa e gioconda compagnia, sicuri ormai della propria felicità, ma ancora trepidanti per la nostra salvezza. Vederli, abbracciarli tutti: che gioia comune per loro e per noi! Che delizia in quel regno celeste non temere mai più la morte; e che felicità vivere in eterno!

     Ivi è il glorioso coro degli apostoli, la schiera esultante dei profeti; ivi l'esercito innumerevole dei martiri, coronati di gloria per avere vinto nelle lotte e resistito nei tormenti; le vergini trionfanti, che vinsero la concupiscenza della carne e del corpo con la virtù della continenza; ivi sono ricompensati i misericordiosi, che esercitarono la beneficenza, nutrendo e aiutando in varie maniere i poveri, e così osservarono i precetti del Signore e, con le ricchezze terrene, si procurarono i tesori celesti. Affrettiamoci con tutto l'entusiasmo a raggiungere la compagnia di questi beati. Dio veda questo nostro pensiero; questo proposito della nostra mente, della nostra fede, lo scorga Cristo, il quale assegnerà, nel suo amore, premi maggiori a coloro che avranno avuto di lui un desiderio più ardente.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Fil 3, 20. 21; Col 3, 4



  R. La nostra patria è nei cieli; di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo. * Egli trasformerà il nostro misero corpo, per conformarlo al suo corpo glorioso.

  V. Quando si manifesterà Cristo, nostra vita, allora anche noi saremo manifestati con lui nella gloria.

  R. Egli trasformerà il nostro misero corpo, per conformarlo al suo corpo glorioso.

  



  ORAZIONE

  



  
     Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia. Per il nostro Signore.

  



  SABATO

  



  Ufficio delle letture

  SABATO - XXXIV SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO

  



  PRIMA LETTURA

  



  Dalla lettera di san Giuda, apostolo

  1-8. 12-13. 17-25



  Denuncia degli empi. Esortazione ai fedeli

  



  
     Giuda, servo di Gesù Cristo, fratello di Giacomo, agli eletti che vivono nell'amore di Dio Padre e sono stati preservati per Gesù Cristo: misericordia a voi e pace e carità in abbondanza.

     Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte. Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui - i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna - empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo.

     Ora io voglio ricordare a voi, che già conoscete tutte queste cose, che il Signore dopo aver salvato il popolo dalla terra d'Egitto, fece perire in seguito quelli che non vollero credere, e che gli angeli che non conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno. Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che si sono abbandonate all'impudicizia allo stesso modo e sono andate dietro a vizi contro natura, stanno come esempio subendo le pene di un fuoco eterno.

     Ugualmente, anche costoro, come sotto la spinta dei loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli esseri gloriosi. Sono la sozzura dei vostri banchetti sedendo insieme a mensa senza ritegno, pascendo se stessi; come nuvole senza pioggia portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, due volte morti, sradicati; come onde selvagge del mare, che schiumano le loro brutture; come astri erranti, ai quali è riservata la caligine della tenebra in eterno.

     Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo. Essi vi dicevano: «Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno secondo le loro empie passioni». Tali sono quelli che provocano divisioni, gente materiale, privi dello Spirito.

     Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra santissima fede, pregate mediante lo Spirito Santo, conservatevi nell'amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna. Convincete quelli che sono vacillanti, altri salvateli strappandoli dal fuoco, di altri infine abbiate compassione con timore, guardandovi perfino dalla veste contaminata dalla loro carne.

     A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza difetti e nella letizia, all'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen!

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Tt 2, 12-13; Eb 10, 24



  R. Viviamo con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, * nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo.

  V. Cerchiamo di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone.

  R. nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo.

  



  SECONDA LETTURA

  



  Dai «Discorsi» di sant'Agostino, vescovo

  (Disc. 256, 1. 2. 3; PL 38, 1191-1193)

  



  Cantiamo l'alleluia a Dio che è buono,

  che ci libera da ogni male

  



  
     Cantiamo qui l'alleluia, mentre siamo ancora privi di sicurezza, per poterlo cantare un giorno lassù, ormai sicuri. Perché qui siamo nell'ansia e nell'incertezza. E non vorresti che io sia nell'ansia, quando leggo: Non è forse una tentazione la vita dell'uomo sulla terra? (cfr. Gb 7, 1). Pretendi che io non stia in ansia, quando mi viene detto ancora: «Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione»? (Mt 26, 41). Non vuoi che io mi senta malsicuro, quando la tentazione è così frequente, che la stessa preghiera ci fa ripetere: «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori»? (Mt 6, 12).

     Tutti i giorni la stessa preghiera e tutti i giorni siamo debitori! Vuoi che io resti tranquillo quando tutti i giorni devo domandare perdono dei peccati e aiuto nei pericoli? Infatti, dopo aver detto per i peccati passati: «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori», subito, per i pericoli futuri, devo aggiungere: «E non ci indurre in tentazione» (Mt 6, 13).

     E anche il popolo, come può sentirsi sicuro, quanto grida con me: «Liberaci dal male»? (Mt 6, 13). E tuttavia, o fratelli, pur trovandoci ancora in questa penosa situazione, cantiamo l'alleluia a Dio che è buono, che ci libera da ogni male.

     Anche quaggiù tra i pericoli e le tentazioni, si canti dagli altri e da noi l'alleluia. «Dio infatti è fedele; e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze» (1 Cor 10, 13). Perciò anche quaggiù cantiamo l'alleluia. L'uomo è ancora colpevole, ma Dio è fedele. Non dice: «Non permetterà che siate tentati», bensì: «Non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla» (1 Cor 10, 13). Sei entrato nella tentazione, ma Dio ti darà anche il modo di uscirne, perché tu non abbia a soccombere alla tentazione stessa: perché, come il vaso del vasaio, tu venga modellato con la predicazione e consolidato con il fuoco della tribolazione. Ma quando vi entri, pensa che ne uscirai, «perché Dio è fedele». Il Signore ti proteggerà da ogni male... veglierà su di te quando entri e quando esci (cfr. Sal 120, 7-8).

     Ma quando questo corpo sarà diventato immortale e incorruttibile, allora cesserà anche ogni tentazione, perché «il corpo è morto». Perché è morto? «A causa del peccato». Ma «lo Spirito è vita». Perché? «A causa della giustificazione» (Rm 8, 10). Abbandoneremo dunque come morto il corpo? No, anzi ascolta: «Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Cristo dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti, darà la vita anche ai vostri corpi mortali» (Rm 8, 10-11). Ora infatti il nostro corpo è nella condizione terrestre, mentre allora sarà in quella celeste. O felice quell'alleluia cantato lassù! O alleluia di sicurezza e di pace! Là nessuno ci sarà nemico, là non perderemo mai nessun amico. Ivi risuoneranno le lodi di Dio. Certo risuonano anche ora qui. Qui però nell'ansia, mentre lassù nella tranquillità. Qui cantiamo da morituri, lassù da immortali. Qui nella speranza, lassù nella realtà. Qui da esuli e pellegrini, lassù nella patria. Cantiamo pure ora, non tanto per goderci il riposo, quanto per sollevarci dalla fatica. Cantiamo da viandanti. Canta, ma cammina. Canta per alleviare le asprezze della marcia, ma cantando non indulgere alla pigrizia. Canta e cammina. Che significa camminare? Andare avanti nel bene, progredire nella santità. Vi sono infatti, secondo l'Apostolo, alcuni che progrediscono si, ma nel male. Se progredisci è segno che cammini, ma devi camminare nel bene, devi avanzare nella retta fede, devi progredire nella santità. Canta e cammina.

  



  RESPONSORIO

  Cfr. Tb 13, 17. 18



  R. Le tue piazze, Gerusalemme, saranno lastricate di oro puro, risuoneranno in te inni di gioia, * e in tutte le tue case canteranno: alleluia!

  V. Brillerai di luce splendida; a te verranno da tutti i paesi della terra,

  R. e in tutte le tue case canteranno: alleluia!

  



  ORAZIONE

  



  
     Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia. Per il nostro Signore.

  



  PARTI COMUNI

  



  Salmo 94

  Invito a lodare Dio

  Esortatevi a vicenda ogni giorno, finché dura «quest’oggi» (Eb 3, 13).

  



  Si enunzia e si ripete l'antifona.

  



  Venite, applaudiamo al Signore, *

      acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.

  Accostiamoci a lui per rendergli grazie, *

      a lui acclamiamo con canti di gioia (Ant.)

  

  Poiché grande Dio è il Signore, *

      grande re sopra tutti gli dèi.

  Nella sua mano sono gli abissi della terra, *

      sono sue le vette dei monti.

  

  Suo è il mare, egli l’ha fatto, *

      le sue mani hanno plasmato la terra (Ant.)

  

  Venite, prostràti adoriamo, *

      in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati.

  Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, *

      il gregge che egli conduce (Ant.)

  

  Ascoltate oggi la sua voce: †

      «Non indurite il cuore, *

      come a Merìba, come nel giorno di Massa

          nel deserto,

  

  dove mi tentarono i vostri padri: *

      mi misero alla prova,

          pur avendo visto le mie opere (Ant.)

  

  Per quarant’anni mi disgustai di quella generazione †

      e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato, *

      non conoscono le mie vie;

  

  perciò ho giurato nel mio sdegno: *

      Non entreranno nel luogo del mio riposo» (Ant.)

  

  Gloria al Padre e al Figlio *

      e allo Spirito Santo.

  Come era nel principio, e ora e sempre *

      nei secoli dei secoli. Amen. (Ant.)

  



  Il salmo 94 può essere sostituito con il salmo 99 o 66 o 23; se questo ricorresse anche nell'Ufficio del giorno, si reciterà al suo posto il salmo 94, omesso all'Invitatorio.

  



  Salmo e antifona dell'Invitatorio si possono omettere quando precedono immediatamente le Lodi mattutine.

  



  Salmo 99

  La gioia di coloro che entrano nel tempio

  Il Signore fa cantare ai redenti il canto della vittoria (sant’Atanasio).

  



  Acclamate al Signore, voi tutti della terra, †

      servite il Signore nella gioia, *

      presentatevi a lui con esultanza. (Ant.)

  

  Riconoscete che il Signore è Dio; †

      egli ci ha fatti e noi siamo suoi, *

      suo popolo e gregge del suo pascolo. (Ant.)

  

  Varcate le sue porte con inni di grazie, †

      i suoi atri con canti di lode, *

      lodatelo, benedite il suo nome; (Ant.)

  

  poiché buono è il Signore, †

      eterna la sua misericordia, *

      la sua fedeltà per ogni generazione. (Ant.)

  



  Salmo 66

  Tutti i popoli glorifichino il Signore

  Sia noto a voi che questa salvezza di Dio viene ora rivolta ai pagani (At 28, 28).

  

  



  Dio abbia pietà di noi e ci benedica, *

      su di noi faccia splendere il suo volto

  perché si conosca sulla terra la tua via, *

      fra tutte le genti la tua salvezza. (Ant.)

  

  Ti lodino i popoli, Dio, *

      ti lodino i popoli tutti. (Ant.)

  

  Esultino le genti e si rallegrino, †

      perché giudichi i popoli con giustizia, *

      governi le nazioni sulla terra. (Ant.)

  

  Ti lodino i popoli, Dio, *

      ti lodino i popoli tutti. (Ant.)

  

  La terra ha dato il suo frutto. *

      Ci benedica Dio, il nostro Dio,

  ci benedica Dio *

      e lo temano tutti i confini della terra. (Ant.)

  



  Salmo 23

  Il Signore entra nel suo tempio

  Le porte del cielo si sono aperte a Cristo Signore, quando è salito al cielo (sant’Ireneo).

  



  Del Signore è la terra e quanto contiene, *

      l’universo e i suoi abitanti.

  È lui che l’ha fondata sui mari, *

      e sui fiumi l’ha stabilita. (Ant.)

  

  Chi salirà il monte del Signore, *

      chi starà nel suo luogo santo? (Ant.)

  

  Chi ha mani innocenti e cuore puro, †

      chi non pronunzia menzogna, *

      chi non giura a danno del suo prossimo. (Ant.)

  

  Egli otterrà benedizione dal Signore, *

      giustizia da Dio sua salvezza.

  Ecco la generazione che lo cerca, *

      che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. (Ant.)

  

  Sollevate, porte, i vostri frontali, †

      alzatevi, porte antiche, *

      ed entri il re della gloria. (Ant.)

  

  Chi è questo re della gloria? †

      Il Signore forte e potente, *

      il Signore potente in battaglia. (Ant.)

  

  Sollevate, porte, i vostri frontali, †

      alzatevi, porte antiche, *

      ed entri il re della gloria. (Ant.)

  

  Chi è questo re della gloria? *

      Il Signore degli eserciti è il re della gloria. (Ant.)


  




  Terza

  



  Inno

  



  
  L’ora terza risuona

  nel servizio di lode:

  con cuore puro e ardente

  preghiamo il Dio glorioso.

  

  Venga su noi, Signore,

  il dono dello Spirito,

  che in quest’ora discese

  sulla Chiesa nascente.

  

  Si rinnovi il prodigio

  di quella Pentecoste,

  che rivelò alle genti

  la luce del tuo regno.

  

  Sia lode al Padre e al Figlio

  e allo Spirito Santo,

  al Dio trino e unico,

  nei secoli sia gloria. Amen.

  



  Oppure:

  



  O Spirito Paraclito,

  uno col Padre e il Figlio,

  discendi a noi benigno

  nell'intimo dei cuori.

  

  Voce e mente si accordino

  nel ritmo della lode,

  il tuo fuoco ci unisca

  in un’anima sola.

  

  O luce di sapienza,

  rivelaci il mistero

  del Dio trino ed unico,

  fonte d’eterno amore. Amen.

  



  Oppure:

  



  Nunc, Sancte, nobis, Spíritus

  unum Patri cum Fílio,

  dignáre promptus íngeri

  nostro refúsus péctori.

  

  Os, lingua, mens, sensus, vigor

  confessiónem pérsonent,

  flamméscat igne cáritas,

  accéndat ardor próximos.

  

  Per te sciámus da Patrem

  noscámus atque Fílium,

  te utriúsque Spíritum

  credámus omni témpore. Amen.

  



  Oppure:

  



  Certum tenéntes órdinem,

  pio poscámus péctore

  hora diéi tértia

  trinæ virtútis glóriam,

  

  Ut simus habitáculum

  illi Sancto Spirítui,

  qui quondam in apóstolis

  hac hora distribútus est.

  

  Hoc gradiénte órdine,

  ornávit cuncta spléndide

  regni cæléstis cónditor

  ad nostra ætérna præmia.

  

  Deo Patri sit glória

  eiúsque soli Fílio

  cum Spíritu Paráclito,

  in sempitérna sæcula. Amen.

  

  



  Sesta

  



  L’ora sesta c’invita

  alla lode di Dio:

  inneggiamo al Signore

  con fervore di spirito.

  

  In quest’ora sul Golgota,

  vero agnello pasquale,

  Cristo paga il riscatto

  per la nostra salvezza.

  

  Dinanzi alla sua gloria

  anche il sole si oscura:

  risplenda la sua grazia

  nell'intimo dei cuori.

  

  Sia lode al Padre e al Figlio,

  e allo Spirito Santo,

  al Dio trino ed unico

  nei secoli sia gloria. Amen.

  



  Oppure:

  



  Glorioso e potente Signore,

  che alterni i ritmi del tempo,

  irradi di luce il mattino

  e accendi di fuochi il meriggio,

  

  tu placa le tristi contese,

  estingui la fiamma dell’ira,

  infondi vigore alle membra,

  ai cuori concedi la pace.

  

  Sia gloria al Padre ed al Figlio,

  sia onore al Santo Spirito,

  all'unico e trino Signore

  sia lode nei secoli eterni. Amen.

  



  Oppure:

  



  Rector potens, verax Deus,

  qui témperas rerum vices,

  splendóre mane ínstruis

  et ígnibus merídiem,

  

  Exstíngue flammas lítium,

  aufer calórem nóxium,

  confer salútem córporum

  verámque pacem córdium.

  

  Præsta, Pater piíssime,

  Patríque compar Unice,

  cum Spíritu Paráclito

  regnans per omne sæculum. Amen.

  



  Oppure:

  



  Dicámus laudes Dómino

  fervénte prompti spíritu;

  hora volúta séxies

  nos ad orándum próvocat.

  

  In hac enim fidélibus

  veræ salútis glória,

  beáti Agni hóstia,

  crucis virtúte rédditur.

  

  Cuius luce claríssima

  tenébricat merídies;

  sumámus toto péctore

  tanti splendóris grátiam.

  

  Deo Patri sit glória

  eiúsque soli Fílio

  cum Spíritu Paráclito,

  in sempitérna sæcula. Amen.

  

  



  Nona

  



  L’ora nona ci chiama

  alla lode di Dio:

  adoriamo cantando

  l'uno e trino Signore.

  

  San Pietro che in quest’ora

  salì al tempio a pregare,

  rafforzi i nostri passi

  sulla via della fede.

  

  Uniamoci agli apostoli

  nella lode perenne

  e camminiamo insieme

  sulle orme di Cristo.

  

  Ascolta, Padre altissimo,

  tu che regni in eterno,

  con il Figlio e lo Spirito

  nei secoli dei secoli. Amen.

  



  Oppure:

  



  Signore, forza degli esseri,

  Dio immutabile, eterno,

  tu segni i ritmi del mondo:

  i giorni, i secoli, il tempo.

  

  Irradia di luce la sera,

  fa’ sorgere oltre la morte,

  nello splendore dei cieli,

  il giorno senza tramonto.

  

  Sia lode al Padre altissimo,

  al Figlio e al Santo Spirito,

  com’era nel principio,

  ora e nei secoli eterni. Amen.

  



  Oppure:

  



  Rerum, Deus, tenax vigor,

  immótus in te pérmanens,

  lucis diúrnæ témpora

  succéssibus detérminans,

  

  Largíre clarum véspere,

  quo vita numquam décidat,

  sed præmium mortis sacræ

  perénnis instet glória.

  

  Præsta, Pater piíssime,

  Patríque compar Unice,

  cum Spíritu Paráclito

  regnans per omne sæculum. Amen.

  



  Oppure:

  



  Ternis horárum términis

  volútis, dante Dómino,

  trinum perfécte et únicum

  ipsum devóti psállimus.

  

  Sacrum Dei mystérium

  puro tenéntes péctore,

  Petri magístri régula

  signo salútis pródita,

  

  Et nos psallámus spíritu,

  hæréntes sic apóstolis,

  ut plantas adhuc débiles

  Christi virtúte dírigant.

  

  Deo Patri sit glória

  eiúsque soli Fílio

  cum Spíritu Paráclito,

  in sempitérna sæcula. Amen.

  

  




  SALMODIA COMPLEMENTARE

  PER TERZA, SESTA E NONA

  



  Dopo il versetto: O Dio, vieni a salvarmi e l'inno, si dicono i salmi graduali che seguono con la relativa antifona, riportata nel Proprio.

  



  I Serie (Terza)

  



  1 ant.

  Ho invocato il Signore,

  ed egli mi ha risposto.

  



  Salmo 119


  Desiderio della pace minacciata dai malvagi


  Egli è la nostra pace... venuto ad annunziare la pace ai lontani e ai vicini (cfr. Ef 2, 14. 17. 16).

  



  Nella mia angoscia ho gridato al Signore *

      ed egli mi ha risposto.

  

  Signore, libera la mia vita dalle labbra di menzogna, *

      dalla lingua ingannatrice.

  

  Che ti posso dare, come ripagarti, *

      lingua ingannatrice?

  Frecce acute di un prode, *

      con carboni di ginepro.

  

  Me infelice: abito straniero in Mosoch, *

      dimoro fra le tende di Kedar!

  Troppo io ho dimorato *

      con chi detesta la pace.

  

  Io sono per la pace, *

      ma quando ne parlo, essi vogliono la guerra.

  



  1 ant.

  Ho invocato il Signore,

  ed egli mi ha risposto.

  



  2 ant.

  Veglia su di noi, Signore,

  quando usciamo e quando entriamo,

  ora e sempre.

  



  Salmo 120

  Il custode di Israele

  Non avranno più fame, né avranno più sete, né li colpirà il sole, né arsura di sorta (Ap 7, 16).

  



  Alzo gli occhi verso i monti: *

      da dove mi verrà l’aiuto?

  Il mio aiuto viene dal Signore, *

      che ha fatto cielo e terra.

  

  Non lascerà vacillare il tuo piede, *

      non si addormenterà il tuo custode.

  Non si addormenta, non prende sonno, *

      il custode d’Israele.

  

  Il Signore è il tuo custode, †

      il Signore è come ombra che ti copre, *

      e sta alla tua destra.

  

  Di giorno non ti colpirà il sole, *

      né la luna di notte.

  Il Signore ti proteggerà da ogni male, *

      egli proteggerà la tua vita.

  

  Il Signore veglierà su di te,

          quando esci e quando entri, *

      da ora e per sempre.

  



  2 ant.

  Veglia su di noi, Signore,

  quando usciamo e quando entriamo,

  ora e sempre.

  



  3 ant.

  Quale gioia quando mi dissero:

  «Andremo alla casa del Signore!». †

  



  Salmo 121


  Saluto alla città santa di Gerusalemme


  Voi vi siete accostati al monte Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste (Eb 12, 22).

  



  Quale gioia, quando mi dissero: *

      «Andremo alla casa del Signore».

  † E ora i nostri piedi si fermano *

      alle tue porte, Gerusalemme!

  

  Gerusalemme è costruita *

      come città salda e compatta.

  

  Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, †

      secondo la legge di Israele, *

      per lodare il nome del Signore.

  

  Là sono posti i seggi del giudizio, *

      i seggi della casa di Davide.

  

  Domandate pace per Gerusalemme: *

      sia pace a coloro che ti amano,

  sia pace sulle tue mura, *

      sicurezza nei tuoi baluardi.

  

  Per i miei fratelli e i miei amici *

      io dirò: «Su di te sia pace!».

  Per la casa del Signore nostro Dio, *

      chiederò per te il bene.

  



  3 ant.

  Quale gioia quando mi dissero:

  «Andremo alla casa del Signore!».

  

  



  II Serie (Sesta)

  



  1 ant.

  Pietà di noi, Signore,

  abitatore onnipotente dei cieli.

  



  Salmo 122


  La fiducia del popolo è nel Signore


  Due ciechi... gridarono: Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide (Mt 20, 30).

  



  A te levo i miei occhi, *

      a te che abiti nei cieli.

  

  Ecco, come gli occhi dei servi

          alla mano dei loro padroni; *

      come gli occhi della schiava

          alla mano della sua padrona,

  

  così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, *

      finché abbia pietà di noi.

  

  Pietà di noi, Signore, pietà di noi, *

      già troppo ci hanno colmato di scherni,

  noi siamo troppo sazi degli scherni dei gaudenti, *

      del disprezzo dei superbi.

  



  1 ant.

  Pietà di noi, Signore,

  abitatore onnipotente dei cieli.

  



  2 ant.


  Il nostro aiuto

  è nel nome del Signore.

  



  Salmo 123


  Il nostro aiuto è nel nome del Signore


  Il Signore disse a Paolo: «Non aver paura..., perché io sono con te» (At 18, 9-10).

  



  Se il Signore non fosse stato con noi,

          - lo dica Israele - †

      se il Signore non fosse stato con noi, *

      quando uomini ci assalirono,

  

  ci avrebbero inghiottiti vivi, *

      nel furore della loro ira.

  

  Le acque ci avrebbero travolti; †

      un torrente ci avrebbe sommersi, *

      ci avrebbero travolti acque impetuose.

  

  Sia benedetto il Signore, *

      che non ci ha lasciati in preda ai loro denti.

  

  Noi siamo stati liberati come un uccello *

      dal laccio dei cacciatori:

  il laccio si è spezzato *

      e noi siamo scampati.

  

  Il nostro aiuto è nel nome del Signore, *

      che ha fatto cielo e terra.

  



  2 ant.


  Il nostro aiuto

  è nel nome del Signore.

  



  3 ant.


  Circonda il tuo popolo, Signore,

  ora e sempre.

  



  Salmo 124


  Il Signore custodisce il suo popolo


  Pace e misericordia su tutto l’Israele di Dio (Gal 6, 16).

  



  Chi confida nel Signore è come il monte Sion: *

      non vacilla, è stabile per sempre.

  

  I monti cingono Gerusalemme: †

      il Signore è intorno al suo popolo, *

      ora e sempre.

  

  Egli non lascerà pesare lo scettro degli empi *

      sul possesso dei giusti,

  perché i giusti non stendano le mani *

      a compiere il male.

  

  La tua bontà, Signore, sia con i buoni *

      e con i retti di cuore.

  

  Quelli che vanno per sentieri tortuosi †

      il Signore li accomuni alla sorte dei malvagi: *

      Pace su Israele!

  



  3 ant.


  Circonda il tuo popolo, Signore,

  ora e sempre.

  

  



  III Serie (Nona)

  



  1 ant.

  Grandi cose hai fatto, Signore, per noi,

  ci hai colmati di gioia.

  



  Salmo 125


  Dio nostra gioia e nostra speranza


  Come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche delle consolazioni (2 Cor 1, 7).

  



  Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion, *

      ci sembrava di sognare.

  Allora la nostra bocca si aprì al sorriso, *

      la nostra lingua si sciolse in canti di gioia.

  

  Allora si diceva tra i popoli: *

      «Il Signore ha fatto grandi cose per loro».

  Grandi cose ha fatto il Signore per noi, *

      ci ha colmati di gioia.

  

  Riconduci, Signore, i nostri prigionieri, *

      come i torrenti del Negheb.

  Chi semina nelle lacrime *

      mieterà con giubilo.

  

  Nell’andare, se ne va e piange, *

      portando la semente da gettare,

  ma nel tornare, viene con giubilo, *

      portando i suoi covoni.

  



  1 ant.

  Grandi cose hai fatto, Signore, per noi,

  ci hai colmati di gioia.

  



  2 ant.


  Costruisci, o Dio, la nostra casa,

  custodisci la tua città.

  



  Salmo 126


  Ogni fatica è vana senza il Signore


  Né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma è Dio che fa crescere. Voi siete il campo di Dio, l’edificio di Dio (1 Cor 3, 7. 9).

  



  Se il Signore non costruisce la casa, *

      invano vi faticano i costruttori.

  Se la città non è custodita dal Signore, *

      invano veglia il custode.

  

  Invano vi alzate di buon mattino, †

      tardi andate a riposare

          e mangiate pane di sudore: *

      il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.

  

  Ecco, dono del Signore sono i figli, *

      è sua grazia il frutto del grembo.

  Come frecce in mano a un eroe *

      sono i figli della giovinezza.

  

  Beato l’uomo *

      che piena ne ha la farètra:

  non resterà confuso quando verrà alla porta *

      a trattare con i propri nemici.

  



  2 ant.


  Costruisci, o Dio, la nostra casa,

  custodisci la tua città.

  



  3 ant.


  Beato l'uomo che teme il Signore. †

  



  Salmo 127


  La pace di Dio nella famiglia fedele.

  



  Beato l’uomo che teme il Signore *

      e cammina nelle sue vie.

  Vivrai del lavoro delle tue mani, *

      sarai felice e godrai d’ogni bene.

  

  La tua sposa come vite feconda *

      nell’intimità della tua casa;

  i tuoi figli come virgulti d’ulivo *

      intorno alla tua mensa.

  

  Così sarà benedetto l’uomo che teme il Signore. *

      Ti benedica il Signore da Sion!

  Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme *

      per tutti i giorni della tua vita.

  

  Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. *

      Pace su Israele!

  



  3 ant.


  Beato l'uomo che teme il Signore.

  

  

  



  Salmi sostitutivi.

  



  Salmo 128

  Rinasce la fiducia nel popolo provato

  La Chiesa dei santi parla della zizzania che deve tollerare fra i suoi membri (cfr. sant’Agostino).

  



  Dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato, *

      - lo dica Israele -

  dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato, *

      ma non hanno prevalso.

  

  Sul mio dorso hanno arato gli aratori, *

      hanno fatto lunghi solchi.

  Il Signore è giusto: *

      ha spezzato il giogo degli empi.

  

  Siano confusi e volgano le spalle *

      quanti odiano Sion.

  Siano come l’erba dei tetti: *

      prima che sia strappata, dissecca;

  

  non se ne riempie la mano il mietitore, *

      né il grembo chi raccoglie covoni.

  

  I passanti non possono dire: †

      «La benedizione del Signore sia su di voi, *

      vi benediciamo nel nome del Signore».

  

  

  



  Salmo 130

  Confidare in Dio come il bimbo nella madre

  Imparate da me che sono mite ed umile di cuore (Mt 11, 29).

  



  Signore, non si inorgoglisce il mio cuore *

      e non si leva con superbia il mio sguardo;

  non vado in cerca di cose grandi, *

      superiori alle mie forze.

  

  Io sono tranquillo e sereno †

      come bimbo svezzato in braccio a sua madre, *

      come un bimbo svezzato è l’anima mia.

  

  Speri Israele nel Signore, *

      ora e sempre.

  

  

  



  IV

  TESTI LATINI
  




  Ufficio delle letture




  Inno

  


  
  
  Dies iræ, dies illa

solvet sæclum in favílla,

teste David cum Sibýlla.



Quantus tremor est futúrus,

quando iudex est ventúrus

cuncta stricte discussúrus!



Tuba mirum spargens sonum

per sepúlcra regiónum,

coget omnes ante thronum.



Mors stupébit et natúra,

cum resúrget creatúra

iudicánti responsúra.



Liber scriptus proferétur,

in quo totum continétur

unde mundus iudicétur.



Iudex ergo cum sedébit,

quicquid latet apparébit;

nil inúltum remanébit.



O tu, Deus maiestátis,

alme candor Trinitátis,

nos coniúnge cum beátis. Amen.






  Lodi mattutine



  Inno

  


  
  
  Quid sum miser tunc dictúrus,

quem patrónum rogatúrus,

cum vix iustus sit secúrus?



Rex treméndæ maiestátis,

qui salvándos salvas gratis,

salva me, fons pietátis.



Recordáre, Iesu pie,

quod sum causa tuæ viæ,

ne me perdas illa die.



Quærens me sedísti lassus,

redemísti crucem passus;

tantus labor non sit cassus.



Iuste iudex ultiónis,

donum fac remissiónis

ante diem ratiónis.



Ingemísco tamquam reus,

culpa rubet vultus meus;

supplicánti parce, Deus.



O tu, Deus maiestátis,

alme candor Trinitátis,

nos coniúnge cum beátis. Amen.





  Vespri



  Inno

  


  
  
Peccatrícem qui solvísti

et latrónem exaudísti,

mihi quoque spem dedísti.



Preces meæ non sunt dignæ,

sed tu, bonus, fac benígne

ne perénni cremer igne.



Inter oves locum præsta

et ab hædis me sequéstra,

státuens in parte dextra.



Confutátis maledíctis,

flammis ácribus addíctis,

voca me cum benedíctis.



Oro supplex et acclínis,

cor contrítum quasi cinis,

gere curam mei finis.



Lacrimósa dies illa,

qua resúrget ex favílla

iudicándus homo reus:

huic ergo parce, Deus.



O tu, Deus maiestátis,

alme candor Trinitátis,

nos coniúnge cum beátis. Amen.
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